Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pan  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automatcd  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark" you  see  on  each  file  is essential  for  informingpeopleabout  this  project  andhelping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  il  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  speciflc  use  of 
any  speciflc  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http  :  //books  .  google  .  com/| 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  cotìcepiloGoogìcRiccrciì  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  coral 


h 


1 


mi 


AS   .  i 


r 


A    N    N    A    L    E    S 


ACADEMUE  RHENO  -  TRAIECTINJE, 


Ahh.   C1313CCCXXI  •  C1013CCCXX1I. 


r 


i 


•         • 


I   i 


I 


(/iteci,  t-. 

A    N    N    A    L    E    S 
ACABEMIAE  RHENO  -  TRAIECTINAE 


Ann.    C13I3CCCXX1-C1D13CCCXX1I. 

MCOLAO    CORNELIO   de  FREMERY, 

RECTOSB  ACADEMIAB  MAGNlTiCO, 

lANO  RICIIARDO   DE   BRUEYS, 
SEHATUs   oaAruiAaia 


TRAIECTI  AD  RHENUM, 

AruD  OTTON.  IOANN.  van  PADDENBURG, 
ET  I.  VAN  SCHOONHOVEN, 

•  ACADEMIAB   TTPOGHACHOS. 

UDCCCXXllI. 


Gra.^AAA«S< 


'» 


HOC  JNNJLtVM  VQWmiNB 

CONTtNRmrjR.  : 


Nomina  ProfesfóttOn  èi  LeetofUm  h  AtaAó* 

mia  Traìectina.  §  L 
Quaesfiones  ad  certamen  Uterarium  propofitaè 

A.    C13I3CCCXXI.   %   IL 

"^eries  lectionum  habendarum*  %  Ut. 

Series   dispuiationum  publice  et  privatim  de^ 

fenfarum.  §  IF. 
Solerhnia.  %  F. 
CORN.  AD  AIA N.  r^iv  ENSCHUT,  Ora- 

tio* 
NIC.  CORN.  Dz  FREMERT,  Or  atto. 

♦  a  Re* 


-.  ,^ >-»»-•  i^*f«r 


1 


IT 

Refponiiones  ad  propofitas  quaescione^r^ 

ALBERTI  rAìf  CALCAR ,   Med.   Cand.  in 

Acad.  Lugd.  Bat* 
lACOBI  ADOLPHI  CAROLI  ROFERS  ^ 

Philof.  Theor.  et  Litt4  Hum.  Candi  in  Acad* 

Traiecti    - 
CORNELII  ^DRUNI BERGSMJ,  Math. 

et  Philof.  Nat.  Cand.  in  Acad.  Traiect. 
AEGIDII  DE  Wrr^  Lift.. Hum.  atqueMath. 

et  Philof.  Natj  Cand.  ih  Acad.  Trdiect. 
lACOBI    GERARDI  HENRICI    SANO- 

MH^NK,  Theol.  Cand.  in  Acad.  Traiect. 
WOPKE    WOPKENS    BROUfFER,^Iur. 

Caud.  in  Acad.  Lugd.  B^t* 


AN- 


I 


A    N    N    A    L    E    S 


\dCADEMIAE  RHEN0'TRAIECTIN4E 


CiOiOCCCXXI  -  CI3I3CCCX$1|. 


Jn  Academta  Traiectina  a  àie  xxvi  Martii 
/i^     cioiocccxxis    ad  diem  xxvi.   Mariti  A, 


^pì^qcolkh,  fnunu$  obierunt  docendi. 

•  •  -  «  . 

m  E,  D  I  Q  I  N  4  M. 

Ianus  Bleuland. 

NlCOLAps    CORNPUPS    DE     FrEMERY  ,    A.     t. 

Academiae  Rector. 

Bernardus  Franciscus  Suerman,  * 

Ianus  Isaacus  Wolterbeek. 

Iacobus  Vosmaer,  Prof,  extraord, 

Fhiuppus  Franciscus  Hevligers  >  Prof,  ex- 
ìraord. 

Pili- 


VI 

PHILOSOPHUM  THEOKETICAM  ET 
Philippus  Guilielmus  van  Hsusdb* 

r 

DiTHMARUS  HinSMAN.  ^ 

IOANNES  HeNRICUS  ParEAU, 
AnTONIU«  .va»  GoUDOEVfilt* 

Adamus  Simons, 
MATHESIN  ET  PHILOSOPHUM 

Gerardus  Moll. 

IoANNES  Fredi^ricus  Ludovicus  SchrSoeiu 
[    Ianus  Kops. 

Theodorus  Gerardus  van  Lith  de  Ieude  , 
Prof,  extraord, 

TffEOLOGIAM. 

Hermannus  Royaards. 

I  ■ 

lÒDOcus  Meringa  ,  El.  f. 

GabriSl  van  Oorpt. 


lU- 


X 


mi 


lURISPRUJ^ENTIAM. 


Hprmànnus  Arntzenius. 
Ianus  Richardu^  d9  Brueys.,  h.  t.  Senat. 
^cad.  Graphiarius. 

CORNELIUS  AdRI^UÌ  VAN   EnSCHUT. 

L  E  e  T  O  R  E  S. 
Samuel  Nyhofp,  Linguac  Graecae  Lector. 

giicarum. 

rum. 

Marie   Frakciscus    Xavièrius    o'Angely, 
lecfor  Mi^rarièm  Gaiikopum. 

EQUiT4TIQmS(^ 

lOHAN   SaLENTYN  HoFFMAN. 

M^GISTER  JC^DEMICUS 
GL41H4TQ.R14E  ARTfS. 

LUD.  DE  fnANCS.  ^ 


VIU 


S  IL 


QuaestionBs  ad  certamen  literarium  jtn^u^ 
larum  disciplinar um  ftudiofis  in  Academiis  et 

/ithenaei^   unìv^rfi.  Beigii^   anno  gpipccc^r, 
fuerunt  propofitae  his  formulis,  '  • 

QUAESTIO    MEDICA. 

m 

Còniparètur  Feterum  doctrina  cum  Recen^ 
tiorum  theoria  de  ista  affecthne  pathologica 
in  Aamine  y  qu€U^  ^^ca9^meaist»!6».  Indice-' 
tur  deinj  quaenam  ex  opinionibus  y-quas  Re^ 
centiàres  hoc  de  re  protulerunt  ^  maxime  prò- 
babilis  videatur, 

QUAESTIO  LITERAKIA. 

Quaenam  funt  prneeipuae  Herodotì  in  re-t 
hus  gentium  enarrandls  doìes  atque  virtutes  ? 

« 
QUAESTIO  CHEMICO^OECONOMICA. 


y  •  N    • 


Inftituatur  kctis  vaccini  examen  chemicum  ^ 
ad  hodìernam  artìs  perfecfionent  accommeda- 

tum  * 


It 


tum ,  in  quo  ratio  etiam  habeatur  illias  cafeì 
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bora  ÌX  ^  eadetntque  lioht  ^  didbus  maìtis  ^i  ve^ 
neris,  i|uàedam  tractéc  daplta  è  priore  Samue-^ 
Us  libro. 

Lkeras  C^Jdaicits  et  S^rUcas  !>  H.  ^A- 
R&AU  9  diedus  lutìoe  et  foris ,  Ilota  XI. 

Iwiterarum  Arabie^rum  ini4ÌA  I.  H.  PA^ 
RE  Ali ,  d.  mards  et  veneris ,  bora  XI.  ec  iè(S 
riones  Coranicas  habere  perget  d  mercurìi^ 
\.  IX. 

Antlquitatem  Hehraicam  I.  H.  PAREAU, 
d.  manis ,  mercuri! ,  iovis  et  veneris ,  bora  IV. 

Historiam  gentium  univerfam  praefcrcim 
recentiorem  Ph.  G.  van  HEOSDE,  d.  4u- 
lAe  ,  martis ,  iovis  et  veiaeris ,  h.  XII. 

HistoHam  Hterarum  et  phìlofophiae  genti- 

«  > 

Mm  recentierum  Ph.  G.  van  HEUSDE,   die* 
b«is  mercurii  et  iatumi ,  hora  XL 

Historiam  Patriae  A.  SIMONS  ^  d.  mercii* 
fìi  y  iovis  y  veneris  et  faterai  >  hopa-VIIL 

Li- 


XVl 

Literàs  Belgicas^  et  Èkquentiam  A.  ^h 
MONS  ,  d.  mards ,  mercurii ,  ìovis  et  veneris , 
hora  III. 

Sekcta  poetarum  ptincipum  Belgic.  locai 
Siculi  XVIL  exponej  A.  SIMONS ,  d-  mmis 
et  veneris,  hora  IV. 

Praecepta  ftyli  bene  J^elgici  tradet .  A.  SI*  ' 
MONS,  d*  martis,  hora  Vili,  mercurii  et  ior 
vis ,  hora  IV. 

_  Disputandi  excrcitationibus  praeerunt ,  alter- 
nis  hebdomadibus  ^ .  die  fatumi  hora  I.  alceriiatim 
Ph-  G,  VAN  HEUSDE  et  A.  van  GOUDOE- 
VER. 

•  »    .  .  é 

In  FACULTATE  MATHESEOS  et? 
PHILOSOP.HIAE  NATURALIS, 

docebunt 

Elmenm  Matite feos  I.  F.  L.  SCHRÒDER, 
d.  lunae,  martìs  ,  mercurii  et  fatiimi ,  hora  VIHi 

Trigonometriam  rectilinsanret  fph^ricam , 
adhibitam  ad  Geometriam  practicam  ^  atqu^ 
Astrommiam ,  I.  F.  L.  SCHRÒDER,,  die 
lunae  et  iovis ,  hora  IX, 

Elementa  Mechani^ae  fublimioris  atqu€  Ofir 


xni 

ticae  ì.  t*  L.  SCHkÓOEft.  j  diebas  et  hoWs  ^ 

deinceps  ihdicandisi 

PhyficafH  experimeritàlem  C.  MOLL^  à$ 
lunae^  maftis,  iovis  et  veneris,  h.  L 

Ajìronomiae  primas  nothias  G.  MOLL^ 
d.  lunae ,  martis  ^  io?is  et!  venerjs ,  h.  IX. -  vel 
alia,  auditoribus  tnagis  commoda, 

Ajìronomìam  theoreticàm  et  pràctUam  CJ^ 
MOLL ,  itsd.  d.  h.  III. 

Elementa  Hydfotechniae^  ad  pi^fentemcotì* 
ditionem  Patriae  adplicata,  fi  fuffìciéns  numcras 
tiuditoTVim  adftt ,  loelglco  fermotte  exponct  G* 
MOLL ,  hora  deinceps  imficanda. 

Chemiam  géneralem  et  applicatam  N*  d 
DE  PREMERY ,  diebits  knae ,  munìs ,  mer-^ 
curii ,  iovis  et  veneris ,  h.  XIL    *.  . 

Botanicam  et  Phyfiologiam  pldntarum  h 
KOPS ,  d.  raartis  5  iovis  et  vcneris ,  bora  X. 

Zoò'logiam  generatemi   cum  Anatome  com^ 
favata   coniunctam^   N.  C.  de  FREMER Y^ 
dicbus    lunae,   martisj    iovis    et    veneris,   ht 
XI.  \ 

.  Selecta  quaedam  Zmlogtae  capita  tractabU 
Th-  G.  vAN  LIDTH  de  IEUDE  ,  diebus  et 
horis  aitditoribus  conimodis* 

♦*  MI- 


XVIH 

Mineralogiam  N.  G.  de  FREMERY  ,  bis 
per    dierum     hebdomadem ,    horà    auditoribus 

commodd^ 

Oeconomlam  ruralem  L  KOPS  ;  diebus  io- 
vìs  et  veneris ,  bora  III.  lunae  et  mercurii ,  bo- 
ra Vili,  vel  aliis  diebus  ac  bori? ,  auditoribus 
magis  commodis* 

Disputandi  exercitationibus ,  die  fatumi  borft 
I,  praeérunt  Profesfores  in  Facuitate  Mathefe- 
os  et  Philofophiae  Naturaiis. . 

In  FACULTATE  THEOLOGICA, 

docebunt  • 

Theolùgiam  naturalem  G.  van  .  OORDT , 
d.  lunae  et^  ìavis ,  bora  XI.  e^dem  bora  d.  raer- 
curii  altemis  bcbdomadibus  ^  data  opportunità- 
te ,  repecitionibus  deftinata  erit^ 
.  Historiam  ecclefiaflìcam  D.  HUISMAN, 
diebus  lunae ,  martis  >  iovis  et  veneris ,  bora  X. 
ftuc  aliis  t  auditoribus  .magis  commodis. 

Interpretem  F.  T.  inftituet  L  H.  PARE AU , 
d.  lunae ,  martis  j  iovis  et  veneris ,  bora  L 

Introitum  criticum  et  hermenemicum  in  Uni" 
ycrfum  N.  Focderis  Codicem  praebebit  L  HE- 

RIN- 


\ 


XIK 


RINGA ,  E.  F.  d.  hinae ,  martis ,  iovis  et  ve- 
neris ,  bora  XIL 

'  Epiftolas  lohanneas  et  felceta  ^pocalypfeos 
loca;  praemisfo  in  fingulas  Introitu^  intera 
pretabitur  L  MERINGA ,  E,  F,  diebus  lunac 
et  iovis ,  bora  XIL 

Loca  N.  T.  praecipua,  quibus  doctrina  d^ 

divina  natura ,  ut  et  de  lefu  Chrifìo  Dei  Fi- 

lio^   Conferyatore    noJìro<^    traditur,   tractabit 

I.  HERINGA ,  E.  F.  d,  martìs  et  veneris,  bo- 

XraXIÌ. 

D.  Pauli  epiflolam  ad  Hebraeos  imerpreta- 
bftur  H.  ROYAARDS ,  d,  mercuri! ,  Jioni  XII. 

Theologiam  Dogmaticam  docebic  H.  ROYr 
AARDS  ,  diebus  lunae ,  martis ,  iovis  et  venO'- 
ris ,  bora  IX, 

Collocutiontbus  de  Locis  theologìcis  vacabit 
1.  HERINGA,  E.  F.  die  iov^s,  horis.vefpert. 
a  VII.  ad  IX.     -  , 

Chrìstìanam  morum  dìscìplìnam  docebìt  G. 
VAN  OORDT,  d.  lunae,  martis  et  iovis,  bora 
X.  d.  tnercurii ,  alternis  hebdomadibus ,  data  op- 
portunitate,  commilitonum  fuorum  profectus 
^xplorabit,  h,  XL 

♦♦a  Praei» 


% 


Pmeoept»  hmiùfìca  ti»4ct  H.  ROVAARDSi 
die  raercurii ,  bora  X,  .   '.    . 

Exereitationes  Oratprias  Sacras  moderabi' 
tur  I.  HERINGA»  E.  F.  4ie  ftpwni,  bora  I. 
vèl  ^lia  inagis  commoda. 

Officia  nuntiorum  Euangelìi  exponet  H. 
P.OYAARDS ,  die  mercurli ,  bora  IX. 

Puerorum  doctrinae  Cbristiaqae  iDitii%  er»- 
4iendoruni  «xereitationem  inftituet  I.  HER.IN- 
GA ,  E.  F.  die  veneris ,  bora  XI.  nec  catecbe- 
tìcis 'inftitutionibus  dcerit  G,  van  OORDT, 
liorà  deiflceps  indicanda. 

Orationibus  Sacris  pronunciandis  pnieorunt 
H,  ROYAARDS,  die  martis,  bora  XII,  I. 
HERINGA ,  E.  F.  die  Iwn»e ,  boi»  XII.  et  G, 
VAN  OORDT,  die.mercurii,  bora  XI.. 

Disputandi  exercieationibus  praeerunt  H. 
ROYAARDS ,  die  veneris ,  bora  I  ;  I-  HE- 
RINGA ,  E.  F.  privatim  die  faturnì ,  bora  IX. 
vel  alia  commodìone,  ^ublice,  die  mercurii, 
bora  I. 


In 


InFACULTATE    lURJDICA, 

docebunt 

Inflitutioniss  Westenbergìo  duce  H. 
ARNTZENIUS,  dicbus  marris,  iovis  et  ve- 
neris ,  bora  IX.  mercurii  et  fatami ,  bora  X. 

Pandectas  eodem  duce  H.  ARNTZENIUS, 
diebus  martis,  iovis  et  veneris,  bora  X.  mer- 
curii ,  bora  IX.  et  I.  et  faturni ,  bora  IX. 

lus  Belgìcum  ad  ductum  linearum  lur.  Civ. 
Holland.  defcrìptarum  a  CI.  N.  S  m  a  1 1  e  n- 
burg  L  R.  DE  BRUEYS,  diebus  lunac, 
niartis,  iovis  et  veneris,  bora  XII. 

Hìstorifim  lurisprudemiae  Romanae  H» 
ARNTZENIUS,  diebus  martis  et' iovis,  bo- 
ra  I. 

Prima  Oeconomiae  poUtìcae  ehmenta ,  ver^ 
naculo  fermane ,  tradet  I.  R.  de  BRUEYS  , 
die  lunae ,  mercurii  et  veneris ,  bora  I. 

lus  naturae  C.  A.  van  ENSCHUT,  die- 
bus  martis ,  iovis  ce  veneris ,  bora  XII ,  mer- 
curii  vero  die ,  bora  XI. 

lus  puhlicum  et  gentium  G.  A.  van  EN- 
SCHUT, diebus  martis,'  mercurii,  iovis  et 
reneris,  bora  Vili. 

lus 


\ 

f 


lus  Crlihltìale  uhivérfùm  et  belgkum  C.  A. 
VAN  ENSCHUT ,  diebus  martis ,  iovis  et  ve- 
neri*?,  bora  nona,  mercurii,  bora  XII. 

Disputandi  exercitationìbus  alternis  bebdo- 
madlbus  praeèmnt  Profesfores  in  facilitate  lu- 
ridica. 


G.  DORN  SEIFFEN,  Human.  Lit.  Lec^ 
tor ,  diebus  lunae ,  bora  V.  poè'tarum  Latiffo- 
rum  ,  qui  vulgo  minores  dicuntur ,  historìam 
triticam  tradet,  Diebus  iovis,  bora  V,  rhyth* 
micam  rationem   in  variis  carminum  generi- 

*bus^  tam  apud  Graecos  quam  Romano^  ^  ex- 

« 

Templis  demonftrabit. 

F.  L,  PINO,  Li$eras  Italicas  docebij  die- 
l)us  hinae  et  rtartis,  bora  VL  vel  alia  auditori- 
bus  tntigis  commoda  ;  boris  vero  deinceps  indi- 
candìs ,  bistoriam  earum  literarum  fermone  Fran- 
tico  et  Italico  tradet. 

Literas  Francìcas  tradet  F.  M-  D'ANGE- 
LY ,  diebus  lunae  et  ìòvis ,  bora  IV. 

Literas  Anglicas  tradet  C.  THOMPSON , 
^diebus  lunae  et  iovis ,  bora  V. 

L.  DE  FRANGE,   Academicùs  gkdiatoriae. 


ma 

ittis  Magiscer ,  aptum  et  elegtntAn  gladii  uQim 
docebit  y  die  iovis  bora  VII  vespercimu 


Bibiiotheca  Academica^  diehus  Lunae  et 
Iovis ,  ab  hora  L  in  IL  et  diebus  Mercurii  et 
S atomi  ab  hora  IL  in  IV  ^  et  ^  feriarum 
tempore ,  ftngulis  diebus  Iovis ,  ab  hora  L  in 
//,  unicuique  patebitj. 

S  IV. 


A  die  XXVI  Marti* ,  jì.  ciaiacccxxi. ,  ad 
diem  XXVI  Martiiy  A.  cioiopccxxii. ,  disputa- 
tiones  publice  vel  privatim  défenfae  funt  hoo 
ordine  : 

Anno  cididcccxxi. 

d.  XXIX.  Marta  Petrus  Hermannus  Hugen- 
HOLTZ ,  Ameronga  Traiecdnus ,  Theologiae 
Doctor  creatus  est  ^  publice  defenfa  Disp. 
de  Capite  Sexto  Epiftolae  Palili  ad  Roraanos. 

d.  IH.  Aprilis  IoANNEs  Fredericus  van  Oordt  y 
L  G.  FiL.  ;  Roccerodamenfis  9  funfmos  in 
Tkeologia  honores  accepit  post  public am  de- 
fenfionem  Disp.  de  Religione  Christiana  ad 

con- 


XXIV 

coniunctionis .  et  focietatis  ftudia  alenda  et 
promovenda  cum  aprisfima,  tum  effic^cisfima. 
d.  XIV.  ^prilis  AuGusTus  Noblet,  Roculo 
Helvetus,  Doctor  luris  renuntiatus  est  ^ 
privatim  defenfa  Disfert.  lurid.  Varii  Ar- 
gumentì. 

d.   IV.   Mail  CONRADUS     GUILIELMUS     VAN    FrI- 

DAGH ,  Zwollanps.,  Doctor  luris  Romani  et 
Hodierni  creatus  est ,  privatim  defenfa  Dis- 
fert. de  Iure  liberos  exheredandi  e  principiis 
luris  Romani  et  Hodierni. 

d.  XIV.  Maii  Alexander  Gerardus  Vos  db 
Wael,  Zvfoìhnxìs  ^  fummos  in  Iure  Roma- 
no et  Hodìerno^  honores  papesfivit ,  publicc 

'^  .defenfa  Disp.  de.  Errore  in  Conventione.' 

d.  xr.  Maii  Guilielmus  Henricus  Taay^ 
Tiela  Gelrus,  Doctor  luris  Romani  et  Ho- 
dierni creatus  est ,  publìce  defenfa  Disfert. 
de  Natura  atque  vi  obligationis  naturalis  ex 
principiis  luris  Hodierni. 

d.  xxviii.  Maii  Henricus  Cock,  Daventrien- 
fis ,  fummos  in  Iure  Romano  et  Hodierno 
honores  accepit^  publice  defenfa  Disp.  de 
Argumento  ab  Analogia,  ciusque  a  legis  in- 
tcrpretatione  differentia, 

d. 


4.  XXX,  Màìi  Fr£D£ricu9  ReisA)  Stftbroeka- 
Demerarienfis ,  Boctar  luris  ereafus  èst  j 
privatim  defenfo  Specimìne  ^  de  differentia 
Tutelae  et  Curae  aptid  Romanos. 

d.  vili.  lunii  CoRNELis  Iacobus  van  Bommel  , 

•  Harleraenfis ,  eonfecutus  est  gradum  Docto- 
rìs  luris  Romani  et  Hodierni-  post  prhfa-^ 
tam  defenfìo»em  Dhp.  de  Divortìo  ei  mu- 
tuo Confenfu. 

-4.  xu;  lunìi  Ioanmes  Petrus  Dassevael, 
Haganus,  pubtice  defendit  Disp.  de  Rebus 
Dubiis ,  et  fummi  in  Iure  Remano  et  H<h 
die f  no  hónorès  if$  ipftm  coltati  funt. 

/.   XXV.  lunii  loAeifiMus   Sandra  ,    Liigduno 

Bacavusr,  fummos   in   Iure   Romano  et  Ho^ 

dierno   honores    eonfecutus   est ,  post  publi- 

^      Cam  defenfionem  Disfert.  quac  fisttt   disqui- 

ficionem  in  luris  Hypothecae  naturam'  atque 

•     prc^esfum. 

V.  XV.  /««/VIanusConradusPruimers,  Zwol- 
lartus,  luris  Romani  et  Hodierni  Doctor 
<reatu$  est,  publice  defenfa  Disp.  de  Cura 
quam  leges  habenc  liberis  prìoris  thori. 
d.  XXII.  lunii  IoACHiM  Ferdinandus  de  Beau- 
FokT ,  Rheno  -  Traiectinus ,  privatim  defen- 

Àit 


XXYI 

.  dit  XJommentatlonem  ad  Art.  543.  .Cpdiql? 
Civìlis ,  et  fummos  in  Iure  Riamano  et  Jù- 
dierno  accepit  honores^ 

d.  xiy.  Dec^mbris  Antonius  Adrianus  -  Mar- 

» 

TINI  BuYs ,  Amftelaedamenfis ,  privatim  d^- 
fendit  Quaestìones  luris  Civìlis  ;  et  fummos 
in  Iure  Romano  et  Uodierno  ftonores  ac- 
cepit. 

d.  XX.  Decembris  Ioannes  Scipio  Vernede, 
Medioburgo  -  Zelandus ,  luris  Romani  et  Hor 
dìerni  Doctor  renunciatus  est  ^  pukiice  de^ 
f etifa  Disp.  de  Confilio  Familiae.     ^ 

His  addendae  funt  diiae  Disputationes.  Al- 
r  /^r^  exhibens  Synopfin  graminum  Indigena- 
rum  Belgii  partfs  feptencripnalis ,  quam  d. 
XIX.  Decembris^  pubUce  defendit  Hbrman- 
Nus  Christianus  vanHall,  Amftelodamen- 
Ì5s,  Praefide  Firo  CI.  Iano  Kops,  Altera 
de  Phocis,  fpeciatim  de  Phoca^  Vitulina,  pu^ 
l?lice  defenfa  a  Guilielmo  Vrolik  ,  Amft«- 
lodamenfi,   Praefide   Firo   QU  Nic.  Corn. 

f)E  {^RE^av,  4*   XX.  Marta  ^   ^DCCCXXIK 


^ 


$v. 
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Anno  C13I3CCCXXII. 

Dì^  xxii.  Marta  Vir  Clarisfimus  Corì^e** 
Lius  Adrianus  van  Enschut  ,  postquam  ah 
Illustrisfimis  Academìae  Curatoribus  more  fo- 
lemni  esfet  inauguratus  in  Seriatu^-  luris 
docendi  provittciam  fUscepìt  hàbita  oratione  : 
de  hamanae  ìndolis  cognicione ,  Icgum  de 
crìmmibus  et  condendarum  et  ei^fequendarum 
fubfidio. 

Die  ^xvi.  Martiì.  .  Natali  hoc  Academiat 
die  in  Senaìupf  venérunt  Academìae  Curato- 
res  Viri  AmpUsfìnii^   qui^  postquam  folenttc 
praeftiterat  iusiurandum  defignatus  huius  an- 
ni Rector  Ioannes  Henricus   Pareau,  prae- 
cedentis  anni  Rector i  Nicolaò  Cornelio  de 
Fremery  prò  fide  et  cura  in   Magìfiràtu   ob- 
eundo  gratias   egeriint  ^    CU   Parèau   munus 
hocce  gratulati  funt ,  et  Qrrìphìarìi   Senatus 
partes  dederunt  CI.  Moll;   tum  univerfo   co- 
mitante   Senatu   CI.   de   Fremerv    in  Cathe- 
dram    deduxerunt  ;    qui  hahita  oratione   de 
Chemia  et  Arte  pharmaceiitica  ad  maiorcm  pcr- 
-fectionem  in  Belgio  evehendis ,   enarratìsque , 

quae 


< 

^uae  Academiae ,  ipfo  Kettore ,  tUm  prospe- 
ra  tum  adverfa  àcciàìsfent  ^  ìùvenìbus  ìncer-* 
4 amine  litteràrio  Ifictoribiis  Alberto  van 
Calcar,  Med.  CdHd.  in  Acad.  Lugdi  Bat.^ 
Iacobo  Adolpho  Carolo  Rovers  ,  PhiL  Theoré 
et  Litt.  Hum.  Cand.  in  Acad.  Trai.^  Cor- 
nelio Adriano  Bergsma^  Math.  0t  PhiL 
Nat.  Cand.  in  Acad.  Trai* ,  Aegidio  de  Wit  ì 
Litt.  Hum.  et  Math.  et  Phil.  Nat.  Cand^  in 
Acad.  Trai.j  Iacobo  Gerardo  Henrico 
Sandbrink,  TheoL  Cand.  in  Acdd.  Trai,  et 
Wop&e  WopkBns  Brouwer  ,  lur.  Cand.  In 
Acad.  Lugd.  Bat.  praemia  distribuita  atque 
prò  meritis  laudavit  Gerardum  Dedel  ,  PhiL 
Theor.  et  Litt.  Hum.  Cand*  in  Acad.  Lugd. 
Bat*^  Petrcm  Iohannem  Blom,  Math.  et 
PhiL  Nat.  Cand.  et  Med*  Stud.  in  Acad.  Trai.  , 
Gerardum' STEEN.HOFF,  TheoLCand.  in  Acad 4 
Trai.'i  Salomonem  EmanuÉlemNykerk,  lur* 
Cand.  in  Athen.  AmfleL  Hu^ce  felìciter  pcr^ 
actis  y  munere  fé  abdicavit  ^  datumque  /ibi 
fuccesforem  CL  Pareau  in  proximum  annum 
Academiae  Rectorem  proclamavit  et  fulutU" 
vit. 


CORNELH  ADRIANI  y^v  ENSCHUT 


P  R  A  T  I  O 


D  £ 


HUMANAE  INDOLIS  COGNITIONE,  LE- 

GUM   DE    CBJMINIBUS    ET    CON- 

DENDARUM    ET    EXSEQUEN- 

DARUM  SUSSIDIO. 


PUBLIC  E    DICTA 


1}IE   XXII  M^RTII  ANN.   MùCCCXXIIj 


QUUM  lURISPRUDENTIAM  IN  ACADEMIA  RHENO- 
TRAIECTINA  DOCENDI  MUNUS  SOLENNI  RITU 

IN  SE.  SUSCIPERET. 


/    • 


IN". 


«   » 


OBlhlS$IMJ    AcAVEMTAE     CURATORE» ,     BO- 

'-  *■  J         . 

NARCAI   LITERARUM   FaUTORES    EGREGII! 


4\» 


Magnipice   Academiae  Bector,  cn^mtit^ 

QUE  ARTIUM  ATQUE  DISCIPIilNARUM  PrOFES- 
SORES,  OMNIS  ERUDITIONIS  I^AUDE  CUMUXiA« 
TISStSfi.1,   Coi#I.EGAE   CONIDNCJISSIMI  ! 

liiTERARUM     HDMAKIORtHBl    IÌECT0ftS9    fiRU- 

rrjTissiMi  ! 

QUOTQUOT       BEFUBIiiqA      ^MIMSTRAJN^A^ 

A  a  Mo- 


e    4    ) 

MDDBRAMBIS  H ABENDI8QC7B  ^  TEL  QCACUUQUR 
4I4IA  BIGNITATB  COMMUNI  CIVIUM  UTILITATI 
OPERAJSIXNI,  VlBJ  AMPLISSIMI 9   GRAVISSIMI! 
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HOSPITBS,  lilTERARUM  AMANTB8 ,  AUDITORES 
CUIUSCUNQUB  ORDINISI  HONORATISSIMI ,  SPEC- 
TATISSIMI  ! 


l^erasque  doccrinas  ec  artcs  9  quas  vel  huma** 
num  ingenium  excogicavic,  vcl  benignus  nàtu* 
rae  Auctor  hominibus  fuppeditavit ,  inccr  fé 
arcce  ncxas,  acque  copulacas  esfe,  ncmo  faci- 
U  dubicabic  y  qui  de  hoc  artium  ec  doccri- 
narum  vinculo  unquam  fecum  cogicaveric.    Nec 

-    •  igì- 
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igfoir  mirum  est.  A,  A.  aliqiundo  fiiisfe  vi^^ 
ros  9  band  medìocrìter  eruditos , .  qui  de  ha<^  » 
qua  artes  et  doctrinae  inter  fé  iunctae  acque 
nexae  fune ,  copula  adéb  fibi  perfuafum  habue- 
rìDC,  .uc  omnes  arces.  omoesque  doccrìnas  ex  uno 

x 

principio ,  nefcio  quo  effectu ,  ducere  fuerinc 
conati. 

•  Quod  autem  de  ceterìs  doctrinis  conflati 
Idem  quoque  in  illa,  quam  nos  proficemur,  lu- 
risprudentia  obtioeFe,  return  peritos  ad  unum 
omnes  affinnare ,  videmus.  Quis  enim ,  ut  hanc 
f ctvt)&nùaxix  pancia  illu^ttem  exein^ia^  «  quis  igi- 
cur  humamores  Jiceras,  Gntecas  prae/èrdm  ec 
Latfnas,  iuris  cuJroribus,. perpetuo cumiurispru*- 
deiktiae  ihidia.coniungendas,  non  ultro  largì- 
tur,,  nifi  qui  ICto  quafi  clavem  deneget,  qua 
fola  ad  pretiofisfimos  antiquitatis  thefauros  adi- 
cus  ipfi  pateant  ?  Hoc  vero  linguarum,  antiqui- 
tatis et  historiarum  ftudium  in  futuro  ICto 
quantopere  requiratur,  Vos  A.  A.  fine,  me  ipfi 
inielligitis. 

Philofophiam  logìcam,   cogitandi  iudicandi- 

'  que  leges  exHminans ,  conftituens ,   fine  q^a  ni* 

hil  egrogii  vel  cognofcitur,   vei  adminiilratur  » 

vel 
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4ri  àecitaè  procioni  Air  y/Jfu  toro  ì£tó  non*  àd« 
iHécèinlanì*  esfe  ^  qnis:  est  ^  qui  canténddre .  aa« 

ilari  (pnlsr  t  fbtnrd  iCoo,.  tanquam  pcoirfw 
tnania:  et  onde  nbi¥  magaz  hotiori?  et  laudis 
praemis  exl^ccare  Iìc^d^.  omnia  amucrài^  ée» 
fendat ,  quae  ad  rectum  fermonis  ufum  et  pro> 
priecnom ,  ^  bebé  feiiimndf  et  pevfpiche  /  ip- 
m  ztqat  giiavìter  Veneti,  actem  pèrtinBm]?  HMd 
mkxv  psaodaca:  ane  opus. esc  Sti^  qatierEr  et 
adi  publiofonr  atillAicem,  prò  di^nitate  imniem 
^  bfllcli ,  zptai  ei^9y  fiKsìos  ,*  bosce^y  >i(  odb^ 
in  nttgotìo'  est  refjpoiiftinis  de  ìuie  beltir  et  pa> 
<ris,  de  rebus:  dfvtete^  atqne  hamom's,  mcEXimìs, 
ihimbite',  pttbttcis,  privaris,  aliquando  ex  iia«* 
ciwte ,  pleramque  ex  civìlÉbiis  Icgiba^ ,  '  tam  re^ 
cemMim^^  qimm  vetcrsriSL    • 

Qtiid  dicam,  quantuin  Phifofophia  moralft^ 
iis  inprimis  praefket  utilitatis ,  qui  afiqua^do 
iufticiae.  vittdi^es  fuiH'  futuri^?  Mordis  ùtétA  phì^ 
lofophia ,  tum  qua  cuìusque  vicam  acque  mòrcs 
format  i  tutti  qua  populos^  imperio  regere  nos  do- 
cet  et  lK>mìrmni  coetus  ad^  civJi(9mi  felicitàtcm  p^r^ 
duciCy  laifme:  diguicatii»  ab  olmi  ttsque  aetacii 

et 
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tf  timt  omnes  ciiho»  p<ffmìù^  fìiie  ^  tic  eoftiflCM 
£  quó<km  coQfòMfu  ^  tM^  a  Se^ScIs  Mi$  fifflv^ 
ifiarétttt^  Dóstrafi  In  fUliqUa  PtiilofopMaf  éK  Mi-' 
5(is  iftgefmi»  làboY^  ktt»s  lùtei  fiifi  Me^  t«^^ 
hit  ad  exfyemiid  tìlétaia  ^  tmM^  pét&héiSkmii 

t3Yn,  ^naè  dici  Éf^é»atUfy  iUHS^rffdéifi&à) 'K^ 
quiri,  m,  QuMututò  ICtc^y  itTé^  vel  oiiiffiM 
ptaecludeo^s ,  tei  nA  fecmdfts  talMiflff  ^ulras 
afblegan^s  eslé,  fólfò  i^fét,  anfahi  «I  «oiféM 
rìs  qtHifr  ^cìdiùtn  ind^ettt  Vi^iétitiitV 

-  His  ìtsqvit  iSófìGàetMs  àtgW  a«M«  pUrpm* 
iis,  Qainctiliatid  é^  fiéftMki^iii,  flW» 
humanitàcft^-ftQclifg  aliquem  fegtflelfi^  quiAéff»^ 
ilequaqu^m  veto  ICcum  ptìsPi  hèberL 

'Ne  ameni  arduum  nìmìs^  isftxi3itik<fó&  bb6 
c^ditiotiis  iter  existitnetis ,  praefiffetisfimi  lulré-* 
nes  9  qui  veram  iCci  digtiicatém:  élim  mef?  gés-^^ 
titis.  Ncxi  omnes  qtfidem,  ót  caffi  Hubert^ 
loqoar^  non  ònKies  ièri  deftinato^  pari  modo  et 
sceque  penitus  literis  ac  pRiròfophia  imbu? 
fttadeam,  fed  qui  otio  et  facultace  abundatit^' 
bos  plaae  vellem  ii^ftfuctos  ;  qui  fecundun^ea»  y 

nec 
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nec  admodum  ibstitìant,   nec  longiores  patittn** 
tur  moràs,  quod  Xacisforet,  ìtnbucos;  fed  quos 
parefitum  imperjum  »   vel  rei  fàtniliaris  conditio 
propeiundi  necesficd^i  adffa'inxic,  fi  non  darecur' 
ultr^ ,  ita  certe  tinctos  defiderarem ,  ut ,   acade-- 
micorum  ftudiorum  curfu  relieto ,  deinceps  ,  ad 
lumtnorum  in  unuquoque  doctrioae  aut  artis  gè-, 
nere  Virorum  exemplum ,  quod  minus  <:onfum-. 
'  «latum  fit  i^  fupplere  aut  perficere  pergant. 
:   Hic  velim  cogitetis  9  optimi  luvenes,  indefes- 
ùxm    labprem   et  perpetuami  iQduftriam,   quae: 
magis,  quam  alla  alia  res  ab  ipfa  hominis  pen« 
deat  voluntate,  certam  esfp  viam^  ^uajEtd  fum- 
jQum  in  unaquaque  doctrina  fkstìgiumpervenirl 
^0$fit;    Ctìius  quidem  rei  Inter   ICtos  magnifi-' 
centius  et  glorìofiùs  exemplum ,   quam  quod  in: 
Ariftone  et  Grò t io  inprimisv&liisque  iu- 
risprudentiae  luminjbus  habemus ,  adferri  omnino 
non  posfit.      Hi  enim  V|ri  ^upenti  posteritati 
quafl  eruditipnis  thefauri  ita   videntur,   ut   nec 
(ji^idquam    fere    fit,   quod   discere  volueritis, 
quod  illi  docere  non  potuisTent.      Ad  Tirtutes: 
vero  maximprum  illorum  Virorum  fi  admiratio* 
nis  pieni  y  nos  convertamus ,  eosdem  normam: 
^  .  /  qua- 


quali'  atque  regulam  coniliniamus ,  necesfe  est ,' 
ad  quam  perfecti  ICti  magnitudo  exigacur. 

Praeclarum  igitur  omnibus  esc  habendom 
fonimi  cuiusdam  in  arte  nostra  A  n  t  i  f  t  i  t  ì  s 
i^timonitim^  quo  tunc  demum  beatam  fere  la- 
risprudentiam  declarat ,  ^uum  ICti  veterum  et- 
raiplo,  pbilofophari  perrexerint,  et  Themidi' 
dioata  iuventns  ad  hos  limpidisfimos  (apientiae 
fbmes  mature  fuerit  adduota. 

Acque  illa  quidem,  A.  A.  de  qua  dixi,  om^* 
liium  literarum  bumaniomm  et  philorophlàa' 
cum  hrrìsprudentia  coniunctio,  canea  ptof^cto^ 
est ,  ut  altera  baud  facile  line  altera  conjSstere 
posfit. 

Inter  varlas  autem  doctrinas,  quasdam  esfe, 
quarum  tanta  cum  allqua  lurisprudentfae  parte 
ìntercedat  coniunctio,  ut  illas  qui  negligati' 
banc  recte  exercere  nequeat,  ipfi,  etiam  me 
non  monente;  facile  asfequiminì. 

Vobis,  A.  A.  H.  H.  huios  necesiitudinis  Tpe-* 
cimen ,  iis  j  ut  opinor  9  *qui  '  vel  ad  legislatòris  ^ 
irei  ittdicis  ve!  '  etiam  causfarum  patroni  digni- 
xatem,  aliquando  fustinendam  feaccingont,  non 
proffus  inutile  f  in  mediam'  proferre,    animo 

con^» 


X  » 

*  

couftttfieram.  Dlcmn  ìgiiqr  àe  hìfmanae  ihdtf^ 
lis  cogfdtiéne^  leg'um  de  ctiminibus  $$  coH^ 
émiartlm  et.  exféquèndarum  fukfidm 
?.  dFicile;  pcrfpicitis  ^  A.  A.  in  tam  smplor  di-' 
ceitdi  ^gamendo,  prò  cemporìs  locfapte  rado-' 
ne  i  non  nifi  rumina  aliquot  posfe  estèndi ,  <pai-' 
Ittd  taihe^  adUbìtis  cererà  omnia  magis  pe^/pi-^' 
eoa" ,  ut  f^ero  y  Vobis  apparebunt. 

Veniam    autem    gratìamque    vestram  A-  A*l 
eKÌs(imdti'ónr  iveae  elìixé  rogo ,  &  quid  de  ^a- 
visffmo  ^  qùod  mihi  vkfctwr ,  argirmento  pamiiir 
«ompofite ,   aut    minus  eleganter  a  me  dicacur» 
Nec  enim   mihi  velim  obiicianau-  .vcti)a>  qui-^ 
bus  Airlum  Albinum,   virum  liceratum  et 
4iftrcum,*  qui  res  Rómarias  Gi^ecis  literis  com- 
^[exiis  est ,  reprehendisfe  Marcus  C  a  t  o  fer-^ 
Qir.    jy  Nae  tu ,  inquit ,   Aule  nimium  nugator' 
es ,:  cum  maluisti  culpam  deprecaci ,  quam  cui* 
pa  vacare;   nam  petere  veniam  rolemus,  auc. 
quum  impriidentes  erravimus,  aut  quum  com- 
puffi  péccavimus;    Te ,  inquit ,  caro  ,  quis  (  per-^ 
ptiiit ,   ut  id  committeres  ^  qood  priusquam  &*' 
ocres,  peteres,  tìc  ignoscéretur'' ? 

Cuius  fané  xeprebeofionis  nòtam,  veL  jpfe  iure^ 
)  fubi- 


••  •_ 
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£i6ifetn  9  fi  q<iideai<  h^ie  pra  ecsteione^  méocr' 
tìsèmemm  Viror^m  €k>ttc^sib  verba  ^ei^  oe^ 
ciafionem  cupjdius  '  ^ìcpetiyisfem.  -.  Rctfiidii  fitf 
mrpis  arrogantiaef  fufpiaiontt  foriìslb  inrerem,* 
temerirads  camen  vix  abfolvi  posfem  ;  quippe 
qui  nulla  limatac  oratioliis  facultate  praedicus  in 
dicendi  exercicacione  rae  paruin  verfatum  profi- 
céii  debèaìD.  Maiarum  mori  obfécKiftYus  ^'  non 
gtòFiae  reportandae  Q>e  ftimularàs,  id  hùncifug'^ 
gestum  adfcendì.     Quo  magis  vero  àtftertear , 

feciunt  plurimorum  Virorutn ,  ■  èrudiSonis  lauctó 
Cìli&ulaùs&mòrum ,  quorum  nominis  fama  )  lite^ 

faniìn   orbem  lacca  pèrvagaair,   pnteféhila,  et 

exigua,  velpdtius  nulla,  quae  est  mme  dicetiifi 

tis-  et  copia.    Augetur  vero  mentis   trepidatio , 

com  ìntelfigam ,  unius  hohe  mbmintó  iti  peri- 

culnm  deduci,  pòn  hfnius  modo  ótationfs  evcn- 

tom,   fed»edam  oitinés  fruccus  ekistfmarionis , 

quam  mihi  qualicunque  induftria  ab*aIiquo  tem^ 

potè  fortafefis'cbmparavérìin. 

Sed*  quid  ^tìT^uM  molior?  lacta  alea, 
fóro  damnem  cdhfifiuhì  quod  mutare  non  pos- 
fim ,  et  fi  posfim ,  qiolim. 

Vedkrai»  ctìné  A.  A.-  hièiaiHtateiii  et  benevo- 

•  len- 


\ 


feittiam  cum  reputo ,  esc ,  quo  me  conToIer  ac« 
epe  icotifirtnem.  Pavere  igitur  atiimis ,  et  mU 
hi  9  dum-  <}uae  medicatus  fum ,  in.  medium  ad- 
fero;  verba  faciend,  aures  benevolas  praebe*^ 
tote. 


..I 


Quis  vc^tnim  est ,  ^  A.  A.  H.  H.  qui  legisla* 
torem  in  fUfficillima  et  gravisfima  Icgum  feren- 
darufu  parte ,  unde  intema  civitatis  tranquilli-» 
tas,  bonfi^ qiyiufn 9  fama,  Ubertas  et  vita  maxi* 
me  pendeant,  officio  unquam  facisfacturum  pu-t 
tet,  qui  iùdolis  humanae  «ognitionis  piane  fic 
expers  ?  Hoc  cnim  qui  affirmet ,  legislatori  fon- 
tem.  praecludere  videtur,  unde  humanamm  ac« 
tìonum  ,  quas^  vel  praemiis  propofitis,  vel  pqe- 
pis  coniUtuti^ ,  ad  legum  fuarum  praefcrìptum 
cooiponere  et  dirigere  velit ,  insta .  aeflimacio 
unice  fit  rep<?tenda.  . 

,,  Quod  fi  porro  eam  praefcrtim  legum  de  cri- 
minibus  naturam  eumque  fcopum  esfe  confide- 
remus  ^  uc  fiimuli  naturales ,  quibus  ad  fcelera 
proclivcs  funt  homines ,  concrariis  et  fortiori- 
bus  prpp9lkis^  et  io    animum    quali;  ingestis 

prae- 
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|irae(idii3  9  qoae  poenas  vocamùs,  qoantufn  tpU 
dem  bominum.  audacia  et.  malides  id  finunc^ 
frangancur  acque  remndantor  —  fi  igitur  hoc 
legìslatorìs  circa  delicca  munus  esfe .  confiderei» 
inusy  ut  malo  9  commodo  quod  e  delieto  .ex- 
fpectari  posfit,  graviori  in  legum  violarwea 
conflimto,  in  éorum  animos  quafi  vim  exerce- 
at ,  qua  ciyium  mentes  a  maleficiis  et  cnati- 
nibus  retineantur;  boc  concedamos ,  necesfò 
est:  ficut  fine  bumanae  indoUs  pervestigatione 
^que  cognicìone  ad  leges  de  criminibus  «t  poe-^ 
ms  recte  confticuendas  ineptus  est  legislatore 
ita  contra  ipfi  iastìtìoe  tuendae  provincwn  op« 
dme  esfe  delatam ,  fi  bumani  ingenii  fiudium  in- 
ter  praeftantisfima  iuris  crìminalis  colendi  et 
confHtuendi  fìibfidia  babe$t  exerceatque. .  Men- 
tis enim  bumanae  ftudium  ìnter  praeéipua ,  qui- 
bus  Princeps  in  legibus  de  criftiinibus  recte  fan* 
ciundis  inprimis  fbstinetur  admicdcula ,  quis  non 
referat»  qui  fecura  perpendat,  ob  neglectum 
praefertim  bumani  animi  ftudlum  tristisfimam  diu 
fuisfe  mrtsprudentiae  criminalis  conditionj^m  «  et 
abfurdam  prope  criminum  inquirendorum  et  vin^ 
lijcandorum  rationem.    Mox  vero  banc  miferri*- 

mam 


\ 
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flnynrfegtnv    pcbdidonem  io^iora    qxcepennip 

(eaqDtora  ^'i  ubi  nostra  iucisprudentia  a  fordiims 

vidisque ,  quibus  proptèr  iìimmam  huinanì  anir 

mi  ignorandam  iafecta  etat,  piumata  ££  ad  bu» 

manicads  oationem  magis  est  xe^acca^.    <Sn^v3sfl- 

mi   quippe ,  jqui   fuerunc  in   d^ictorpm    atqqe 

poenarum  docoina  errores^   fajils  admodiim  de 

hbminum  animò  nodonìbus  .xiicunair ,  adeo  qui^ 

dém,    ut  nonnulli  Viri,'  et  ingenii  adunine  jet 

eruditionis  fan^a  praeclari ,    meliorem ,  ^a  ho- 

die  laeta  ftorec,  iurispmdehtiae  criminaiis  cpn^ 

ditionem ,  itìagna  parte ,  diligendòri  et  accura* 

dori  humanac  indolis  ftodio  ,  a  legis^toribus  JCt 

ICds  diu    nèglecto ,    merito  ixiboeadani  arbir 

trentur.  ■     " 

Hanc  autem  doctisfimorum  Virorum  anìmadr 
verfionem  ipfa  eXperienda  inniti .  et ,  .confirmari  ^ 
fiiperìorum  temporum  inftituta,  cum  noscrii 
comparata,,  fponte  probare  videntur.  Verum 
enim  vero  accuratior  humani  animi  perrestigar 
cio  atque  cognitio  legislatores  tantum  ^besfi^ 
docuit,  ut  poenarum  asperitas  gcque  cradetir 
tas  idoneum  fit  criminum  cohibcndorum  xeimn 
dium,  ut  nimia  podus  poenarum  acerbitas  più 

*vio- 
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cam  civium  aiw»»  v^i  kf»  af^i^ku»  «fkf 
imttìt  «E  ^oinimpvt^CMr^  MM  9b  }«vÌMI  isti- 
lli   ^ipt4   p^Hfiq   p«(^||»  tìbi    ìjaétm  c^qfl 

AiT^  obilfiuiif.. 

Hunc  tandenf  asperarum  po^pmwi»  qvibm 
^t^fit  {n  fé  iBiJi ,   qHp4  toc  ciir««  «crofiisfim^ 

.CUI»  <)m9ib\»  boQ^  ftliiUuii}  ftorof^vr  ^€;ri  vi^« 
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4x»mùs^  asfiduitate  moleftiaram  fenfum  òmnein 
humanitatis  ex  animis  amiccimus. 

Httic-  igicur  humani  animi  cognidonÌ5  illi 
praeferdm  ^  quae  experìentia  nititur ,  unice  tri* 
buendum  Vìderur,  ut  Prìncipes  acque  Legisla- 
tores  fibi  tandem  perfuafum  habuerint,  ex  ere- 
<brìs  faevioram  cruciacuum  fpectaculis,  Jmmifìui 
apud  cives  morum  manfuetudifiem  faeviusque 
fieri  ingenium? 

.  His  itaqùe  fimilibusque  de  poMarum-  in  ho'-* 
mifuim  animos  vi  et  efficacia  animadverfionibus; 
quas  accuratiori  humanae  mentis  cognitioni-  de* 
bemus,  effectum  inprimis  est,  ut  cnidelisfima 
tormentorum  et  cruciatus  genera,  tutus  magis, 
humanior  acque  iustior  reos  et  crimina  investi- 
•gandi  modus ,  fummo  cum  hominum  et  remm- 
publicarum  commodo,  exceperit  ;  effectum  etiam 
est,  ut  longa  illa  dirarum  et  ppenarum  feries, 
quibtts  etiam  crudelicate  ingeniofos  feesfe  homi- 
nes  aliquando  probarunt,  valde  fit  imminu* 
ta.  Abrogatis  igitur  poenis,  quaram  fola  ap- 
rpellatione  animus  terretur,  poenis,  non  quidem 
feveris,  verum  certis  delieta  esfe  coercenda» 
plerique  Legislatores  tandem  agnoverunt. 

Quam- 
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Quamvis  vero  reftimcae  hamanitati  nimmm 
poenamm  crudclicatem  a  Princìpibus  midgacam 
refecamus  accepcam,  haud  facile  camen  quis* 
quam,  nifi  rerum  faumanarum  rudis^  negaveric, 
humanae  indolis  pervescigacionem*  et  c'ognicio^ 
nem  in  poenarum  numero  »  geùere.  ac  modo , 
ad  Aropum,  poenis  propofficum,  optime  mode- 
rando, atque.  ergasmlorum  ratione  ita  emendan- 
da,  ut,  cum  reorum  mores,  quaftcum  hoc 
inftltuto  humano  effici  posfit,  corrigantur,  ci- 
vitacis  fimul  tranquilUcati  atque  felicitati  optime 
profpiciamr ,  legislatoribus    facem   praetulisfe. 

Itaque  nobis  gratukmur ,  A.  A.  quotquot 
vero  humanicatis  fenfu  fumus  imbuti,  nobis  in- 
quam  gratulemur,  quod  iis  vivamus  tempori* 
bus ,  quibus ,  novis  legum  crimina  cohibentium 
codicibus  componendis ,  pleraeque  gentes ,  eo  cf- 
fectu,  operam  navarunt,  aut  etiamnuncnavant, 
ut ,  profcrìpta  fuperioris  temporis  cmdelitate , 
eiusmodi  de  criminibus  legibus  merito  glorìen* 
tur,  quae  nullo,  aut  certe  minimo  innocenti- 
um  periculo,  haud  gravius  plcrumque  fontibus 
malum  impertiunt ,  quam  iufticia  cum  humaoi- 
tate  postulai.    Quidquid  igitur  de.hominum  at- 
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qi^  gentium  ad  veràm  humanitatem  et  morum 
culcum.  progresfibus  incer  erudicos  dispucecur^ 
crefcentem  profecco  hutnanicacem  in  emendata 
legum  forma  omnes  peripicianc  atque  agnofcanc^ 
necesfe  est. 

Sed  ne  nimia^  qiiae  nonnuUis  placet ,  animi 
debilitate  9  mulierculis  iJla  magi%,  quam  viris^ 
conveniente,  ad  folam  legum  et.poenarum  le- 
nitatem  et  mitigationem ,  humanae  ìndolis  peri* 
tiam  adhibendam  esfe,  praecipere  videamur; 
eadem  quoque  humanae  indolis  pervestigatio  ot 
cognìtio  Legislatori  utilislima  et  necesfarìa  esc 
iudicanda ,  ne  in  vera  crìmimim  aeftimatione  ita 
quidem  decipiatur^  ut  nimia^l  excufationem 
admittens ,  malam  quali  coniagionem  »  iplksque 
peccandi  illecebras  inducat,  conftituat,  pro« 
moveat*  Quam  diverfae.  enim,  ut  exemplo 
utar,  quam  diverfae  funt  de  maore,  quae  pro- 
lem  recens  ilatam  interfecerit ,  ICtorum  et 
phìlorophorum  fententiae?  Tantum  profccto  hic 
disfenfum  deprehendimus ,  ut  nonnulli  poenas 
hic  valde  mitigandas,  imo  profcribendas ,  alii 
vero  exasperandas  ftatuant. 

Neque  mirum  illud  nobis  videbitur ,  A.  A.  fi 

ani- 
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tiiimo  repùtaverlmus ,  qualità  ab  dltctà  pm^è 
vis  fit  iMtturae,  q\ia  ab  irapio  ilio  facitiotc  pW^ 
petrando  matres  arodàftcur,  quaixique  ab  altérS 
parte  vehìrihens  iit,  quo  ad  id 'inat&r ^dudtiìr ,' 
pùdoris  (limulas  futiirartiniquef  Iniferiarum  me- 
toSi  Quls  efiJtììV  lic'^tAKigationem  aiit  excufa- 
tioflcm  urgèns,  non  flcfie  atliqmd  attulerit ,  (\ixò 
a  poena  ^  prueftrtiin  graviorè ,  excufandae  vide-* 
himtar  ìtìfkffàcr  piièìhe  ^  qùaé  aerate  et  ingenid. 
imberfllaé,^  ftitnàlorum  omùiurii,  qui  homini*' 
bus  nàtuTÌt  anditi' fbnt  ^elietnentlstìmo  ^  et  ìtraata* 
libìdine  agftatae ,  ànt  auro  faepias  cofruptae , 
blandiriis*  vTf oruiti'^ Tuccubnenint ,  atìiòfem  et 
conflati tiam  hrnrritìutn^  quo*  ci tfiis  eas*  fastidia 
habeant  et  deferant.  -*  tzmìnéà  l^e  '  deceprrae',^ 
fibì  reHctae,  multOTiiin  hominum  i  durórunv  in-** 
priihìs ,  contemtui  expiofitad ,  htm>  z  paretìti- 
bus  et  cogiiatls  haud  raro*  dftris  ekftcJfatae ,  itìa- 
iorisque  furari  deiiecoris  cogltatìbhe  <:rutiatae ,' 
cum  inter  partus  dolores*  defperarióne  vexentur/ 
<iuid  mìrum,  ^teneri  ftifàntis^  materni  dedeco-' 
ris  testis  atquc  aerumnofàe  vitaé  Ibcii,  fati' 
properant.         -  -  '  ' 

.  Quamquam  vero  haec  et' cererà  dusmodifant,^ 
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ii(  9  fi  concQrrant  atque  probentur ,  iustam  eam- 
que  gravisfimam  excufationis  causfam  contine* 
anc  9  caucQs  nihilominus  legislacoi'es  atqae  iudi- 
ces  esfe  oporcet,  ne  illìs  exclamationibus  tan- 
tam  habeanc  fidem,  ut,  falfo  fil>i  perfu^den- 
tesy  omnes  macres,  quae  prolem  recens  na- 
tam  incerfecerum ,  dolo  vacare  et  ^aluia ,  cam 
gravi  delieto  nu|latn ,  auc.  eius.  acrocitati  minu; 
^ptam  poenam  decernant  :  et  Romanoram,  e^-^ 
^mplo  9  macribus  quafi  lus  .  trìbuant ,  llberos 
iiecens  n^tos,  prò  arbitrio  tQUendÌ4..expoaendi^ 
necandi , .  fine  ullo  fere  criminis  vel  poenae  me*^ 
tu.  Nifi  enim  tristes  crìmmum,  aqnales  id  fatis 
fttperque  affinnarent,,  quis  .  crederet ,  tantum 
faepenumeroy  in  prole  InteHiicienda ,  matrum 
perfpici  malitiam,  audaciam,  crudelitatem ,  ut^ 
fi  haec  ab  infenfisfimo  hoste  .advèrfiis  ho^te^m 
committatur ,  per  fé  detestanda  ;  a  foemina  ad- 
jnisfa  piane  inaudita  habeatur;  a  inatre  vero 
commisfa  in  prolem ,  cuius  aetas  mifericordiam , 
arctisfimi^  cum  matre  coniunctio  tencrrimum 
amorem,  innocentia  tandem  omnem  favorem  ce 
defenfionem  postulant ,  immanis  prorfus  et  pene 
incredilibis  (it  dicenda. 

...  Quod- 
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Quodfi  ab  hoc  facinore  tanta,  quantatndixi* 
mus,  cTudelitas  abftt,  nuin  dolo  tamen  atqud 
malitia  foeminam  carere  dicemus,  quae  iaingra-^ 
Vida  fecta ,  ut  vel  forma  fervetur  ìntegra ,  vel 
turpe  vitae  genus  continuare  posfit ,   vel  aliqua 

*  molestia  (e  folvat,  foetum  necare  atque  abige* 
re  enixe  tenta t  ?  Aut  quae  omni  opera  id  agit  ; 
ut  omnia ,  qulbus  malignum  propoli  tum  j  ad 
efféctum  perducatur,  fumxna  cum  diligenti^ 
promoveat? 

Infigni  ìtaque  bumani  animi  cognitiòni,  quae 
experìentia,  ex  crìminum  et  facinorofonim  ho* 

.  minum  historia  pctita^  ìnnìtitur^  (!rìbuenduni 
Vidctur,  legislatores  in  legìbus,  quibus  delieta 
vindicantur ,  conftituendis  illud  ob/ehrasfe  mo^ 
dcramen,  quo  tum  inhumanam  feveritatem^ 
tùm  etiam  nimiam  erga  fontes  benevolentiani 
et  mifericordiam ,  quae  in  infontes  vera  crude^^ 
litais  esfe  fplet,  fugfendo,  insti  in  irrogandis'» 
insti  quoque  in  remittendis  poenis  esfe  posfint.  ' 
Quae  hactenus ,  fpeciminis  loco ,  adduximus , 
ut  inde  de  humani  animi'  pervestigatione  et 
cognitione,  gravisfimo  legum  de  criminibus 
recte  fcribendarura  fubfidio,   conftaret,   mulcis 

in* 


ìnfapcr  anicDddvQrfìonihus  ita  augerl  et  probari 
posfunt,  ut,  fi,  qvus»  hb  €tiam  expoiicis,  ile 
fioscrae  dispucationis  vericate  dubitcc ,  non  vi* 
deam.^  quid  m^is  ad  ei  perfuadendum  excogi-» 
^i  e(  adferri  pQsfic« 

Netoinem  en|m  »  qui  de  Legislatoris  9  federa 
magisc|i|api  fceieratos  exftirpandi  munere,  ferio 
cpgitaverfc  t  eique  adeo  criminum  fontes  inves* 
tigandos»  ipve^cigatos  vero  praecludendos  esfe, 
perfpexerit,  de  nostri  argumenti  vericate  ullo 
piodo  posfe  dubitare  9  certisfime  confidimus. 
Cum  enim  criminum  fontes  fint  animi  affectus , 
qui  homines  in  quaeyis  facinora  praecipites 
9gunt,  ira  9  cupiditas^  libido  9  quarum  illa  ul- 

.  tioneui)  altera  opes  >  haec  voluptates  defiderac 
ec  requirit,  Legislatoris  profecto  erit,  bonis 
yiftitutis ,  quantum  fieri  posfit ,  efficere ,  ut  im- 
Q:ioderati  animi  effectus  apud   cives  regantur; 

/^uod  an  fine  animi  human!  pervesdgatione  et 
co^itione  fieri  recte  posfit ,  non  est,  quod 
inquitam. 

Mecum,  quaefp,*  hic  perpendite,  A.  A.  an 
Legislator,  fine  accurata  animi  humani  cogni* 
tione ,  leges  fuas  populi  indoli  ac  moribus  con* 

ve- 
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renicìiter  accommodare  poenasque  definire  pos- 
ile? Num  fine  animi  humani  cognidone  9  ea  9  qoae 
ad  noxios  effeccus ,  qui  e  propria  populorum 
indole  oriuntur,  evitandos,  optime  ftatuend» 
fine ,  dare  perfpiciat  ?  lam  diu  enim  nos  docueninc 
Viri  eruditi;  quemadmodom  fingulos  bomìnes, 
ica  et  univerfos  populòs  (uam  habeie  indoiem 
diveriam.  Nequefolum  causfòe  phyficae,  ve- 
laci natura  et  vis  coeli,  locorum  et  foli  ratio,, 
naris  affinicas ,  aquarum  ubercas ,  fylvaruni  mag- 
nitudo, momium  altltudo  et  {imilia;  verum 
morales  maxime  causfae,  veluti  educatio,  pu- 
blici  regiminis  forma,  leges  et  inftituta  civiJia, 
efficcre  videntur,  ut  aliae  ab  aiiis  nationibus 
multum  difcrepent. 

Quanta  autem  vis  Ut  trìbuenda  causfis-*  mora* 
Ubus,  illorum  populorum  exempla  nos  do* 
cent,  quoi)im  mores^  et  dìqaocies  ee  brevi* 
aliquando  intervallo ,  mutatos  nobis  refert  bis* 
toria.  .  Sic  Romanorum  ance  belli  Pimici  iè- 
cundi  finem,  quanta  virtus,  forti  cado,  confkn- 
da  in  patria  defendenda  et  mendis  legibus! 
Quantus  patriae  amor  !  Quanta  etiam  frugali- 
tas,  tempcrantia,  modestia!  At  deleta,  ex  tua , 

Mar- 


Marce  Cato!  fencentia,  Carthagine,  prò 
fortitudine  mollities ,  luxuria  ;  prò  patriae  amo- 
re  partìum  fludium;  deniqiie  avaritia,  rapina, 
caedes,  prò  frugalitate  invaluerunt. 

Causfas  vero  morales  fi  cum  phyftcis  iùnctas 
conGderemus ,  latisfimus  patet  dicendi  campus. 
Dici  enim  pocest  de  Piraei  incolis ,  a  reliquis 
civibus  Athenanim  maxime  diverfis  «»  de  non* 
nullis  Graeciae  gentibus  nunc  viventibus ,  cum 
ìis  collatis,  quae  olim  immortale  nomen  apud 
Marathonem  et  Thermopylas  illis  dederunt  — 
de  Graecis,  ceteros  populos  in  fervitutem  fibì 
natura  addiccos  putantibus ,  et  Graecis ,  a  bar- 
baris  gentibus  fervitute  oppresfis.  Dici  potest 
de  incolis  Aegypti,  fertilitate  ceteris  regioni- 
bus  praeftantis,  et  'Aegypti  per  infrequentiam 
hominum  et  pesfumdatam  induscriam  ardenti 
arena  tectae«  Dici  potest  de  ignavia  et  molli- 
tie!  populoruth ,  qui  fummam  hominis  felicita-, 
tem  in  requie  animi  et  corporìs  (itam  esfe  affir- 
mant.  Dici  denique  potest  de  Punica  fide,  de 
Syris  et  Graecis  Afiaticis ,  levisfimis  hominum 
generìbtis,  de  Sineniinm,  Hispanorum  fuperbia, 
aliisque,  bene  multis* 

Dì- 
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Divcrfae  autem  indolis  rationem  a  Legislato- 
re aeque  habendam  esfe ,  ac  dìverfae  corporis 
temperationis ,  dubitare  nemo  potest,  nifi  qui, 
aut  neget,  uHam  vim  in  poenis  irrogandis  tribù- 
endam  esfc  corpori ,  quod  vel  robustum  iit  ac 
dòloris  patiens,  vel  artubus  mollioribus  et  deli- 
cata Tentiendi  facultate  praeditum:  aut  qui 
coméndat ,  eanimdem  paenarum  eandem  vim  es- 
fe apud  populum  fimplicem  flupidum  et  iner- 
rem ,  cui  fatius  fit  federe ,  quam  currere  ;  fati- 
US  federe ,  «quam  (lare  ;  fatius  cubare ,  quam 
federe  ;  'fatius  dormire ,  quam  vigilare  ;  fed  mors 
prae  omnibus  exoptanda,  quam  apud  populum 
iudustrium ,  fortem ,   bellicofum  et  conftantem. 

Pro  diverfa  populorum  indole  aliì  in  alia  pxi- 
minaprpclivioresesfe'folent,  Alios  enim  propter 
magnam  fentiendi  vim  impellunt  ira  et  vindictae 
fhidium.  Hinc  levisfimae  etiam  iniurìae ,  quae 
putantur,  non  nifi  caede  et  fanguine  expian- 
dae  —  frequentia  veneficia  et  quaelibet  atroc!«- 
iimae  caedis  genera.  Aliorum  populorum  indo- 
les  (ibi  admixtam  habct  fuperbiam,  quaevis  (ibi 
in  alios  arroga» tem.  Alii  porro  ad  amorem , 
li  bidinem  et  voluptatem  inclinant,  -i-  frequen- 
tia 
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eia  hinc  delieta,  ex  libidlois  et  vdoptads  ftudio 
oriunda,  inqu^e,  furlahim qwfi ftimulìs »  gemes 
nonnullas  agi ,  videmus.  Qui  deniqee  fortes 
fune  et  industrii  popuii,  fimulTolent  esfe  auda- 
ces ,  proclives  ad  rixas  ec  turbas ,  pertinaces  et 
aleae  dediti. 

Quis  vero  nonperfpicit,  aut  contendenti  non 
ultro  concedit ,  poenas,  fecundum  diverfam  hanc 
populorum  iodolem ,  prudenter  ita  esfe  mode- 
randas,   ut,   cum  alii  populi  per  leges  iimpli-* 
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cjsiinias  et  paucas,*  pòeaasque  mtous  acerbas 
fine  regendi  ;  apud  alios  contra  maximus  legum 
rigor  adhiberi  debeat  ad  crimina  coercenda? 
Magnani  igitur  Legislator  curam  et  fludium  pò- 
nat  in  homitlis  gentiumque  indole  penitus  cog« 
nofcenda,  ita  fecum  ftatuens,  humanae  naturae 
cum  phyficae,  tum  moralis  conte&iplationcm , 
uberrimos  in  Jegcm ,  poenas  delictis  confUtu* 
eotem,  fructus  esfe  allaturam. 

*Nec  vero  ad  folas  leges ,  crimina  vi  atque 
dolore  vindicantes ,  legislatori  utilisfima  est  hu- 
itianae  indolis  cognitfo.  Radices  malorum  de* 
tegendae  funt  et  evelleudae.  Examinanda  esc 
morum    perverfitas,    fons    omnium  midorum, 

quae 


qn^  in  civimceip  deSaum*  Corrigenda  estn^« 
cado  y  qua  iieglei:ta ,  nefcio  ttn  nunqmm  bm^ 
morati  cives  exìstere  postine.  - 

'  Vos  ìgimr,  qui  populqrum  rectores  escis 
conftipiti,  y^r^jn  gen\is  vescramqile  felhritacem, 
non  in  fola  divlciartim  acque  pocemiae  vi;  fed 
in  lìb^rtatis  acque  vircucis  fiore  quaerlce  !  Quae 
esc  divìtian^m  abundancia,  quae  esc  armohim 
rorcitudo^  quae  comipcis  clvium-  moribus  posfic 
reiiscere?  Tesces  appello  florencisfimas  gences* 
Apud  eas  ìnteritus  causfas  fi  fcrutati  eritis ,  mo- 
rura  everfionem ,  alii$  occafionem  femper  dedis« 
fé  experìemitnì ,  corruptam  moribus  gentem  fibi 
fubiicfendii  Exftincca  virtuce ,  ipfa  exftinguitur 
ialus  publica  ':  ec  quemadmodum  apud  fingulos , 
VJca  fine  moribus  nulla  esc  ^  fic  Reipublicae  rita 
foli^  vircucis  alimencis  alicur  acque  fuscinecuc; 
♦-  Haec  vero  >  mdlcaquè  alia  y  quae  q[uomi« 
nus  memor^n^  tempus  probibet,  eiùsmodi  es- 
(é  vidchcur,  uc;  fi  htimani  animi  cognicio- 
$iis  face  defticueus ,  operam  fuam  navec  Legisla* 
tor ,  aHcer  fieri  profecto  haud  posti  e ,  quih  meris 
tenebria  a€  denfìafima  caligine  perpecuo  prema- 
jcur.*  ec  qnld  ad  csrisiìaE.  vel  praecavenda»  vel 

com- 
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commisfa  rectè  puhienda  faciat,  faepe  non  ma** 
gis  videat ,  quatn  fi  homini ,  oculis  capto ,  co^ 
lofes  dentur  inrpiciendi. 

% 

Vos  vero  ipfi  A.  A.  H.  H.  mecum  iam  pri* 
dem  perfpicitis,  mccum  fendris,  quatitam  uti* 
Ktacem,  eadetn,  non  immerito  laudata  ^  huma- 
nae  indolis  cognitio  iis  fit  allatura,  qui,  utgra« 
visfimo'fuo  munete  recte  fungantur,  delictorum 
naturam  atque  indolem  indagantes,  et  eorum 
auctores  inquirentes,  ab  jnnocentibiTs  nocentest 
discinguunt  divelluntque  :  his  iuftas  ìnfligunc 
poenas,  illos,  prò  meritis,  vìncùlis  liberane* 
ludìces  dico ,  qui  nifi  humanae  iridotis  fint  pe- 
ritisfimi,  quantis  vincuiorum,  quin  mortis  fae- 
|)ìsfìme  perlculis  premantur  innocentes ,  utinam 
gentìum  historia  nullis  comprobasfet  exem- 
plis.  «  . 

Sed,  ut  ab  iis  ìnitium  faciatti,  quae  propriae 
fere  fìint  ludicis  in  quaestionibus  partes ,  ipfa 
civium  fecuritas  bmnino  flagitat ,  ne  ^lubricis 
incertisque  criminum  vestigiis  decepti  ludices, 

■ 

ìnnoceiites  criminis  fufpicione  facile  premanr, 
csgastulo  tradant,  'aut  iniusta  poena  afficiant. 
Num  vero  nifi  animi  humani  cognitione  duca* 

tur, 
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car'9  legum  vindex  recce  iudtcare  poterit,  quae 
eorom  vis  fic  faccomm,  quae  vel  ante,  vel 
]>roxime  post  delictum,  criminis  fafpecnis 
reus  fecerit,  atrt  ad  culpae  vel  innocencìae 
fofpicioDem  augend^m  auc  minuendam ,  aut  eti* 
am  piane  tollendam?  Haud  rara  quippe  fiflit 
exempla,  ubi  omnia  ita  comparata  videbantur 
yidicia ,  ut  quis  criminis  et  furpecois  et  rejis 
haberetur,  quorum  tamen  fndiciorum  probandi 
vim  piane  fregit  contrarium  idque  forcius  indi- 

m 

cium ,  quod  iudici  humani  animi  eiosque  reces* 
£uum  cogniclo  fuppedicaverar.  Huius  vero 
cei,  ncfcip^.an  praeclarius  et  magis  eximium 
'fit  exemplum,  quam  quod  memoriae  prodidit 
T  u  1 1  i  u  s.  Clo^lius  quidain ,  cum  coenatus  cu- 
bitum  in  idem,  conclave  cum  duobus  adolefcen* 
tibus  filiis  isfet,  Inventtts  est  mane  iugulatasi 
<;i}m  ncque  fervus  quisquam.repcrìr^cur,  neque 
libcr,  ad  quem  ea  fufpicio  percineret,  id  aetacis 
aucem  duo  fiiii  propter  cubances  ne  fenfisie  qui- 
dem  fé  dtcerenc  :  nomina  filiorum  de  parricidio 
dilata  funt.  Quid  postea  ?^  Erat  fané  fufpicio- 
fum»  Neutnim  fen£sfe?  Aufum^  aucem  esTe 
quemquam  (e  in  id  conclave  conun^ttere,  eo 

po- 


pothQvaùm  tempive^  cimi-  ibidem  esfcnt  diid 
idoJlefcentest  filli ,  j^vA  et  fentire  et  defendere 
fiu:ile  posfentS  Erac  porro  iienio>,  in  quetit 
tSL  fufpicio  convenifcc.  Tanaen,  cum  pla« 
Bum  ludicibu^^esfet  «factum  ^  aperto  òstio  dor-» 
mientes  eos  repertos  .Qsfo^,  iudrcio  abfolutt 
adoiefcentes^.^t  fufpicione  liberati  funt.  Ne* 
mo  .  enim  pucabat,  quemquam .  esfe ,  qui , 
cum  omnia  divina. acque  homana  iura  fcete-- 
re  :nefarìo    poUuisfec^    fomnum    (latim    cape* 

« 

re  pocuisfpt:  propueréa .  quod  qui  tantum  faci- 
mia  xommiferunt,  non  mpdo  fine  cura  quie* 
feere,  fed  ne  fpirare  qoideai  fine  sietu  pos*^ 
iunt.  .  .' 

Sic  Immani  animi  pericus  iudèsc  infontibus 
opem  tulit.  ludicaaxm  est  enim  ^  rerum  natu* 
ram  .non  recipere^  ut,  occifo  patrc,  fupra 
vulnera  et  q;uorem  eios  quietem  quis  capere* 
posfit. 

Cum  vero    nihil    fit^  qno  ludiois  prud^** 
tla  magis  ehicefcat  ^  quam  ut  verìtatem  e  faci** 
noroGs  eruat^    criminumque  auctores   oonvin* 
cat>;  quid  in  (udice  jnagis  requirimus , -quid  mar 
iori  iuce  postulamus^  quam  ut  anknum  hyma- 

num. 
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mm  9  cuius  alci  folem  e^e  rece«fiis  iMgtMe^ 
latebrae ,  quantum  fieri  posfit ,  penittis  habeftt 
perfpectum?  Et  vero  camae  urilttatis  et  neces^ 
fitatisin  hoc  gravisfimo  ludicis  mùnere,  e4c  hu^ 
«ani  animi  pervestigacio  et  cognitio ,  ut  ad  con^ 
vincendos  facinoroibs  homines  perveriam  fa^ 
pi^fime  vìam  ineac  huius .  cognititinis  expcrs 
ludto^     ... 

Quid  enim  in  causfa  esfe  pocest  ^  tur  fcelerìs 
commise  reum  fé  coram  ludice  confìtcacur  fas* 
tidiofisfimas  homo  ?  Huius  confesfionem  vocemr 
nq»  dicemus  animi,'  culpae  fibi  conftii,  tuiu& 
tnorfas  optime  cum  Furi^  comparavseris ,  quae 
pèrtinacfeiimos  etiam^  fcelescod  agitare  ;  perter^ 
ren^  et  ardencibus  quafi  taedi^  itifeqtti  fol^nt  ? 
An  vero  hanc  reorum  confesfionem  I>ivìm  Nu^ 
mintsmecu  effectam  pucabimus ,  quo  permovean^ 
tur  feelcsti ,  ut  iufticiae  legibus ,  poenaìn  flagi«- 
cantfbiis ,  facisfacientes ,  quae  Civìtati  et  ìpfi  hu- 
mane  gèneri  damfìa  attulerunt,  quantum  fieri 
posfit ,  poeni  Aibeandft  reftrciant  ?  ' 

Quamquam  baec  fiibinde  in  causiis  es^e  posfè 
non  negamus,  qyibss  feèlesci  homines ,  ili!  pracfer* 
tim .  qui  magi^  anind  affectu  qu^un  CQiifulco  et 

de- 
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deliberato  animo  déliquerunt,  ad  crìminum 
confesfionem  aliquando  impelluncur ,  probabile 
tamen  vix  videtur,  tancam  apud  omnes  auc  fai-' 
tem  plerosque  fc^lescos,  eos  maxime  qui  con- 
fuetudine  acque  dolo  in  criminìbtis  er  caeitediu 
veffaci  fuerunt,  accufancis  animi  vìm  esfe,  ut, 
commisi]  criminis  ]:eos  fé  coDfi'cendo>  gravisi!- 
Dia  fuppiicia,  durum  edam  morcis  genus  fubi- 
re  fponte  veline. 

Quod  il  verum  ^c,  non  folum  tanquam 
perfona,  quae  lege  morali  obftringicur  9  a  ludi- 
ce  $:onfiderandu$  acque  habendus  ille  esc,  qui 
criminis  fufpicione  premitar;  fed  ppcias  tan* 
quam  nacyra  ìncelligens,  quae  cum  ^egibus  in- 
telligenciae  fic  adftriccus,  neque:  iis  fé  folvere 
uUo  modo  posfii,  causfarum  ee  effeccuum  co- 
pulam  erìam  invitus ,.  intelligenciae  vi ,  agnofce- 
re  cogicun  Id  igitur  agant  ludices ,  uc ,  vicatis 
incerrog^tionibus  et  capcionibus,  quibus  quali 
circumveniatur  et  in  fraudem  inducacur  reus, 
fumma  cum  diiigencift  in  omnia  crìminum  adiunc* 
ca,  qua  racione  ec  quo  tempore  malefìcium  fic 
admisfum , .  cecerasque  res  circumft^ces  inqut^ 
rant^  eaque  deinceps  reo  ic^  proponine ,  ut  hic 


é 
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ipfe,  caiiquam  crìmìois  auctor  9  arctisfimum  inter 
fé  et  crìmMS'  adiuncca  neicum  et  cohaerentiam 
perfpicìens,  initatS  krtelligetiilae  vi  cedere  coga- 
Tur  verltàti)  •  cuiùs,-  <>um  ifSi-  appamerit  ,•  ut ,  qai 
obloquanir  j  fanae  merrtls  ifoti  iìt  habendiis ,  tanta 
folet  esfevis,  ut  in  negando  non  ampUus  homi" 
nes  perliistant.  Haec  igitOP-irerkatis  vis ,  cam  tanta 
esferoleàt),equidQiBno& video,  carnon,  etìamii 
isfiis  in  Vloa  communi  nulkmvuituifidéni  faabehdam 
putet,'  curnon*,  inquam^  in  criminum  inquifitio- 
ite ,  jùdéx  reoiUra  vukas ,  oculos ,  et  corporis  mo*- 
tus  djligencerattendftt.  Quamquam  enim  cemsfiiaa 
pleiramque  vjdennir  argujiretitflr  atque<  .tedicia 
fcelerìs ,  tabellae ,  -  figna ,  mamis ,  deinde^  unius* 
cuiusque  confesità;  mulca  tamen'lHa'ceniQi^, 
color  9  ocali,  vultus^y  tacic<!micas;>  [  Sfc  enim 
obftupefcere  folent ventate  conviccl  rei ,  (ictcr- 
ram  itìmieri,  iic  fìirtim  donnunqimm  ^  intéi^' fé 
adfpiciefe,  ut  non  iam  ab 'aliis  indkarivl  fcd 
indicare  fe  ipfi  videantuK*  »  •  ,  . 

'  Haec  aiitem  fimilesque  jUìimadverGones  eius-^ 
inbdi  videmuf^  ut  praeter  aninii  conftantiam  er 
aequabilitatem ,  ludici  maxime  iit  comméndaiRfiim 
ix>runi  ufu  cxercìtaram  mcatss  humahae  ihidiiim. 

C  Qua- 
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Quapropeer  five;  interiorem  requiri  Aiperioris  kdì;- 
madverfioois  probacionem  »  live  ipfa  hoipiii»  na^» 
tura  eammd  ftatuamus,  acdiracam  profeccohu-^ 
manae  indòlis  cognlriooem  in  ludice  mmto  posta* 
lamus,  fiquklemuniyerfoieoram  examinaodonim 
convincendorumque  .munere  rite  fiingt  wlit,  Pru* 
dences  igimr  ladices  ìam  diu  docuerunt  humanae 
mentis  indagatio  et  itudiom^  lodicis  officium  varia 
modo  peragl ,  tam  in  foniiandÌ9  ìpfi9  quaestioni^ 
bus,  quam  in  reliq(na  iudicioram  foima,  pfa 
diverfitate  tum  animi  ^  quo  crimcsi  fuit  pexpe- 
tratunìy  tum  vero  maxime  rei^  vel  eonfitentis  » 
vel  negancis*  Inde  autem  orta  praecepta ,  ab  eo 
qui  humaAi  animi  cognitlonis  ^laneJmperitu^ 
fit ,  haud  fatis  jntelUgiy  oe  dum  rect^  ad  ufum 
transferri  posfe ,  némo  fané  est ,  qui.  non  m^ 
4cum  proficeàtur.  » 

Si  tandem  iaùer  illa ,  qtiae  in  crìminum  cau^-^^ 
lis  ludicis  officio  continentur,  gravislimam  par- 
tem  esfe  computamus,  quae  actionis  admiiia^ 
indalem  ex  ipfius  agemis  animo  invescigari  ^  Ugf> 
busque  convenientem  fentendam  dici  inbec:^ 
nuUum  dubium  Aiperésfe  videtur,  quin  Index» 
qui  ad  crìminum  causfas  cognoftendas  iodicaft- 

dajj- 


(    35    ) 

(fasqtte  esc  eonflimnis ,  humanae  indoiis  cogtiì<- 
tkme  cfifere  prorfQs  non  posfit:  ita  qqi<len]t  ut 
fi'  hic  firce  delHmctiiik  Itidicem  cogìcemus  auc 
ftigamns  i  is  non  multo  plus  fdac  »  quae  ratio 
vbl  adféos  convincendosi  vel ad crìminis  admìs^ 
ff  ihdcdem  '  recce  ìndaìg;aàdaiki  ipfl  quaerenda  fit , 
quatn  quar  via  devertendom  fit ,  illi  perfpiciant, 
qui  9  cuM  nullaifi  cmU  toiMn  obfervent,  in  al- 
io -f ter  JiaVibus  quaéiìint  ;  uiide  ihcertis  curfibus 
ipfoft  Vtgari,  ùlird  feqmttr. 

4laec^  fueram  A.  A.  quae  de  leg!bus ,  crìmi- 
Ila  pòètliaf  còlHbencibiis ,  et  condeodk  et  exfe- 
€]uendi<  nostrani  fubierìnt  mtmem.  Uberìor 
adhuc  eKftat  feges,  fed  nobis  vltra  progredì 
non  iìdét.'  '  Apparet  69r  ed,  ^uod  disputatun^ 
est,  quo  ctìam  fcientiae  gi^nerefet  quo  admi^ 
niculo  is^  if)(!hictus  «sfe  ^lebeat ,  cui  officium  ^ 
legibus'fcrf bendisi  Ibelera    cohibendi  imponi^^ 

r 

ttur.  Praetér  humanae  autem  itidolis  fcientìam  ^ 
ìn&per  totius  philofophiae ,  Inpirimis  noralis.» 
ftedio  màgnos  evitabit  eirores,  in  quos  ille  in- 
cidat  necesie  est,  qui  huius  auxilio  defiitui^ 
lur.  Prae  ceteris  vero  legis  naturalis ,  acqui- 
mtìs  et  piUckea  doctrìna  Legislatore  fit  or* 

C  a    -  ,  na- 


N. 


nàtus.,)   Itieitesque^    quibjus   ius   ^b.    aequimte 
et,  ane-  politica,  fecemacyri,   m^  quj49{n  iudi- . 
cev  pcobe.ftiac  d>sQ]ig)|erf.^f  .Cognita,  a  ei^j^o^ 
rata    ei^iU  gpos  ciir  .pcgfigpt.  ,   Sii  liìp^trCu- 
perflicione    acque   tyxajisyide^    pacriae  .^amqrem^ 
fpltadidisfìmajn   Piàn<;ip|sL  ;  xlTt^^t^m  y^  esf^stim^t  ; 
leges  deoique  «do  16d:/W©fìwe9*Wi>,i/f*4^><l.au-, 
géndam.et:  exomafldBmdvjtim  li^ercaf^ii^^ndas , 
csfé  )  fibi  per AtadeaJt.  ;  iQuil^us  |Qfti7ipa^;p|:;||iciri 
piis ,   iurìsprudentìae  .cffìnwudif /i)qdafQ|M9U(vi9-Jtii 
Miaittae  ;amoire..et  falute  civiuip,pf[»jpt^  set  fi; le- 
ges-. fuhDnie  id- jerren^oa  fcelcstp^j  aftnandae 
flint,    ìÉivitusfid.&ciet,'    *Reyocab}(  AiKein*  ea», 
ad  n|9is:  fmtttcalis  €6  fmtsfi  ,ra(ionis^  praeccipta, 
etiftgoi^m  ìuris,  J  fi^rì  pocesc^  aequidite  et 
cfcraentia  te]np.erabk%, 

.  Qiiae  vero'  a  pelfectiafiino  legiapi  opere  ex- 
fpeccari.  poisHtiicilitas  v  qtti  morum  exempla  il- 
1|  robur  addant?  F^Jjcisfima  esrciv^mi)  non 
quae  Topcimis  legibus,  fed  quae  vlfEittis  prae- 
ceptìs  regitur.  Exulant  ex  eft  crifiiina , .  qt  te- 
nera ìam  inventutis  aetasL  amore  h^nestacis  at- 
que  patriae  dueitur.  Fugantur  ex  eà  disfidja^ 
ocianii^  voluptas,  avariti^,  immo^!linttajai¥l)ido^ 

ex 


/ 


e  37  y 

*x  quit)us  òHmfei  ftre  riasctmtur  vitft  àtqùe  cri- 
mina.  Labor  et  intiimria  ànhnos  acóùtit  et 
divitias  aliene.  Qtiìsqiifc  bònus  ih  ea  lìoh  me- 
^tuirpoenam,  fed  contemtam  eorum,  qiti  vlrtii- 
tis  laude  emineht.  Amor  detifqfue,  divtnum  il* 
lud  gehcKs  humani  vìndiflnili^  in  relijgìònem, 
in  Princlpem,  in  ptiblicam  falutem,  ad  fiim- 
mum  ptoiperitatìs  et  "^elfdtatls  fate'giuhi  éam 
loHit  atqtie  proibóvet. 

Haec  tua  fit ,  carisCma  Patria ,   felicitas  f  Sife 
•  .'      *        ■ 

ilorcntisfinia  omnmtnf,   religiònis,   virtutìs,  fa- 

pienriae  arque  doctnhae  gloria  -,  civitàs ,    caliife 

libi  iam  hominis  ìmmòrtàlitÈs  pana  fit,  ut  of/- 

timùm  RegetH  optimis  civitìiis  linj)erasfe ,  ^tà 

fateatur  pcJsteritaS  ! 


■  \ 


Qaod  buie  Acaéfimiae  bómim ,  faustam  fe- 
lixque  i!t!  lurispnidentiam  clocendi  mcmus  pu- 
bike  fofcipio,  cape$fo; 

Plures  hàbeo,   quae  me,    Iiirisprudentiara  in 
iiac  Acajkmla  docendi    mmnis  publicé  adeun- 
,  zeta ,  moveant  arque  pertorbem  ^  cansfas. 

Si- 


V 


e    33    > 

■  Sive  enim  AmpHsfimorum  Curatorum  exfpec- 
cationem  confiderò,  fiye  dìgnura  me  esfe  ìudi- 
catum  reputo,  qui  fuccesTor  darecur  quondam 
ih  Geirorum  Academia  Praeceptori,  ICcorura^ 
gloriae,  huius  Academiae  fummo  decori  atque  or- 
namento, Cornejii.o  Guilielmo  Rhoe- 
rio.  Viro,  erudìtione,  elegantia et perfpicacis- 
fimo  ingenio  longe  celeberrimo,  munus,  quod 
in  me  fuscipio,  ut  est,  ita  videri  debet  gra- 
visfimum. 

.  Intelligitis  enim  A.  A.  quam  honorificum  fic  ^ 
a  Viris  probari  amplisfimis ,  nobilisfimis ,  qui- 
bus  Academiae  cura  ab  augustisfimo  R:ege  esc 
deiinandaca,  qui  fummis  fune  ti  vel  etiam  nunc 
fungentes  honorìbus ,  fua  in  patriam  et  Acad9^ 
miam  merita  augere ,  indefesfo  labore  per«- 
gunt.  • 

Intelligitis  etiam ,  quam  ardua  mihi  res  fit , 
récte  meri  provinciam ,  qi^m  fumma  cum  ku- 
^e  per  plures  annos  omavit  R  h  o  e  r  i  u  s ,  cum 
sngenio,  tum  doctrinae  copia  longe  fupe- 
rior. 

Intelligitis  denique,  quam  piena  discriminis 
res  fit,   quantum   opus,   quantus  labor,  in  id 

vi- 
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vires.  iatendere  omnes ,  ne.  quid  decrìmenci  e% 
méa  infticucione  capiat  haec  nostra  bonarum 
arcium  et  licerarum  officina  ;  quae  paucis  abbine 
annis,  cumpercemporum,  dicamne  anhominuni 
iniuriam?  prope*  vacua  esfec,  fummo  Regis  aii« 
guscisfimi  in  literas  favore,  non  folum  velu4 
in  ìntcgrum  reftituta»  fed  plurimia  ^wm  aucc^ 
fuit  emolumentìs. 

Cum  vero  iurisprudentiam  in  hac  Academift 
docendi  muneri ,  per  Curàtores ,  Vìros  amplis- 
iimos,  commcndacum  me  admovisfet  Regis 
auctoritas,  asfignatam  mihi  provinciam  nolui 
dctreccare  :  Licet  .  mihi  duhium  fuerit  y  dc^ 
beremne  relinquere  Urbem  Groningam,  iène 
temporum  civiiunque  virtuce  claram  et  nobilem  ti 
cuius  in  florencisiima  Academia  laborum  focios 
habui  Viros  celeberrimos ,  omnis  httmanitacis» 
bcnevolenciae  et  amiciciae  officiis  de  me  meri-» 
tisiimos;  discipulos  edam  optimos,  meiquc 
amantislimos ,  quorum  recordacio  mihi  femper 
etìt  fuavisfima  ;  id  tamen  ne  in  dubium  dìu  vo*, 
carem ,  invicantibus  licet  y  ne  Traiecto  Gronin^, 
gam  mutarem  »  Academiae  publicae ,  quae  Gro-^ 
tUngaeest»  Curatorìbus  ^  Viris,  virtute»  doctri* 

ni^ 
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(Si  ^  Jhemrii  ufe  Infltócrisfimis  9  non  una  ttìS 
irtipùììt  ratio,  cdeli  maxime  folique  huìus, 
Oeltfae ,  Patrlae  mibi  carisfimae,  vicini ,  n&mra  ^ 
èmòenltìsis,  elegantia. 

"Vos  vero,  Viri amìplfeCmi ,  nobilisfimì,  Aca- 
flemiae  Cm^cùres  vigilàntisfimi ,  Vos  hic  ap- 
pellare liceat ,  qui  vtsttà  Regi  auguscisikno 
commendatione ,  fatis  probascis ,  qiiam  benigne^ 
de  me  fehtiatis.  Non  infima  fò|ie  laus  esc, 
probari  radiòio  Virorutn ,  qui  ipfi  tam  multis 
iiominibas  merito  laùdìfntAr  j  maximisque  virtù** 
tibiis  et  honoribus  admodum  funt  praeftabiles. 

Pro  tanta  autem  in  me  benevolenza  gratum 
àtilmum  nunc  publice  Vobis  profiteor ,  quem  ut 
erga  Vos  habere  pergam,  merito  prò  ea,  quae 
t'estra  est  Academiàe  cura ,  meam  Uve  ìnduftri-' 
mn  y  five  diligentidm  a  Vobis  reqtiiri  inteìligo. 
Id  igitur  Vobis  pérfuafbm  habektis.  Viri  am*- 
plisfimì ,  me  femper  vestri^ .  prò  Acadehiiae  fii-^ 
Iute  votis  et  defidcriis,  quannim'  in  me  est^ 
òbtemperaturupi ,  et  quod  ingenio  aut  doctrinae' 
dèfit,  illud  in  ftudbfae  luventuris  commodum' 
industria  et  diligentia  fuppleturum.  Eà  certe 
perftiàfia  mihi  'femper  erit:  pirblice  pri\^- 
*  '  tim"' 


4m 


C    41    ^ 


cimque  luventutis  :  Academicae  inftimdoni  prò 
vixibus  prodesfe  voluisfe,  ìpfo  edam  conacu 
esfe .  gloriofmii^ 

Yos  auceoi ,  Viri  amplisfimi ,  pergice ,  ut  fa* 
cìds,  res  noscras  avieri;  pergice  Academiam, 
quoquo  modp  posfids,  augere^  et  vero  totam 
vesci^  amplici!  cura.  ;  Pro  vestra  autem  falute , 
prò  Academiae  commodis .  {ancdsfima  vota 
fiifcipio.  . 

.  Vobis  autem  >  Viri  Claris^mi ,  CoUcgae  con- 
iynctisfiki^  hav^d  parum  me  fatepr  debere  prò 
vestro  in  me  lludio ,  pco  hupa^nitate  et  benevo- 
ientia.  Has  enim  me  iam  a  primo  inde  cern- 
itore 9  quo  :y^scrae  focietatis  fodalis  fuerim  ad« 
misfus  ^  me  expertqm  fuisfe ,  gratislimo  cestor . 
animo.         •;       ' 

.  Neque  (4iKl.:OpU8  yidetUF,  ut  enixe  a  Vobi$ 
pQcam  ec  fla|gitem ,  .  uc  ve»ra.  benevpleiitia  me, 
prOfequi  p^rg^tis..  Summo  eipòm  predo  apud 
Vos  iìipt  Academiae  commoda»^  quae  nìucua  et 
imceradogentimga.benevpl^ntia  plurimum  adiu-, 
vantur.  Cojlegam  me  .habebitis  ab  omni  fuco 
alienum,  vestrae  amiciciae  ftudiofisfimum. 

JUa  Peus  ^tbnus  maximus  communibus  nos-^ 
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ttìi  prò  Aciàemi&é  faliité  coofiUis  acque  vck 
tl$  tnftUat;  krgiatur  tiberritnos  laboitim  tios- 
trorum  in  iis  fruccus ,  qui  curae  Borente  Te  tra- 
dire volane  et  inltlcudoni*  Vobis  aucem  ves- 
trisque  fattsm  precor  òninial 

Vos  lam  ceiìipedo  ^  luveiiés  Acadeuiicì ,  Voa 
praercrtim ,  qtii  fiifòeptae  a  me  provhiciae  par- 
tem  vestro  fare  VoWs  Vlndlcatis. 

Audivìstis  modo ,  non  levi  opera  ad  boni ,  ad 
péifecti  lurfs^onfiiki  fttnam  pertenirì.    Piuri-* 
ìkL%  ^  doctf ini s  iCtum  '  inftlticcam ,  omanim  esfe  v 
cpoTtet^  qiiibtis  ciVktni  ciylcadsque  faluci  coti^' 
ftlàr. 

'^Nifl  vero  bcHif  niores  et  legom  revérentia  ^* 
idfl  modesda  ^c  huQianicas  ^  nifi-  V4rtutf&  asidr  et 
fiuditttn  partas  exornent  doctrinae  copias ,  vamt' 
éky  quàe  ab  aTfisiiinà  etiaib  tìhiditiÒné  et  ex- 
cttltisfimo  ingenio  peritut,  gloria.  Nec  ini^ 
rbm  poterit  vùteti;  fi  igne  hoheseads  et  de- 
còti  ftùdlo ,  ea  ipùi  doct^iiHàe  oi^nameiita  tan- 
.  di*m  aliquando  ih  civium  non  falliteti) ,  (ed  per- 
jlìcietti,  in  civitàtis  non  commodum,  fed  detri- 
menmm  ^  in  Patriae  non  adiumencom ,  féà  rul- 
ttam,  fed  incericufn  vercantur.    In  Vobis  paren- 

tum, 
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tum  9  pacriae  et  maxima  eriam  posttronim  (pes 
est  pofita.  Agite  ergo,  luvenes  praedantisfimi , 
pergite  quietem  honestatn  et  litcrarum  otiiim 
fovere.  Arctisfimum  esfc  connubium  inter  ve- 
runi honorem  et  dillgendam  cum  virtute  con- 
iunctam,  intima  Vobis  Ut  perfuafio.  Vicam 
igitnr  nioresque  ita  componite ,  atque  ita  faci- 
te,  ut' Vobis  honorum  omnium  amorem  conci- 
lictìs.  Hunc  autem  amorem  et  augustisfimi 
Regis  favorem  procul  dubio  estis  confecuturi, 
li  quae  facta  laedant  pietatem,  exisdmationem 

■ 

aut  verecundiam  vestram ,  ea  a  Vobis  fieri  non 
posfe,  perpetuo  existimaverftis. 

Ita  Dei  optimi  maximi  numine  floreat  haec 
Academia,  atque  in  dies  nova  capiat  incre« 
menta! 
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X\.CADEMIAE    RhENO  -  TrAIECTINAB    CqR4T0ri 

kEs  FIDELISSUH9  Viri  ghavissimiI     ',  ^ 

DOCTRINARUM        PROFESSORES        CLARISSIMl  « 
COLLEGAE   CONIUNCTISSIMf  !  . .  -     ^ 

Qui  in  Rqgno  Belgico 9  m  hac  Regione, 

AUT  HAC   IN   UrBE^    REWS    PUCUCIf^APMINISt 
TRANDIS9  lUSTITIASyE  YINDlCANOlAS  ]^RA«èn'IS9 

Viri  spectatissia»  I  .     j 

LlNGUARUM,    CUM     ANTIQÙ^AftUTtf ,  ^  TUM    RE» 
CENTIORUM  ,  LeCTORES   PERITISSIMI  1  '  > 

,  •     ^-  .  I  . .  .  .  i   «a 

A  a  Df- 
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DivmORCTM    ORACULORUM     InTERPRETES      ET 

praecones  doctissimi,  reverendi! 

Artium      Doctrinarumque      Doctores  ^ 
consultissimi  ,  £xp ertissimi,'  acutissimi  ! 

cives  et  hospites  omnis  ordinis  ,  loci  ac 
mcnitatis  ,  acceptissimi  ! 

vos  etiam  clves  academici  carissimi,  sfes 
parentum,  patriae,  humanitatis  ! 


Inter  omnis  ilhs  disciplinas,  quae  ad  Nani'- 
rae  contemplatìonem  pertinent,  nulla  fané  est, 
quae  tantiirti  ufu  quotidiano  féfe  eommendac , 
quantum  docttìna  de-  interini  cor|]ióniin  compo- 
fitione  et  mutua  ìllorum  in  fé  invicem  actione , 

quam  Chemiam  dicere  folemus.    Comprehendit 

•  -  . 

cnim  illius  ambitus  oranes,  quotquot  funt,  res 
iiàtutlks  i  quàe  in  tlfum  ìbcietatis  humanae 
qtiótidie  adhìbehttfr/et  (me  quibus  cultus  ìlio  ; 
qualéta  hodie  optamus,  ne  cogìtari  quidera  pd* 
test.  Quaecunque  enira  'res  hominibus  ad 
pmiiem,  omuino  vitae  ufum  inferviunt,  quae^ad 
cìbum  potumque  adhibentur  quotidianum';.  quae 
ad  amictum ,  quo'  atmosphaerae  iniuriae  a  nos- 


'C   ^  1> 

iFò  corpore  ^rcentur ,  pmtoebt  ;  :  qme  ^  ':(%* 
iris  '  gtoeris    aédifida    conOrurada  r  mfev^imo; 
quae  ^  iralia  noti  vda^  quìbus  carere  plaft 
non  posfiiimis ,  conficienda  adhibérimr^  quae  a4 
erma  pzx2£aài  ufarpàntur ,  qufbus. amfii^ttll) hp^ 
mines  fé  ccmaia  adverferiorum  iftipi^mm  1  tbeih 
mr^  aiu  qn&biis  univerfalibcifitas;  ho9tfitm::iny(f 
fioriein  Tepetlit  ;  quaecompte  praecercf  ad.4ltetl| 
ftferuncuit  tjrpographicafn  V/€uiu&  opa  boiQkiuoi 
cogkata:  férmrì)  cuoi  iim  comnnaiucari  ci  ad 
postetQ&  transmhti  posfint^Lr^  :haec  onmixiet 
plura  etiam  alia,  ut^   quoad  etns  fidrLpotttft^ 
perfecm  ^;  .acque  .ad- AorflfeiguÌaiifi8  alp- 
aca 9  .Cbesfiae  ;ope  «  faxittar^  quam  Nàtnta  Jar; 
glcar^.:ipaQe»(  dici  )  p^e]]%raii\et  ad  ^multi^ 
oem»   bui  àsaìMsmmy.^ù^-:  tpta  te4di  rdi^ 
bene, -yroo  j'/'-j  c'j    .      ■[•■■"^::  {."'■      '.    •••f'.^l 
: .  Q^I  crnn  ita  fint^  A.  ' A;^  yescnxm  nemò  flil4 
Tà)itvki  :dìitìpìimà^  ^cfoius   «dèioi    hce.  patA 
lifus  p  .'diligèàfe^  ab  òitinibusVgenribUìs  coli  «  IcoU 
vero  CO' i|uidéni (liligemiufl 9'  quo  Ungula^  rgenn 
tes  ad^  maiorem:  xiviiiS:  iooìètaUs  ì  perfectìonoinr 
perveocsinc;  V  Kc  fané  fiuin  tultisfimas  jgentet' 
qòttlos  :C«liiJ(mntt8 ,  '  repeciemasr  in  (iuguli^  nrà* 
tannini  .ttDbni:aI(eruìwe  ¥ÌrttnÌ9.>  CJiemiae  co^ 


gnliidiie  «^  oflr  darafimuiii  v  in  Franco  •  Gall«h 
fiiaii^gtntft  Vua'qEelinum,  Thénar^dum» 
GA^y-Lusfacìumv  in  Angldrum  Davy* 
fcwv  W^ollastonuni,  Thomfonuita; 
i«t'^(3«rmàilffttm'  Troininsdorffiiiin,  Lam-» 
p^  d^  i  Q  ni'^  S  t  r  o  m  e  y e  r  u  m;.  f fin  Silecorum 
B*rt<z«*liìifrt<^liii::«Ìlis  gendbttcàiios;.  veniSD 
plurfmds  praecerei  jexmdos^  in:  quibusvis  fere 
lèoto y^<Wiros , ) quiiattìs •  Cbemicae^pniecepca  in- 
tdIljjQÉt/iioii;i:tuicum  perfecte,:  ied  ea  qao« 
^a  iad'dugeisda  fbcìewis  iconmioda  f  iadefissfo 
Mbon;aidhibenc^     - 


*il*k.4     ,  •  ^        .  ,     .  .-        <«4  I 


'£tfttt  iam  attfèmohmùy^tamnitJKs^  tara  fam 
ffscenris^  ^scìptinoe  toBeii^o  nostraiaecà^  condii 
riot  Fdldrem;  Jiros  A,  A.  fi  ad^  btne  quaestio. 
Msn  ^iIBnnamto.  effe  UirefjpwmdMdnm  indicaFML 
Habuit  Belgium  nostrum  ^  de  cuins  borealibns 
impriims  !  Pró?intii&/Jo4upx^9  habnit  Belginm 
Bueriiiavitrte  firaii>  .hainilt:  Gaubium^ 
Vual  {  é  l£  au'iir^  ;N^ii  aTru<  io  ,^  Ni  e  ù.wi  a »<* 
dti|ti  ;  faab^t  eciaflulnm'  Dii  e  s  f  eit  u  m  ,~ 
rffnf>Mar^m;»  Slti^priànum  paicrem^  ha^ 
¥et.:  il^iìì'vr^at  drtrum^  aliolquer  e^égios 
wos^'  Chisimà&  er  cognitione'-^et  ufo  claros;> 
aeo  carneo.^ Jqvi  eam  xoltint^.:et  fitis  '  2abo« 


^ 
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fiias8--:aug^e4:oiiaiitttf^  magno  ite  niiintm^ 
aec  omnibus  in  locts  inveniuntxur,  nec  fané  c^ 
ita*  apud  hoscraees  :cq>it  tuuzreiwiUa  '-  ChénAz  ^ 
nec-,  ctim  *  ilk  tam  *  arcio  vitMik)  uexa,  ais 
Phàrmaceuti^a  ^  ^adla  q«iàqu&,  '  cui  non  «a» 
bm  uciHsfimae  aitis  luglnMiiiiii  ;  jM  Patria^ 
ècìain  deous  et  gloria  cm^  còt^mixKKyXyp^ 

laret  quafomaxiiné.  »  .    /. 

Quaecum  icafim,  A.  A*,  a  me^  qalucraii»- 
^ne  discq>linam  per  quinte  iam  ìmàx  prò  vi^* 
ribus  docui;  non  alienum  esft  cenfiebkis,  fi 
foiennl  hac  hora  brcvlter  dican  :   de  :CA4mÌM 

ium  tft  Beigith  éMAén'dU:  In  qu^giavi  wgor 
memo^xpon^ndo,  ntf;  «ad  Ip&is  ctt^icacea 
adceadedtf^s ,  éwskmM^  Wìkdc  '  diceiiài  *  genera 
ti<tti .  «exer^ficàmA ,    b«fifgfiitf  auribus  bjfiafpiada  i 

Quod  fi  igimr  verum  fit,>utmmi^e  hana 
disciplinam  ift  Be^'-ffòscro  nofn  4a  ubique'co* 
li,  .quonadmo40yn  te  bliis  iregionibas  jcóii  Mo^ 
die  fere  fotet/^iiiqtfirendtfmrerit 'primumi^  quae 
cavate:  haiiia'éegHgettciae  a^inc^  Ut 
ndictfi  pé^fSm  itomedia^  ^uibtfS'malttm^ 

Pa- 


JRtcsJacritdoiodum  nacivuin:»*tmxigi' «e ;emendiri 

ati;  obfi^atiàw  i  ^c  i3exparini^co: .  fundamencua 
•Itabenm,; :.quai&  ìgitor,  at  ad  piv^oi  ii<Ktttiaitt 
|)erveiliafiti  pne  i9<m  canmm  funt:  docenda^ ,  .fed 
«t  expfifitnend^.  illuscnuidae.  lUud  veip  in  Beìr 
gio  nostro-  unica  fere  in  Academiis  fit;  fìebac 
praeterte,  ance  novsùn  Academioe  legem,  -ab 
Augusciafioio  Rege  laiam,  ti^cum  Mediconi^ 
3n  ufumi  quae  ìnfUnitio  illud  habeb^t  inoom* 
inodi  ;  )uc  discipiinae ,  quae  ad  omnes  vere  cui* 
•có^hominesl^odie. pertinente  ad  paucbs  taiKum 
Jyfedicioae  fludiofos  pervenirent,  utqtie  praece» 
rea  ìila^ capita:;  quaci^non  continuo  ad:  illuacratt? 
dam  Mddicinrài .  pertides^:»  nc^^ercjimr  pror? 
fìiÈ:y  :  ^  ievi^me  tantum  traccarentiir ,  quum 
(amen  illorum  ufus  in  emendandis  artibus  fum* 
mas  fitec^quotidiafius.  .  /  <  ; 
-  Augebatur  vero  hoc  incommodufn  ^  qiioniam 
Chenlica  disciplida,  fecondum  inftitutionem 
Acad^noiarum  nostranim ,  non  nifi  Latino  ier-- 
n)onp^  ^iblis  fere,  ierudjitis  ufurpato , .  cradt  folet 
bat.-.  AtqUig  iiaec^itemres  duplici  vitio  labo^ 
;  '.  rat» 
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ntr  ¥tittium  htimsmodi  est,  ut  doccrinae  eie- 
meàba  perrenire  non  posfint  ad  numerofisfimam 
iliam  Iciviuin  dasfeni^  qui:  artes  traccant,  ad 
qnas  Ni}uoridiana  fieri  àébet  Chemìae  np$trae  ad* 
plicadoi  Altenim ,. .  fec  Jdo&mibus  pariter  atqiie 
^Ì8ceiitibùSTniq;iia  oimcnr  difficultas , .  qua  liti 
eoffMtna,  nodones  ^'  •  imj^  inilmmenta ,  antìquft 
plaiìe  incognita,  reqoacÀQtibus  tfuicum  Hnguii 
fignificata ,  verbis  exprìmere  barbaris  et  diffi-* 
caijDer  inteUigendis ,  ita  quùiem ,  ut ,  qui  Che- 
miam  discere  incipiunt ,  no^  tantum  irei  ipfiua 
difficultatem ,  fed  et  lingiuae ,  qua  non  t^fi  im* 
perfecte  tradi  poteat,  molesdwn,  vinceie  co* 

Tandem  quinam  demum  «rant  doctores  ipfi, 
qttibus.  Ghemi«m  docendi.  dabatur  provincia? 
Modici .  oitoinmi ,  quorum  erat  (imùl ,  medicat 
discifdinas  vafias  discipulos  fao».  docer^.  At* 
que.  hi  frequenter ,  .medica  iUa$  ^discipliq^  can-* 
quam  pHncipem  (Ui  mii,neri3.part^m  h^bente$, 
Chemiam  non  nifi  fecundario  atiquo  loco,  pò- 
wn  fokbant,  neque  fé  buie  ita  totos  tradere 
potorant ,  qaemadmodum .  iilud  Ars ,  non  nifi^ 
aafidtto  labore  perficienda ,  necesfario  postulata 
SuBcenim  rari,  atque  rari  manebunt;,  illi  ho- 

mi- 


'  \ 


fiiincs ,  quorum  ingetiium ,  quemadmoctob  il»^ 
tti  ìlhxd  nostri  B  o  e  r  h  a y  i  i  ec  medkas  ilìacir 
plinas  onmes,  ec  Chemiam  ip&nt^  ptn  rcum 
fiicccsfii,  posile  tracmre.    . 

Chemia  deindè ,  fundamenaun  fcBIdum^ia-jftbf 
fervatione  cancum  atqae^iat^xpeisnnends  habeHS^ 
ab  ÌÌ1I&,  qni  ipfi  mandm*  operi  hoafadm^veor^ 
auc   Ann    bene  4u}discà«rv  &uc  cene  obliviohi 
rtemmàsLtiiT  ^  iimnlacque.,  ^rdicco  labdtwòriò, 
zi  aliati:  dificiplinas  adijUsoeùdas  {^ergant  alumni. 
Néqtie  <famen  a  Medictee  ftudìofis  omnitos, 
▼astc^'  isuius    Artis  campum    qui    percurrere 
nedesfedo    debent,  postular!  poterìt,-  ut  temr. 
pus ,  ad  experimenta  Chemica  recto  inftkuendK 
aéccfifarium  )  ilKs  tevera  triboanc,  eta^ftu- 
£is   qitafi,  detrahant.     Qaam^  vero   non  alìi^' 
nifi  hi,  Chemiéomm  iciiolas* adire  (bleam,  mi* 
rum    lane   nemini    viderì   potesc,    tam  pi^ucao 
apiid  tiostrates' reperirì  viros,  practico  Chemiaa 
«fu  bene  inftructos.     Accedit  et  illud  incom-» 
moduni,  quod  homines  illi,  qutìy  Cbeffiicas-ar-' 
tcVìn  vitae  ttf^m  adhibentes ,  experimenta  qui-» 
dcm  Ghémica  maiora*  quocidie  inftieunnt  y  Tbco-i 
riain  vero  oranem  et  penitus  fere  ignorent,  et 
d'*'parciitibu$    tr^ditam  viam   fokm  ^ieqnèhws 
'^  •  om* 
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« 

«1186;  eniolinttnniin ,  quod  ex  bes»  c<»gnkt 
CSkeimae  ;doctriiia.faabere  i^Mfem:,:  negligane  non 
wrnim  ftiQpet\,  f^d'et  leQ^iaot  «liqnando. 

Tandem    in  praecipuis  flecentioria.  Chemiae 
pM^fidìis  ccAiocanda  ceree,  eu:  corpomm  .  ormvh 
lUD^  ofganìcnnim  ps^rìter  acque  inolganiconini ^ 
Analyfia^  qnam  plenam  infttmereJiodieipa  Arda 
perfecdo  et  permittic  et  iuber.^   Ha^  fané  eSSr 
cioir  9.  itt ;  quàlis.  ezrfingulis  ;his.  fiirjiicìpiis  habe« 
ri^tposfit  ufi»  9  ad  :(bgiecttia .  emolumenaim  &r 
«bens  V  dBucide  fiatìoi  peripiciiiniiL     Haed  vejnsf 
j^jialyfis^ .  qnae  non  igne  xorpomm  .  elemùnta 
Qtrbat^.et  oùieata  penkn^  ainaise  modtf  dentior 
CMÉKtuDcta.^  producit;  fed9.mìdoribn8.ntensamd« 
^ia,  iUai,.  quaUa in  ipfii  corpose. adfimt,  eliciti 
ptfusi  baccenns  «noétros  ocqipavìt  Chemicos  :. 
qfnad  .taaen,  m  in  postenco^  dUigemer  adm<H 
dooi    fiat  9 .  jmaximoper^   esc  opiandanu      Hac 
enim  Analyfi  demum  accurace   cognita  jbabed. 
potest  Burìi  vfdi  in  vania  iààs'vtatisi  condicio 
^^Àd  , liane. iHamve.  cnlcuiafi  ipeciem  apta  nani- 
OL    Haec  onice  4nceie  ipocerit^  jqtvdis  ^  in  Pa** 
cria  iq>erimida  riterrà  z^  yianm  patandum  »  ad) 
vtt&  porceljanaea  auc  fignlina  coqnenda,  fic  ap-. 
ticfiiiia..  Hoàia  ope  upige.  npcte  indicari  poce- 

rit. 


/ 


I 
\ 


bm  ms»ì%  VMvìnc^    ntius  '  qoidein   obviae^ 

D^c  .casieìi^peiiittts  defiefentes,:  in:  tqeriocttoiHdlé 

btrs  aucem:  frèqtieiidsfiinae^  fqnmio  cum  etào- 

lamento  metsUurgica  Tadone-tcacud^queantì;  hq 

iimcnneros  aiioi  butps  Analyf^osiofiis^fiQOD  qw** 

fi  pcde  nanctranbeanu  i^t  : .:.:  j  -         :  / 

-■        '      •**  '■^••■\..        *t 

■  V  -i  .,  t\       ,  .  .»  4..       /I  .*      /«'  >  «  J    .       -  .    -    Vj 

*  Qoae  lme«ein|s'  dieta  futtt:,^.  fiiffcroitti,.  opw 
ftor ,  iatfMK(:iieoltmkum' ,  quitte ,.  nostra  in  [fòk 
toi^  CheÉfia  hodie  nonduoL  tales^iiecèrit  pnà^ 
grasfiis,  qiudegv/ofttterisinreghoBiibus.  c^Icis^ 
Hoeiro  aevo^  .fommor  oum  universe  So^\e&Aw> 
diioluniento  9  .fuèrunt,  :  faaì.  •  -Eaedem  i  iUae 
qaoiae^  efecerunt ,  ut  et  Fhfirmactuticae  jirthi^ 
jiobilisfiniae  ilHas»  inter  diyerfius  Chemiae  ;iid«: 
pHcatae  parcès.^  progreafìis  .  :  faerint  kmioies^» 
Accedunc  tamm  et  alke,  mine  quoque  bievteii^ 
indicandae.       j    ..  .  to 

(  Et  prìnium  quidem  defuit  fere  ùbiqité  et  dei: 
est  etiamnum'  Phannaceutarum  ìihiinnxs  occafia^' 
artein  fy«h^  cpngrua  rattone^ '^  disceodL  Ini 
vasA.  fere  liac  civitate  \  per  bosr  iriginti  fex  aa*»: 
nos,  primus  ego  liane  artem.publice,  vfitnaca'»/ 
le  fermone.v^docat  ^  et  ^  post  f^oatam  Acàdesiiri 
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atti,  4^lftvis  iUà  itìtlitai^o  Académica  iege  non 
réquirerettir  j  ^docere  noi*  tantùtit^^  perréxi ,  feA 
et,  pubiito  uticotifiilerem  commodo,  fìréquca-^ 
titts*  eristm  docere  linOitui.  Piiarmaccucannà 
alumtii  alibi  fere  foli  rdlinqnoncar  illorum  ar^ 
ris  magiscróttttn  inftieattoni,  in  quorum  ofiici- 
nas ,  arcem  discendi  gracift ,  ixau  misfi ,  qui  ve* 
rò  Màgistri ,  quum  ipfi  bone  .  arcem  congruo 
iBodo  edocti  non  iint^  ìUius.  principia  cunt 
alumnis  cotimmiiicarc  nullo  mckio  posfanc  ;  quo 
fic  ^  ut  ad  fnechanicum  tamutit.Accis  exercitium 
admove^ncut  disdpuli,  coniènd,  fi  ex  com-. 
pettdio  quodam  Pharmaceucko  canctim  de  ar- 
lls  f^ncfpjis  memoriae  imprimane,  ut  kvios- 
culo  dein  examine  probari  et  ipii  ad  artis  exar*» 
dtiuti)  admittì  posfiuc 

'  Quomjnus  vero  in  nostra  Patria  Pharmaceu* 
la€^  vere  eruditi  itiformari  posfinc,  vetat  et  afia^ 
eaque  gravior  -  fere  calisfa,  in  ìpfis  alumnts 
quaerenda.  Haud  infrequenter  anim  hi  iuvene» 
font,  pueri  aRi:}uando ,  ex  inferiori  fere  focteta-^ 
tìs  clasfe  petitì,  quorumqtie  infUtutio,  propcer 
fmfentùm  inopìam  adeorfuit  «neglecta,  ut,  psKi 
ter '9eitiaculam  Ksgtiam,  quam  fine  vìtiis  fcrl- 
bert?  iikepiUS' quoque  non.  posfunt,  pésitua  desch 

-uj  tu- 


/ 
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manntr  oami  itti  linguae  Latinae  y  lìfiffu^nm  istr 
ceatìotam^  Mfttheftos,  Phyfices,  Bótamces  et 
Chem^e  cogmtioiie ,  fine  qua  eradims ,  et  ad 
Artem  fuam  augendattf  apcos  Pfaanoaeeiita  n» 
cogitar!  quidem  potesc.  •  - 

Duabos  autem  his  rausfii,  quae  increo^en^ 
mm  Artis  Pharmaceudcae ,  apud  nos^,  retarda* 
re  necesfario  debent ,  tertia  accedit  >  eaque  gra-r 
Tisfima ,  in  nimio  pofita  Pharmaceuiarum  nu}iie* 
ro,  omnibus  ialods  obvio.  Ica  quidem  hic 
Aostris  diebns,  ftiit  aiictus^  ut  ceoTeres  fe;:e« 
qnotìdianum  medicamentonim  ufìim  hontinir 
bus  9  cibi  pomsqite  inftar,  es&  necesiSuiimi* 
Ex  numero  autem  boc  PharmaceQcanim  io» 
praeter  modum  aucto  j  necesfario  fequkui'^  pau-i 
cos  tantum  in  Arcis  fuae  exercitio  praefidia  be* 
ne  vivendi  posfe  '  inveaìre.  Quae  res ,  quiim , 
experientia  teste,  ita  fefe  revera  habeat,  ec 
quum  vivendum  tamcti  fit,  primum  hinc  oritur 
periculum ,  ne  ab  honesta  Artis  exercitio  fece-* 
daht  et  confugfanc  ad  diverfa  artificia  ^  quibus 
homines  a  coUegarum  officinis  ad  fuas  attra* 
hant,  quae  viris  artem  liberalem  exercemibua 
penitus  funt  indignae ,  quaeque  cordatua  jqmsH 
que  in  borrore  babet.  Deinde  v«*o  ìntima 
^  cu- 


culósvìs-  -generis  ffiedicamenta  flbì  cmùjwMtf 
€piism\  '^mmae  cansfa^  non  posfinc,  viUon 
emmt  %t  vulgo,,  quod  de  ìUorum  dodbu»  ia«« 
dicare  penitus  non  '  potest ,  divcndunt.  Prae^ 
terea  inftrumenta.)  in  Laboratorio  Pbarmaceud- 
c<y  neccisfaria ,  €pmm  nsmio  conitene  pr^tiò  ^  et 
jpfi,  non  fatis  quippe  docci ,  illa  recce  adfalbe- 
re  nefciant,  prae  parata  omma,  a  Sepkfiariìs  et 
Chemicis ,  qui  dicuhtur ,  emonc  y  atque  ita  non 
tantum  in  nobilì$fima  fua  arte  nihil  pffofìciunty 
fed  maximum  incurrunt  periculum ,'  ne ,  medi* 
camemorum  loco  9  aliquaudo  vera  vetiena,  ho- 
nun  adulceratiòne  producta,  hoininibus  distra 
buant.  Qu^s  omnibus  incommodìs  et  iliué 
denique  accedit ,  ut  aliorum  nègociorum  gestio- 
nem  cum  artis  Phannaceuticae  exercitio  con-» 
iungèmes,  nihii  temporis  ad  colcndam  et  per-* 
ficiendam  fuàin  Anem  inqjendere  posfint  et  in 
eadem  tenui  doctrina ,  quam  inttio  (ibi  compii- 
tvare  ^buerant ,  ad  ultimum  Asque  vitae  termir 
num  fubfistant,  :.  -. 

Hactcnus  igjtur ,  A.  A« ,  càus(as  exponece  fui 
C€matu6 ,  quarum  vi  effidtur ,  ut  Chemìca  efi 
Pharmaceuticà  doctrina  apud  nos  nou.  ad  iilam 
^erfectioneo^  perv«nerÌBt  y>  ad  quam ^ pervenirci) 

bis- 


hisce  temporibus^  revera  et  posfent  et  debe-, 
rent.  Videamus  nurn  bis  caoits  congnia  jcsoe-» 
dia  opponi ,  adeoque  malum  illùd  auc  penioifi  > 
colli ,  aut  emendari  faltem  posfic. 

Et  primum  quidem  intelligios  fimle,  Ghe-t 
miae  infticucionèm ,  fi  cum  omnibus  clyibui»r  fiC| 
communicandb ,  qui  in  fuìs  officinis  iUius  prae- 1 
ceptis  quotidie  indigene,  non  ad  folas  Acade* ^ 
mias  esfe  restringendam  ;    fed  oportere ,   ut  in . 
omnium  provinoiarum  urbibus,   faltem  maiori-i 
bus,  illius  addiscendae  fufficiens  detur  occafio. 
Laboratorìa    igitur  Chemica   in  urbibus  illi$>. 
auctoritate  pùblicà,  funt  inifaruenda^  in  quibus: 
Chemiam  publice,  vernacelo  fermone^^daceanc' 
bomines,  théoreticam  non  tantum  eius  partem 
bene  docti,   fed  etpractico  ufu  fuffidenter  in- 
ftructi.  *  Qood  fi  quis  forte  quaefiveric,   quales 
illi  demum  futuri  fint  homines,   qui  ita,   varìis 
in  locis,  Chemiam  fint  tradicuri?  refpondeo  il-, 
los  quaeri  debere  in  veris  et  germauìs  P karma- 
ceuticae    artis    Doctoribus  atque   magi5tri$  y^ 
non  mdibus  illis ,  indoctis  et  illiceratis ,   quales 
antefa  fignificavi,    quorumque    exempla.  ubiquo^ 
occurrunt,  fed  in  Pharmacéucis ,  fi  non  cl^^fi^ 
eru<litione  praeditis^  camen»  pr^eter ,  fufficienceni 

lin 
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Jinguae  làtrnac.ufiim,  omni  ilio,  eruditionis  ap- 
param  inllniccis ,  qucm  ad  liberale  huiUs  arcis 
exercitiutn  rcquiri  ancea  vidimiìs ,  quali  B  a  u- 
méus.  Cade  ti,  S  cheeliós,  Westrum- 
bius,  Klapro.chus,  Bucholzius,  Kas^ 
teleinius,  Laurenbcrgius,  aliiquc  per- 
multi  eranc'  inftrucci ,  et  intcr  nostrates  plurés 
revera  adhoc.  funt.     Taks  igitur  Viri,   quoti- 

r 

diana  praxeos  Cbemicae  ufu  exercitad  ^ .  fi  ad 
docendam  utilisfitnam.disciplinam  adhibeancur, 
fieri  vix  potcrit ,  quin  ex  iliorum  inftitutionc , 
experimentis  illustrata  9  maximum  fructomilH 
<;apjanc,  qui  fuos  in  ufus  eius  praeceptis  in* 

digenr .  .  ,  . 

In  omni  vero  hac  inftitutionc' conftituenda  ^ 
diligentisfime  ad  illud  eric  adtìendendum  9 .  ut 
ìmprimis  Chemiae,  ad  arces  oeconomicae  ad- 
plicatae,  ufus  doceatiu-,  quod  quàntopcre  fit^ 
necesfarium  ante  complurcs  antios-  recte  pep- 
fpexerunt  araplislìmi  Viri,  qui  Phyfices  et 
Chemiae  Oecotiomicae  fcholas,  variisin  Pa- 
triae  locfs  conftituere  fategeri^nt,  per  tempo- 
rum  autem  iniquitatem,  in  faluberrimo  opere 
excquendo  fuenmt  impediti:  —  perfpexerunt 
edam  egregi!  -  Viri ,   qui  Icgcm  nostram  Acadc- 

B  mi- 
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inlcato*  iabente  optimo  Re^,  inftnixenmt, 
qua  nimirum  in  fcholis  noscris  Chemiam  adr 
flUatam  imprimis  esfe  docéndam ,  et  in  illa 
«xplorandos  esfe  iuvenum  iliorum  progresfus, 
^ui  Mathefeos  et  Philofophiae  Naturalis  Docco- 
tiis  honorem  fibi  comparare  velint^  prudentis- 
lime  iubetur. 

Illae  vero  fcliolae  Chémicae  fi  reram ,  qnae 
i«quirìtar,  utilitacem  iint  faabiturae,  foUiaite 
4]uoque  erìt  curandnm ,  ut  iilarum  aiumm  ìfA 
nanum  operi  admovere  teneantur  ;  ut  ad  expe- 
rimema  omnia  infticuenda,  ad  analyfin  vario^ 
rum  corporum^  fecundum  artis  regulas,  per«- 
ficiendam,  adducantur,  ita  ut  praccicum  hunc 
AMs  ufam  y  in  fcboli^i  comparatum ,  deinde  in 
fuas  tiansferant  officinas ,  acque  ita  producco* 
ium  iliorum  ìmiuinerabilium ,  ad  quae  confici- 
«nda  Chemioe  auxilio  opus  esc  ^  indoles  ita 
«mendetur,  ut  cum  fimilibus  productis^  ab 
exteris  confectis,  comparar!  non  tantum  pos-^ 
fine  9  fed  illa  perfectione  tandem  et  modico  ^ 
predio  fitperent ,  atque  ica  non  tantum  ipfìs  of- 
ficifiamm  ntagistris,  fòd  et  incegrae  Patriae 
maximum  oriatur  emolumencum. 

Et    id  €xopmtisfimum  iilum  Unem  confe* 

quen- 


quendum  quancuio  valgane  {)rae}nift  ^  fubmde  mk 
dficibus,  Chemicis  quoque^  ^  opdmt»  w 
fuo  genere  producca  effecerunc  y  R^gìt  munfr 
ficenrià  exhibita,  productorum  illorum/expofi- 
tk> ,  quae  Gandavi  praecedenci  anno  foie  cele* 
braca,  docuit  abunde,  et  fequences,  ita  enlo) 
iperamus,  magis  magisque  confinnabunt. 

Qutttn  vero  de  praemiis  ad  perficiends^s  Cbe^ 
micas  arces  conftìtuendis  loquar,  nqn  po^fan} 
.non  luculentisfmis  exemplis  Vobis  A.  A«  óif 
oculos  ponere ,  quid  ad  hanc  Chemiae  cognH 
tionem  augendam  et  amplificandam  ;  quid  praiSf 
ferckn  ad  attalyfeos  Chemicae  ufum  ^xceaden*' 
àam  j  et  iuvenes  in  iJia  exercpndos ,  Academir 
ca  praemla,  cam  fàpknd  confilìo  ab  optisu^ 
Reg^  conftituca,  valeam.  Docuìc  hoc  ftw 
Aaalyfis  plantari^m  binarum  ab  egiregio  Abr^ 
Gerardo  v^n  Scipriaan  JUuif^ìuf 
ìnflicma  ^  quae  ance  hos  cres  annos  Leidae  pra^r 
mium  tulic,  dqpuerunt  Analyfes  binorum  prò» 
ductomm  patrii  foli ,  CefpUum  fcilicet  bitu- 
minoforum  ceu  Tur  forum ,  et  f^accini  Lactis , 
quam  ucramque  ipftiniic  et  propcer  primam  iq* 
ftimtam  praemium  Groningae,  anno  praece- 
denti,    rcpor^avit;   propcer  alceram  in  nostra 

B  a  Aca^ 


Academiae  reportavìt  et  modo  accepturus  est 
omatisfimus  nostor  cìvìs  Academlcus  C  o  r  n. 
Adn  BergsiBa. 

Quae  haccenùs  dixìmus  adminicuia  ad  Che-* 
mìam  amplificandam  non  tantum  plurimum  va- 
lebunt,  fed  eadem  quoque  ad  Artem  Phar^ 
maceutìcam  apud  nos  emendandam,  egregi! 
enmt  ufus.  Haec  enim  fi  plùribus  in  loci» 
veraaeulo  fermoìie  dòceatur,'  fi  praemia  Phar-^ 
inaceiltarum  alumnis,  qui  dQctrìni  et  mori-' 
bus»  prae  condiscipulis ,  fuerim  eonfpicui^ 
fubinde  distribuantur ,  fieri  vix  poterit,  quin 
et  illa  utilisfima  Ars  fenfim  fcnfimque  in  nos-^ 
tra  Ragione  ériiendatiotiem  et  augmentum  fif 
expertura.  "  Oportebit  auteìn  praefertìm,  ut 
veri  nominis  Pharmaceutae  non  Medicorum  ha- 
béanrur  fami^lf ,  fed  aequales  ;  ut  eodem  hono* 
re  habeantur,  quo  viros,  fn  alio  doctrinae 
genere  claros ,  profcqui  folemus*  Oportebit , 
ut  ab  -addisceiida  arte  vere  liberali  et  humano 
geiìeri  faluberrima  arceantur  pueri,  nec  admit- 
tantitr  ad  eam,  iiifi  iuvenes ,  '  ut  Latinae,  fic' 
rccentiorum  linguarum  aliqita  peritia  praediti  ^ 
Mathcfcos  iToii   prorfus  expertes.     Oporxebit,- 

ut 


(  ai  )   , 

ut  iuvenibus  his  occafio  deciir ,  Chemiam  non 
tantum  et  ipfius  Artis  Pharmaceuticae  dementa 
accurate  discendi ,  fed  ut  lìmul  et  Zoologiae 
et  MineralogJae  notionìbus  aliquot,  imprimis 
vero  Botanìces  cognitione,  non  empirici  tàn* 
tum ,  fed  praefertim  rationali ,  ìmbui  po^fint^ 
Oportebit  denìque,  ut  Pharmacéutanim ,  qui- 
busvis  in  locis^  numerus  fenfim  imminùatur  et 
ad  lustam  cnm  civium  numero  rationem  redu- 
catun  Ncque  hic  fone  quis  regerat^  Artìs 
Pharmaceuticae ,  ut  reliquarum  Artium  ,  exer- 
citium  liberum  cuìque  esfe  debere ,  illamque 
libertatém  civibus,  fundamentali  regni  nostri 
Jege,  recto  esfò  concesfam.  Fallitur  etenim, 
qui  tali  ratiociniò  utatur ,  egregie.  INam ,  ut 
Pharmaceutica  ars  9  in  libera  eriam  civìtate,  fi- 
ne civium  detrimento  posfit  exerceri,  necesfa- 
ria  quaedam  est  erudirlo ,  necesfaria  experfen- 
tia  ;  utriusque  item  ,  ut  fpecimina  exhibeant  ^ 
antequam  ad  artis  fuae  exercltium  admittantut 
futuri  Pharmaceutae ,  leges  prudenter  iubent. 
Huic  vero  examini  ut  aptus  lìt  Pharmaceuta , 
multa  requiritur  èruditio,  non  nifi  labore  asfl* 
duo  et  inipenfis  magnis  acquirenda.  A  futuro 
igitur  Pharmaceuta  quae  talia,  in  civium  uni- 

ver- 


'  ferTontOi  Atotem  ^  f^cte  exigit  kx ,  eadm  H* 
ia  et  curare  debec ,  ut  ^  qui ,  bene  eruditi  ^ 
èanc  anem  recte  exefceut  viri  ^  honesca  in  ilU 
ylveidi  praefidìa  ìavenire  queant,  quod  prò* 
fecce  ^  nifi  numems  illoroin  dimmuatur ,  dehif 
ceps  iioD  amplius  poterit  fieri. 

Ita  vero^  fi,  prudenter  adhibitb,  quaecofO;* 
neadavi ,  retftedtis  y  ad  matarem  perfectioncm 
accedane  et  Cbemia  et  ars  Pharmaceudca ,  fieri 
non  poterit  9  quìii  apud  nos  viri  prodeant,  qui 
MAamque  dis<iplinam  ita  colante  ut  hinc  non 
lannini  et  tpOs  et  civtbus  maximum  oriatur 
tmokmemttm  ^  fèd  etiam  dHectisfimae  Patriaè 
(lofiM  ^  bono  cuique  civi  maxime  qjcatus ,  au<^ 
fiiaqir  et  continua  capiac  incriiKma. 


^•" 


.  Academiae  Oostrae  fata^  quae  hoc  anno  fiie- 
CiHIt^  quum  km>  fòcundum  legis  praefcripca, 
fyB  eaarriixirtt3 ,  gaudio  eqtiidem  Iiaud  medio- 
cri me  affectum  fentio  j  qui  profperitatls  incre- 
ipenta  vera  praedicare  et  posiim  et  debeam , 
quamvif^  quemadmodum  in  rebus  humanisfere 
fieri  folok,  et  advbrfii  qwedam  bis  fuerint  in- 
termixi»» 

Ete- 


Eteiiin^  quando  in  vesmioi»  Calkgae  €<ah 
lunctisfimi  !  ordinem.ooilos  ci>niiqio,  vacuami 
bbftfvo  locum  Dichiari  Huismanni^ 
Viri  Clar*;  Htp  enim ,  poscquasi ,  in  Muàbf 
mia  et.  Halderovicenfi  et  Leidenfi,  ftiidiist 
Theologicis  non  canmm ,  fed  et  Phllofoplìicii 
fedulo  epenm  nava^fet,  et  dein  Cbrisdanani 
doccrinam  variis  in  locis  expofuisfet ,  in  banc 
nrbein,  anno  1605  vocatus,  ad  iacmm  mv 
nisterium,  in  Coem  Reformatae)  qua^  dkir 
cor,  Ecclefiae ., obeund^m 9  matoo  mm  cum 
iapplattfa  hoc  munus  explevit;  qjuo  factuiB,  iir 
proximo  anno  ad  Pàik^^Aiam  morahm  ^ 
tìistoriam  Ecchfiafiicam  docendam  ab  Acar 
deniiae  Curatoribiis  vocaretiur^  quas  deiqc^pB 
^isciplinas,  in  nostra  fckola^  per  octodechp 
annos  fuit  profesfus  ^  donec  duo'  «orbo  aiSic^ 
tus,  poi»  graves  et  dmlumos  corporis  crocia^ 
tus  9  tandem  ad  beacorum  fe^ea  placide  tryia^ 
iret. 

Huismanni  ¥£0*0  jobicus -q»^  mìmus  Aca- 
demiaenostrae  ao;Kias  fit,  etm  optane  Scbrdr 
dere^  qui  móralem  disciplinam  etiam,  el^gaq^- 
<er  et  perfpicue,  qu^madmodum  foles,  docet? 

jam  feliciter6oqpi3à9  ««Etisfiate  f9ir»&Ì3 ^  et. par 

ter- 
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temti  ampliskfimorum  Curatorum  benevokntia> 
ulteriùs  optime  profpìcieu' 
^  lidem  enìta  huìc  vestrae ,  Viri  gravisfimi  ! 
curae  debgmus ,  quod  locum  R  h  o  e  r  i  i  olim 
nòstri  carisfimi  (^cuius  laudes  a  Clan  •meo  in 
hoc  magistratu  Acadeniico  decesfore^  iam  egre- 
gie expofitas ,  fiifius  deinde  eleganrisfime  cele- 
bravit  H  e  u  s  d  i  u  s  noster)  vocante  Rege  op- 
tiino',  a  te  iatn  felicitcr  teneri  videmus  dar: 
vanEnfohutJ  Te  enìm j  qui  quantum  in 
Iiiris  doctrina  exponenda  valeas,  non  tantum 
ih  Academiis  Harderovicena  eirGroningana ,  fed 
In  nostra  nunc  -quoque  iam  abunde  docuisti ,  et 
oratione^  fapienti  patiter  atque  fuavi^  nuperri- 
me  con  firmasti^  Collegam  nos  operumque  fo- 
^ium  habere,:  vehementer  gaudemus.  In  uti- 
iisfimo  igitar  opere  Tu  felicitcr  et  diu ,  bono 
tum  Deo,  perge^  in  Patriae  falutem,  in  Aca- 
demlae  honorem ,  in  tu!  ipfius  tuorumque  feli* 
citatem. 

Bundem  vero  nostrum  ordinem  te  omantem 
dum  laetus  confpicio ,  Clar.  van  Goudoe* 
>er!  noti  posfum  non  tibì,  et  Illustrium  Gli* 
'mórum ,  et  Collegarum ,  tecum  coniunctisfi- 
Tnorum,  et  tivium   academicorum   nostrorum 

om- 
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omnium,  et  omnium' denique,  quocquot  fune, 
quihus  nostra  felus  curae  cordique  est,  fùm- 
mas    agere    gratias,    quod    honorìficam,    tibi 

è 

oblatam ,  in  Leìdenfi  Academia  docendi  pro- 
vinciam  non  accipiens ,  apud  nos,  nostris  com- 
modis  infervire  benevole  voluisti.  Petge  ita- 
que  Vir  amìcisfime  !  nostrae  fchólae  eraditione 
tua,  et  accurata  et  eleganti,  diu  prodesfe,  et 
in  collegarum  amicitia,  in  discipulorum  amo- 
re  bene  merito ,  illam  feraper  -  experiare  tuo- 
rum  (actorum  remunerationem ,  quam  genero- 
fo  tuo  animo  in  primis  gratisfimam  fore ,  certo 
mihi  perfunfum  habeo. 

Clan  Royaards  tandem,  qui,  p<^um 
morbo  impcditus ,  folennem  hunc  diem  nobis- 
cum  celebrare^nunc  non  potest,  ut  diu  nobis 
(ànus  vegetusque  fervetur,  artificiofae  iimilli-» 
miis  imagini ,  quae  iam  fenaculum  nostrum  or- 
nat ,  {incera  vota  facio  ! 

Civium  Academicorum  numerus,  hoc  qui* 
dem  anno ,  ita  fuit  auctus ,  ut  taiis  augmenti 
exempium  in  Annalibus  nostris  feredefit.  Om- 
nes  autem  hi  iuvenes  egregii ,  in  quibus  falutis 
fuae  fpem ,  ponit  Patria  dilectisfima ,  ut  non 
tantum   discendi  ardore  et  perfcverantià ,   fed 

mo- 


morufn  quoque  Illa  et  hmnaiiitate et  comicatey 
fine  qua  vix  ullum  est  crudicioni  predum ,  fo 
perpetuo  fint;  cómmendaturi,  fpenifnus  non  tan- 
tum fcd  et  certo  anguramur.  Quantum  vero 
iUi  in  onmi  fere  disciplinanim  genere  profeceN» 
rint,  cum  illi  docebunt,  qui  hic  adfìmt,  uc 
bene  mericis  mox  omentur  laborum  praemiis  ^ 
tum  docuerunt  illi  9  qui  fimilta  y  in  aliis  Beigli 
Bostri  Academiis  reponaverunt  ;  in  GroninganU 
^uidem  a  Thèologomm  ordine  Doesburg* 
hius,  in  Gandavenfi  a  Literatorum  ordine 
Voor'duinius,  docuerunt  icem  duumviri 
cximii  Richardus  van  Rees  et  Henri- 
cus  Cocq,  quorum  alter  in  Leodiené  Aca- 
dcmia  Mathefin^  alter  ^  in  Daventrienfi  Acbe* 
saep,  luris  disciplinami  omnium  applaufu  ^ 
tradir. 

De  Bibliothecae  Academicae  conditione 
cum  praecedenti  anno  fuflus  relatum  fit,  paa« 
cis  nunc  ihonendum  9  accrevisfe  camdenuo»  op- 
timorum  opcmm  iropidy  eorum  maxime^  quae 
in  quovis  doctrinarum  genere  in  primis  defide- 
rabantun  Quod,  ut  lubencer  memoramus ,  ita 
grato  animo  fubiicimus^  munerìbus  eam  auc- 
tam  esfe  et  locupletatami  cum  fpkndido  ex* 

em- 
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empio  Fragmentorum    Dionyfii  Halicàrnas- 

fenfis^  ab  Angelo    Maio  primum  edicorum^ 

tum  Coqueberti  illustraiione    Iconogra- 

phica  Infectorum ,  quae.  in  Mufeis  Parifien^ 

fibus  fcrvaniur  ;    duobus    praetcrea  Geogra- 

phicis  Qosfelini   operìbus   (0^    quorum 

baec   nobis  donata  font  a  Viro  humanisfimo 

Guilielino  Koopm^n^   illnd  aucem  der 

bemus  Viri  Ulustris,  et  in.pa^cis  culcisfimi»  A  n« 

tonii  Reìnhardii  Falckii,  cum  in  li* 

teras  hutnaniores  ftudlo ,   rum  in  patriam  civi« 

(acem  caritatL  Accesfit  bis  fplendiduin  *S  o  p  h  o- 

C I  i  s ,  ex  edidone  B  r  a  n  k  i  i ,  exempluai ,  quocl 

Heusdii    noscfi   in    BiUi<^checam »    quam^ 

,  propter  eximiam  curam ,   fuam  dicere  pptest  ^ 

favori  9  deb^mns.    Nec  vero  reticenza  colle* 

ganim  meorum  Paravii  ec'MoUii,  uti  et 

Lectoram  nostrorum  N  y  b  o  f  f  i  i  et  D  o  r  n- 

feìffeni  munificentia ,  qui  fcriptis  fuis,  hòc 

anno  editis,  et  aliis  item  Bibliothecam   nos< 

tram  omanuit  (^). 

In 

(i)  G  o  s  f  e  1  i  n ,  GéograpUe  dei  Greci  Anahtfée ,  Pa- 
ris 1790.  4"  ,  et  G  o  s  f  e  1  i  n ,  Récherckei  fur  la  Géogra- 
pfde  dei  Ànciem^  Paris  an  VL  2  Voi.  4**. 
•  (2)  Inflicurìo  Intcrpretis  Veteris  Testamenti ,  auctore 

I.  H. 


t 
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'  In  Mufeo  Anatomico  -  Pathologico  B 1  e  u- 
I-andino  non  tantum  pmnia  fpechnina  inte- 
gra  funt  fervata,  verum  etiam  ipfis  nova  funt 
addita,  quorum  nonnulla  ad  Pbyfiologiam  et 
Pathologiam ,  nonnulla  etiam  ad  Anatomen  (iom-- 
paratam  er  monftrorum  historiam  perrìnent. 
Idem  illud  Mufeum  a  Clar.  H  e  y  1  i  g  e  r  s  plu- 
ribus  et  intér  haee  quibusdam ,  raritate  •  con- 
ipicuis,  fpeciminibus ,  ad  Pathologiam  perti- 
nentibus,  fuisfe  locupletatum  grati  agnosci^ 
rous» 

Fuìt  hoc  anno  perfectum  quoque  Nofoco^ 
mum  Academicum.  Alterum  fcilicet  -  latus 
Nofocomii  civilis  occupant  loca,  in  quibus 
Clinica  Praxis  Medica  \  Chirurgica  et  Obfte- 
tricia  docenuir.  Optandum  fané  esfet ,  ut  haec 
loca  et  paqlo  magis  fpatiofa  et  aeri  lucique 
magia  pervia  fuisfent;  ut  locus  in  primis  ille, 

quem 

!•  H.  Parcau,  Trai,  ad  Rhcn.  1822.  8»».  On  the  /J- 
Ar  Edipfe  which  tock  place  on  Sept.  7.  1820.  b*^  Prof. 
Moli 9  London  1821.  4».  Grammacica  Latina,  <;iira  * 
G.  Dornfeiffen,"i'82i.  %^.  Nyhoffio,  Viro 
Dece,  dcbcmiis  A  u  1  v  G  e  1 1  i  i  nocccs  Atàcas  ed. 
Stephan,  cum  Annoc  L.  C  a  r  r  i  0  n  i  s ,  Parif.  1585.  8»». 
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queni  vidvio^niis  morbìs  labpra&tcs,  ten&nt^ 
non  protfus  fub  aedificii  tegmine.  e&fec  ficus  ^ 
ideoque  ab  acistads  ardox:e  et  byemis- frigore 
haud  facts  mutùtus  ;  ut ,  qu>  baJ^eis  destinatua 
est  I0CUS9  Cjoa^xuode  magis.  li^us,  aquam,  non 
tantum  liquidami  fed  et  yaporis  aut  fli^icidii 
forma ,  pot^isfet  .accipere^  i  Has  autem  difficile- 
tacesifuLperabit^Clarisfimorum  CoUegaruniry  qui 
diverfas  JVfedicinae  cliaicac  part^  9  hoc  in  I07 
co^  Auditorìbus  pptimis  et  fhidioQsfimis  ti:$- 
dune  ^  in  bene  faci^do  et  i^venumUudi^  pro- 
movenda ardor  ind^fesfus,  .     • 

Quemadmodiun;  praece^em^ibus  annis  ita  et 
hoc  deìiuo  ^  Inflrumen$a  Phyfica  no^'&  quam- 
plurimis,  ad  recentipres  in  primis  discipUnaa 
huius  partes  illuscrandas»  pertinentibus  5  vigili 
cura  Molli  i.  nostri ,  fu;it,  .aycta.  Ulud  autem 
augmentum  9  ut  fieri  pomeri t  )  debetur  in  prir 
mis  pluribi]s,  in  hac  urbe^.  Viris,  qui  disci- 
pljbam  Qtilisiimam  discendi  cupidi  ^  hyemali 
tempore*,  lectionibus,  ad  illam  perdnentibus, 
ìnterfunt^  et  Tuo  aere  haec  inflrumenta,  ut 
compararì  potuerjnt,  faciant,  concedemes  fi- 
mul ,  ut,  eadem  quòque  in  ufus  academicos  ad-> 
hjbeancur  noe  toDtum,  fed  Acad^miac  proprì^j 

tan- 
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taadem  evadane.  Vel  fic  ramen  deficiunc, 
quemadmodum  in  aliis  patriae  Mufeis  Phylicis, 
ita  ec  in  nostro ,  qnamplurima  inftrumenca,  ad 
reiencisfimas  quasdam  disciplinae  parces  perti- 
nenda  !  quo  fit ,  ut  iliae  noscratibus  fere  in^ 
cognitae  maneant  et  <  doctrinae  fHrogresfus  had 
in  parte  multum  retardentun  Ut  igitur  ec 
Regìa  munificentia  et  civium  nostromm  bene-» 
volentia  Iiulc  defectui  profpiciati^  optamus  non 
tantum ,  fed  et  ab  optimo  Rege ,  cui ,  quan^ 
trnn  hae  disciplinae  ad  cdmmune  Patriae  «bo-* 
num  conferre  posfint  et  ~  debeant ,  cognitum 
Httis  est  atquc  perfpectum ,  certo  expectamus. 
Obfervatorium  Afìronomicum  eximia  quo- 
qoe  accepit  inftrumenta»  in  quibus  primum 
certe  locum  tenet  circulus  repetitoty  adeo 
quidem  perfeccus,  ut,  Angliam,  ubi confectii9 
est  9  fi  excìpiamus,  nusqiiam  tale  inArumentunv 
reperiatur ,  illudque  ex  unanimi  confenfu  peri- 
tisfimonim  in  obfervatione  Aftronomica  viro- 
rum,  nulli  inftrumento,  a  Ramsdenìo  autr 
Troughtono  parato ,  cedat.  Sunt  praeter 
eximium  hoc  ihftrumentum  alia  quoque  nova 
comparata,  antiqua  vero  multum  emendata  atque 
perfecta ,  addito  quoque  omnibus  aj^aratu ,  ad 

ho- 
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hoti»oùt^m'  definiendum ,  ita  t^mà^m  .perfecco , 
queouulmodum  illud  bodien»  arci»  ccmdicio  r^ 
^irìc.  Tuborum  vero  aflxoaomiconim  wA  mi- 
cromecrum  e  cryihllompQtBm^  fecundumDoIr 
-tondi  mechodum  jccenmrpm  inftniccum  (in- 
firutnentom  antea  canmm  nomine  oobis  cogpi- 
,  mxny  fuic  additum* 

LaÒ0raforittm  Chemicum  hoc  quidem  arnio  ^ 
propcer  aeris  impcndeodi  cenoicabem»  quod 
fcilicet .  ad  quotidiana  expenGi  vix  fufficic ,  no- 
vis  inftnimentìs  augcri  non  pocui£  ;  quac  autem 
praecedtentibus  annis  fiK^e  coi!:Q>arata,  diligtt- 
ter  in  ufum  (une  adhibica ,  et  lubenter  profiio- 
or  9  opcimorum  iuvenum^  qui  fcbolis.  Chemicis 
interfuni:  9  afdorem  in  addiscenda  titilisfima  dis- 
ciplina ex  lìfbris  non  tantum  et  expeximentis , 
in  ipfis  lectioijibus  viiis ,  ^  fed  proprio  quoqui^ 
marte  inftitutis,  concinenter  augerì* 

Mufeum  ZoSIcgicum  Sncremaita  hoc  ^  anno 
cepic  rplendtdisiiina  et  ad  docendam  hanc  di^ci- 
plinam  efficacisfima.  Et  primum  quidem  ex 
Regio  Mufeo  9  quodLeidae^pecicisfimo  Zoolo-  . 
go  Temmincltio  adminiscracur  ^  ultra  cen* 
4um  rpeck3  ad  53  gcnepi  pertinente^  accepìt, 

in- 
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incer  quas ,  praeter  quadrumana  eximia ,  inprimls 
aves  fune  vario  nomino  fpcccabiles ,  q^emad- 
tnodum,  ut  unam  Talcem  alteramve  indicem> 
Cafuarius  Etneu^  Gallus  Sannera- 
ti, Ibis  Sacra^aiiae;  praefertim  vero  nume- 
roiae  fpecies  ad  genera  pertinentes  nova,  a  re- 
centioribus  Omitbologis  primnm  conìlituta. 

Verum' dfiinde  maxiinis  làudibus  pfomeritis- 
eSerendum  est  dooum,  quod  Mufeum  accepic 
a  nobili  et  generofisfima  Matrona  yan  Die- 
1  e n ,  Nobil.  vanRomondt^  Ordinibus ,  ad 
res  Provinciae  nostrae  curandas ,  adfcripci,  uto- 
re  dilectisfima.    Eiegantisfima  fcilicct  fdmina , 
cuius  otia   cum  Historìa  Naturali^,   tum   arci- 
um  liberalium  exercitium ,  utilisfimà  et  homine 
dignisfìmà  ratione  oecupare  folent ,  infigném  et 
adtnodum  pretiòfam  Infectorum,  Lepidoptero- 
rum  quidem  praefertim,  fed  et  multonimad  ali- 
OS  ordines  pertinentium ,   collcccionem  mufco 
nostro  inferendam ,  atque  ad  communem  omnir 
um ,  qui  Entoniologiam  colunt ,  utilitatem  ad- 
^ibendam    concesfit.      Augetur   vero   murieris 
pretium  eo ,   quod  Lepidoptiera  indigena ,  >  ab  " 
ipfa    egregia  matrona  aut  capta,   aut  e   larvis 
fuìs  elicita ,  fingulari  et  partium  et  colonim  in- 

te- 
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fegritate  firn  coàfpicaa.  Pro  hoc  igitur  tàm 
eximio ,  tam  udii  ^  dono  Tu ,  Nobj  v  a  n  R  o- 
ni  o  n  d  t  !  uxori*  tuae  egregiae  fumihas  agas  gra-* 
clas  9  fton  tantum  meo  nomine ,  fed  et  omnium 
illonim ,  qUibus ,  Academiae  nòstrae  incremeur 
tum,  et  Historiàe  Naturalis  cultus  x:urae  cor- 
.  dique  fum.  Ij^fum  vero  hoc  exemplum  omni- 
bus ,  qui  benevole  de  nostrìs  rebus  augendis  et 
perficìendis  fentiunt  y  de  ipeliorì  nota  commen- 
datum  volo,  •   . 

Accepìt  tandem  Mufeum  hoc  nostrum  avi- 
um  aliquot  exoticamnK,  marìnanim  praefertim 
èxempla,  optioie  fervata  a  Clan  Vrolik, 
Profesfore  Amftehedamenfi  celeberrimo ,  prò 
qua  lìberalltate  dum  Viro  ejgregio ,  de  ftudio 
medico  in  nostra  patria  optime  merito  ^  publi* 
ce  hoc  loco  gratias  ago  9  liceat  et  vota  mea 
addere  prò  filio  eius  honoratisfimp ,  qui  quan- 
to ardore 'apud  nos  in  Zodlogiam  et  Aiéatomi- 
amcomparatam  incumbat,  non  tandmn  disferta- 
,tio  dcmonflravit ,  quae ,  praecedenti  anno ,  ah 
ordine  medico  fecundos  tulit  honores,  fed  et 
ante  paucos  hos  dies ,  me  praelide ,  defenfum 
optimum  Je  Phocis  fpecimen,  iconibus  quo- 
que i  ab  ipfo  dexterrime  pictis  ^  iUustratum.   -. 

C  De 
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De  quo  fpedmine  quum  wcbaTacium ,  Tpoo* 
te  quafi  ducor  ad  aliam  disfertatiociem  »  hOQi 
anno  confcripcam  et  praefide  Clar.  Kopfioi 
defenfam  ab  eximio  nostrae  Acad.  dve  Hexm^ 
Chrisc.  van  Hall,  in  qua  d^illima  Bo- 
tanica èe  Gramimbus  indigems  doccrìna  egregi 
gie  proponimr  et  iliustratur,  quaeqiie  fijnul 
optimum  largitur  documeiiciun  de  ardore  .  il-t 
I09  quo  Kopfius  nost^r  botanicam  (iiaBi 
disciplinam  perfequitur  et  horti  curam  gerle. 

In  hoc  qoidem  koru^  quomlnus  omnes 
plantae^  quemadraodum  caecenim  fieri  folet» 
laete  iiorentes  matura  femina  proferr^nt,  im<n 
pedivk  frigidiim  ver  9  foUs  radiis  panim  cal^n 
ftcta  aesttts.,  humidus  autumnusu  Fuk  camea 
auctus  ille  egregio  plantarum  Caldaria,  ad  An* 
gticam  normam  inftructo,  vitris^  folis  ntdio^ 
admictcmibus  ^  a  fuperlori  eciam  parte  t^cto^ 
in  quo  nunc  iam  plantae  funt  fervatae ,  qoae  in 
antiquo  caldario  quotannis  perire  folebant^ 
cuius  igkur  (4>e  noscer  hortus  cum  reliquis  pa*-. 
oriis  de  cultura  plantanun  tropicarom  poterìt 
certare. 

Auccus  praeteiea  fuit  plantarum  numerus  et 
commutatiooibus  cun}  aliis  hortis  patriis  e(  ex- 
te- 
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taris  feccis,  et  accepris  a  P^rillvuui  Itidiae  orif. 
entalis Gubernacore  van  de  Cap^UenIava»^ 
nicaram'  plantarum,   nuiorum  quo^ie^  S^nà^ 

,  bcniram  antein  ffcit^  oobis  nonj^eticendam^ 
morte  Frideri^i  Lichcerfelc,  Ijorm^ 
1^  dexcerrimi  9  qui  ^  o€(ogenarìus  iaqi  {ewXf 
per  duos  et  trigiata  annos  horQ  cultmac  ^  iuiii«« 
ina  cam  vìgilaiici^  t  praefuic  ^  ita  qaidem  ^  u( 
omnea  vìrum  bync  imer  qpdmos  vegetabilium^ 
ciikores  iure  recépfercm* 

Deett  vero  hacteiius  hortua^  oeconomica* 
rum  plantarum  calcurae  destinatiis  ^  qualis  du^ 
dim  km  in  Groningasa  Academia,  ^lun  imciq 
horrei  ^  Mitnim^ntoruni ,  ad  a^pric^ltviram  per- 
tinentium ,  iiiftruccus  esc  ;  quod  utrumque  ad- 
miniculum  9  ad  accuracam  oecbnomiae  ruraiis 
inititationem  necesfarium ,  ut  nobis  .quoque 
qoancocyus  concedacur ,  vehementer  optamus. 

De  Acaderaicis  auc^m  inilituiioi^t|us  qu^m** 
vis  facis  me  dixisfe  opiner^  filencìo  carnea 
praeterìre  nefas  duxi ,  fcholam  illam  Feterinan 
ri0mj  in  praedìo  fuburbanp,  eodem  hoc  anuQ 
Academico  inftruccam  et  in  ufum  iam  adhibir 
tam.    curi  Clar.   van    Lidc   de   leu  de , 

C  2  col- 
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colfegae  horioratisfimi.  Utilìsfimum  faneìnftìtu- 
tum ,  quo  ìuvenes  ad  Artem ,  in  nostra  prue- 
ferrim  patria ,  àrmentis  cam  divite ,  utìIisGmam 
non  tantum ,  fed  penitus  etiam  necesfariam  > 
inFormantur;  cuiusque  feliciter  iacta  femina, 
L^dtio  et  Numanno  atque  Vosmae- 
rio  ducibus,  abundantem  mesfem  proniittunt> 
ad  Académiam  quidem  ipfam  prorfus  non  per- 
^^\  civibus  autém  eius,  qui,  Medicinae 
operam  dahtes ,  doctrinaé  Jde  curandis  homi- 
num  morbis,  animalium  domesticorum  morbo- 
rum  notitiam  et  therapiam  adlungere  velint , 
utiiisfimum  fieri  potest,  quifm,  qui  ei  prae- 
futk  Viri  Clar. ,  hos  Academiae  cives  ad  fuas 
ctiam  fcholas  lubentisfime  fint  admisfurì. 


lam  A.  A. ,  festa  dies^iubet ,  ut  ad  gratisfimam 
muneris  Academìci  partem  transeam  et  fuavisfi- 
mis  civibus  Acàdemìcis  praeraia  meritis  fuis 
qùaefita ,  tradam.  Hoc  •  autem  ut  recte  fieri 
posfit,  primum  iudicia,  quae  de  acceptis  com- 
mentationibus  finguli  Doccrinàrum  ordines  cu- 
lerunt  praelegam. 


/«- 
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ludicium  ordinis  Medici. 
Ordo  Medicus  ad  quaestìonem  anno  praece- 
denti  propoficam  :  „  Comparetur  veterum  Doc- 
jy  crina  cum  Recentiomm  cheoda  de  ista  aflPec- 
jy  cione  patbologica  in  homine  »  quae  vocacur 
^  Metaftafis.  Indicecur  dein,  quaenam  ex  opi- 
yy  nionibus ,  quàs  'Recenciores  hac  de  re  prò- 
99  mlerunt  maxime  probabilis  videatur  ;^  unam 
accepit  refponlionem ,  infcriptam  dicto  H  i  p; 
pocracico,  ludicium  difficile. 

■ 

Jn  hac  refponfione  auctor  primo  Theorìas  de 
Metaftafibus ,  cum  antiquiores  cum  cecentiores  » 
ordine  haud  incongruo ,  expofuic  ;  dein  de  bis 
cheoriis  iudicium  proculic*  quòd  veram  cognir 
tionem  probac,  deniqùe  modesce  de  argumenco 
propofico  fuam  dixic  fencenciam.  In  quibus 
omnibus  diligentiae  adhibicae  calia  dedic  fpeci? 
mina,  ut  a  Facukstte  dignus  haberetur»  ^ui 
praemium  repormrec.  :    :-.  i 

Quae  àuccoris  nomen  cominèbac:  rchedula» 
deinceps  aperca  ^ .  indicavic  Albe  te  um  van 
Calcar,  Daventrienfém  ^  Medicinae  in  Ax»«* 
demia  Leidenfi  ftudiofum,  qui  in  examine  ìth 
ilicuco.  fé  hmusivefponO  esfe  auccorem  abunde 
probayic.    .     ;    .  .,     .         ..  ':  ;i,'; /"i 


\ 
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ludicium  ériinis  Literarii. 

De    diiputationibus  9    quibus    He  rodò  ti 

cxpotiuntiir  in  rebus  gentium  enarrandis  dotét 

atqu€  virttaes ,  in  hunc  modum  iudicavit  ordo 

PhiloTopbiie  Theorecicae  et  Literanim  hum^^ 

Speciminii^  auctor,  quod  inrcrìbitur  'Hpàh^ 
t4^  MotifOi4  Ì9mÌ9ttT9  X.  T.  A.  ftudium  nobis 
probavit  et  fecbilitatem ,  nec  tamen  facis  argu- 
mentum  elaboravit,  ut  dignus  cenferì  posfit^ 
iqui  pernio  ornetur.  Pariter  cenfemus  de 
dispucatiuocida  9  quae  Homerì  verfum  adr 
fcripàim  habet  :  rcH  xa)  àa-ò  ^xAtr^ìif  x.  r.  A»  i 
^afiiquam  haec  illi  praeponenda  videtur^  cum 
watione^  tum  materiae  deftrìbutione. 

Pleiiius  rem  tractavit  auctor  disquifitionis  ^ 
hoc  fymbolo  notatae  :  fcilicet  es$  eupidus  ftu* 
idhrum  c^m^  ,  qui  doccrinae  nobis ,  et  variae  iec* 
tionis  haud  contemnenda  dedit  documenta ,  fè^ 
dciSdentvfmus  in  tota  fcrìptione  iudicii  ièverì- 
catetn^  nec  minus  disputationis ,  orationisque 
perfpicuitatem ,  quae  Literarum  in  primis  flu- 
diofom  decet. 

Superavisfet  hutus  disquifitionis  auctoreól 
fcriptor  fpeciminiSy  cui  haec  funt  adfcrìpca? 

ùon 
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nm  tam  iurpe  fuit  vinci  caeu  r  tìifi  ftd  prag^ 
madci  Hiscorìci  efiigiem  exigere  ftuduisfec  do* 
ces  vìrtatesque  Herodod.  Sic  enilll  accidie  » 
ut  Herodoto  tribueret ,  quae  Polybio  -  maxime 
ec  Tacito  .pròpria  font;  illa  vero  aegligeret^ 
vt\  levms  adumbtarec ,  quibus  parens  Histomt 
a  caeterìs  Historicis  omnibus  distinguicur. 

Qoacuor  bisce ,  ^uas  cenfttimiifl  y   fcripcioni*  ' 

bus  longe  «xceiiit  commencatja,  verbis  infcrip* 

ta  Dionyiii  Halicameafenfis  jS^;^^  3i  nmi  wétòk 

%§à  Tifìfitif^  xcLÌ  ràc  X»  r.  X.  Opusctalum  elegan* 

'  ter  confcriptom.  .  Aactw  nrcurat»  Herodotum 

l^^t,  nec  tantiBn«  res^  quae  narrantur  atten* 

« 

dit  y  fed  laadakiii  in  priiaìa  ànStituto  et  Vocea 
et  dictioiies  UetódOteas  taidadvenit.  Rite 
etìam  delecmm  habuit  exemploram ,  quae .  ad 
lententiam  fuam  declarandam  et  firmandam  iden- 
ddem  adliiberet.  Venuscae  fcripnonihaud  du- 
bitasfemus  praenmmi  tribuere  «  nifi  totam  quaes- 
tionem  diligendus  edam  et  plenins ,  tractasfct 
iextae  disqoifitioiìi^  auctor,  quae  infcribitiir; 
edldi  quae  p$iui  y  :  non  ut  yohiu  > 

.  Cedit  hìc  eemulo  fuo  cnradonis  iiialricatè.  et 
elegandjjty  i«d.->eiuctai  Herodoteì  operìs  .for- 
mam  et  reetiss  j|MffiÌpexit  et  eyidemitts  ^o^ 

fuit. 


fbit.  l!*um  vero  proprias  Historici  dotes  atque 
Tirtutes  maiori  fagacitate  et  iudicio  exploiavit. 
Accedit  distributionis '.  commendado ,  qua  cae- 
teris  omnibus  longe  praeflat.  Sic  enim  argu* 
mentum  in  locos  fuos  dispofiiic^  ut  per  lingu- 
las  eius  parces 'facile  lubencerque  auctorem  fé- 

quamur.  -      ' 

'  Quamobrem  quintam  commehcarionera  /Jr- 
tundis'^  hanc  vero  primis  hònoribus  dignam 
iudicavimus*.  Àpertis  autem  fchedulis ,  kuius 
esfe  auctorem  patuit  la  e  o  b  u  m  A  d  o  Ij)  h  am 
Carblum  Rover s,  PhiL  Theor.  et  Liten 
hum*  Cand.  in  hac  nostra*  Academia ,  iilius  ve- 
ro  Ger^ardum  Dèdel^'il^iL  Theor.  et 
Litt.  Cand.  in  Acad.  Lugd.  Bat. 
ludiciùm  ordinis  Màthefeos   et  Philofo- 

pbiae  Naturalis. 
'  Ad  quaestionem  propoiitam:  jy  Defcriban- 
^)  tur  et  quantum  id ,  experientia  duce ,  fieri 
^  potest ,  explicentur  acus  magneticae  phaeno- 
i)  niiéna.  Ostendatur  iliius  ufus  in  nautica  arte  ^ 
jy  atque  viae  maxime  expedjtae ,  quibus  eius  de» 
jly  dinatio  )  inclinatio,  atque  vi»  magneticae , 
ij  qua  ^raedita  est ,  intenfitas;  definiri  posfint*^^ 
Ordo  duas  acceptt  còmiQ6fìt|itiones»    Prior  in^ 

fcrip- 
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Cripta  lemtnate ,  etianC  tentasfe  decorum ,  ha^ 
bet  fuas  laudes.  Plura ,  quae  .rem  fpectam , 
coUegk  aùccor ,  atque  in  ordinem  lutis  apcum 
redegìc,  fuaeque  diligenciae  et  folertiae  dedit 
fyecimiaa.  Maius  autem,  quam  oporcec,  in 
eo  fliit  l)revitatis  (ludium ,  ita  quìdem ,  ut  ar- 
guixienca,  quibus  nUantur.  enunciata;  conditio- 
nes,,quibus  fimt  fubiecta^  aliaque^  quae,  (i 
ufum  atque  accuratam,  dactrinam  (bectes,  co- 
gnitu  funt  necesfaria ,  tacitus  .  pleramque  prae- 
*terierit.  Aitera  comtnentationis  pars,  in  qua 
exponetidae  erant  viae  maxime  expeditae  ^  ad. 

acus  ntagnetìcae .  dec]inati<mem  »  inclinationem 
et  ititenfitatem  reperiundam  9.  prorfp  inchoata^ 
Felicta  est,   neque  methodus,   qua  declinatio- 
Bem  vult  inve^igari,  in  re  nautica  ullius  ufus 
esfe- potest. 

Altera  commentatio  infcripta  fencentia  CeL 
B  i  o  t  i ,  La  proprieté  directrice  de  VAimant 
€tc^  qiiamvis  in  illa  nimiae  festinationis  appare- 
ant  v^tigi^;^  ipu]to  npelius  Facultati  fati^fecit. 
Quae  ,ad  r^m  propofitap  gecesfàrio  pertioent 
font,  iiicido  ordine  ita  disppiita,  ut  accuratam^ 
Auctoris/doctrinam  testentur.  Quaré  Facultasr 
kanc  commentationem  ^ìgQ^i^  i^ì|^cayit^  quàe 

prae- 
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pfftemio  cotidecorecur.  Aperta  fchedola  et  era- 
nine  ^  indicato ,  pacttit  auctorem  esfe  A  e  g  i  d  i-> 
ttm  de  Wit,  Liter.  Macb.  et Phil.  Nat.  CaikL 
in  hac  nostra  Academia. 

(^aestio  Chemico  -  Oecotiomica  propofica: 
f^  Infticuanir  Lactis  vaccini  exatnen  Chemicum  ^ 
^  ad  hodiemam  Artis  perfectionem  accommo- 
ff  danim,  in  quo  ratio  etiam  habeatur  illius 
9)  caièi  albuminofi,  qui,  post  feparatum  cafe-» 
^  um  vuigarem,  per  calorem  et  acfak  e  fero 
99  lactis  feparatur ,  et  doceatur ,  num  principi^ 
99  um  a  vulgari  cafeo  diverfum  revero  fit^  ha-* 
99  bendum.  Indicetur  praeterea  ratio ,  in  Bel- 
99  gio  adhibica ,  ad  diVerla  lactis  vaccini  prin- 
99  cipia  a  fé  invicem  feparanda  et  in  ufum  oe- 
99  conomicum  coìivertenda9'*  duo  etiamrefpon* 
fa  tulit. 

Prioria  refponfi,  dicto  Catfiano  notati: 

PHfst  Spaenjen  pr^n  haer  ooft  en  wat  er  plag  tegroeijen  , 
'Om  HoBatidfrifU  te  regi  de  vmckun  van  de  kMèjetu 

Auctor  non  contencus  ea  referre,  quae  hac  de 
re  alii   centarunt  et    conclulertant ,    fuis    ipfe 
experimemfs  Analyfin  Lactis  vaccini  conBrma* 
TIC  et  auxit  ;  expeditam  ingresfus  esc  viam ,  ad  ^ 
liuius  lactis  principia  feparanda  ^  4efinienda 

at- 
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fltque  prdnibile  admodum  reddtdic ,  caieum  air 
buminofum  Schublerianum,  esfe  con- 
iunccionem  cafei  vulgarìs  c;;am  parva  còpia  acidi 
acedei,  cuius  ope  in  fero  lactis  foiutus  mar 
neac.  Uc  autem  tota  commen  cacio  laudabile 
esc  documencun^  fubcilicacis  ingenii ,  '  doccrinae* 
que  Chemicae  et  Theorecicae  et  Praccicae ,  ica 
pars  dispucacionis ,  quae  agit  de  mechodo  in 
Belgio  adhibita,  ad  diverfa  lacus  principia 
pracparanda,  ut  in  ufum  oeconomicum  accom* 
mudata  reddancur,  indicac,  quam  diligemer  ad 
fdL  9  quae  a  rusticis  hac  in  re  fieri  folent  ^  ad- 
tenderit  auccor.  DJgnkiiBia  est  igicur  iudicata 
liae^:  commentatio  ^  quae  praemio  ometur. 
Aperta  fchediilà,  innotuit  nomen  Come  Hi 
Adriani  Bergsma,  Math.  et  PhiL  Nat* 
et  Med.  Cwd«  in  Academ.  Rheno-Traiectina, 
qui  i  examinei  inftftuto ,  fé  huius  fcriptionis  es- 
fé  auctorem^abunde  probavit. 

Poatefiori$  etiam  refponfi  ^  infcripti  lemmate, 
NuHus  bonus  Meiicus  nifi  item  Chemicus ,  auc- 
tar  inftituit  fxperimenta  ad  rem  accommodata; 
reliqua  w  optimia  fontibus  diligenter  coUegic, 
atque  omnino  ica  fatisfecit  Facultact ,  ut  nolucr 
rii^illa^.  enm  «afe  deaticbcum  et  kude,  quam 

me- 


I 
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merentur  diligentia  et  fediilitas,  Invitatus  igi- 
'uir  nomen  dedit ,  feque  auctorem  huius  dìsfer- 
tanonis ,  examine  habìco ,  declaravk ,  Petrus 
lohannes  Blom,  Math.  et  Phil,  Nat. 
Cand.  et  Medie.  Stud.  in  eadem  nostra  Aca- 
demia. 

ludìcium  ordinis  Theohgìci. 
Theologòrum  ordini  duae  traditac  Jìint  com- 
mentationes ,  quibùs  respondetur ,  ad  quaestio- 
nem  propófitam  :  „  Quandoquidem  in  oratio- 
„  nibus  facris  perperam  omnis  facrarum  libro- 
,y  rum  intèrprecatio  negligitur,  nec^tamen  una 
5,  eorum  '  adhibendòrum  ratio  est  probanda , 
„  cum,  vel  praecipuus  interpretationi  deturlo- 
j,  cùs,  vel  doctrinae  Christianae  pars,  ex 
j,  praelecto,  obiterve -illustrato,  loco  ducta, 
„  Uberius  exponatur,  vel  denique  tertium  eli- 
„  gatur  genus ,  ex  utroque  ìlio  raixtùm ,  quae- 
„  rimr,  quid  in  fliìgulis  univerfe  praeftabiie 
yy  habendum ,  et  in  delectu  faciendo  inprimis 
„  fpectanduih  fit?'*  Utraque  ihfignìta  est  fen- 
tentia  e* Panili  epistolis  ducta:  una  hac,  ex 
Epist.  i.  ad  Corinthios:  Trivr»  ioxtfU^srs  ri 
Km^h  Kàrix^Ts^  altera  e  posteriore  ad  Timo- 
theum:  Tx^a^  yp^h  ^^oxv6v^T^cK*:r*'\.^  Utra- 
que 


/ 
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que  ìngenii ,  iudiciì ,  et  induscrìae  laudem  haud 
mediocrem  est  merita,  utraque  probabiliter  de 
caufa  propofica:  disceptavit>  argiimentis  idoneis 
ufa.  Qudcirca  neutra  praemio  indica  vifa 
est.  Cutn  vero  priòr  esfet  et  exemplorum 
testìmonioruraqae  copia  uberior,  et  orationis 
bonitate  evidemiaque  praeftantior ,  huius  fcrip* 
tor  palmam  tulìt.  Reiignata  fchedula  et  infli-. 
tuta  legitima  d(squìiitìone ,  agnitus  e^tauctor, 
lairobusGerardus  HenricusSand- 
brink,  Theol.  Cand.  in  Academia  Rheno- 
Traiectina.  Posterìoris  vero  commentationis 
fcriptori  honorificum  pracclare  acti  laboris  do-^ 
cumentum  decrevimus ,  dununodo  nomen  fuui» 
profiteatur ,  -  iustamque  fubeat  disquiGtionem. 
Publice  ad  id  invitatus  neutrum  cjetrectavit. 
Itaque  fcrìptor  agnitus  proxime  ad  victoris  lau- 
dem accesiìt  Gerardus  Steenhoff^ 
Theol.  in  Acad.  nostra  Candidatus. 

ludicium  ordinis  ICtorum.  , 
Quaefiverant .  ICti  :  „  Doctrinae  luris,  .quo, 
99  Romani  impuberìbus,  aut  inconfultae.  aào-. 
„  lescentam  aetati  profpicere  ftuduerum ,  vis 
95  et  natura ,  maxime  in  ineunda  oblfgationc^ 
15  et  ratione  iurium ,  quae  ipfis  in  iudicio  coni* 


9^  pecnnt,  admoco  luiiiiiie  faisccmae,  rìce  de* 
^  clarentur/' 

Acctperunc  aucem  duas  coamientadontt , 
quarum  altera  infcrìpca  est  verfais  Cicero* 
nis:  Ineuntis  aetatis  infcieniia  ftnum  can-^ 
ftituenda  et  regunda  pruderoià  et$.  Altera 
vero  Thibauti  £cto:  das  Hauptg^fch&ft 
des  jiusUgers  des  HSmifcben  Rtchts  fiA^ 
«  Utraque  fcriptip  merecur  laadari  ;  tvtin  uiri- 
usque  auctoris  diligencia  in  omnibus  ^  qtiae  ad 
argumenri  propoliti  raciooem  fpectanr ,  tractan* 
dis  fumma  apparet ,  ordine  quoque  rerum  et 
dìsfcrendi  ratìone  utraque  est  commendanda  ; 
sdeo ,  ut  9  fi  ex  bis  folis  caufis  de  praemio  fu- 
ìsfet  ftatuendura ,  ordo  dnbitasfet ,  cut  Palma 
tribuenda  videretur ,  nifi  fortasfis  purior  Latini 
fermonis  dictio,  legum  etauctorum,  quibus 
filala  debentur,  allegatio  et  plenior  receafio 
mutationum  r  qn^^  ìii  boc  iuris  capite ,  vario 
tempore ,  locum  habebaht ,  Ordinem  movis- 
fent,  ut  primae  disquifitionis  auctori  in  hoc 
certamine  primum  asfignaret  locum. 

Re  vero  exactà  ad  propolitam  quaestionem  ^ 
Ordini  ICtorum  videbatur  fcriptor  primae  dis« 
quifitionis  diligentisiime ,  admoto  lumine  histo* 

riae. 
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riae  j  explicuìsfe  .ipfam  luris  Romani ,  de  ar* 
gtuncntis  prc^oficis,  doccrinam,  panim  vero 
actendìsfe,  hoc  esfe  quaefimm:  quae  fiierk 
illios  doctrime  vis  et  natura  :•  onde  multa  in 
hac  fcripdone  occurnmc,  quae  pocutsfent  daut** 
ti;  multa  quoque  defid^rantup. ,  quae  latio 
quaescionis  propofiiae  exigeret  :  in  quibus  om* 
nibus  quaescionis  ambimm  plenius  ec  accuratH 
US  perfecutus  est  auctor  commentationis  fecun- 
dae,  qui  in  obligationis^,  fontìbus  indagandis 
industrìam  et  diligentiam  e(gl«gi^  probavit  ec 
plurima  exacci  hidicii  pra^hoil  fpeeìmiiia» 

Quare  iudicavit  ordo  9  nòsfis  caecerìs ,  in  qui* 
bus  prior  commencacio  posteriori  Ut  anteferen-* 
da^  ifazbitandum  non  esfe»  qoin  praeferri  debe* 
ret  iUa,  cuius  auctor  melius  ad  propofitam 
quaestionem  respondisfet*  £0  ìgicur  nomine 
aperta  fcheduM  et  inftitjato  examine  ^  quod  fi^ 
dem  faceret  de  vero  auctore  >  praemium  tribù-* 
tum  esc 

Wopke  Wopkens  Brouwer, 

Leovardia  *  Fri/io ,  luris  Camd.  in  Atad. 
quM  est  Lugduni  Batavorutfi» 

Alterius  vero  compentationis  petenti  ordini 
auctorem  fé  declaravic  ec  in  examine  probavic 

S  a- 
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SalomoEmanuel  Nykèrk,  . 
luris  Cani,  ifi  IlL  Athen.  Amflel. 
ludicavic  enìm  ordo ,  hunc  fcriptorem ,  fi  ea- 
dem  ratione,  qua  aemulus  quaesrioneni  acce- 
pisfét,  certamen  anceps  victoriamque  dubiam 
esfe  potuisfe;  qaare  cenfuic  viccum  victorì 
proxime  accesfisfe  et  mererì,  ut  debicae  ìpfi 
laudes  pubiice  criboancor. 


Itidicia  de  vescri$»laboribus  audivìsds  oppimi 
luvenes  !  ìam  merita  accipiatis  pracmia. 

Primus  tu  ighur  prodeas,  omadsfime  van 
Calcar!  Accipe  praémium,  quod  Regia 
nKinificentia  omnium  Academianim  alumnis^.in 
certamine  honorifico  victorìbus,  decernit,  fit- 
que  ìllud  tibi  iftimulo^  quo  ìncitams  falutari 
Arti  iludìum  adliibeas^  et  tibi  et  Patrìae  olim 
utilisiimum  futurum*  t 

Deinde  te  bue  evoco  praeftantisfime  R  o- 
vers!  Tu  igìtur  dcnuo  hic  ades.  Tu  com* 
miCtionibus  denuo  Palmam  eripuistì.  Accise 
mericis  tuis  debkiim  hoc  praemium.  Perge 
igitur  ita  in  ftiidia  tuaintumbere,  ut,  exém- 
plum,   ab   optimo  Avunculo  digito  tibi  quafi 

mon- 


\ 


mondracum ,  fequendo»  praeflàndsfimae  matrìs 
gaudià^'concinuo  aageas  :  ita  tamen ,  ut  ne  ni- 
mius  in  ftudiis ,  qiitic  aSd  nlentem  perficiendam 
pertinenc,  ardor,  corpori  aliqoando  nocete, 
illudquc  ad  feverìora^fludia  fòrte  minus  obfb- 
^iofum  reddete  posile. 

Vlctoriara  qiii  reportavisfes ,  nifi  Athleta  ìlle 
adfuìsfet ,  tu  nunc  accede  nobilisfime  D  e  d  e  1  ! 
Honprificum  hoc  de  cuis  conatibus  ordinis 
Licerarìi  iudicium  accipe ,  eoque  excitatus  vic- 
toriath  in  pari  certamine  deinde  ipfe  reportes. 

Tu  nunc  victop  accede ,  praeftantisfime  d  e 
Wit!  Praemium Iioc  accipe,  mentis quaeficum. 
Eodem  quo  coepisti  tramite  perge ,  naturae  rc- 
nlm  contemplationem  cum  Tlieologicis  tuìs 
ftudiis  coniungere ,  oc  utroque  nomine  Patrìac 
]]la  praefles  officia,  quae  haec  eo  quidem  ma- 
lore iure  expectat ,  quo  magis  ad  Illa  praepa^ 
rati  cives  focietatem  iritrent. 

lam  vero  tuae  funt  vices  acutisfime  B  e  r  g  s- 
ma!  Huc  accede  et  debitum  ribi  pràemium 
accipe.  Te  hic  quoque  victorem  nunc  adesfe 
gaudeo  vchementer.  Amas  enim  Chemiatìi 
nostram  et  diligenter  colis.  Perge  hao/  ^tià 
cocfpistì*^  via,  et  antiqttW.  Frifiorum V  iii  dolen- 

D  ^  dis 


/ 
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dU  discipliflis  Phyilco  -  Mathematica  laudem^ 

r 

ffaidiìs  a}|s  fUstizieas  augeasque. 

Verum  eanfkm  quóqjue  disciplinam  et  fedur 
Io  et  modesite  tu  colis«  omatisfime  Blom! 
Huc  igfmx  adfcende  et  honorìficum  hoc  de 
tuis  làeritis  iudicium  accipe.  Quid  asfiduus  et 
rh&n  interruptus  l^bor  ^tacete  posfit>  tua  tu 
commeucaticme  docuisti.  Perge  igimr  et  ia 
haec  ^t  in  reliqua  tua  ftudìa  medica  ita  incum^- 
bere,  ut  bene  adhibiti  temporis  fructus  acci» 
pias  aliquan^p;  uberrìmos. 

De  Theologiae  (ludiofis  in  certamine  vieto- 

ribus    nunc    mentio    est    iniicienda.      Tuom 

<    •      > 

ngmen  prìmum  est  dicendum,  QmacisGmé 
S.an db r in k !  Tu  igitur  adfceode  et  praemi- 
.um  ti^i  decrecum .  accipe  !  Nobili  enim  aemo- 
ktione  motus  digni^iimum  argumentum ,  quo  ad 
futurum  munus  Ecclciiasticum  apcior  evadas^ 
pertractare  coepisci  non  cantum ,  fed  ita-  illud 
expofuisti,  ut  victpre^  te  esfe  dicendum  iu- 
àicsiveppx  mi  Praeceptores.  Age  ig^ur,  eanr 
dem  asfiflu^T  fl?^ir  viam  fequi .  perge^, .  ut  taodei^i 
grayis0iiK>,.4juo4  ambis,  nmnierc  4igae  fun- 

.  Tu  4e!Ìn4e,g?pfii:cf€i,.&W^nhof!  Bunc.etiani 
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accede.  Làti£B  enhn ,  qutuft  S «iti  d  b  if  i  fi  k  i  u  il 
tneruit,  tii,  nirfgtetTOTOmkidicia,  proximtis f uis- 

« 

ri.  Accipe  igitur  honorificum  hoc,  quo  taeri- 
la.tua  -celebrattrtif ,  doctrmttittini ,  quod  tibì 
ftudiorum  bene  in(Ììmtorum  non  tantum  fit  mòi 

• 

numentum  perpetuum,  verum  fimul  et  ègregì- 
um  incitaikonttt'ffl ,  ad  eandmi  ra^fesfi  htboris 
viam  in  utilisfimo  munere  continenter  fequendam. 
Nunc  porro  wtua  res  agitur'  prfteftancfeìfkne 
Brouwer!  Étiam  tu  adfcende  «  ptaeinhtìi 
accipe ,  tui  opera ,  tuo  labore  tibì  vmdkarùim 
Patemìs  igitur  vestigiìs  ìam  ihfistens  tu ,  quàiÉ 
colis,  luris  discìplinam ,  augea»  et  exteìidaà.  - 
-'  Tandem  cr  m  ornatisfime  Nyl-ert  !  Wc  tìd- 
lis  et  bocce  accipe  ordinis  lureconfultormn  de 
tuis  conaribus  iudicium ,  quod ,  ut  honorìficen- 
tisfimum ,  tìòTt  póttrk  non  ribi  pergrdnm  acci- 


dere. 


•  Sànt  ìgiwr  praémià  'hoc  anrfomt!lto6eftdft 
omnia  distributa ,  honorifica  .  !&%cià  ^jlìis ,  tpA 
vìctoribus  proxine  accesferunt ,  funt  tradita.  No- 
va itetum  ^  pròpouui^ìcùr  praémià^  '-tjuaektiones 
enim  denuo  adfunt ,  ad  quas  ut  vos  respondea- 
tìij    qói ,  vmt  v4r{fe^  '  tiéù  -  ikis  cMASdentes  ^ 

•  ^  D  t  nunc 


e    5*    ) 

nunc  a  fcriptione  abftinuìstis ,  aut  a  cotnniili- 
copibus  estìs  vieti ,  vehementer  opto  atque  de- 
fidero. 

Sunt  autem  huiusmodi  quaestiones  nunc  prò- 
pofitae.       ' 

.    quìa)estio  litera^kij. 


..  Disquiratur ,  cur  Hebraei  ante  exfilium 
Baby{om<:um  fé  ad  idolorum  pluriumque  Deo^ 
fum  cuhnm,  yalde  propènfos , .  pcstea  autem 
t4niyerfe  ab  eo  vehementer  alienos  estende- 
rintyjum  etìam^  utrum  in  hac  agendi  di" 
fterfitate  mutaverint  indolem ,  an  vero  ferva- 


wBrif^m» 


-  .  ■    <  ,.  I  •  :  ♦  •  »    •       •  I 


'  l 


I  ^    •-.      • 


QUJMSTIO  PHTSLCA, 


■  -N 


Aquae ,  quae  vapóris  forma  In  Atniofphae^ 
ra-continetur^  expgnatur  et  conftitutio  et 
probabilis  Thegria. 


t   ■> 


QUJÈ'STIO  BOTANICA, 


« 


Inftituattir.  brevis  enarrufio^   tum  eti/tm  ^ 

.  com-- 
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comparano ,  Methodum  plantarum ,  fìve  Sys- 
X'^mzrxxm  ^  '  quae  dicuntur  ^  nacuraliùm,  a  Bo- 
tanicìs  excogitatorum.  \ 

*  ■ 

QUAESTIO  THEOLOGICJ. 

m 

Dilucide  €xppnatur  argumentum ,  quodpro 
Dei  exifientia  ducitur  e  caufìs ,  quae  dicun-^ 
tur ,  finalibus  ;  quae  eius  fìt  yis  demònflre- 
-tur ,  et  quid  in  eius  ufu  fit  animady erteti 
dum^  doceatur.  \    . 

QUAESTIO  lURIDlCA.  , 

De  diyifione  officiorum  in  perfecta  et  ea^ 
quae  imperfecta  vulgo  dicuntur^  ita  disfera' 
tur;  uty  confiìtuta  officii  notione ^  deviare^ 
tur ,  quae  perfecta  dicantur  officia ,  quae 
vero  imperfecta;  porro  doceatur^  a  qw 
maxime  .tèmpore  et  quo  confilio  haec  officio^- 
rum  divifio  in  lurisprudentia  naturali  fuor 
rit  propofita;  quibus  notis  perfecta'  ofjijcia 
ab  imperfectis  distinguere  laboraverint  Firji 
eruditi  ;  ac  dénique ,  quae  fit  huius  divifionb 
veritasy  quae  utilitas^ 

QUJES- 

r  .     •  ' 
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QUAESTIO  MEDICA. 

Entozoa,  quae^  docentibus  obferyationìhus 
Meikorum  et  ZeShgerufn ,  '  in-  hùmanis  cor^ 
poribus  hactettus ,  in  Belgio ,  fuerunt  reper- 
ta^  enumerentur  et  ad  genera  ^t  fpeeies  a 
RuhorLPBio  -et  SnÈMSERo  cònjlìtuta  i  re- 
ferantur  :  itt\  exquiratur  deincèps ,  quihùs 
maxime  ^ttusfis ,  cum  ex'ternis  tum  intemii , 
iltorum  proventus  fit  tribuendus ,  quaequt 
praecipue  morborum  fymptomata  ab  iisdem 
fuerint  prùducta. 


'I . 


Et  fic  ^uidem ,  quae  ad  Academici  mniieiis 
-gestionem  percinent ,  prò  viribus  abfólVefe  fui 
conatus.  Lubairisiitne  iifmi  quodcfiRqtie  -  Uhid 
aite  honoris  tut  onerls  habet  Olàfiéfimo,  ab 
-opcìmo  Rege  defignatò ,  fectesfóri  trado.  Eét 
-miteni hic  Johannes  H-etì-riòuePàtéau, 
Vìr  Clàrisfim^s.  Tu  igkur ,  còBéga  *  ccmiùno- 
<sQnié  adfis ,  et  lociim ,  quem  tibi  vacmim  re- 
teiquo,  felicitcr  ocaipes*! 

Salve    Academiae   R.  M.  icermoque  falvei 

Tra- 


f 

Trada  dbj  fiisces;  màQ  ligjUai,  traodqr  al-* 
bum  Academicum  et  q^eciii^que  ad  mune- 
rìs  novi  gescionem  percìnere  posfe  videanctm 
Quanta  vero  ma  fint  iti  Acactemiam  nosiram 
inerita ,  eximlo  opere  quod  modo  indicai  ^ 
nuperrime  edito ,  evidencer  denuo  doctysd. 

Tali  igìtur  duce ,  felice ,  pio  y  falva  est  Aca«* 
demia  j  quae ,  ut  fub  augustisfimi  Regis  tuteli 
duitislime  vigente,  in  bonarum  Ardum  et  Li? 
terarum  ìncrementum^  in  Patriae  falucem,  ìxx 
nostrum,  omnium  felicitatem.,  continuo  crescac 
«e  augeatur,  ex  animo  op£o. 

Q.  F.  D.  O.  M- 


(     < 


«.-#*• 


DITII- 
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DITHMAR    HUISMAN, 
A.  L.  M.  Phil.  Doct. 


N. 


ofus  €U  Harderayici  die  19  Novembri:  anni  1755^ 
Patrem  òakuif  lanum  Ch  r  is t ianum  Huisman, 
yirum  confukisfimum ;   nuurem  vero  Albercam  Apel- 

doren« 

• 

Anno  1782  y  d.  2%  lunii  in  AcadenUa  Harderovicena  « 
Praefide  B.  Nieuwhoff,  Firo  Clar.  publice  defendit 
Disquificionem  Philofophlcam  de  felici  huius  mundi  ne« 
cesfitate. 

Deinde  vero  Verbi  Divini  minister  fuit  primuma.  1787 
in  vico  Ryswyk ,  ad  Rhenum  fito.  Pouea  idem  ministe- 
rium  implevit  in  vico  Apeldoora  et  in  urbe  Flesfinga ,  e 
quo  ultimo  loco  ad  idem  facrum  miniuerium  obeundum  iute 
vocatus  fuit  a.  1803  ;'  proximo  '  vero  anno  Philofophiae 
Moralis  et  Historiae  Ecclefiasticae  Profesfor  in  Academia 
Kheno  -  Traiectina  conftitutus»  Quod  munus  fuscepit  »  ha- 
bita  oratione  de  Diverfis,  quae  vera  conciliac  erudltio  in 
vita  hominum  cam  privata ,  quam  publica ,  commodis  ; 
quaetamen  tjpts  non  fuii  expresfa  y  quemadmodum  nec  al- 
tera, qua  Rectons  magnifici  munus  depo/uit  anno  1809  , 
infcripta  Diverficas  clasfis  hominum  et  flatus  coodituit  fb- 
ium  falutis  humanae  focietatis  fundamentum.  Societati 
eruditae  Traiectinae  fuit  adfcriptus. 

Anno  18 13  uxorem  duxit  nob.  virginem   Sufa^nain 
Chris  tianam     Stride     van    Linfchoteu.. 
.  Obiit  autem  d.  8  lanuarii  a.  1822. 
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ALBERTI     VAN    CALpAR, 

DÀVENTRIENSIS, 
MED.     STUD. 

IN  ACADEMIA    LUG  D  U  NO  -  BAT  A  FA , 

» 

RESPONSIO 


A  D 


Q  U  A  E  S  T  I  O  N  E  M 


AB     ORDINE 


la    E    D 


0 


pROposiT am: 


,,  Compàretur  Veterutn  doctrìna  eum  Recen^ 
„  tiorum  Theoria  de  ista  affe*ctione  patho-- 
^  logica  in  homine^  quae  vocatur  Meta- 
^  ftafis.  Indicetur  dein^  quaenam  e^  opU 
„  nionibus\  ^uas  Recent iores  hac  de  re 
„  protulerùnt ,   maxime  probabilis    videa- 


n 


tur^ 


»» 


QUAB  PRAEMIUM  REPORTAVIT. 


y 


EXORDIVM. 


U. 


d  ab  omnl  sevo  Mecfìeorum  obremtfonem 
effugere  non  pocuemnc  mulciplicés  illae  acque 
diverfae  morborum  converfiones  ac  permutacìo^ 
nes;  ita  ut  explicarencur  variae  vario  cempoHS 
propoiicae  fune  bpiniones»  Neque  camen  po^ 
toc  cancosque  ab  Erudicis  ec  Eiercicads  Virìs 
in  hac  maceria  collacos  labores,  ad  liquidum 
res  perduci  potute.  Quin  potius  hodie  magii 
quam  unquam  a  fé  ìnvicem  discrepane  Aucco- 
Tum  ftqcendae;  ex  qua  disfenfione  decreai  dif-* 
ficilior  reddicur  quaesdo.  Quae  quum  ita  esib 
vìdeo  9  apta  ratione  inferri  poterit,  proximam 
pbaenomeoi  caufam,  acque  pexagendi  modum 

A  a  ni* 


V 


4 
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nifi  prorfus  pos  lacere,  a  demonftrata  certitU' 
dine  faltem  longe  abesfe  ;  et  fpem  fere  mirto , 
fore  ut  haec  lis  unquam  posfit  componi.  Huc 
enim  iure ,  ni  fallor ,  referuntur  verba  W  h  y  t* 

li,  ,,  paucae  funt  etiam  maxime  probabiles 
„  in  Philofophia  Naturali  et  Medicina  Theo- 
^  riae,  quae  non  incurrant  in  aliquas  difficul- 
,,  tates  aegpe  removendas;  nimirum  h^mfnum 
^  {àpicntisfìmis  folas  datum  esc  veluti  fuperfi- 
I,  cies  rerum  con  templari ,  fed  in  pleraque  Na- 
„  turae  mystcria  introfpicere  negatum."  Nc- 
que camen  utilitate  vacuum  erit,  praefertim  ti- 
foni Medico  y  diverfas  quas  varii  Àuctores  me* 
moriae  prodiderunt  theorias  perluftrari ,  et  qua- 
li cunque  est.ingenii  vi,  comparare  atque  diiod» 
care  ;  nam  „  ista  quoque  ,'^  inquit  C«  1  fu  sr  i 
^  Katurae  rerum  contemplatìo ,  quamquam  non 
^  faciat  Mcdìcum,  aptiorem  tamen  Medicitiae 
»  réddìt/' 

i  Hae  praecipue  ratfones  '  liie  impulerunt ,  ut 
^  quid  fcrre  recufent,  quid  valcant  humeri  ,** 
tentare  conftituerim  in  fcrenda  refponfione  a!d 
Quaestionem  a  Nob.  Fàcultate  Medica  in  Aca- 
demia  Rheno  -  Traiectina  propofitam  : 

Comparetur  Veterum  doctrìna  cum  Recen- 
tiorum  theorta  de  $sta  affcctìone  pc^hologica 
in  hotnine  ^  ^uae  vocatùf  Metastafis.  Indice- 
$ur  deiriy  quae  nam  ex  opinìonibus^  quas  Re^ 

cen- 


e  éf  D 

<entmres  hac  de  re  protulerum^  muxims  pr&* 
babilis  videatur. 

Quodfi  haéc  itiea  fcrìptìupcuh  Vobis ,,  Viri 
Claìisfimi  ^ -non  omnino  displicuerii  i  erù  quocj 
fumme  inihi  gratuJer ,  qaapropccr  faciles  ;  Voi 
ficis  iuiìces  énìxe  rogo:  fin  vero  tenuicacis  non 
/acis  confcius  ,  maiora  petiverim  •  et  Hotatie- 
num  praeoeponn  non  dia  fatls  verfavero^  1)0(1 
ìs  ego  funi',  qui  oleum  et  c^^m,.perdidt3re 
<2redldeFÌm  «  quin  potius  fruccttum,  qnos.exhoc 
mihi  labore  comparavero ,  cogitatio  aninoiunEi 
recreabit ,    ,  '  •  ;        .  .    e 

„  Turpe  fuit  vinci  ^  quam  coràendìsfe  decorum.'*^   ^ 

Ut  quaestfoni  refpondeam,  ìUum  in  digerenda 
et  disponenda  materia  fequar  ordinem,  quem 
ipfa  Quaestio  exhibet.  In  duas  igitur  partes 
fiet  tractandomm  distributio,  quarum  prima 
expofitionem  continebit  theorianim  tum  anti- 
quiorum ,  tum  recentlorum  ;  altera  trader  quae- 
nam  Recentiorum  opinio  ex  nostra  fententia 
maxime  probabilis  videatur. 

Prius  vero  quam  ipfius  argumenti  tractatio-^ 
nem  aggredior,  nionenda  .quaedam  funt  circa 
distinctionem  Vetercs  Inter  -  atque  Recentiores. 
Scilicet  difficile  putavi  hac  in  re  rescisfos  li- 
mites  ponere:  nimirum  fi  Veteres  intelligaraus 
illos  qui  x«t'  l^ox^iv  plerumque  ii  dicunjtur,  ca- 

.  dat 


V 


Ir    . 

C  (5  > 

én  cane  oomfr  Veteram  comptnttio  ram  Re» 
cenriorìbus,  quippe  illi  masculo  obfervancK 
ftudio  faperiotes,  param  vel  nihil  quod  tbeo- 
irlftin  fpifet ,  memorìM  prodidenmt  ;  qaodii  ve- 
ro Veteres  kabendi  Amc ,  qui  post  renatas  lic- 
ceras  ad  praeclaram  quamdaiB  medicinae  peno- 
dum  fuas  cheorìas  prodideront»  fatis  indefini- 
Cttm  videtar,  unde  Recentiorum  periodus  repe* 
tenda  fic.  Quamobrem  in  prima  parte  quas* 
cunque  tiim  Veteram ,  tum  Recentioram  dieo* 
rias  ingiter  propbnwdas  existimàverìm ,  ita  ta* 
men,  ut  in  duas  fectiones  abeat,  prout  illae 
cheoriae  diverfo  pathologiae  lystemati  fuper- 
ftruccae  funt« 


PARS 


P    AUSTRI    MA. 

EXPOSmO  THEORIARUM  tUM  ANTI^. 
QUIORUM ,  TUM  RECENTIORÙM. 


SECTIO     PRIMA, 


CONTIMEMS    IU.AS    THEORIAS  »    QUAK   EX  ^RMO- 
RUM  MlffilATIOI»  HRTMTASIII  XZPUCAMT. 


CAPUT   f  Kl  MU  M. 


jintiqmrum  de  Mciaftafi  dacèrina. 


D 


octrìna  Crìfium  cum  ea  Metaftafium  intima 
nexu  concinecur  ^  quaré  uc  huius  notipnem  rice 
aperìamus,  prius  verbo  ìndagemus  drifiuib 
doctrìnam.  Nimirum  omnes  morbos  ad  htimo- 
rum  vitia  camquam  ad  caufam  referebanc  Anci^ 
qui  y  et  in  omni  morbo  materiem  aliquam  ma« 

*    *    Uhi 


\ 
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lanr^  morbi  ^  {omif èm  'agnoséèbaiHiL     Neque  ca- 
men  NatHrae  actuofae  (ivapfi^vrog  H  i  p  p  o  e  r  a- 
jjis^  obUti  ^-rhanc  quafi  cum  morbo ,   ut  cura 
imn)icQ.c.ett;|m£nJnire  flacuebanc,  eamque  tunc 
vicVricem   redlre  putàbant ,   fi  morbi  foraitem , 
maceriem  acrem  extinguere  et  expellere  valiiis- 
fet  et  fanimem  reftituere.    'Trla   obfervabant 
ftadia,  quae  morbus  percurrere  debebat;  mate- 
ries  morbi  ^gemtrix  io  prinio  ftadio  cruda  in  fé- 
cundo  ab  operante  Naturae  vi  coquebatur,  ma* 
turabatur,  ut  |pta  evaderet ,  quae  per  quascun- 
'que   corporis  vias  posfet  eiici.    Si  nunc  ipia 
haefc   expùlfio  fèquebatur,  tertium  aderat  ftadi- 
um,   quo  tandem  morbus  per  Crilin  iudicattis 
dicebatur.  -  Ha&c .  ftricciori  feofu  Crilin   voca* 
i>int,  latiari  quemcunque  morbi  exitum  bue  refe* 
rebant ,.  five  *ille  in  meliui^  fieret ,  fiye  in  peius. 
Ad  perfectarà  igitur  Crilin  requirebàtur  lau- 
dabilis   quaedam  evacuatio;    iam  vero  fi  morbi 
materies  non  e  corpore   exeemebatur,   fed  vel 
in  aliquam   partem  five  nobiliorem,  five  minus 
^obilem  deponehatur,  vel  male   critica  relìcta 
in.  corpore   vaga  hxic  illuc  ferebatur,    et  mor- 
bos   quafi    àddititiós   fi^u    lecundarios  minaba* 
^uf  COj   t^l^™    exitum    Crifin    imperfectam, 

*  '  .  ••    /  .•  Cri. 

.    (0  Conf.  L  C  Ri e{6 ^»  NoCKionei  in. Apb.  Hippu 

.T,-l.  p.  189. 

•  •  •* 
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Crifin  metaftatìcam  (i),  five  Mecas(:a6n  appd- 
labant. 

Non  codetn  femper  vocabulo  Antiqui  hanc 
morbi  converfionem  defignarum,  fedvariìs  ufi 
funt  tenninisj  prouti  diverfa  inducta  fuerat 
mutano  ;  bine  taraen  quaédam  confufio  orta 
vidètur,  faltem  ambigua  vocabulorara  notio. 
Sunt  loca  apud  Hippocratem,  ubi  hunc 
fenfum  voci  &7ro<FTct9i  •  tribuere  videtur ,  cuiu» 
notio  duplex  est  (2):  nimirum  vel  htottrotvi^ 
jp«T*  ixpoìiVj  vel  iTFOffTxv'tg  x«T*  Ì7r9Ì€7tv^  quali* 
do  materies  tumorem,  abscesfum  Tuo  decubhu 

pfoducit  (3).     Sed    iifro^rxtrig  ip,fi    quoque  dì- 

» 

citur  morbi  unius  in  alium  transitus(4),  quem 
fenfum  aliis  locia  tribuft  voci  dTro^xifxf/t  (5) , 
licet  haec  ftrictius  fignificat   humorum  Jecubì- 

tum, 

(i)  Sic  quòque  vocatur  a  Boerhaavio,  loft.  Med. 

(a)  Conf.  H  0 1 1  e  r  i  u  s ,  Comin*  in  Aph.  Hipp.  p. 
2i6,   F  o  e  f  i  u  s  ,   in    Oecon.  ^ipp.   in  voce   «Tc«-«<ri<. 

(3)  Conf.  Galenus,  CoiùmeiK,  3.  in  Lib.  VI. 
Epid. 

(^4)  L.  I.  Epid,  p.  3^1.  Ed.  Foéfii.    '£{  tùJJHp  i^vffrS* 

(5)  Aph.  56.    SeC£.  VI.   T«ir«    /bMA«<y;^«Ai»»iri    »«i»ri^rtfl-i» 


mm  9  ^i  relicQi  parte  primo  affecca  in  alteram 
cranseum  (i).. 

*Avo9xii'^t0Q  fynonymum  fere  videtur  fLiràrrm* 
ét^f  fi  conferamus  locum  Gal  e  ni:   »^  fit,iri* 

^  fTTosG'ig  y Ivi  reti  Ìt»¥  TìJQ  Tpiteptic  VOUVOtt  TMJai* 

^  iuvnc^  irffii  yhsTcu^*  et  ipfius  H  i  p  p  o  e  r  a-^ 
t  i  s  verba  :  ^  fi*T»TlTtoi  r»i§  Ik  ir?.€vplTiìoc  mU 

^  J»»"  (2). 

Aliquando  coniungic  Hippocraces  voces 
ivo^ùtvnQ  et  luri^atfug  (3} ,  quarum  differen- 
da,  teste  G alieno  in  eo  est,  quod  abscesAis 
(^ivù^Mt^^  ittdicium  facit,  aegnimque  omni  mo- 
lestia liberat,  lUrm^atwi^  vero  aliarum  accesfio- 
num  et  dolorum  prìncipium  habet  (4}. 

Sed  forfan  de  ipfis  Antiquis  eorumque  doc- 
crina  quamvis  parum,  fatis  tamen  dictum  est. 
Symptomata  fedulo  obfervantes  et  attendentes 
parum  in  caufas  inquifiverunt  et  rationes,  qui- 
bus  ipfa  haec  Metaftafis  perageretur,  quippe 
quae  a  fenfibus  remota  est  et  obfcura,  Animad- 
vertendum    autem    videtur  ^    rudiorem     atque 

ini- 

(i)  ConF.  C,  Sprengel,  Apologe  des  Hipp.  T. IL 
p,  126. 

(2)  Lib,  I.  Epid.  p.  3<5ò. 

(3)  De  nitìone  vktHs  in  morbis  acuds ,  p,  éfiu 

(4)  Foéfiuii,  OecoB.  Hìp^  LI. 
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imperfeccam  Anatomes  cognidoneitt  prteftrtùi 
m  caufa  fìiisfe  cur  de  Metaftafium  fonuadonil 
tatione  philofophati  non  fìierìnt. 

CAPUT    S  ECM  N  DU  M. 

Exponit  Theòriam ,  qua,  enditur  morbo  fé 
maseries  in  fanguinom  recij^  a  alh 

loco  depom. 


$1^ 


Cum  Veteret  minus  follicite  ftmper  attende* 
rint  '  ad  varìas  nodones  vocabulomm  Metapto* 
fis ,  Mecailalis  etc. ,  inde  vagum  qujd  circa  ea« 
nun  definitiones  ornim  fiiic  y  ipiod  vani  Auccov 
res  varia  ratione  toUere  vel  emendare  conati 
fnnt.  Optime  hac  de  re  jnerìais  videcur  L  o  r* 
ry  Cf}»  qaem  Auctorem  hoc  loco  porisfimum 
fequar. 

Gen^tdi  dmlo  Metafchematismi^  live  Me^ 
tabolologÌM  CO'  omnes  morbonim  converfio* 

nea 


0)  Vld.  A.  e.  Lorry ,  de  pneciimis  moibonim  mu^ 
ttdonlbus  et  eonverCooibiM ,  Puis.  1784. 

(a)  Conf.  ZMcr.  ées  Scknm  Mték.  in  voca  MndhM- 
b§k  et  Métwf^fe. 
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#és  et  mutationes  fi  comprehendamus ,  hae  com- 
«sode  in  tres  diàpesci  posfunt  fpecies  : 

I®.)  In  Epigenefi» ,  in  qua  morbus  morbo 
addicur  a  nova  caufa  pendens,  fine  eo  ut  prior 
morbus  inde  fàbleyetur. 

a**.)  In  *Metaptofin^  ubi  prior  morbus  ipfc 
mmatur,  et  in  novam  afi^ectionem  trtmsic;  af- 
fecddoe^  nova  eundem  lo^um  occuparne.  • 

3^0  III  Metastéifin^  nuubi  calenf  mucatio- 
jiem ,  ubi  de  loco  in  alium  locum  cransfercur  »* 
cesfante  vel  maxime  don^iuca  aSecctbrie  priore, 
iive  illa  mucacio  in  melius  fiat  five  in  peius. 
<  Haec  Met8Siife<9ls  d^nitio  maxime  nacuralis 
et  vocis  Etymologiae  congrua  vJdetur  fuìtque 
diu  recepta.  Hanc  igitur  tenebùnus»  quamdiu 
de  alia  definicione  non  expresfe  meotio  fiet. 

S  H.  >  / 

Ea  est  ingenii  humani  conditio  ^  ut  non  con-: 
ifstat  in  Naturae  phaenomenòrum  obfórvatione , 
fcd  iit  obfervata.phafinomeni  explicare  iludeat  y  * 
et.rationem  inveniat  qua  fieri  posfe  intelligan- 
tur.  lam  vero  cum  morbus  in  corpore  huma- 
no  femper  ^  matèrie  tamquam  .morbi  caufa  re- 
peteretur,  cumque  quidquid  fenfibus  manifes*. 
XMSk^  proponi  posfic  .  faciliiis  comprehendatur , 
utìque  mlrum  non  est,  plurium'  aevorum  Me-^ 
•  *-  di- 
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^icos  ut  Mecascafln  «aepUcarenc  vbur  ^bi\€o09 
casfe  j  )>er  quas  metascasicar  tnateries  migraier^ 
^  Ubi  enitti  /*  inquit  flinftiras  H  o-ff  m  a  n-* 
nus  (i),  yy  unus  morbus  in  alidin  csasuiamta^ 
99  tur,  cune''mtegra^  adhoc'cmateries  peccbm  jki 
^  coipom  rphaera  iìibfisdc  ectantummodo  ab 
„  uno  loco  in  altenim  tratisportatur/'  Pi?o  di- 
ver  fa  vera  cognitiónis  Anaronsicae  et  Phyfiolo- 
gicaé  conditione,  varie  modQratae<fuenmt:  Me- 
tascaiiihn  Theorfae.  Qua  aucem  aiatione  hanc 
humoris  migrationem ,  et  «  per  quas  vìas  fibi 
eam  propofuerint  Pathotegi,  hoc  et  fequcnti- 
bus  Capitibus  exponere  coonnoàa  trgumend 
tractatio  requirere  Videfor.  .         > 

* 

Inter  Antiqttiores  qui  de  iis  viis  cogitare;* 
mm  referèndus  videtur  Fàbricius  ab  A^^flr 
pend-ente,  qui  ex  vera:  infiltratione  omne  Me- 
rastafiifni  negotium  explicabat-  Sed  eo  demum 
tempore ,  quo  ex  detecto  fanguinis  circsitu 
omni  corporis  hUHiani  òeconomiae  maxima  lux 
affùI{Jt,^   multa  quoque   phaenoraena    morbolk 

eia- 

(i)  Cortf.-    Pr.  Hoffmànn,   Disf.   de  mprborum 
trmismutationc  §  XX ,   quae  invenitur  in  Operum»  Suppl.- 
fecundo  Put.  L  p.  463.  Gen^v.  1760. 
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cliuìoreai  atque  facHiorem  nplicaiioliem  acce- 
penine      None  venae  quemcunque  humorem 
extra    cfirculatioma    (yscema    pofinim,    atque 
ftagnaiìtem  abfbrbebant»  in  circulatioDis   vias^ 
ieducebant,   cum  fingnine  miscebanc,   ut  dein 
ab  areerils  loco  quovis  pristina  iietain  forma 
et  indole  deponéretor ,   vel  in  organis  fecreto- 
riis  a  fanguìne  fepararetnr.    Ubi  nane  materies 
norbifica  cocta  quidem ,  -  non  vero  e  corpore 
erat  eliminata,  fed  cuicunque  parti  vel  organo 
inhaerebat,  inde  oscolis    venofis  reforbebatur 
et  itinere  per  fystema  circukcorìum  abfoluto 
alio  loco  deponebatur.     Res  illustrari  potest 
exemplo  a  puris  reforbtione  defumto  et  com* 
probari   verbìs  Cel.   de  Gorter    (i),   ubi 
agens  de  Aippuratione  et  ulcerum  detumescen* 
da ,   diferte  ait  :  ^^  obfervavimus  in ,  febre  per 
,)  Metastafin    fieH    anginam ,   ex  angina  peri- 
ti pneumoniam ,   obftare    tamen  videtur   nimia 
^  puris  crasfitudo ,  et  nulla  patens  via  ex  una 
ji  parte  in  ^iam,     Verum  faepe  experimur  in 
^  Bmpyematìcis  pus  evacuari  per  urinas ,  non 
^  quod  ex  pectore  ad  renes  fit  canalis  apertus 
1^  transmittens  pus  ;  fed  pus  aliquomodo  liqua- 
y^  tum  venulis  reforptum ,  cum  fanguine  circu- 
^  lante    circumductum  actione    renum   iterum 

„' fe- 
ci) ConC  Med.  Hipp.  ad  Aph^  65.  SecC  V*  Art.  6. 
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^  feparamr,  et  cum  arfiia  exit/'  ^  Hactemi» 
„  enìm/*  inqnit  Vatetus  (i),  praeter  cìT'^ 
y^  culum  fasgainis  uiiiverfitlem  nulla  alia  pacet 
^  via,  per  quam  eiusmodf  Metaftafes  ac  trans* 
yy  lationes  materìae  ad  loca  remotiora  fieri  ^ae^ 
yy  ant/*  Simili  ratione  convulfiones  y  deliria  ex 
materie  acri  e  titmentibos  ulcenxm  marginibui» 
ih  communem  fangiiinis  masfam  recepta ,  et  ad 
hervos  et  cercbram  delata  ex|>licandas  existi** 
mat  (2).  * 

Hanc  opini  onem  in  egregia  fua  Commenta* 
tione  ptófesfus  est  Doct.  Gourfaud  (3), 
qui  Metaftafin  param  accurate  a  éelltescentiA 
distinguit ,  quippe  in  qua  materiem  celeriter  ìm 
circulationis  vias  redire  asferit,  fisque  morbo^ 
fam  fiiam  indolem  Imperdri  et  alio  faepe  locc» 
inflammationem  producere.  Swietenius^ 
Halleruspluresque  imo  fere  omnes  birlui 
aetatis  Auctores ,  hanc  reforptionem  per  vascu- 
lonim  venoforum  orìficia  amplexi  diverfisfimos 

Me- 

(i)  Disfert.  de  EmpyciMte  1731.  infera  T.  I.  Hal- 
le r  i  Disputa  ad  Morb.  Hist.  et  Curata  facientium ,  No. 
LX.  , 

(a)  Coof.    Med.    H^p.  ad  Aph.   65-  Sect.   V.  An^ 

4  ««  5- 

(3)  MémOre  fitr  la  Méraìtafe  in  Retueil  da  frìx  rm^ 

y  fortis  éUm  rAcai.  Kayak  tU  Ckirurg.  T»  IIL 


Memftafium  cafus  e.x  eadem  explicuerunt ,  v.  e, 
ubi  pose  fractum  cubiti  os  eum  locum  magnus 
pccupaverat  abscesfus,  quo  maourap  ingens 
diarrhoea  fuperveniebac  ec  magna  puris  copia 
alvo  excemebacur,  tumore  evanescente;  dein 
nova  puris  copia  abscesfu  tumente ,  iterum  pcr^ 
dìarrhoeam  evacuabatur  et  fanabatur  (i)«  Si 
-  in  variolis  fubito  quandoque  Phrenitis  oborie- 
batur  )  dein  mors ,  hanc  explicabat  ex  plire  per 
venofa  oscula  re^orpto  et  ad  Q^rebrum  pesfima 
jyietaftafi  delato  (2). 

OphjJialmiam .  venereaoi  metafhticam  inde  ex* 
plicuit  C|merarius  (3);  in  hac  fcilicet 
^  virus  venereum  per  incongrua  remedia ,  vel 
9,  alias  caufas  masfae  iànguinis  remiscetur  ; 
^  quae  circulans  omnia  corporis  bupani  punc* 
^  ta  perfluit ,  et  iis  in  locis ,  id  est ,  hic  in 
^  oculis  materlam  hanc  heterogeneam  depotùt.**^ 


1' 
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Expofita'  hactenus    Theoria  modificationem 

ali- 


(i)  Swict'en.  Comniéin  Aph,  Boerfa.  T.  I.  p.^06. 
^r  f  2)  Ibid.  p.  707. 

(3)  Vid.iDisf.  deOphthalmia  Venerea  p.  301.  Tubiny. 
1734*  infetta  T.  1.  H  a  1 1  e  r  i  Disput,  ad  Morb.  Hiai,  et 
Curat.  facient.  No.  XIX. 
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aliqnam  flibiit^  cum  confttrec  venas  non  nifi 
fanguìnem  reforbere  et  luculentisfima  de  fyscé- 
matis  lymphatici  acti9ne  adlaca  esfent  argumeii- 
ta,  quae  probarent,  omncm  praeter  fanguinis, 
aliorum  fuccorom  abforpcionein  buie  folummo- 
do  fystemati  esfe  trìbuendam  (^i^.  Fieri  igl- 
tur  non  ponile,  quin  et  vafa  lyniphatica  Me- 
tÀftafeos  negocii  participia  fierent,  et  ,pri(num 
quidem  abfolverenc  officium  materiae  nempe 
metaftacic^e  reforptiohem ,  ut  in  fanguinem  eam 
infunderent. 

Haec  opinio  cognitioni  Anatomicaé  innixa, 
et  legibus  Phyfiologiae  accommodaca ,  adeo, 
quae  teneretur ,  digna  Videbanir ,  ut  omnes  fere 
Pathologi  eam  amplecterentur ,  et  fané  hodie 
habet,  qui  ipfam  vindicent,  defendantque.  Ex 
partium  confenfu  per  vafa  rubtti  et  lymphatica 
inflammatìones ,  delirium  febrile ,  phthifis  a  pure 
f eforpto ,  curatio  ulcerum  per  urinam ,  conta- 
giorum  effectus  explicationem  acceperunt  (2). 
Inter  praecipuos,   quos  haec   opinio  nacta  est 

de- 

""(O  Contrarìae  opinionis  enit  Hailerus,  qui  banc 
IttnccioDem  faltem  et  venis  cribuebat*  Conf.  Elem.  Phyf. 
T.  1.  p.  154, 

(3)  Conf.  D.  Langhans,  de  ConfeNfu  partium  egrè- 
gia Disfenaiio  p.  647, ,  inferw  T.  VI.  H  a  1 1  e  r  i  Disp, 
•d  Morb.  Hist.  et  Curacjac.  No  '  CCXX. 
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4st^Cor9Sj  m^morari  debet  Soemftieringf^ 
D  s  Vir  Cdeb. ,  qui  Mecaftafeos  doctrinam  nìii 
perfecte  explicari,  falcem  magnopere  illustrar! 
posfe  contendic  ex  cognicione  fyscematis  vafo* 
rum  abforbentium  (i).  Rem  ferie  exemplo- 
rum  comprobat  ^  quae  pleraque  circa  puris  |  re- 
forptionem  verfancur.  Sic  Cruikshankìus 
febrem  hecticam ,  Kirklandius  exfcreatìo- 
nem  puris  fanari  et  cesfare  viderunt  post  puris 
focum  per  araputationem  ablatum.  Lactis^  por- 
ro Metaftafin  ^  Icterum  (a)  aliasque  explicari 
debere  credit  ex  morbofa  lymphaticorum  vafc- 
rum  abfofptione^  Pus  in  reforptìone  puruleo- 
ca  vera  faa  indole  in  fystemate  fangoineo  cir« 
€ulare  non  dubìtac  B  i  e  h  a  e  ^3). 

CJPUTTERTIUM. 

Metaflafis  p^r  folum  fy stema  lymphati" 
,  cum  abfolvitur. 

111  ea  Theoria^  quam  praecedent!  Capite  ex- 

po- 

^i)  Confi  S.  T.    Soemmering,€Ìe  Mòrbis  vaft* 
fum  àbforb,  p.  173.  ubi  alios  Auctores  fuse  opinionif 
tronos  laudar* 

(2).Conf.  I.  J-  P-./I20. 

(3)  Anau  Qénèr,  .T.  IL  p,  di  3.  Ed,  181 8. 
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pofaimùs  y  asfumebamr  materiés  quaeciinqiic 
reforpta  fanguìnis  masfam  intrare.  lam  vero 
ab  hac  opinione  diflFerc  ea,  quae  quidem  a»fu* 
mie  maceriem  mecaflaticam  ^a  vafis  lymphaticis 
reforberi ,  kd  in  fariguinem  noti  reduci ,  verum 
per  ipfiim  hoc  fyscepia  ad  disfita  aliquahdó  lo** 
ca  moveri  et  deponi  >  infalucatis  corcuoIT^  cir* 
culacionis  viis.  Hanc  fencenriam  Inter  alios 
fovet  Siebold^  ubi  ,,  Mecaftafes /*  inqUic^ 
^  plerumque  ministerio  vaforum  abforbencium, 
f^  dum  materiem  morbofam  excipìunc ,  et  a  lo* 
^  co  ad  locum  ferunt,  perficiUntut"  (l);  et 
Ri  e  ber  and,  qui  translacionem  humoris  cu^^ 
iusdam  in  parcem  longe  disOtàm  facillitnam  ex*- 
plicatu  pronunciat  iJli,-  qui  nùmerofas  vaforum 
abforbentium  anaftomofes  vidcrit ,  tanique  per* 
fpicue  rem  libi  videcur  proponere ,  ut  adìicerc 
non  dubitet:  ^  les  Métaflafes  cesfent  d'étrt 
„  pQur  luì  un  pl^énomène  inexplicable  ;  il  con- 
„  foit  également  fans  peine ,  qu^au  moyen  iet 
^  vaisfeaux  lymphatiques  toutes  les  partiet 
„  communiquent  enfemble;  que  dcs  liqueurs 
^  abforbées  par  ces  vaisfeaux  dans  un  or- 
$f  g^»^  peuvent  fé  porter  dans  uh  autre ,  et 
^  parcourir  tout  le  corps ,  fans  pasfer  par 

CO  Vid.  J,  B.  S  i  e  b  o  1  d  ,  Hift.  Syst.  Salivalis ,.  ^.  yu 
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,,  tes  routés  tòrtueufes  de  la  circuìaHon'*  (i). 
Cum  Cltr.  Richerand  fentientem  inverno 
Auctorera  articuli  Métajìafe  in  Dictìonn.  des 
Sciences  Mèdie. ,  qui  ut  hanc  Tbeoriam  ulte- 
rius  exponat,  animadvertit ,  abforbentiura  va- 
forum  fenlibilicatem  turbali  et  mutari  posfe ,  ita 
ut  humores  in  ilatu  fano  Ubi  aliehos  hauriant , 
et  fubiungit:  ^  //  e^t  donc  nécesfaire^  pour 
$y  que  la  Métaftafe  fé  fasje ,  que  les  vaisfeaux 
^  abforhans  foyen$  aj^ectés  itune  manière  con^ 
,y  venable  par  la  matière ,  qui  doit  étre 
^  transportée  ;  que  leur  dctivité  foit  augmen-- 
„  tèe  j  et  qu'enfìn  un  point  ffirritation  plus 
„  grand  que  celui  existant  pur  le  fiège  de  Faf- 
^  fection  primitive  foit  ètabli  fur  un  ergane 
„  plus  ou  moins  èloignè.  Il  est  èvident  que 
„  fan$  ces  conditions  la  Métaftafe  ne  faurait 
,,  avoir  lieu*^  (2). 

Proxime  ad  hanc  Tbeoriam  accedere  videaif 
ca ,  cuius  auctor  est  D  a  r  w  i  n  u  s ,  Ph'yfiologu^ 
Anglus,  cum  in  fystemate  lymphatico   motuni 

lym- 

(2)  Conf.  EUm.  de  PhjftoU  T.  I.  302.  Ed.  1817.  Alid 
loco  dicit  humorem  reforpcum  fi  in  fyscema  drcùlacorium 
deferatur  cìtius  mutari  yel  expeili,  hinc  igitur  Mecaflaiìa 
non  oriri.    Conf.  1. 1.  p.  479  et  484. 

(2)  Conf.  DiQt.  de$  Sdenc.  Med.  in  voce  Mitafiafe 
P-  a4* 
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lymphae  retrogradnm  asfumat  (i).  Ut  aiuem 
ille  niotus  retrogradus  locum  habere  posfit, 
potiit  valvùlas  vaforum  abforbentium  in  ftatu 
morbofo  motiim  oppofitum  exercere  posfe ,  vel  ' 
paralyticas  fieri.  Acque  hanc  doctrinam  ad  Me- 
taftafium  intellìgentiam  adeo  necesfariam  putat, 
ut  fine  ea  puris  v.  e.  demigratio  concipi  non 
posfit.  „  On  ne  faurait  renare  r  ai  fon  du  de- 
„  placement  du  pus  d'une  partìe  du  corps 
91  vers  une  autre  ^  que  par  la  doctrine  du 
^  mouvement  retrograde  de  quelques  unes  des 
95  branches  des  vaìsfeaux  lymphatiques.'*^  Ex 
hac  nunc  Theoria  quando  v.  e.  lac  in  ulcerìbus 
réperitur,  illud  primo  vafe  quodara  fystematis 
lymphatici  e  miinjimis  abforptum  fuerat,  et  per 
ahaflomofes,  qbis  rami  huius  fystematis  inter 
fé  habent ,  in  alium  ramum  advectum ,  qui  po- 
lito vitio  laborabat ,  'motu  nunc  ìnverfo  feu  re^. 
trogrado  ad  ulcus  deferebatur,  intactis  circu- 
lationis  viis  (2}.  Quum  vero  et  in  ftatu  fano 
nonnullis  lymphatici  fystematis  ramis  hunc  mo- 
tum  retrogradum  tribuere?,   ex   hac  hypothefl 

uri' 


(i)  Conf.    E.    Darwin,   Zoononne   ou  kis  de  la  vie 
crganique  traduit  de  VÀnglah  par  J.    F.    Kluiskens,' 
Gand.  1810.  T.  I.  p.  535  fqq. 

(2)  Conf.  1.  1.  p.  5p:^ ,  594* . .         • 


qritmé  celereiji  traD.sìcum  ex  primis,  viis  in  vefi- 
cam,  et  medicamentorum  purgantium  excerne 
applicatorum  actionem  explicau 

CAPUT    Q  V  A  RTU  M. 

Theoria  qua  flatuunt  materiem  migrare 
per  telam  ccllulofam. 

Praeter  memorata^  vìas,  quibus  Mecaft^n 
abfolvi  putarent,  aliam.  quoque  ad  illius  eno* 
dacionem  m  auxilium  vQcarvnt  Pathologi,  te- 
lam nempe  cellularem.  Plures  vero  hanc  non 
ut  unicam  ',èt  folam  Metaftafeos  viam  confide- 
rarunt,  fed  tamquam  propriam  aliquam  et  Gn- 
gularem.  Hic  et^im  hiynor  colleccus  circula- 
tionìs  viam  non  ingreditur  »  fed  per  celam  cel- 
hilofam  de  loco  in  locum  quacunque  de  cau- 
fa,  five  fua  gravitate,  five  alia  actione  folido- 
rum  mechanica  furfum,  deorfum  vel  ad  lacera 
premimr,  vel  acritate  fìia  partes  rodendo  viam  ' 
libi  parat.  Auctores  habeo  Swieten/um« 
H  a  1 1  e  r  u  m ,  Inter  hodiemos  H  u  f  e  I  a  n  d  i- 
um  alìosque,  „  Paroride  gianduia  fuppurata, 
I,  (est  obfervatio  S  w  i  e  t  e  n  i  i)  dum  exìtus 
59  puri  coUecto  non  conciliabatur ,  illud  viam 
yj  fibi  fecit  descendendo  in  tela  per  coUum, 
19  humerum  V  bracliium  ad   cubiti  flexuram  us- 

91  que'* 
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^  que**  ^i).  Ex  eadem  cauft  Hai  lenii 
narrar  empyema  qiiod  ^leuricidi  fuccesferac  » 
por  ulcus  brachii  fuisfe  iudìcacum  (a). 

Inter    Gallos    quoque   non  pauci  fune    qui 
mulcum  huic  humorum  icineri  per  telam  cella* 
loiam  crìbuunt.    Raro  talem  Mecaftafin  obfer- 
vari  annocaverat  Góurfaud   (3};   Portai 
vero,  poscquam  de  telae  cellularis  propriecaci- 
bus  disferuic,   addir:   ^  ces  obfcrratians  ana* 
p,  tomiques   jcttent  le  plus  grand  jour  fur 
^  rhìstoire    des    Méìafiafis ,    cu   transports  ^ 
„  iThumeursj  fi  communi  dami  P economie  ani-, 
^  male  pendant  qu  après  ìet  fièyres  «  let  ma* . 
^  ladies  éruprives ,  la  patite  tirale  etc.**  (4), 
Sed  prae  relìquis  hic  nnmorandus  videcur  CI» 

Bordeu,   qui   f<fe   omnium    morbomin   eo/*- 
rumque  uiutationum  fedem  poqebat  in  cela  ccl* 

(i)  Con£  Comnu  T.  I.  p.  705  ei  p.  717,  T.  Ili,  p. 

669.  ^ 

(2^  Elem.  Phyf.  T.  I.  p.  12  - 14.  Per  telam  cettu- 
loTam  iiitcrìiis  aquma  migrare  et  enpbyfeaa  et  tbsoec*; 
fum  Metaflacicam ,  qui  nulla  praegreslk  inflamqiacione  fi]« 
j>ervenit  in  aliquo  corporìs  loco,  opinatus  full  Lang« 
banfius^,  inHaU  er  iDifip*  1.  1.  p.  ^4^* 

(3)  Conf.  1.  1.  p.  5. 

(4)  Conf.  yJttaf.  Mééfisk  T.  IL  p^  i>  P  i  n  e  I ,  No^ 
fogr.  Philof.  T.  IL  P*  103.  ecSoemmering,].!.  p, 
174.  Huf eland,  Pach.  IVurs^V  ?^  W-  £4  («atit^^c,     . 


lulari,  quippe  in  qna  hutnorum  momm  osc}I* 
larorium  demonftrare  conacus  fuit,  unde  inpri- 
mis  Mecaftalium  hiscorìa  illustrarecur.  Ita  fibi 
celam  celhilofam  proponebati,  uc  liber  m  om- 
nem  fenfum  forec  Jiumorum  per  eius  cellulas 
motus:  ^  Porgane  cellùlaire  peut  donc  itre 
,,  compari  à  une  forte  ^àtmosphère  dans  la 
^  quelle  les  humeurs  ont  ordinairement  un 
„  cours  libre  et  aìfi;  ce  court  vena^t  à  fé 
,,  diranger  occafionne  det  courant  ^  des  dé^ 
„  pott ,  des  directions  particulières ,  qui  ont 
^  leur  caufe  dans  les  diffèrens  degrit  de  for^ 
^  ce  de  ce  mime  organe  cellùlaire,  (Test  de 
^  cescourants  et  de  ees  directions  deja  ma-- 
„  tière^  .  .  .  qu^on  peut  fair  e  dipendre  bien 
^  des  phinomènes  inexplicobles  dans  tout  au-- 
1^  ^rtf  fystime''  (i).  Non  mulcum  ab  hac  opi- 
nione abludit  ea  9  quam  propofuic  Ill«  T  h  i  e  r- 
r  y  C^)  9  ^^^  tonim  corpus  animale  cum  fpon* 
già  comparac,  quae  per  meacus  fiios  adltum 
cransinimque  praebeat.  In  texcu  nempe  cellu- 
lofo   morbos  et  morborum  mutaciones  faepius 

Se- 

(i)  Bordeu,  Oéuvres  emplttes  (Ed.  Richerand) 
Paris  1818. 

(a)  Conf.  F.  Thierry,  Thefis  in  hac  verba:  ,,  £r- 
^  go  in  ceUulofh  textu  etc.**  Paris  1757.  inferii  Htll«- 
r  i  Disp.  T.  VI.  No.  CCLXXIil. 


feri  arguir,  tum  ei|:  ipfius  fibrofae  eompagis 
quanticace ,  cum  cellularum  mutuo  ihcer  fé  pa- 
tencium  et  continuam  unam  cavitatetn  efficien- 
cium  numero  9  qua  materia  morbifica  quaecun- 
que  contineri,  foverì  et  per  quam  ambiulare, 
j>rogredi  et  e  loco  in  locum  mover!  poslit  (i). 

(i)  1.  h  p.  S59  et  Stftf. 


SEC- 


/ 


(  ^  ) 


SECTIO    ALTERA. 


tOKTlNEm    THEORUS  »    IN    QUIBU^    HtTMOH 
tIORBOSM    DE    LOCO    IN    LOCUM    NON 

TRANSFEUTUR. 


CAPUT   P  R  I  MU  M. 


Orìgo  harum  Theoriarum* 

Oi  rem  altius  quodammodo  repetamus,  fique 
S  t  a  h  1  i  ì  Theoriam  O)  filcntio  praecereamus  ^ 
C  u  1 1  e  n  u  s  primus  fuisfe  vìdecur  y  qui  in  non* 
Dullis  falcem  Metaflafibus  materiae  migraciònem 
rciicere  coeperit.  Nota  esc  C  u  1 1  e  n  i  Thep- 
rìa  de  Podagra  eiusque^  retrocesfione ,  quarum 
de  caufa.  a  communi  fui  cemporis  opinione 
discedic*  Antiqua  enim  et  univerfaliter  recep- 
ta  doctrina  ferebat,  podagram  nasci  a  materie 
quadam  morbifica ,  certis  accidentibus  cauOs  ad 

ajp- 

(i)  Conf.   G.   E.   Stahl,  de  Podagrae  novi  PathoU 
UaJac  i;-o4  infetta  H  a  1 1  e  r  i   Disp.  T.  VI.  No.  CCXIU 
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sm'culos  delaca ,  vel  quacumque  vi  in  alia  loca 
disperfà  (i).  Haec  doctrina  mulcis  ipG  labo- 
rare  videbanlr  difficultatibus  :  (aO 

i*0  Quoniam  nuUum  esfet  evidens  materiae 
•morbificae  in  hominibus  ad  podagram  pronis 
%num* 

a^.)  Qttóniapi  fi  vel  talis  niateries  concede- 
renir,  tamen  explican^is  morbi  phaenomenis  ^ 
et  fubicfs  mali  ab  una  parte  in  aliam  trandatio^» 
nibus  nequaquam  congnieret. 

Plures  alias  ob  difBculcates  quìbus  antiqua 
Theoria  premebatur ,  aliajn  in  eius'  locum  fup- 
pofuit,  quam  fic  oflfert:  ,,  In  nonnulUs  homi- 
^  nibus  corporis  conditio  est  valida  atque  pie- 
^  thorica;  fed  ad  certum  vitae  terminum  ob- 
„  noxia  detrimento  toni  in  extremis  partibus. 
f,  Haec  toni  iacturd  cum  roto  fystemate  ali- 
,,  quatenus  communicatur,  fed  fpeciatim  in  ven- 
,^  triculi  fimctionibus  apparet.  Si  mature  et 
jy  iam  tum  inciditi  cum  cerebri  ipipr^t»  in  vi^ 
^  gore  adhuc  est,  vis  medicatrix  Naturae  ad 
,y  «enum  in  partibus  inftaurandum  excitatur; 
^  atque  hanc  inftaurationem  porficit  interventu 
^  inflammatoriae   affectionis  in  partium  extre* 

ma- 


» 


(i)  Conf.  B  o  e  r  h.  Aph.  12^2.  M  e  a  d ,  Monica  ac 
praec.  Med.  17^7.  p.  120. 
,    1^)  C  u  1 1  e  n  ,  Prim.  Liti.  prax.  Med,  §  491. 
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^  marum  aliqua  productae.  Haec  affectio 
,,  postquara  per  dies  aliquot  duravit ,  tonus  ex- 
„  tremarum  partium  tocìusque  corporìs  renova- 
„  tus  est,  et  aeger  in  pristinam  fanitatem  re- 
S,  ftltnìtur."  Talem  regularem  diclt  Podagram  ; 
retrogradam  vero,  fi  dieta  inflamraatio  a  caufa 
quadam  velintema,  vel  extema  repente,  et  ex 
toto  cesfet ,  linde  tunc  ftomachus  aliaeque  par- 
tes  intemae  in  prlstinura  atoniae  ftatum  rela- 
buntur  (^i}.  Hanc  Theoriam  fiifius  quodammo- 
do  expofui,  quam  inftituti  ratio  requireret,  ni- 
fi fimul  fcopus  esfet  ostendcre,  illam  femina 
,  continere  earum  de  Metaftafi  Theoriarum ,  quae 
ferioribus  temporibus  in  luccm  prodierunt, 
quarumque  in  feque^itibus  fermo  erit* 

CAPUT    SECUNDUM. 

Exponens  Theoriam  qua  Metaflafis  pen- 
dere credìtur  ah  actione  morbofa  in 
fystemate  nerveo. 

Haec    Theoria  potisfimum   R  e  i  I  i  o    debe- 
tut"  (2),   qui  ex  principiis  Pathologlae  -nervo- 
rum 

(i)  Conf.  1,  I.  §  496.  et  498. 

(s)  Conf.  JowtK  der  Eifnd.  VI.  p.  66.  Veber  die  Kri- 
ftn  ,  die  den  wa/iren  Nervenkiai  kheiten  eigm  find;   Aucto- 

re 


> 
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rum  quemvis  morbum  a  praecematurali  nervo- 
rum  actìone  derivabat.  In  nervìs  fundamentum 
poncbat  plurium  ^  et  momentofisfimorum  fymp- 
tomatum,  unde  concludebat  omnes  morbos 
quodam  fenfu,  morbos  nefvofos  dici  posfe. 
Animadvertebac  iriterim  distinguendos  eslp  mor- 
bos manifesta  nervofos  (i),  ab  iis  quorum 
obfcura  est  nervofa  origo.  —  Quatuor  igitur 
Metaftafeos  cafus  ponit  quorum  primus  e^t, 
ubi  morbus  manifeste  nervofus  in  alium  eius- 
dem  generis  transit ,  quo  in  cafu ,  quoniam  de 
materiae  migratione  cogìtari  nequit,  reactio- 
nem  morbofam  nervi  cuiusdam  in  alium  ner- 
vum ,  vel  in  totum  fystema  translatam  esfe  exT- 
istimatj  ^2}.  j^lter  cafus  est  ^  ubi  morbus  ma- 
nifeste nervortis  in  obfcure  nervofum  v.  e.  in 
abnormalem  quamdam  fecretionem  mutatur. 
Ad  hunc  cafum  probandum ,  argumemum  pe- 
tit 

re  J.  C.  Re  il.  Verfio  genninicÉ  hfc  mvènitur  Disfert. 
Acad.  titillo  }•  C.  Re  il.  Refi».  A.  Neumann,  Halae 
1792.  Conf.  porro  Joum.  der  Erfind*  VII.  p.  55,  J.  C. 
Il  e  ì  1  »  von  dm  Ferfetzungen  der  Kranklteitsmaterien  ,  be- 
fonders  von  den  Milchverfetzwigeru 

(i)  Qiios  etiam  morbos  nervofos  fine  materie  vocave- 
runt ,  licet  ipfe  R  e  i  1 1  u  s  cooìicit  fluidi  nervei  acriiace^ 
aiiaque  vitia  horum  morbonim  caufam  fiitere  gosfc,  Conf 
Jotirn.  der  Erfitid.  VI.  p.  72. 

(2)  K  1.  p.  89,  90. 
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tk  t  ftatu  fano ,  in  quo  maximam  videmus  nétS 
vorum  actionem  in  mocum  cordìs,  licec  hanc 
actionem  non  fenciamus:  fimili  enim  modo 
praeteraaturales  mocus  et^  fenfus  in  fyscemace 
nerveo  adesfe  posfunt ,  unde  praetematuralis  il- 
la  fecretio  pendeat,  line  eo  ut  folita  morbo- 
rum  vere  nervoforam  fymptomata  oboriantur; 
ita  ut  actio  morbofa  nervei  (ystematis  fé  exfe- 
rere  posfit  exantheinate ,  ulcere  etc. ,  unde  fic 
manifesti  morbi  nervoG  folvuntur,  et  metasla- 
tice  exanthema  propuUulet  (i).  —  In  terfh 
cafu  prioris  contrarìum  obtinet ,  ubi  nempq  vi- 
cisfim  ex  fuppresfa  morbofa  fecretione  morbus 
vere  nervofus  ìnducitur.  Mémoratiir  exemplum 
feminae  hystericae,  quae  quamdiu  post  editum 
partum  ulcere  iinuofo  in  abdomine  iaborUve- 
rat ,  ab  affectionifaus  hystericis  libera  fuerat  ; 
istis  vero  corrìpiebatur  perfanato  ulcere.  — 
Quartus  tandem  cafus  est,  ubi  morbus  obfcu< 
re  nervofus  in  alium,  obfcure.  nervofum  con^ 
vertitur;  ubi  v.  e.  fecretione  morbofa  in  ali* 
quo  loco  fuppresfa ,  inaliohaecfe  prodit.  Huc 
pleraeque ,  quae  vulgo  obfervantur ,  Metaftafes 
pertinente  ubi  v.  e.  ex  Metaftafi  fcabiei  inflam^ 
matio  et  fuppuratjlo  pulmonum  producitur. 
Hae  omnes  Metaftafes ,  cum  ex  materiae  mi- 
gra- 

(i)  1.  l.  p.  loi.    . 


I 
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gntiottt  ejtplicari  non  pos({rtc^i),  habente 
fune  uc  eSectus  reacriontim  Hervofkmni ,  ^w* 
rum  una  alterai»  ewipic. 

CAPUT    TE  RTIU  M. 

Metajìafis^  £sf  acth  vicaria  fyrHpathìea  ^ 
confenfualis:,  pendent  putltfhnum   à    -- 
fytìemate  nerveò»  -  - 

Vìdetur  primo  adfpectu  haec  Theoria  panim 
a  praecedenti  differre ,  et  é«'te  habet ,  quo 
cum  ea  conveniat;  h!e  vttò  ttliae  còndidotits 
requiruntur  quae  ad  càu^fam  ptoitimam  Metalfat- 
feos  pertinere  videntur. 

Ideierus*  nempe  huhi$  Theorìaè  auctòr 
ftrictiori  limite  fuam  Metaftaiium  doctrinam 
circumfcrìpfit  :  „  Nach  meìnen  Gedanken^ 
inquft,  ^  ware  Metajìafc  der  Uebergang  ei^ 
19  nes  krankkeiiszujiandes  vtm  einem  Organ 
19  oder  System  auf  tìti  àndres  Organ  eder 
99  System ,  welches  dadurch  einen  gleichén 
99  Pathologìfchen  Zujìand  erleidet  ^  und  glei- 

,9  che 

(0  Ne  propofitum  ordinem  tUrbìiirem,  omnia  ea  ar« 
giimenca,  qnae  conerà  macerialem  iQigracioncm  pugnane, 
alio  loco,  (in  parte  altera  huius  commeutatlonis)  memo- 
fabimus» 


y 


/ 
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„  cit  'krankhafte  Phaenomene  der  Ganung 
9,  darflellt  (i);  wobei  alfa  das  VTefcn  der 
„  Krankheit ,  die  falbe  .  Form  der  Reaction 
yy  und  diefelben  Zufatle  der  Gattung^  aher 
fy  V  ermo  gè  der  fpecififchen  Structur^  Form 
yy  und  Mifchung  der  Thierifchen  Materie  des 
^  Metaflatisch  afficirten  Organs  oder  Sys- 
,9  tems ,  feines  Confenfus  mit  andern  etc.  neue 
I,  Zufalle  der  Art  -  hinzukommen  kSnnen , 
„  welche  in  dìefen  Bedingungen  gegrundet 
„  find"  (a). 

Theoriae  fuae  fundamentum  poihit  Idele- 
r  u  s  in  partium  confenfu ,  qui  ut  proxima  Me- 
taftafeos  caufa  confiderari  debec. 

Hìc  confenfus  duplex  est,  propior  vel  re- 
motior  :  (3}  propior  nititur  unione  organi  pri- 
ma- 

Ci)  Deflectit  igitur  haec  definicio  ab  Illa ,  quam  in  li- 
mine nosci^e  Disputttìonis  ex  communi  opinione  dedimus  ; 
estqae  arctius  contracta,  cum  non  tannim  pofcac,  ut  mor- 
bus ex  uno  loco  in  alium  migret ,  fed  praeterea  ut  pars , 
quorfum  t^ndic  Metadafis  fimilem  affeccionem  pachologi- 
Cam  patiatur,  atque  pars  primo  aflPecta. 

(2)  Hufeland's  Joum.  der  Pract.  Arzneyk.  XL 
p.  55.  ubi  inveninir  tractatus  :  ^  Veber  die  MdgUchkeit  der 
„  Einfaugung  und  Mfetzung  deiTrippergifn  ^  quem  prae- 
cedit  expofitìo  doctrinae  Metafhfium  auctore  D.  Ideler. 

(3)  Huius  confenfus  inter  oeconoraiae  humanae  fyste- 
«ata,  functiones»  partesque  plura  genera  (tatuebant  Anti- 
qviores ,  ita  L  a  n  g  h  a  n  fi  u  s  in  Disf.  de  partium   Con- 

fen- 
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mario  patientis  cum  ilio  quod  Mecaftatice  affi- 
citur  ope  nervofura ,  ita  quidem ,  ut  utritisque 
parris  nervóram  iniria  fé  tangant  licque  morbi 
perceptio  ex  uno  organo  reff exione  in  fenforio 
communi  facile  ad  alterùm  deferatur  ;  remotior 
confenfus  ille  esc,  quo  ondula -organa  confpi- 
Tane ,  quòniam  fystema  nerwum  omnia  organa 
licet  non  directe  vel  immediate  coniungit  (i). 
Haec  fympatbìca  partium  conjunctio  in  morbìs 
à  gradu  fbò  tìàtilrall  deflectit  ("a).  Confenfiis 
iti  ipfo  morbo  orti  exemplum  praebet  angina 
parotidea ,  qua  morbus  «parotidum  aliquando  ad 
màmmas  ^  vel  ^artes  genitales  feminlnas ,  in  vi' 
ris  ad  testes  dèfertur. 

Caufae  Mecaftaiium  remotae  fìint  irritabilkas 
organi  prò  dfTectione  pathologica  eiusdem  gene- 
ris, quo  praeprimis  facit  fimilitudo  ftructurae^' 
altera  caufa-  remota  fune  ftimuli  quicumque  ex- 

ter- 

Tenfu  fupra  tencfata  quìnque  genera  enuiBent ,  i».  per  te- 
lam  cellularem,  «o,  per  vafa,  3*.  per  nervos,  4<».  per 
continuitatem  membranarum ,  5^  per  fìmilitudinem  parti- 
um. Similem  expofitionem  dedic  Uh  G  a  u  b  i  u  s*,  in 
Path.  §  864.    Conf.  quoque  Hu  fé  land,  1.  L  p.  135. 

(i)  Idel-erus  igicur  ab  A'ntiquorum  opinione  re- 
cedit  nonnihil ,  et  omnem  confenfum  unice  a  nervi9^en- 
dere  ponit. 

(2)  Conf.  IdeU.r  in  Hufeland*s  Jmfn.  dèr  Praef. 
Ann.  1.  U  p,  6^        .•/  ' wì    •  ì  •  .     \ 
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jffiffii  YHl  intesili  9  mlteriftles  vel  imiiiac^iales  i^ 
Afniim  yiQl  fitemm^  vel  in  utmmque  Organon 
lagentes.  Qilo  magis  dUd  organa  qùod  ad 
Itruccur^m  inter  fé  conveniunc,  'eo  propius  ir- 
ricabilitacis  gradu  et  modo  ec  reaccioni^  vi  ad  fé 
accedent ,  eoque  ad  fimìles  ftimtilos  percipienr 
dos  apciprà  magisque  inftrucca  eninc,  confen- 
fum  alene ,  et  qtium  a|cerius  accionem  fuppres- 
fam  excipiet/ 

Cam  Vero  diverlae  |>arce5  in  otgtno  compoir- 
W  potisfimuiTi  affecue  esfe  poslint ,  V.  c^  vc^ 
fy^cema  vasciilofum,  vel  nerveum  etc,  fieri  po- 
>cerit ,  ut  inter  organa  extefhe  valde  diverfa  actio 
Illa  vicWia  intercedac.  Cum  autem  propior  et 
remotior,  fana  vel  morbofa  fympathiat  fènder 
fenfacionum  communicadone  nitatur;.  haec  ve- 
ro non  nifi  nervorum  ope  posfit  perfici ,  fequi- 
lur  pef  hosce  quoque  Metaft^fium  ntechanis- 
jg^m  debere  fieri^ 

CAPUTQV^RTUM. 

» 

Duplex  poriitur  ;  matefialis ,  Dinamica. 

Mufelandits  nwdiam  quafi  viam  ingresfus 
ti  tnateriaUm  retinet  Metaftafin ,  et  Dynami" 

Desici  enim  racione  Metaftafin   oriri   dicic 

» 

vel 
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vel   i^.)  per    mddum  antagonUnfi  ;  vtì   a**.) 
translacione  ìpfius  materiae  morbofae. 

L  MecaftaiSs  dynamica  tiac  ^mtagònlami  fior-  , 
ma  nicicur:  omne  fttblatain  aeqitiUbrìam  non 
tantum  motuum  ftd  et  virium  ccmtmrìos  reli* 
quorum  organorum  et  virium  ftimulos  motus- 
que  élicit  et  profòrt ,  ut  aequittbrlum  regtitua- 
tur  (i).  AncAgonisttoa  aiuem  actro  eo  maior 
est ,  quo  maior  e^  .pafrchim  ocMfenfliB  (^). 

Suppresfa  jgkur  vel  ittfbMà  uMónius  organi 
actio  nimk  incSivt  ibIìos  òV^ttlA  intendi  ratio*- 
nem  vel  jihid  !n  ^oAiith  Uraklt'^  "ùc  exanthe- 
ma  in  cute  Huppvesftmi  faék ,  ut  hc^c  vel  Illa 
corporis  pars  incidat  4fi  «MMatti  et  vitioffam  fé- 
^rctionem;  €c  fiippresfii  dMfs  iNrtìo  fadt^ì  ut 
plus  urinae  reddkHur. 

IL  Si  Metaftafis  iit  tatlone  Materiali ,  mate-  ' 
ria  morbofa  ab  alia  in  d)am  pattern ,  vel  e  to* 
to  corpore  ad  fingnlares  partes  tc^nsfertur* 
Sic  pus  aliquando  ex  coUectione  purulenta  fubf- 
to  evanescit,  et  in  aliis  locis  deponitur,  quod 
aliquando  iic  per  vafa  abforbentia,  aliquando 
per  telam  cellulofam  (3}. 

(0  Coof.  Hu f e  1  a n d ,  Pith,  I,  p.  148. 

(2)  De  coiiditionibus  quae  ad  confenfum  conftimen- 
dum  concurrunc ,  fuperìorì  capite  quaedam  dieta  funt  » 
qtiare  hic  repetere  epos  non  est. 

(3)  Sed   fktecur   Hufelandus,  «oa  modum   qtio 

C  2  ^^ 


e 
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e^PUT    QU  I  NT  U  Mi. 

M^taflafis  repetehda  est  a  conamine  na- 

turae ,  ad  confervandam  certo  grada 

totius  organismi  integritatem* 

■    9 

Omnia .  phaéfiomena  i  quae  Metaftafiuili  nor 
Oline  venire  folenc,  generali  hoc  enunci^tu 
complecdtur  firandis  (i)i  ^,  fFenn  gewis/e 
^  Thatigkeitén  in  einzélnen  .Organen  oder  in 
^  ganzm  Systemen  der  Organifat^on  vermin- 
„  deri  .  Wfirdeni  òder  ganz  aufhoren  ^  oder 
fy  iiberhaupt  fìir  das  B^durfnifs  der  Organi^ 
fyfatiàn  nicht  hinreichend^  find;  —  fo:  ent- 
^  fìehen  in  andern  Organen  lebendige  Thà- 
99  tigkeiten ,  die  ah  fFììrkung  der  Verminde- 
^  rung  oder  dei  ^dufhìirens  der  erjìern  ange- 
j^fehen  werden  konnen  und  den  Mangel  je^ 
i^ner  erfi^n  Thatigkeit  erfstzen^^  (a). 

Hinc 

koc  fiàt^  noiinum(C(uam,  penitus  ignorare,  Cecerum  men- 
cio de  his  fàcca  iam  fuic  in  prima  fcctioné. 

(i,ì  In  fuo  Tractatu ,  Ferfilch  ùber  die  Metaftafcn 
Hanov.  1798.  Cum  hac  Theorìa  proxime  convenire  vi- 
detur  ea ,  quaùi  S  pj*  e  nfg  e  1  i  u  s  in  quarta  Editione 
Pathol.  t!  I.  pi-opolult  r  ubi  veto  gAlvànisfti  lege'i  in  fce- 
ftahr  qiicqtre  tràhit/ 

(4)  Conf.  1.  1-  p.  é.  Hflred  igitttf  definftiò  latius^  fé 
^Xt€n<Ì!ft,  ^^  fila',  qiiAe  ex  Lof  ryi  tìiórutìiqiie  fon- 
'•  •"  '  ten- 
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'  Hhic  tctìotie^  futit  ve!  prtmteìae,  vcl  vica-;' 
fiae  :  •  primariae  cQxnptehendunt  omnes  funccicK 
nés  corporis  àniùialis ,  fiv«  vohintaci  flibieecae* 
lint ,  five  miniis.  lam  vera  oimies  aeciones  vo^> 
Imi  tati  non  fubiectae  fed  pecesftriae,-  quibu»  'ini 
ftia  pFOport'iqne  tene  tur  mixcip  cotius  orgàiQs- 
mi,  inducunt  acdones  vicarias,  fi  jpfae  cesfinc^ 

vel  mimiuiinir  CO-  ■  * -• 

Ad  has  actioffes  necesftrii»  iffinir  refecendsot 

'■■'''     '   •  ■    ■         ^ •  ■ 
ftittt  '  '     . 

i\^  Omhes  eae  actiones  primariae,  qùae  a 
prima  lam  origine  in  corporis  organismo' ortae: 
funt ,  et;  per   totam  vitam  dutant  :  ut  fecctti<>* 
urinae,  bilis  etc.  (ii). 

2^.)  Tales  àctfones,  quae  eefl  nc^  in  prima^ 

*      '      '  ^       fof-. 

tentia  %  nobis  prppofita  fuit  :  compléctitur  enim  illa^  mu- 
tutiones  \  quae  corpoii  .ìnducnntuF ,  quanido  nacuralis  qiiaé- 
dam  actio'''Aipprè^ià   est.     EimdeiD  doctrìnam  proétetor 
Dpct.  Barifog,  in  :Diafen«   P«thf -M^d^^e  pwjdo  et^ 
c^fiSj,  quita^s  etc.  Trai,  ad  BJven.  ifioa^,., 

(i)  Hanc  diflinciicaem  inter,  finctiones   yoluntati  fub- 
iéctas  Tel  i^inus ,  hypothefin   precarìam   vì>cat  S  p  r  e  n- 
g  e  I  i  a  s  f  it>  'krUifek.  Ueberf.der  Éùsf.  der  Arwijk.  in 
den  leizten  Jahrz.  p.  40d.  ubi  et  a  B  r  ao  di  fi  <^  ^xp<H/ 
ficun  Theorìam  (ibi  proprie  competere  dicic* 

(a)  Antiquiores  quoque ,  fì  tales  actiones  naturales  fup- 
primerentur,  '  et-  in  alia  parte  frailes  prodìrent  effectus , 
Metaibfin  appeUanint ,  etft  proprie  (ub  a(?cep^  deimitioue 
referri  non  posfent.    Conf.  H  o  f  f  m  a  n*  1.  1.  94, 


>v 
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tenuiciMe  Qsifftóssid  oilginem  habeant,  ttmen 
obi  hmg^m  ducEtMiwm  eun  ^osùmt  concrahere 
cu»uiiiAeff9dÌ!)«ixciQii^  affinicacem  et  conjunc-* 
i)ioQ€aii>  ut.  QÌsfkm>  qusii  donacaé  fine  et  neces-^ 
fiori»:  fìbcm^Vy  Ci.  iUciis  Jnveteramm  (i). 

3^)  Aaiow^c  quMdatn  in  atiquo  organo  a 
otfd&  ecf ishgMl^ihiis .  ftiittulis:  ittdiìc^ej  prò  jcena 
quodam,  ec  definito  tempore  neces&rìae-fim' 
{BKsibnt  ▼•  cvenenum:  virlolofiiiQt  venereum  etc. 

4^0  Quaevis  actio  vicaria  fimul  fit  neces(a« 
]ja^::ica  ut  ìmec  non  j[>osfitifu|]tprimÌ9  quin  vel 
nova,'  nascatur^  vel  pt^marìa  reftltiiatur  ;  v.  e* 
Qisyfip^las,  arthriti$.etc> 

Hae  igitur  funt  actione$  necesfariae  9  quae  fi 
Dpp^nte  rupftrrnifU!ifur.v  actiones  vicariale  in  aliis 
organis  eanun  vices  fupplent*;  atque  hae  cum 
primariis  conv^iitnt^  quoad  iilud  per  organo- 
nun  fimilitudinem  fieri  posfit^  eademque  fintili- 
eudinis  mtio  Inter  hanim  actioniun  efiecta  inter- 
ptàkj  v.  e.  lactis  fiscretìone  fuppresfii ,  fi  accio 
vicaria  nascitur  in  parte  ^  quae  maiorem  cum 
glandulis  mammariis  habet  fimilitudinem,  hu- 
i«or  focretus  magis  conveniet  cum  lacte  ;  minus 
vera  9  fi 'minor  erit  fimilitudo. 

Qua- 

(0  Iilud  intell^xit  Hoffmannus,  ciun  antiqua,  ul- 
cera corpori  nostro  medidoam  praebere  affim^ret.  Coof* 
1.  1.  S  20. 


Qùàtenus  filhìlimdò  hìttitfrià^  feCrtTfpér tt^tlwE* 
ntm   Vicariam    cum  ilio  ^  cftti  per  priitadrì^nl  - 
actionem  fecernebatur ,  pendeac  a'mùfòtà  ftinic-»' 
cft^  organi  Mecaftacice  féceriièndst'rii^  v4le* 
mas  determinare.    Verum  fi'attriò'viCaiia  ind-* 
dit  in  Organon,  quod  nullam  cdtfi  plrtliflàriò  tei*' 
bet  convenientìam ,  nulla  tiAn  4uÒ<{tff  iiìt^  é^^ 
fecta  convenientia  obfervabituK     Siè'  cWfttlW 
fttbito  in   puerpèns  httìi  fecrfetlonè,*  fi-  à&M' 
vicaria  fenfpriùmcommuhe'^^      <»f«tf  delW*-^ 
um.     Si  fecrecio  herperici  ex$inthematis  repétt»^ 
«^sfat,  actione  vicaria' mUs<culòs  occipaifte,  fit 
caAcrÀCtro,'paraIyfis2  ;• 

-•^uaevis  acriQ  priAfàrià  «g^On  hàbrtS  ik^ 
qObd'eius  aedo  vicvtìiz  pQ%l$mm'^c«dÌt';  it^ntO' 
pender  a  fymp^thkfQi^)*  • 

Omnfc  actio;  vi<J«rii  eader»^  rttWfte'cohaeter 
cniA  tòta  mixtioriH  et  '  vicfte  mjgkhhmlr  ^ottiSiàò^'* 
ne,  quant  qti^  èiù^ a^tfò  prififarlav 

Surir  et  actiéné^^  f¥ftn(erf^9   <}t^  vv«tie^i 

fpe* 

(i)  Quae   confundepda  non  esi  cum  anfinifu^i  fj^P^'^* 
^  '  thta  ncque  coniutictióne' oj/é  n^rvóruij*,  nrijutv^bnim^^ 
ne^ue .  motuum    asfòbUftldnie  Iméc   tft^iìaM^  I$IÌ|U  »  qùèil^ 
qateouinque  corporis  organa  «  inter  ib  iungir}  fed  nititur 
haec   fympathia   legibus .  o^economiae  viventi^  incognids, 
dum  confenfus  quacunque'ratione  fenfibili  per  tier^os  ,  vali  ' 
etc.,  partes  inter  fé  nectic.    Hac  in  re  igitor  Brandii 
disfeoiit  ab  Idei  era:    ' 
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fpecìfico  excicatae  acdooes  vicarìas  eliciunt  «e 
eliiciunc^   licec  ipike  perfistant;   venena  nempe 
fpeciiica  corpori  applicata  illod  peculiare  fan- 
bent^   qiK>d  ilacim  nuilum  effecmm  in  corp^ifs, 
edanc  ;  -pai^  ad  quam  applicancur ,   prìùs  modi- 
fÌGacio]iem..fujbire  debec,  ut  huic  fUmulo  perei-, 
piendo  idonea  fiat.    Cupi  hac^modificatione  piu^ 
cacio .  cocius.  organismi  iungicur ,   UQde  nunc  vel  : 
mutacae.  fe^creciones ,   vel  adaijccae ,   vel  npyae  ; 
(^iPlQìibeimca    v*  cO  nascunjcur  et  necesiàfiae  r 

Quando  <  none  talk  Teci^tio  :  maigis  tnagisque . 

^  necesfaria  fit  prò  univerfa  torpprisrconftitutio*^ 
ìì^y  Jn  aliis  ./quoque  locis  iUnilia  exanthemaca 
plrorumpere  videmos»   ut  Qt)fervamus   v.  e-  i»:, 
4ue  venerea,  in  varìolis;  quod  tori  confticucip-. 
ni  nmmtio .  inferacur  9  .inde -quoque,  manifestam 
reddimr,  quod  faepe  action^  vicariae  orìantur  ^^ 
quamvis  in  loco  primO)exci!A^o  nulla  accio  fequa-: 
CUT ,  ud  obiervaca  docueruut  circa  variolas  inficas. 
Néc  dìsfiifaile  quid  obfervamus  in   accionibus 
primarìis  nQcesfariis  ;   quando  ^  nempe  ftimulus 

,.  quidam  in  confticutionem , ,  agens ,   necesfariam 
reddic   alicuius    organi    fecredonem  maiorem, 
quam   cui  fiidsfacere  posfic,   oriuntur  acciones  • 
vicariae,    {iergendbus  quoque    primariis   (i). 
,  Hinc 

(i)  Talem  MetaAalìn   accesforiam  vocat  Docc.   H  a  r- 


e  -  41.  ) 

Hinc  V*.  e.  lacris  fecretio  in  mammis,  ulcimis 
grtividìtatìs  menfibus  esc  accio  vicaria ,  cuiu9 
accio  primaria  esc  abundans  in  ucero^  fecreciò^ 
Idem  obcinec  in  iUa  icceri  fpecie,  q^iae  ab  ita 
dicca  poiycholia  ori  tur  Ci}- 

e  o  g ,  1.  L  uc  eam  a  Mecflffaifi  ftricte  dieta  disdngmt  »  et 
peripicue  hanc  dififerentiam  propofuisfe  videcur. 

(i)  Haec  fufficlant,   ut  aliqua  ratione    haric  ThecMrìaiii 
adumbraverhn ,    quam   decem    prìoribus    $^    Brandi  a 
in  fyo  Tractani  expoftut.     Sequendbus   qfiinque   §<*  0%^ 
tendic  proximam  Metafhfeos  caufàm  extra  nosti0  cogni- 
tionis    temùnòs   poficam    esfe  ;  et   dein  per^t  ad   varias 
MetaflafiUBi  fpecies,  qiuie   ex  fuppiesfis,  vel   diminuti^y 
vel    praecernaturalicer  flìmulatis   functionibus   fecreeorìis 
naturalibus   oriuntur.     De  fingulis  hic   mentioneoi  lacere 
non  posfumiU;;  ubi  opus  videbitur  9  in  altera  nostnte  Bis- 
putacionis  parte ,  ad  quam  continuo  accedimu5  9  de  1)00 
aherove  loco  fermo  iniicietun 
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CONTINENS  tHÉORTARCJM  DIIUDI- 

CAtlÒNEM. 


E 


X  ìafiicuA  nostro  accedimus  nunc  ^d  alte- 
ntm  Qoaemonis  panem  refpondendam ,  in  qua 
quaeritnr  indicfttio,  quaenam  ex  Recentiorum 
de  Metàftafi  opiniotiibus  maxime  probflbilis  vi* 
dèatur. 

,  Arduum  f^e  est ,  quod  h!c  aggredimur  opus^ 
Fermagnìs  enim  hanc  Qnaestionem  premi  diffi» 
Cttltatibus,  nemoy  opinor,  inficias  ibit,  qui 
vel  fecum  cogitaverit\  totum  nostrae  quaestio- 
his  argumentum  verfari  in  explicatione  phaeno* 
meni  Corporis  vivencis%  cufus  agendi  ratio  ob- 
fcura  est ,  et  parum  perfpecta. 

Quod  a  fenfibus  remotum  est ,  ratiociniis  ex^ 
plicare  voluerunt  homines ,  nec  vero  femper 
haec  phaenomenonim  explicandorum  methodus 
fuccesfu  caruit,  Iicet  ab  altera  parte  opus  non 
èst  indicare ,  quam  gravia  damna  ex  levium  hy- 
pothefium,  nec  in  obfervatione  fundatarum, 
farragine  in  fcientias  Phyficas  redundaverint. 

A 
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A  Tenfibus  aucem  remota  est  ratio  phaeno- 
menoram,  quae  in  corpore  humano  Metailafin' 
conftituunt. 

Hinc  diverfae  circa  phaenomeni  explicatjo* 
nem  opiniones  ;  quodii  enim  homini  datum  es- 
fet ,  interiora  corporis  vivi  mysteria  quali  y  ìd 
est  vivendi,  agendi,  patiendique  rationes  per-* 
fcrutari,  perfpicere  atque  cognoscere,  udque 
facilius  nodus  fol  vere  tur,  nec  tanta  ^relinquere* 
tur  disfeniììs  atque  disputandi  occafio. 

km  vero  cum  homo  quali  in  limite  cogni^ 
tionis  organismi  viventis  legum,  atque  agendi 
modorum  conllstere  cogatur,  et  quominus  ul- 
teriùs  in  investigatione  procedat,  impediatur, 
mirum  fané  non  est ,  tot  ,•  tamque  varias  exfti- 
tisfe  vano  tempore  variaque  dòctrinarum  eoa- 
ditione,  fententìas  de  pfaaehomeno,  cujus  inti-* 
ma  natuni  abdita  est ,  atque  tbfcondita. 

Ut  aucem  et  ab  hac  parte  quacstioni  (atìsfi* 
ac,  quantum  per  virium^  tenuitatem  licuerit, 
indicium  nosmun  qualecunque-  proponemus, 
Quod  ut  ordine  quodam^  fiat;,  in  duas  iterum 
Sectiones  hanc  {Kurtem  dispescemus,  quarum 
prior  exponec*  a»gumenta ,  ^ibus  variae  Theo- 
riae ,  quas  parte  L  expcfuimos ,  defendantur 
vel  impugnentur;:ut  fic  altera  Sectio  brevisfi- 
me  tradat  cuinam  theoriae  maior  probabilitatis 
gradus  competere  videatiu». 

SEC 
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S.  E  C  T  I  O    P  K,  I  M  A. 


m  » 


EXPÒSITIO   ARGUMENTORUM ,    QUAE   VEL  COflTRA 
PRQPOSITAS     THEORIAS  ,     VEL   PRO*  IWDEM' 


AFFERUNTUR. 


CAP  UT   BRI  MU  M^ 

•     ,  >     .  ... 

/ 

.  .         •■  ■  , 

Dherjp  Pathofògia?  fystemati  hae  Theo^ 
riac,  fuperjlructae  funt. 


e 


'Um  primum  in  id  magis  de  induscm  incum-. 
bere  inciperent  Medici ,  ut  cor^oris .  humani 
functionùm ,  acque  actionum  rationes  ìredde* 
rem^  mirum  non  est,  illos  calem  £bi  cogicasr 
fé  explicationem  ^  quae  faclUima  esfec  atquQi 
(implicisiiina ,  .quae  a  iUmulo.  materiali  directei 
in  Organon  applici^a.  omnem  actionem  illius 
organi  derivaret,  q^ae  rem  ahfconditam  quafi 
ocutis  ceraendam  proppneret,  adeoque  illam 
qùam  proxime  ad  mechanicam,  quae  dicitur, 
attionem  referr^t.    Omnem  a  fiacu  iàno   decli? 

■ 

nationem  ad  materiem  quamdam  velut    huius 

con- 
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cdnditionrs  caufam  rèferebant.  In  qnoyìs  igi- 
tiir  morbo  asfiitnebant  materiem  tnorbiiicam  > 
morbi  genecricem  ;  in  quavis  Meu^fta.fi  pucab&nc 
batic  materiem  locd-  moverì  >,  vel .  ex , toto  cor- 
']>OFe  in  unum  lochm  quafi-  confluer^ ,  et  fo- 
cum  qiiemdam  *  canftimere ,  vel  ex  formato  iin- 
tea  foco  per  omne  corpus  dispaiai,  vel  exalia 
in  aliam  partem  migrare.;  atque  haec  certe  ^- 
plicationis  norma  maxime  arridere  ob  fimplici- 
catem,  atque  kfe  commendare  debuit;  neque 
{>er  Ifatis  longum  temfms  eximiorum  defenforuni 
aiictòtitate  caruit  noe  vel  hodie  careti  fundaca 
autcm  est  haec  Thepria  in  Pathologia  hutnora* 

li  CO. 

£à  vero  |)eriòdò ,  qua  et  Phyfiologiae  et  Pa^ 
thologiae  /acies  non  leviter  immutata  fuit ,  ec 
ad  folidorum  in  fluida  vim ,  et  efficaciam  magisi 
fpectabatiir  j  qua  fluidorum  vitia  primanVncga- 
bantur,  nili  quantum  penderent  a  mutata  foIi4 
dórdm  reactione ,  fieri  non  potuit ,  quin  et  Ale-* 
tàftafìs  alias  fortiretur  explicationes  :  barum  prae-» 
cipuas  in  Partis  I.  Sect.  IL  prò  inftituti  ratio-» 
ne  eirpoiiére  conati  fuìmus;  in  quas  fi  oculos 

con- 
/ 

(0  IIujus  vero  iudoles  hodie  alio  prorfus  est  quam 
antca,  quum  crasfior  Illa  amplccceretur ,  quae  virimu 
dynamicanmi,  vitalium  mionenì  fuo  fystemate  non  coni -^ 
pVehenderet; 
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conifciamtts ,  cito ,  ni  fallor ,  apparebic ,  qua*- 
lis  incer  illas  convenipncia  intercedati  Nobis. 
faltem,  ni(i  rem  imale  teneamus,  ita  viflun  est, 
varias  Jllas  fentemias  illud  commune  habete, 
quod  mimquam  cauia  proximai  Metaftafeos  in 
morbifìci  cuiusdam  bumoris  migratìone  fitquae* 
tenda  (0,  ve!  hamor  Metaftatice  fe  prodens 
Idem  fit ,  qui  in  parte  primo  aifecta  reforptus 
ftìerit  (a)  ;  quod  vero  conditio  organi  Metalla-  , 
tice  alTecti  definita  ratìone  mutetur,  unde  va* 
rii  effectus  morboii  ortum  ducunt.  Fundatae 
igitur  hae  Theoriae  funt  in  Pathologiayo/iV^r/9 
Vel  nervorutrty  vcl  vitali. 

CAPUT    S  E  C  U  N  D  U  M. 

Duae  igitur  hodie  funt  principes  quali  Tbeo- 
riae,  quaeagmen  ducunt;  (de  minutioribus  dif- 
ferentiis  Tuo  loco  dicetur).  lam  vero  in  hoc 
tt  fequenti  Capite  ea  in  medium  proferenda 
funt,  ex  quibus  argui  poslit,  quaenam  Theo* 
iriae  magis  in  obfervationeNaturae  fundatae  (int; 
inde  enim  omnia  Theoriae  probabilitas  diiudi- 

can- 


(i)  Si  excipiamus  H  u  f  e  1 1  n  d  i  Mettitafin  Arteria- 
lem. 

(ji)  Uri  fhtuebant  Pathologi  hiunonles  et  hodie  non 
pauci.    Conf.  Dia.  da  Se.  Méd.  in  voce  Mitaftafe  p.  sd. 


/ 


«linda  esc.  Nwc  vckq  a^  luvaque  pane  ipniefto 
/unt  argumQiiai  gr^vìa  ^  prò  fua  Theoria  mili- 
tancia ,  uode  non  leyis  ocitvir.  diAciiltas  ^  eo 
-maior ,  ciim  c^feiivftriQQum  copia  fatis  iit  mf^- 
ttsij  fed  iingulae  &l^%  non  facis  imer  fé  con- 
^enimty  imo  potius  Ubi  pjrorfus  fubinde  con- 
«rariae  fliit^  aliae  joùtìus  ad  rem  faciant.»  de  ali- 
as fcefom  Xitipicio  nascatur  9  an  debina  cura  ec 
4de  inftimcae  ,et  acourace  cpnfcrìpcae  fint.  Ha^ 
lomnia  itKKwn  inducane  ne  io  e^roneum  feramur 
iadiclum. 

Videsnwis  wtttn  mnc  tnaglis  fpe.cia.Ctm  de  ar- 
^mentis,  quae  Pachologos  f^Udares  impule- 
jiinc ,  ut  in  Metaftafi  macerialem  migrationem 
jneganenc. 

SI. 

Centra  translationem  nuueriae  per  te^ 

lam  ctUulartm. 

.  Ante  omnia  htc  mentionem  faciendam  esfe 
puco  eamm  obiectionum,  quae  conerà  hanp 
Metaftaiin  adlacae  funt.  Hic  aucem  quaerunt 
quanam  potentia  illa  translatio  producerecur  et 
quare  potius  in  hanc  quam  ìnaliam  partem?  (1} 

Re- 
co S  p  r  e  n  g  e  I ,  Path.  T.  I.  $  516.  Ed.  i8oa.  Dici. 
de$  Se*  l  .1.  p.  19.  ubi  baec  Meoftafis  omnino  negacur. 
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K^tpojìéka  alìqurd  htc  cribui  debere  gravitati 
huifiorìs  qui  faepius  per  telae  cè^itaces  descen- 
dere obfervatur,  dein  mulcum  huc  conferre 
musculòrum  «nocum  et  telae  cellulafae  con- 
tractilitatem  (i).  Ncque  apud  alios  Patholo- 
gòs  Récentiores  concia  hanc  Metaftafeos  fpe^ 
cietìi  dnbia  mota  invenìo  (a).  Hanc  ìgitur  me- 
chanicam  infittratióneìH  (3) ,  •  utpote  fenfibus 
fubinde  manifestam ,  nonnunquam  locum  habe- 
re  s^oscimus ,  Ifcet  fortasfe  Veteres  niiniùm 
ipfi  tribuerint,  et  inprimis  longe  abfit,  oc 
Theoriam  CI.  B  o  r  d  e  u  asfumenckta  existime- 
mus  (4) ;  Sprengelio  quokjué  concedentes 
illaiù  plerumque  lente  procedere  et  minus  ap- 
tam  esfe,  qua  ìUl  explicentur  cafus,  obi  citis- 
fime  Metaftafis  peragitur.  Humores  vero  fecre- 
tos  lentius  per  telam  migraturos,  quam  corpus 
alìquod  peregrintim  telae  cellùtófaè  inhaerens, 
non  facile  cum  Sprengelio  opinàrer.    Quidni 

fluì- 

(0  Haec  nempe  per  telam  migrano  tmn  obtinet, 
quando  morbofa  matefies  in  ipfo  hoc  textu  haerec.  Conf. 
H  u  f  e  1  a  n  d  y  1.  1.  p.  191.  S  i  e  b  o  I  d ,  Hist.  Sysc.  Sali- 
valis  p.  139,  i33..Rich  ter,  Specieile  Thewp.  T.*^ 
p,  615. 

(2)  I  d  e  1  e  r ,  1.  1.  p.  96. 

(3)  ConfrH.  A.  C  al  1  en  f  e  1  s  ,  Disf.  Path  -  Mcd. 
de  Metadafi  L.  B^  1815. 

(4)  Vid.  B  i  e  h  a  t ,  Anat.  Cén.  T.  I.  p.  92  ecc. 


i 
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ftiidùm  corpus 

fkciliùs  viam 

inveniret , 

quam 

folidum  ? 

« 

■ 

S  II' 

• 

/ 


Cantra  Theorìam  qua  ex  ahforptione'  v^- 
narum  illustratur  Metafìàfis. 

Ea  fìiit  f)tìma  |)haéTiomeni  explieatio.  Ciltìi 
totem  dein  haec  abforptìo  reiiceremr,  eate- 
iius  quoque  tutìc  cadere  debuit  haieci  Theoria, 
Hodìe  vero  cum  lUtìlti  lint,  quibiis  ne  diibiurti 
quidem  de  venaratu  at^forptione  fupei!(ìt  (]i), 
haec  antiqua  Theoria  certe  iure  (ilo  in  lucém 
Iterum  protrahefetuh  Nondum  confului  Auc- 
rores  qui,  post  dènuo  defénfam  banc  venarurii 
ùbforptionéta,  de  Metaftafi  foripferànt;  illud 
SLUtetn  certe  mihi  perfuafum  habeo ,  qùod  fi 
inter  Pathologos  folidares  fint,  qui  liane  opi- 
niónem  amplectànttìr  y  lllos ,  nifi  et  alia  obfta- 
tent  dubia  (4),  in  Metalkfi,  ìninori  cum  dìHf- 
culcace  materialem  translationem  admisfuros, 
quam  li  abforptionetn  valis  tantum  lynlphadcis 
peragi  cenferent.    %tà  fi  yel  concedamus  feci^ 

t09 

(O  Conf.  Magendie,  Phyiiol;  f.  IL  p.  iSa- 
Tiedemann  etGmelin,  Verfuche  uber  die  fFege 
mifu^ekhen  etc.  Heidelb.  1820.  p.  112  fqq, 

CO  Qiine  demceps  memoranda,  §  fqq. 
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tòs  humofes  3t  vetfis  .reforptos  fanguinis  mas&é 
^cradi ,  nonne  tum  in  ipfo  fanguine  vestigia  ho^ 
rum  humorum  reperiri  deberent?  Contrarium 
fcilicec  docenc  et  obfervatione^  ei  experimen- 
ta.  Sanguis  bominis  lue  venerei»  contaminati 
inorbtùn  veoereum  non  propagat  (i}^  adeoque 
illud  miasma  non  continet^  quod  ùtìque  locum 
haberèi^  fi  liquof  et  ùlceribus  feforptus  non 
mutata  indole  fàngùinis>  masiam  intraret.  Def 
varìolis  idem  docui&  experiencia  (^2)^  Numquatrt 
in  fanguine  verutnl  pvis  inventura  est  eo  tempo- 
re, quo  Metaftafis  purulenta  locum  habe^ 
bat  (3),  neque  in  fanguine  hecticonim  (4), 
quorum  morbofa  <^onditio  a  puris  in  fangitinenf 
reforptione  derivarl  folet  (5)^ 

Pulcherrima  ^  quae  a  Bichato'  indi  tuta  fune 
in  canibus  experimentS^  ubi  bilem ,  urinam  ali-" 
osquehuinores  in  venara  iugularem  iniecit,  do- 
<licrunt  incomitioda  quidem  inde  experta  fuisfe 
fila  animalia^  fed  ix>  fònguini^  circulunf  tale» 

hu- 

(i)  Gif  tafDfnef ,   t^erhand*  óyer  de  Venerifchè  Zìek- 

(2)  DarWin/L  L  T,  L  p*  172^ 
(3)r  Diete  dei  Se^  Med.  !•  1.  p,  22. 
(4)  Cbn£  S-prengel,  Pkth.  T.  IL  p*  142  et  ai>f/ 
ìi&}  ^^  fèntentiae  pfteter  alios  opponere   quoque    yi^ 
tff^  ! o h^  H n n t e r Q iQ#    Cimf*  Sprengel,   Zufi* 


> 
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redire  posfe  fi«e  eo  ^  ut  femi^er  ì  mórs 
iofequacur.  Quum  vero  Metaftafis  Ulonim  hu- 
biorum  fecùca  non  est^  uihi)  alidd  haec  (expc- 
dntenta  probanc,  quam  quòd  illae  macerìes 
fenfim  in  vafis  circumdùctae  fanguini  posfmt 
asfimilapì ,  fine  ed ,  ut.  uherius  oeconòmiae  ani^ 
ioali  Qocivae  fint  (i)y 

i  ut. 

Quaé  contfà  Tkeoriam  pugnanti   qua  ku^ 

tnor  fecretus  fystemàte  lymphatìco  re- 

forptus  in  tnasfam  fanguìnìs  deld-^ . 

ìus  Metajìafiti  crearèt^ 

■    Èa  afgumentà  qùatì  pridrì  $  addiixinius ,  lit  ' 
l^felleretur   ibi  propòfitum  fystema,    hic  fuatrt 
tjuoque ,    imo   triaiorem ,   inveniiint   application 
nem.     Sed  praetereai 

i*^.)  Omnia  materia  pel*  ^àifa  lymirfmtica  ab- 
Torpta ,  in  bis  et  J)raefertim  in  glandiilis  maxi- 
.mas  (ubit  m^tationes  *  quando  vero  dein  fyste- 
ma fanguincum  intrat,  cùmque  fangilitie  misce- 
tur  5  fieri  non  potest  quii!  etiamff  riuHam  vel 
in  gianduii^  pasfa  fuiàfet  mutauoncm,   hic  fuas 

proprietates  prorfus  àmittat  (2). 

.  , .  In 

(1)  Conf.  B  i  e  h  a  t ,  Anat.  Gén.  T.  JJ.  p.  612. 

(2)  Conf.  Spreng^el,.    ?adi.  T.  I.  p.   312.  Edit. 
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In  (hitu  (ano  hac  de  re  nulliim .  dabìum  ;  ab**' 
forbetcnr  pars  tenoior  nriiiae,  fed  hstec  tiite- 
quam  fanguinem  kitrac  prorfus  fabigittrr^  et 
nulla  ems  indicia  in  fanguine  experìmur  ;  fed  il 
vel  urìnae  excrecione  impedita ,  vefica  praecer 
jnodum^  rargeat',  et  vafa  lymphadca  aberlus 
habent,  quod  abforbeant^  tamen  nullum  firì-^ 
nae  vescigium  in  fanguine,  et  Metaftafis  urino- 
fa  non  obfervatur.  '  Quaeritur  autem ,  an  de 
quocunque  humore  etiam  acerrimo  morbofe  fé- 
creto  ita  fit  ftatuendum?  Si  humori  abfbrpta 
peculiaris  (limulus  est  y  vel  illa  materies  eju^- 
modi  est;  ut  naturae  animali  asfimilari  non 
posfit,  V.  e.  ichor,  tum  lymphaticum  fystema 
ìpfum  inflammatur  non  raro  ^i^,  et  fymptoma* 
ta  nascuxitur  fkepe  lethalia  »  quae  vero  cum  Me* 
taftafibus'  nullam  habent  convenientiam  (Ta^* 
Tales  vero  cafus  rari  funt  ^3). 

a^O  Tempujy  quo  MetafhUis  peragitur^  fae- 

pe 

iSoa*  et  p.  2sfi.  Edft.  qiiarcae.   Bràndis,  UU  p.  58, 
l'deler ,  L  1.  p.  8p,  90. 

(i^  Ex  Sprengelii  opinione  tjdes  hmnores  psf« 
tim  <IU^ue  cxcernerentur  per  duccus  illos  excrecorios 
glaudularùm ,  de  q,uirani  pnefèncui  pace  VÌr.  Clar.  dubi« 
tare  liceau 
' (2)  B r a n dis,  U  1.  p.  62  et  62*  S p r  e n g e  1,. L  L 
p.  3o<5.  T.  I.  Èdit.  1802. 

(3)  S  p  r  e  u  g  e  1  ,il»  1.  p,  157-     ' 
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pe  brevitts  est^  quam  quo  lulmormn  migratio 
per  varisis  illas  vias  et  fubfequens  depoficio  lo- 
^um  habere  posfet  (  i  )•  Saepe  momento  citius 
abfcesTus  in  iuperìore  corporis  .  regione  eva- 
aescic,  in  inferiore  fe.prodic*  Memorabilem 
Ime  pertinentem  tìafiim:  obfervavit  I  d  e  1  e  r  u  s 
jn  podagrico  9  cui  poscquam  pedes.fuMto  frigo- 
Q  expofuerat,  mox  pars  capicis  capillaca  in^ 
jigipmatione  corxepca  esc.,  pedifaus  inde  libera^ 

S  IV. 

'X^uae  ohjiant  Theoriae ,  ubi  aifumitùr  j  hur 
-    morts  vafis  lymphaticis  rtforptot ,  qua  ta^ 
hsy   inilh  fystemate  p€r  ofnne  cor^ 
pus  posfe  d0 ferri. 


1 1 


'  Haec  quoque  Theoria  mulcis  adverfatur  fun«> 
damejvis  anaconucis!  et  pfayfiologicis  : 
r.  1^0  Animum  advercamus  ad  doctrinam  in- 
genioii  fed  hypottefibus  nimiiim  indulgeijtfs 
Darwini,  Répùdiatur  haec  doctnna:  ^.} 
quoniam  falfa  «es;;.hypo^eri$  motus  retrogradi 
inVails  abforbentibus  i   nulla  proftac  obfcrvatio 

quae 

CO  S  p  re  n  g  e  1 ,  1. 1.  p.  303.  Edit.  i8oa.  et  p.  231 , 
Edit.  quartae. 
C2)  Idelcr,.!,  I.  p.  Jp,  ,^^ 
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urne  docesc  valviilas  huius  fyscemauV  eo  nsquib 
posfe  relaxari,  ut  arterianiin  modo  concenmm 
liquorem  propellerent (i),  SoemmeFitigi'^ 
US  in  laudata  Disfertatione  duo  refert  experi* 
menta ,  quae  prò doctrina  Darwiniana  ma^ 
gis  militarent  quam  vel  ab  ^fo  D^arwino  in 
fuae  Theoriae  favorem  addocta  argumenta  ^a), 
Haec  vero  experimenta  in  cadavere  fùnt  inftitU'* 
ta;  cumque  inde  minime  concludere  liceat, 
quid  in  vivo  corpore  accidere  posfit,  ^  num- 
^  quam  fé  eo  abripl  pasfurum  dicit ,  uc  cum 
,9  D  a  r  w  i  n  o  in  moni  retrogradò  lymphae 
„  caufam  Metafiafeos  quaerat*'  (3},  qua  in  ré 
fecum  facientenl  habet  B  r  a  n  d  i  s  (4).  fi.')  Air 
tero  loco  baie  Doctrinae  obiicitur,  quod  mir 
nus  accurata  «nitatur  cogpitione  anatomica, 
quum  manifestum  flt  inter  plures  partes,  quae 
4ocaIes  affectiones  (ibi  cominunicant ,  talem 
nexum  per  vafa  lymphatica  minime  exlistere  (5). 

■  » 

(i)  S  p  r  e  n  g  e  1 ,  1.  I.  p.  a8i.  et ,  304.  Ed.  1802.  et 
p.  181.  Ed.  IV.  Cohf.  quoque  !T  i  e  d  e  m  a  n  n  et  G  m  e- 
lin  j  Ferfuche  uhér  die  wege  etc.  p,-  26.  et  113.  ubf  ex- 
periméntis  demondrarunt ,  talem  Mnocam  retrograduni , 
ecjamfì  valvulae  non  obdarent ,  camen  locum  non  habere. 

(2)  Soemmering,de  Morbis  vafor.  abforbi  p,  158. 

(3)  S  0  e  m  me  ring,  1;  1.  p,  119.  et  i8o. 
C4)  B  r  a  n  d  i  s  ,  1.  1.  p.  97, 

(5)  Sprengel,  1.  1.  T,  L  p.  304. 
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^^.y  Altiera  l^eòria  quae  ibb  ciculo  huius  f 
(SMìfrehsvMtM^  est  éa  qualn  m^tur  CI.  Ri* 
eh  é  r  a  n  d,  IHe  enìtt  dìfflcnlcates  perpendens- 
ijuibus  prenerettir  TJitóna  Ulft  »  qm»  ex  humo-^. 
re  Vafis  lfìn{^adiciis  reftxr^o ,  -ift'  fyscema  &nT. 
guineufq  dic^èduitto ,  inde  itenim  depofloo  Me^ 
faftaiiH eicpiicfffét ^  cìrcularionisvias  vitare  cona* 
tos  fuft,  Ex  reforpto  in  ukerlbus  pure  nimki» 
copia  ^  ve]  dèprav^ca^^  indbBs ,  epque  io  fangaia 
nem  delato  /et>rim  hecticèm  orìgfnein  petere 
videbat  (i)'^  hinc  vero*  cum  ìn^  alia  corporia 
parte  abscesfom  repente  obottuoi)  ahero  fabla-^. 
to ,  derivar!  non  facile-  pòi^fe  ititelligeret ,  aln 
ain  excogitasft  videtup  vittrd,-  folcili  nempe  iya-i 
tema  lymphad9UB>  per  ^qùtìà  hunmr  reforpcqA 
qulcunque  ab  uno  loco  ad  -«Iferuni  etiam  remon 
tisfimum  moveri  posfet  C^).  ■  ^ 

Huic  Theor^ae  adverfatur  :•  a.^  qiiod.<iiiCMdH 
bili  velocitate  in  nonnuUis  Metaflalibus  humor 
deportari  deberét  (3^,  quod  otnnìno  in  minimis 
Ulisi  vasculis  verifiipiliter  non  contingit  ?  /?.),  fi 
valvulae  in  illis  adfint ,  ha^  non  tantum  motun;^ 
retardarent ,  fed  et  ìmpediren?  quo  minus  in  om-» 

pem 

(0  Conf.  RLcherand,  Nofogr,   e;  Tberap,  CW, 
.  jrurg,  T.  I.  p.  306.  1821. 

(2)  Vid«  pag.  19.  huius  Commenc. 

(3)  Cogitemus  v,  e,  de  exempio  praeced.  §  memorato. 
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• 

fìem  fenfum  tvmor  abire  posftt.  r*^  SI  .vtro 
vascula  illa  toc  conneccancur  anaftomQGbus<>  uc 
liquor  illis  coiwemus  oiMe  corpus  posfit  per*, 
conere ,  (quafe  mm  per  univerfum  ccMpus  non 
dispei^tur?  Unde  mac  icterus  aliqjuando  per* 
fecte  cUmidiam  coippris  parcem  occupare  vifua 
eat?  (i)  unde,  qftod  ipfe  Vìr  CL  oòfervavic, 
ex'  unguenti  mercurialis  infrictione  unum  ;  tan* 
cum  corporis  latus  effeccus  expercum  fuit?  (a) 
Nonne  praeteiea  ipCa  Uh  vascula  contenmm 
humorem  fubiger^nt  et  lymphae  asfimilarent  ^ 
làltem  eius  vires  fpecifica^  admodom  infrìnge* 
rent?  Hisce  omnibus  fi  addamus, .  demouft^nx 
tum  non  esfe  »  an  non  alicubi  cum  venis  vafa 
l^phatica.  eommuDicent  (3}^  acque  fic  tamen 
circulacionis  viasipfe  humor  in^^deretur;  elu* 
cescit,  ni  fallor,  non  paucis  dubiisbanc  Theo* 
riam  esfe  obno)dam« 

.  (0  Ephcin..Nat..Curiof.  cent.  HI.  Obferv.  64^ 

(2)  R  i  eh  e  r  a  n  d  ,  PhyfioU  T.  L  p.  303. 

(3)  Cònf.  H  a  1 1  e  r ,  El.  Phyf.  T.  L  p.  I78.  T  i  e  d  e- 
ib  a  n  n  et  G  m  e  1  i  il^  1.  !•  p.  /tf. 


C^. 


\ 
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CAPUT    TERTIUM» 

t 

Argomenta  quat  mpx  memoratis  repcni 
p^sfunts,  US  migratio  materiali$  yi$^ 

dicetur. 

Neque  tumen  nìhil  in  defenfionem  huiiu 
Th^oriae ,  uc  ita  dicam  9  materialis  in  medium 
proferri  poc^sc  9  quod  nifi  ab  oppofiti»  dubiii 
Ulam  folvac,  Mtev^  eorpin  pondus  atque  vìm 
infrìngìt  et  labefactac.  Quid  deJbumorìs  mor* 
hoù  per  texmm  cellularem  win^misfione  atque 
deportatione  ftatuL  posfic  >  r  fuperioris  Capiti^ 
%  L  fufe  fatis  nps  disputasfe  credimus ,  ita  ut 
iUumjdocum  ulterius  exponeive  non  fit  op^is» 
Ad  alla  igitur  pergemos.      .      - 

SI.    , 

Prìmum  conerà  liane  Theoriam  argumentum 
fuit,  quod  humoris  Metaftatici  indicia  non 
reperta  fìnt  in  fanguine. 

Ab  altiera  vero  parte  non  defunt  obfervatio- 
nes ,  quae  ^  contrarium  indicare  videantur  :  pus 
reforpcuin  in  fanguine  virum  fuisfe  notat  Hai» 
lerua(0.     Serum   (ànguinis  ictericorum  hi- 

lis 

(0  In  Addendi^  ad  EU  Phyn/dumsiodo  oonfiet  tn  ve« 

rum 
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IIs  principila*  tingens  contincrè  non  «ro  fult 
obfervatum  ;  et  veram  bilcm  in  vafis  lymphati- 
cisreperisfe  fé  indicat  Soemmefingius  (i);^ 
in  fanguine  H  e  e  k  e  r  u  s  (2),  >  Si  obferyatio- 
ni  fìdes  habenda  in  Twiguine  repernim  fuit  hy- 
drargyrum  (3),  Girtanneri  aliorumque 
cxperlmentis  de  fangninis  a  miasmate  veiie-r 
reo,  variolofo,  immimitate  opfiont  potesc  ob- 
fervatlo ,  qua  conftat ,  infontes  fugences  effecr 
ms  experìri  ph4i«ps^i  v,  Ct  dr^u^  a  matre 
làctance  asflimti^ 

Sed  etiamfi  vél  nuflum  umquam  hum(:»'is  Me-r 
taratici  indichim  in  fanguine  repercum  fuisfec, 
tamen  ad*  eìùs  abfenciam  concludere  pmecep^ 
fbret  iu<ticitin>:  quonigm  quancicas  humo£[s  rer 
forpci  Fattone  totius  masAe  fhnguims  >  quociim- 
communicatur ,  et  per  quem  difitinditu^ ,  adeq 
tantum  exigua  plerumqùe  esfe  posfit,  ut  hebe^ 
tioribus  nostris  fenfibus,  et  fHllacibus  experi^ 
mentis  nequeat  detegi, 

rum   pus    fuerit ,  an    potius  lympha   coagulibili^ ,    coiiw 
orna  pure   funilitudo  in  errorem  quoque^  d^ixlsib  vi4etuf 
Haenium  Rat.  Med*  T.  I.  C.  XI..p.,64, 
(i)  De  Morb.  vaC  Àbforb,  p.  122, 
*(«)  Kumt  om  enz.  T.  II.  p.  750,  751.  '  '* 

■*(3)  Consbruch,  Handb.  der^ PathoL^i' ìbn         • 


%  n. 
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Alterum  quo  haec  Theoria  impugnatur  argu-. 

mentum  est,  brevius.  temporis  fpatium  ^  quam 

quo  talis  translatio  posfit  intelHgi.        * 

'    In  nonnollis  cene  Mecafladmm  exemplis  haec 

obieccio  momentum  habetet;     Nonne  vero  re^ 

forptio  iam  incipere  potuir,  anteqoam  de«tnms'> 

ktae  materne  in   aliam  locum  depofltiotie  ali-» 

quid  conffiteric?  (^i)  Praeterea  arctioribos^  nos« 

tra  organismi  legum  cognitio.  circumfcrìpta  e$( 

limitifaus ,   quam'  ut  conflituere  valeamus  tém« 

pus,    quod    ad    talem    mìgrationem    fufficiac* 

Nonne  incredibili  velocitate  urina  pose  pftstuin 

sionnuUorùm.  jciborum  pulià  de  eoranfdem  ali- 

quibus  testacur  proprietatibus  ?)  De  viis  fciiieec 

ita  dictis  clandeftini^  minime  conflati  qt!antum<r 

vis  eas  existere  nonnulli   praedicaverim  '  (a*)  ; 

■  ;  -,  ;• .'-."'  ■'"■    fed 

.  •  *     - 

(i)  Hinc  quoque  fortasfe  derivandum  est,  quod  in  Me- 
tallafi  tìnguìnetn  immunem  Taèpe  invenerunt,  cuòi  non 
apto  tempore  experimencum  inflituerìnt. 

(2)  Conf.  Morgagni,  Ep.  Anat.  Med.  XLL  Art.  2. 
Haller,  El..Phyf.  T,  VII.,  p.  978  fqq.  Magén'die , 
U  L  T.  II.  p.  380*  Tiedemann  etGmcliii,!.!.. 
p.  26  et  ìi6*  qui  rem  extra  omnem  dubitacionis  aleom 
pofuisfe  videntur.  Experimenta  ab  Home  inftkuta  ex- 
pUcftciotiem.  forte  mutuarì  posfbm  ex  duplici  abforptionc  , 
venarum  nempe  et  ^afotrum  lacteonim; 


fed  fi  t«l  darennir ,  nonne  id  ipfum  hanc  Theo* 
liam  llabilirec  potili»  quam  infringerec? 

» 

$  IIL 

Tertinm  quo  conerà  hanc  Theorìam  tttuntur 
argamenmm  peticur  ab  iila  lege ,  qua  omne  coff 
tincm  in  cmiemum  agit ,  unde  Uquar  ab* 
fprptus  variasi  et  magnas  fubire  debéret  ma* 
taiiones  y  amequam  ad  locum  MAtaflatice  af* 
fectum  pervenireu  : 

^ì  macerialis  migratio  locum  habere  ponimr^ 
ec  depofiito  in  aliquam  partem ,  otnnino.  hoc 
^  ^  phaenomenon  xAulco  .  imnus  mitandum ,  et  in*» 
tellecni  magis  commodum  forec,*  fi  materies 
quovis  demnoi  modo  mutata,  quam  fi  eadem 
ptorftts  indole  9'  qua  abfor^ca  fuerat,  alio  loco 
deponeretur  (i}.  '  ' 

Rem  illustret  exemplum  a  lactis  aberratione 
petitum  (ji).  Hic  enim  fi  tumor  in  femore 
aliove  loco  apertus  verum  lac  funderet,   hoc 

phae- 

.  j(i)  Uhde  mirum  videri  posfit  S p r  e n gè  1  i u m  (YA. 
IV,  %  310.  d.)  contrarium  faoius  opinicnis  incer  argumen« 
.  la  cantra  mtterialem  Metaflafin  collocasfe.        ^  , 

(2)  DisfiinOitudo  Inter  duos hos humores probat  Spren- 
gelius  Patii.  T.  IL  p.  408.  Reil  »  in  Jùurn.  der  Eff. 
VII.  p«  62  fqq.  Brendis,  L  L  p.  137  fqq. 


phaenomenon  legìbus  Naturae  viventis  minus 
confentaneiitn  videlretur ,  quam  fi  uci  obferva-* 
do  videtur  docere ,  lac  post  iter  per  fyscema 
vasculofum  abfolucuin  j  mutati  nonnihil  natura 
iterum  prodeat  et  effundatur# 


.» 


f  < 


SEC- 


e  «»  ) 


SECTIÓ    ALTÈUA* 


ULTERIOR   THEOAIARUM  INDAGATICI 

feONCLUSIO. 


CAPUT    P  R  I  M  O  Mi 

Theoria  Metafiajts  materiàlisi 

XN  on  haec  Theoria'  cràsfiori  nititur  fysteitìati 
Pathologico  humorali  ;  non  abforbcnc  vafa  lym- 
phacica  camquam  ciibi  ìnertes  quodcunque  iis 
obferanlr  fluidum,  fed  eorum  fenfibilicas  buie 
ilimulo  accommodata  esfe  debec  ;  fimulac  nunc 
quacunqiie  de  caufa  hacc  fenfibilicas  curbecur^ 
mucacur  quoque  illoram  aedo,  unde  nunc  li^ 
quores  abforbenc  vel  copia  folico  malori,  vel 
tales ,  quos  in  normali  ftacu  refpuerenc  ;  ex  hac 
ienfibilicads  niucarione  explicantur  illae  ciirbae^ 
quae  non  raro  Metaftafin  comitancur.  Uc  igi- 
tur  Mecaflafis  accidat,  tria  haec  requirunturi 
I*.)  ut  ab  ipfa  materia  Metaffatice  deferendà 
vafa  abforbencia  ita  afficiancur,  ut  eius  abforp- 
i  do- 


(ióxìì  at>ta  nane  ^  2^.)  uc  eomm  accio  aogeatur  ^ 
3^0  ut  in  organo  Metaftatice  afficiendo  irrita- 
bilìtatis  gradiis  maior  fic^  quamin  primaria  af-^ 
fectionis  fede  (i)^ 

lani  vero  in  ftatii  iàixìmè  Hactirali  reforl>e* 
tur  bilis.  Urina  9  lac  etc;  adeòque  ostiola  vafo- 
rum  abrorbèfatiiim  istis  humoribus  recipiendis 
accòmmodata  funt)  interim  nulla  Metaftafls; 
fed  maiori  virtutè  agunt  vdfa  ;  li  nìaiori  vir-* 
tute  fuò  abforbendi  mùnéfe  fungumiir ,  eo  jpfo 
quoque  potiori  vi  in  abfoi'pciim  hunìorem  '  rea- 
gent ,  et  ipfi  propfietated  adiment  ^  quibua  np- 
civus  oeconomiae  fièri  pòsfeti  Quodfi  vefòto- 
bur  vaforum  lyiiìphaticprum  i'éforpcael  ina^riei 
fubig^dae  ìrapviì  fiierìO  i^^rA  had  fystea^a 
vitiofe  afficèfeniV,'  et  ptòpìlìém  morbum  fisceret 
V.  c«  tumores  glandùlanim  ^  eàìlira  inflammatio- 
nc9  etcv  Tandem  quaeritut  quanam  pòtius  vi 
in  hunc  Qùam  in  alium  locum  iUvk  inacerìen  ite^ 
rum  deponef&tur:  t  maiori  ÌMicàdooit  .^du 
repetunc^  nec  obttitai'^  duniino4<!'  ilhid.vindi- 
care  liceat^  ab  hypothelì  hanc  Theoriam  tnim- 
me  immunera  esfe  ^  quod  fìibinde  eius  auctpres 
pmedicaverunt*  Nonne  enim  hypòtlieticum  est  ^ 
ictenim    topìcum  inde   orirì ,    quod    particukic 

bi- 

.    <i)  Corf.  iocus,  quctt  (pag.  so»)  reculimus  ex  Dhtf 
ó($  Se,  Midi 


hilìs  per  fanguinis  masfam  disperfae  ob  maio- 
rem  affectae  partis  irrìtationis  gradum  in  eo 
tantum  loco  fedem  figere  follicitarentur  (i)?  * 

CAPUT    SECUNDUM. 

JDubia  quaedam  cantra  Dynamicam  Thtih 
riam  mota  folvuntuf\ 

1*.)  Obfervanir  aliqtiando  cóllectio  purulen- 
ta Mecaftacìca  absque  praegresfa  topica  infiam- 
matione  \[a)*  Quodfi  autem  oipiiem  puogene- 
fin  antecedere  debeat  inflammatio,  certe  mo- 
mentofisfimum  hinc  contra  Dynamicam  Theo- 
jriam  defumitur  argumentum.  Àt  vero  rem  pau- 
lispeif  exactitts  pérpendamus. 

Obfervaveiat    UL    Haenius^    fUtuncuIos 

non- 


co  Memotàbilif  est  loci»  Linghanfii,  hLp^tflg. 
^  Quitemun  catrfte  fmit ,  cur  unum  coacagium  magis  hoc 
^  modo  et  non  alio  in  corpore  agat ,  et  cur  in  hac  vel 
M  illa  tannim  parte  a^eo  mirabile's  producàc  ^ectus ,  id 
^  quidein,  ut  lubenter  fateor  *  piane  me  fugit.  Theore- 
9,  cicis  haud  adeo  difficile  erit  prò  lubitu  varJas  htc  dete« 
„  gere  cau(às, Ted  invenlre  cau£is,  quae  ventati   et  na* 

curae  horum   C(xicagionim  refpondent  »  res  eist  omnibui 

difficillima." 

(2)  Conf.  Callenfels,  Disf.  Patfa-Med.  de  Me- 
calteli  p.  ad. 


e    6s    ) 

fsonnunquatn  in  iis  «  qui^  a  varìoiis  cqkivalescDm 
fieri  fine  praegresfa  inflammacione ,  nifi  foUus 
ten/ae  a  materia  cucis  ;  fed ,  inedie ,  ^  tumor 
j9  imica  die  nascitur ,  augecur  et  apercus  incipit 
^  nonnamqoami  eodem  ilio  die  pus  funde- 
3,  re"  Qi^.  Hic  vero  fummo  iure  quaestio 
noveri  posfet,  am  non  ulla  licer  brevisfima  in- 
^ammano  .'fiiranculois  praecesferit.  Sdlicet  et 
in  fanisfimis  et  robustisfimis  corpoiibus  brevis- 
iimo  faepe  tempore  furunculos  orìri  etpusfun- 
dere  videmus.,  quod.  certe  nibil'  alìud  probat 
quam  quod  brevi  admodum  temporis  intervallo 
pus  .crear!  pòsfi^  Huc  quoque  pertinere  vi- 
dentur  iili  caf]^ ,  quos^  S  w  i.e  t  e  n  i  u  s  aliquo- 
ties  fé  obfervasfe  refert ,  ubi  collecciones  pu- 
rulentae  reperiebantur  •  praegresfa  febre,  fed 
nullo  inflammacionis  neque  univerfaiis,  nequc 
copicae  figno  (a).  Ex  quibus  conitcere  est , 
ve]  deceptum  Imsfe  S w ie t e ii i u.m ,  vel  pus 
absque  praegpesfa  inflammacione  :geòeratum  fu? 
isfe.  '         *  • 

a^O  Huic  quoque  Theoriae;  òbiicitur  quod  fi 
in.  qupcjmque  organo  quicunque  Immar  fecemi 
pQsfet   (3^  y  irrifa  foret  mirabilis  Illa  fingulo- 

rum 

(0  De  Hten,  Rat.  Med.  T.  I.  C.  XI.  p.  65. 
*    (a)  ConL  Gomuenu;  in  H;  floerlu  "».  IIfcp<  81. . 
(3)  Quod  Gc  cnunciat  H  a  U  e  r  u  s  El.  Phyf.  T.  1|.  p^ 

'      E  3<^9- 


e  «  > 

ttm  drgaftonim  febrìca;  Specioia  fané  obiect 
tìo^  fed  quae  Theoriae  veritatem,  fi  aliuud? 
hacc  conftare  posfit,  nùiiime  potest  infrmgiereL 
Quid  in  fiani  pathologico  decidere  posfit^t 
quaenam  induci  nmcacioaes  ^  illud  definire  exci^ 
noscrae  cognieionis  Tphaeram  '^oficum  vfdetur» 
In  fola  igitur  obremcione  potius  acqiuescenf^ 
dum,  fi  ex  alio  fonte  via  non  aperìatur  ad 
phaenomeni  imerpretadixiesi» 

C  j4  P  V  T    TERTJUM. 

ObfervatioMi  quaedam^  qtUbus  nitiiur 
Tkeoria  actionum  ficariarum^ 


SI' 


Ca  eirf  difficulcas  maxima  q^  premitnr  éo« 
rum  opinio'9  qui  ex  macerii  vagmioe  Mecaftafis 
lodare  votane,'  quod  IMletbfliafiK  obi^rvencor 
in  morbls  ^  in  quibus  de  materia  cogicatio  esie 
iioh  pocest ;  quid  V.  e.  migraret  in.Mecaftafibus 
morborum  ndrroforom    fimplidttm?  (1)    Ex 

fluì- 

369.  „  Fere  quilibet  humor  per  quodcunque  colmn  fept- 
^  rari  poteri.*' 

(i)  Cotìf*  Richter,  I.f  L   p.  71.   Ideler»  1«   L 
fi  90* 


• 

fiaidi  n^rei  proUematici  viuls  hanc  phaenojtMr 
2m  incerpretatjonem  mumari  qoq  posfunc  In 
puefperis  faepisfime^  6  lao  ikUlire  definit,  obr 
fervanmr  affecdones  Mrvofae  oamìs.  gmeri;; 
<]uid  hic  in  fystemace  n^ryeo  accidat,  ignorar 
mus;  fed  ex  lM:tì$  Mptaftaf!  materiali  ad  ner- 
vos ,  non  facile  quia  ^  pbaenom^nii  iqterprèca* 
iinir.  Neque  vel  Aadquiore^  m  iimili  caTu  de 
materia  ad  néryoB  9  vel  ce?ebrum  delata'  cogita- 
verunt.  Quando  obfervBvefac/  Gorterus  i9 
nlceribus  cum  laefo  nervo  mtuoiescenciam  mag«> 
aam,  convulfionem  vel  infaniam  praefagisfe^ 
ao  in  cafii ,  non  materiem  morbi  in  cerebrum 
delatam  ^  fed  ipfum  cerebrum.  in  confenfum  tiar 
Ili  exisumabat  (i^. 

I  > 

f 

Anctores  Theoriae  Dynamicae  hac  potisfl- 
inum  obfervatione  nituntur:  Metaflafis  humo- 
ris  cutusddm  fecre$orH  non  orltur  ex  huius 
humoris  in  fanguinem  reforptione^  fed  ex 
impedita  Ulius  fecretioncs  Hanc  TJiefin  fè- 
qoentes  obfervarionay  confiiTnare  vjdentur  : 

1^0    Metaftafi6     urinola    non    obfer\'aturiy 

quan- 


Cx)  Casa.  Kfed.  Wpp.  A4-  Aph.  6$.  Scct.  V.  Art.,  a, 

E  2 


quando  veficft  lofio  turget  fed  tjuàndo  impedfsà 
ìllius  est  in  renibuà  fecretio.    ^"Ligatis/*  in- 
quit  fummus   Hallerus,  „  ureteribus ,  falfc- 
\^  vae   viscidae   copia  profluxit;  arreriilsque  re- 
'„  nalibu»  revinccìs  vomì  ras  irrihofiis  fuccesfic  in 
„  cane  utriitìque  /'  et  ,^  Omnino  itionere  opoJ?- 
„  tet,  hanc  adeo  varias  per  vias  cxpulfam  uri- 
9^  nam  eiusmodi  fuisie  quae  cum  fanguine  non- 
,>  dum   in   reiìibus  fecreta   circumivit.   — .  Sed 
9^  etiàln  cónttptis  cum   renibus ,  et  obftmccis , 
^  ut  in  exemplo  ostendimus ,  Ureceilbus ,  cum 
^  tiihil  ad  veficam  veniret ,  tamen  ùrinoQi  M- 
„  tura  alieno  loco  apparuit  (  1  )."    Morgagni 
iti  cadavere  hotniiiis  urinae  in  vefica  retenctone 
laborantis ,'  veficam  ultra  modUjn  distcntam  in- 
venit  ;  nullibi  yero  in  réliquo  corpore  fano  uri- 
nofa  natura  detegi  potuit  (2).  - 
Q?.)  Quamdiu  mammae  kc  mulcom  conti- 
nènte 
- 

CO  H  ^  1 1  e  if ,  El.  Phyf.  T.  IL,  p.  370  fqq.  Conf.  et 
G  a  u  b,  Path.  §  559^  Tales  de  ìnduscFj^  htc  cito  testcs  » 
qui  novarum  Tbeoriarum  particìpes  non  fuèrunt.  Quòd 
vero  hi  Atictores  particolas  fecerncndas  iam  in  fangnmte 
praeexistere  (laruérent,  hoilte  tero  totuitt  illiid  opvs  glan- 
diitis  tribnattir ,  nostram  .  Th^fin  non  infri^git ,  dummodo 
de  facto  conflet  in  exemplis  memoraro.  Eximium  quo- 
que cafum  refert  Brandis,  1.  1.  p.  200.  a  Dawfono 
proditum  in  Phil.  Tranf.  Voi.  LI.  p.  215. 
•  (2>  M'o  r  g  à  g  n  i ,  Ep.  Anat.  ,Med.  XLL  Art.  S,  : 


<  ^  ) 

n^t,  Mnaftàfis  -kctea  locum  nott  habet  (^i)i 
vemm  tum  dcmnm,  quindo  iUius  fecrerio  fup*^ 
presfa  est/  Qiiìnimo  ante  lactis  in  mammas 
ingresfum iam obfen^murMetaftàfes (a).  Quan-* 
titàs  humorra  lactei  in  M^ttiftaii  faepe  adeo  mag-^ , 
uà  est ,  -  m  '  milla  ratio  fic  inter  iltóm  et  eam 
quantitatén!^ ,  '  c^wam  '  mammae  durante  Ilio  tem- 
pore fudisfent  (3).  Quddfl*  a  reforptione  Me- 
taftafes  lacteae  orfrentur ,  plurìmae  locum  hàbe- 
re  deberent  tempore  ablaccationis;  contrariiim 
dc^cet  obfervatio.  * 

T  «Huc  quoque  referriposfant  quaedam  illònim 
argumetitorum  e  quibus  nohnuUi  conficiunt,  fe- 
b'fem  puerperaruni',  tumores-abscesfusque  a 
reforpto  làcte  non  indici  (4), 
-  .g^  Nolia  vero  in  functiorie  propofita  Thefis 
nmgis  cónfinnatur  quatn  in  fiippresfa  perfpira- 
.<dóne  Qudanea.  ^ì  aliuod^Qr  ^^  bino  praeprìmià 
i  :..  '{     :.  •  ma- 

(1)  Sum  tamen  òbfervationes  ,  ubi  fimul  in  xsmm\% 
iac  fecernébatur.  De  hoc  cafu  Vid«  ea  quae  ultima  §  Pan.  I. 
tsòtaca  funt ,  ubi  ta)em  Metaftàfln  accesfòriam  appellar! 
dt^imvs. 

.  (ii)  Conf.  Reil,  in  Mm.  der  l^tfi  etc.  VII.  R.  ^ 
Art.  3,  ubi  plura  argumenta  collecta  inveniuntur.  Conf. 
et  S  p  r  è  n  g  e  1 ,  1.  1.  T.  IL  p.  408. 

(3)  R  e  i  1 ,  1.  1.  Art.  IV.  B  r  a  n  d  i  s ,  1.  ,1.  p.  142. 

(4)  B  u  r  f  «  r  i  u  8 ,  laft.  Med,  Pract.  VoL  I.  %  462 

fqq. 


^   • 


i   TO    ^ 


iptfntfcMUl»  ^  ik  «€«  a  reforpeiooe  fluidi  e%cet^ 
jiendi.^  fe^  a  (fappresft  illius  fecrecione  Meta<> 
ilaiin  #siè  fepetendam«  Illud  fkildum  per(^ira« 
tioms  cutaneae  ^  non  uii  alii  hiimores  excremen-- 
tkii ,  priBK^  col^itur  cavo  quoda|n ,  unde  re* 
forberi  posfit ,  (ed  ex  ulcimis  vtfoium  capillari* 
^um  arterioToriim  finibus  inox  ad  cutis  fuperfi- 
ciem  depommr^  Ifttat  Véro  frlgori  e^tponatur 
corpus  eìd^n  mm  àsfuecum  :  mox  augecur  uri^ 
m^  fecrecia^  vel  oaKitur  diarrhoea,  quod  non 
facile  a  reforptione  fluidi  per  cudm  excemendi 
ad  veficam  auc  ìntfisdita  deiati  explanabimr, 
cum ,  quod  abforberi  posfic ,  fere  non  decur. 

4^.)  Iccerus  oriri  videcur  non  tam  ex  bills 
reforptione^  fed  ex  impedita  illius  fecretione; 
ex  mulcls  obfervationibus  hasce  paucas  coiqme- 
aiorftsiè  Yufficiat  :  a.)  In  cadaveribus  hominom 
ictero  exflinctoruni ,  quam  pìurimum  hepar  ìn^ 
ventum  est  fcirrofuih»  induracum,  ulcerofìun 
vel  in  genere  tale  y  quale  ad^  bilem  fecemendani 
fton  esfet  idoneum  :  /5.)  In  icterici  cadavere 
aperta  inventa  èst  via ,  quae  ad  duodenum  du- 
cit  (1)9  unde  patet,  bilis  exitum  non  fuisfe 
òbftfU€tum>  adeoque  ex  impedita  bilis  excretio^ 

ne 


(0  S  t  o  1 1 ,  Rat*  Med.  Voi.  III.  p.  402  fqq»  „  lAtT 
nlhiloniimìs  erat  cfQuxus  in  daodenum." 


»» 


<:   71    ) 


ne  httne  icteram  ìt>rmmnoii  duxisfet  91  ^S)  No*' 
^  Ulis  -Galhis  ;  oum  poram  bìlìariam  et  {>afce , 
5^  qua  dnodiéno  Inftritnr,  lapiUo  pifiiminagnnm. 
^  adfiequame  ^dtfo  obUmctuin  lKiberet,'Ut  ne 
,9  oandfluffl  bSis  per  eam  exporgorì  '  potuerit  ; 
yi  Mgio  "tunieti  morto  infectus  noa  Itiit^'  (i). 

Quod  itorum  probat,  itnpedkam  bifte  excpe** 
ttonéfa  non  femper  lefèmm  inferre  (^^). 
"  'E4t  aucfii?i^ir  obibitacto ,  quae  pofttàe  Tfaetf- 
ftdverfaji  videtur  <  qnod  fcilic^  'Araiìi  fòqgitinis* 
icterid  flavo  cokre  fit  inleotum*  Ac  vero  «.) 
Hhid  |»«iQOÌpiim  cingttMr  non  eie  '  véra  bilis; 
^.)  non  m*oililfl4cxero^j(ò(arva9tt*4-?^«])>iìosi^ 
numquam .  obfcrvatur  quoque  in  fanguine  noa 
ictericonitn  (3)ti     'J      ^  ^^    »  '      > 

Jgsc  et  ubi  ictero'  praelence,  iprum  ramen 


Med.  XXXVII.  Art.  34.  , 

.(%)  His  certe  fimìlibusque  oblbrvttionibui  mirum  non 
4Ìst,  acutisfimi  mgeiiii  Medìcos  Boerhaavium,  Mor« 
gagninm,  Hal^erum  in  eam  addinctos  fìnsfe  opinid-* 
mem,  ut  bilis  ^alionimqis  huiaonim  ^Lonói^  in  fiAgunn^ 
pneexistcre  fbtuereiu»  et  icteruiQ  pm  produci»  quandQ 
bilis  materia  in  faaguine  rcmaneret ,  ieoore  iUam  non  fe^ 
cernente*  Coof.  Morgagni,  Ep«  Ana(,  Med,  }(X}(yU, 
Art.  9.  et  3a. 

•Ca)   Ut   ^^disfe.  le  testatur  Bran  dll»  U  1.  p.  173/ 
174.  et  pluries  obfervatio  docet. 


e    7*    ) 

htpér  CinuI  icòfiùfé  fstis  fìio  munare  fongioii^»' 
qu9e  conditto  polycfaoliae  nomine  V^i*     Hic. 

vero  nittUa  deprehefidicur  ratio  9  nullus  nejcus  jn^ . 
ter  bilis  in.hepate  fecredonem  et  ipfam  ictert 
pfaaenooìenon  y  unde  conftare  posfit ,  iccenim  ii 
bilis  in  hepate  fecreoae  refc^done ,   et  in  cjUt 
firn  depofitione  derivandum  eafe  ^i).  '    n 

Praeter  eas  qtias  nunc  memoravimus  obÌ*erva«- 
tkmes  plura.  alia  argumenta  non  levisfimi  p<^n- 
d^is  prò  Tua  re  adducic  B  r  a  n  d  i  s ,  quae  vé- 
ro de'fcribere  nec  opus  esc,  néc  volo,  quonì* 
am  apud  iUum  Auctorem  obi  de  fingulis  Me* 
tafiafibus  agic  i  fufe  fatia  espfooimtur. 

CONCLUSI    O. 

£o  igitnr  pervenimus,  ut  nostrani  fententf* 
am  aperiamus  de  duabus  lllis  Theoriis ,  quae 
bodie  Pàchologorum  in  Metaftafi  expiananda 
agmen  ducunt. 

Propofuimus,  quantum  fièri  potuit,  dubìa  qui- 
bus  utraqt^e  Theoria  premeretur  ;  yarias  retuli* 
mus  obfervatìones ,   quae  huic  vel  illi  faveatìt  ; 

*  nec 


CO  Hinc  ille  icKcrus  ad  Metaftafes  accesforias  (ut  Docr. 
llsLTtog'  vccac)  rcfcnur.  Gon'f.  B r a n d  i s ,  L  1.  p. 
i8i  fqq. 
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itec  delavsmus  ^  ni  fattimar,  :€as  quae  coiqtté 
Theojiae  repagnarent.  •        • 

Sentio  :  àuceìD  non  ..pamm  difficulcatem  inde 
exfurgeie,   quòd  ^bfervUdoiies  non.&tis  bene 
incer  Tel  con  ventane,  vd  noismmquam  contrarìr 
UBI  docère  *  rideancur  ^   uade  prò  parte  inge»8. 
lUud  discrimén  inter  binas  has   Theorias  iure- 
videtur  dentari.'    «  Hfc   certe ,  fi  altcubi ,  me- 
mòres  icotper  &i3&nt^  obfervatoees  regularum.^ 
quas  in   obferyando  et  obfervationem.  écriptis 
tradendo  '  Qsqoe>  ^b  'x>culos  habere  debent.  Qiiip- 
pe  inde  Théorìa  fuùni  mutuatur  pondu&y  (quod 
fimplicisfinui!  fit,  quod.  in  Natante  obfervatione 
fi  e  fiindàta^  coque  erit*  praeftantior  >   quo  pinra 
iterum  -  ex  eaUem  pibaenomena  expllcari  ppsfunt. 
lam  vero  diisfimulàre  non  poi»fumus.  nos  primo  - 
caprbs  fiiisle  veri  illà  fimilitudinis  fpecie  ^  quam 
Tbeoria.  Amiquonim  vd  (&  ita  dicere  liceat) 
nateiiaiìs  pcae  fé  fert;-  hec  diffiteor  nonntiiia 
Metaflafium  exempla  ex  ilIaTheoria  fatis  bene, 
explanarì  posfe  ;  '  verum  argnmentis   obiervatio- 
nibus^e ,  pront  iidem  niererì  videntur ,  inter  fé 
comparatis  acque  cpllatis,  ilhid  faitem  certuni 
nobis  videcur,  Tbeoriam  materialem  neutiquam. 
ad  onuieS)    quas  obfervamus,  Metaftafes  posfe. 
applibtrib     Quaeritur  autem,   an   ideo  derelin- 
quendae  funt , .  et  ad  Recentiores  confugiendura  ?,  ^ 

Op- 
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ùpptaiam  certe  :faret ,.  iut  .plura  arffaftc  <b  in- 
dustria inftimerentur  obfervatioiies  ec  expari* 
loénta^  m  atimuis  .'vest  ^pidns  facilias,  qitid 
iwum  quid  faUbm  &,  fosfét  disoernere. 
Si  igimr  rem  in  imedio  relinqminos :et  in.  ceni- 
pore  ^et  niìi  fpem  ponamus ,  £at£m  opdmas  fé* 
qo^mur  panes ;  nifi  poius  com  H^ife landò 
i^isqoe  non  mddiocribus  huius  aentis  viris  me- 
diani Wam  teneee  "veUmas ,  qua  non .  raro  luris*' 
ftne  icnr. 

|Si  vero  bonestae,  in  t)iiam  Quaestio  nos  da'* 
dUf  ine^eslicad  fatisfaoeie  relimus^  fiqae  ex  il-*. 
Ii3^  iaccis^  quae  hncusque  iiaraqnè  prò  Theorìa 
pQgnent^  vel  eidem  obverfentur  ^  ìudicium  fer- 
re  audeamns^  eatenns  oalcnkim  adiicimus  Re- 
cenrio^m  opiniombus,  iicet  hypothèticis  ;  /ero 
magis  cam  tie  véi  iili  qui  in  dispu  randa  ^sMe- 
taftafi  nÀil  àliud  nifi  anaterìae  demi|;rafiionem 
cogicent^  ab  bypocheii  immumos  vindicari 
qoeanc. 

frobabilior  (igimr  nobis  videcur  ea  opinio 
quam  promlit  Brandis,  qoamque  Doct«' 
H  a  f  t  o  g  hk  verbis  complectimr  :  ^  Metafta- 
^,  'fia  esc  accionum  corporearam  nacuidium  vel 
,,  praetemacuraliuni  accio  fubftimca  feu  vicvia , 
99  quae  aotionem  primariam  ìmpedicam  èxcipic, 
n  eiusque  vicibus  fungi  conacur,  ^scque  novi 

„  ena- 
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ff  totd  otgikKà  efieccQs ,  e(  a  coninine  Nacurae. 
^  ad  mixnonem  Chemico-organicam  iuscam  coQ-^ 
5y  fervaiidain ,  repetenda.** 

Hate  ideo  potiafimiim  vefeba  addidi  >  ut  pate« 
ret  me  non  omnkim  ìilonitt'  opinionem  proba^ 
re^»  qui  omiie  materiale  ex  Metaftaii  discutienr 
dum  putant  ;  fciHcet  neqiie  hi  de  modo  et  nr 
rione  qua  Metaftafi$  fieret  Inter  fé  conveninnc^ 
Sùnt  emm  i  qui  ad  orgraorum  confenfum  Me* 
taftafin  tefenint ,  quem  confenfom  eerte  qui 
negare  veilet  »  lite  defipere  videretun  Unde 
vero  iUe  confenfus  pendeac,  quaenam  illias  fit 

ratio,  haud  fatis  liquido perfpicimusO^*  ^^* 
rum  nervis  tribuitur ,  et  faepe  nexus  partlum 
epe  nervorum  faqt ,  ut  bisce  veràfinfliter  ali- 
quid  cribui  pofliit.  Sed  an  inde  eaplicabimus  i^ 
cur  unius  renis  actione .  fuppresft ,  alter  copio- 
fius  urinam  feceraat?  Ex  ftinmU  refléxiòneiia 
fenforìo  communi.,  quod  iUum  iltitfttlum  ad  air 
terum  org^uion  referat,  esplicare  volueniÉt^ 
fed  line  uUo  argumento  temere  hanc  bypothefin  ' 
ardpiunt. 

Sunt  qui  ex  virfùm  analogo  cutn  mptumn 
antagonismo ,  yel  et  ex  mo^um  aiìimalium  a&- 
fociatione  Metaftafium  phaenomena  enodare  co* 
nati  fmt ,   fed  harum  Theorìarum  vanitatem  ab-it 

uu- 

tO  ConC  Gsiub.  Paih.  §  864. 
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tjftdc  «I  peìprpkue  in  apricum  -pòfoit  tìrtn-- 

Non  ex  mere  Dynamica,  non  mere  materia* 
H  actidUe  t^i  xoijfticuicur  ofiganiismus  vivus, 
et  errorum  fòntem  fistit  Aiìdorum  a^foHdis  fé- 
paratio  <2).     Oitóesr  partes ,  omnia  organa  in 
minm   quali  cohidncta  font ,  et  ^uodqoe  ,fiium 
•onfert  ad  *  ft^temarionem  et  harmóniam  toti- 
ns;  nihìi  nóiff  vìvom' V  nìhil  lion  activum;  nul- 
la conditio   mòr^ofò  ad  folida  vel  fluida  unice 
pertìnet-    „  Confenfos  datur  ac  mutua  partiùm* 
^  conrpiratio ,   qna  *  uti  unum  àliquod  conftitu*' 
,y  unt ,  idemqué  integrum ,  còllatà  quaeque  fua^ 
yy'iymboki,   eonftrvarè  nicuntur,   itsi  erutti  ea-'' 
,, -rum   alieni  -noxa  fmminet,   aliae,  nec   raro 
n  omnes   ftinctis  '  virrbus   laboranti   foccurrere  ,* 
fy  communem.  in  privata  ^ius^ue*  et  propriam 
^iin  fòcianim'   feluicc    propiignantès   (3)";   quar 
jy  4ìtQtuam  flbl  opem  ferunr,  aliae  aliarum  vici- 
^  bus  fungmitur^  fanaoque  pfo  afSfctis  in  mo- 
^  tus  meditìatos  munt*^  (4). 

Ex 

0)  Conf..U.t  p,  88  feq.  pi  fqg. 
'  (2)  Conf.  A.   F.   H  e  e  k  e  r  ,  Nteuwe   FoorfieUingleere 
éf?z.  tri  Bijdraigen  '  tot  fheoret,   en  Pract.  Geneesk.  door  V 
Getmtfihaf  Arci  Saluciferae  te  Amfierdam ,  D.  II.  St.  IL 
p*  13  enz,  .  '  ^ 

.  (3)  Conf.  G  a  u  b.  1. 1.  §  pp. 
'  (4)  Ibid.  §  642.  Quam.  G  a  u  b  i  u  s  h!c  conrpLradonera 
vocat  a   Urandifio*  nunciipata  fuit  fyrapathia,  cirius 
caufam  proximam  ignoramus.  • 


^ 
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Ex  hoc  fonte  Metaflafium  quoque  originem 
petendam  esfe ,  fuadec  analogia.  ^Metaftafin  igi- 
cur  non  explicuimus ,  (ed  ulterias  in  phaenome- 
no  perfcrucando  huc  asque  procedi  non  posfè 
credere  lubec ,  memores  fapiencisfimi  G  a  u  b  i  i 
praecepti ,  ^^  ad  ulcimas  metaphyGcas  primasve 
,^  phyficas  caufas  non  adfcendendum*'. 


Habetis  igfmr  V.  V*  C.  C.  bocce  iuvenile 
opus  et  '  nostram  qualemcunque  fententiam , 
quam  prò  Vescra  humanitate  atque  ardore ,  quo 
iuvenes  ad  fcrìbendum  potius  excitare,  quam 
ab  eodem  abfterrere  foletis;,  indicare  velitis^ 
rogo  atque  obfecro. 
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XM  y nìiy  facile  ex  Untìqultate  fcf iptoris  tó  t«>«P 
peryenic  notitia^  qui  plurc§  nàctùsfcieirtt,  qttam' 
tì^rpdotus,  ape  pvtpnos  operìs  fià  atit  xifetreè*-' 
tatpre$.  Hlc  eriim  antìqp^  'fem  *aévb  -^  4SH»^* 
fiigimopere  laudatiis^  a'b^ìlus  vei-di  litìjpriniis  *^ 
Plutartrho ,  fumriiae  madltgoltati?'  W  yotontarS' 
adeo  mendaciì  reus  Ìiatììnist?st  t?rfi  "qàSdcin  ^c- 
curatìorii  ^  ex  iptìus  utpofe  ffutórtfhì*  ptteftdaty 
perfona ,  nemo  fanus  j  rationibus  omnibus  'ftxW 
ductis,  fidem  habere  poteste  Quòdfi  tamen 
quis  non  magno  loco  hunc  hiscoricum  habeac, 
diligenter  ille  in  eius  epos  inquirat ,  adeat  quo? 
que  egregias  de  eo  doctislìraorum  virorum  dis-» 
putationes,  et,  vel  fallor  equidem,  vel  com* 
penum  fibi  habebit;  nihil  facile  unquam  exfti- 
tisfe  fide  dignius,  plnribusque  dotibus  et  vir-^ 
tutìbus  praeditum  y  quam  Herodoci  opus. 

A  a  Haec 


V 
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Haee  ita  mecam  reputanti  occurrebat  in  Aca- 

demia  Rheno  -  Traiectina  a  Nob.  Faculcate  PhiL 

Theor.  et  Lict.  Hum.  qaaestìonem  esfe  propo- 

iit^  ^  qua  quaereretur ,  quaendm  esfent  prac- 

tipue  in  rebus  gentium   enarrandis  Hef^doti 

dotes  atque  virtutes*    Quod  ut  occurrerat ,  prò 

meis  mihi  quanniliscumque  tandem  virìbus  ad 

hanc    quaestionem    disputationem    confcribere 

propofui.    sic  enim  egregium  huncce,  de  quo 

cum  ex  ipfo,   tum  ex  aliorum  testimoniis  pfae- 

Cibure  existimabam ,  historìcum,  paullo  accuratittii 

mihi  cognoscere  »  eiusque  dotes  et  virtutes  più* 

rh  aestimare  posfé  videbar.    Nuin  atitem  in  hoc 

exfequendo  propofito  res  mihi  tesferit  nec  ne  ^ 

vos  9  Viri  CL  y  judicabitis  ;  mihi  vero ,  licét  alias 

verofimiliter  palmam  (it  praerepcurus ,  idem   ta- 

men  haud  focile  eripiet,  quam  ex  hoc  legen* 

do  fcripcore,  et  voluptatem  cepi  et  vero  utili- 

t^m. 


/^- 
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DE  FORMA  OPBIUS  HBRODOTBI  ET  F0NTIBU4 
Z  QUIJIUS  ÌÌ4USIS9S  VfO^TU]^  AUfTOR. 


JrXerodotus  anno  a  :  Chr.  484.  in  Carlae  va» 
be  Halicamasfo,  nobili  genere  nacus,  iùvenis 
eriamnunc  magna  iam  fuscepic  icinera  ^  in  quibus 
quaevelipfe  viderat,  vel  ab  aliis  acceperac ,  me- 
jnorìae  delnceps  prodidic*  Hoc  aucem  eius 
ppus  in  novem  distrìbutum  libros  ad  magnani 
continuo  pervenit  celebFicacem  »  tantique  predi 
in  Olympicis  aliisque  ludis ,  in  quibus  nonnul« 
las  eius  partes  legere  fplebat  auctor,  habicum 
est,  ut  decem  ei  donarentur  talenta.  Haud 
quoque  defunt,  qui  eandem  ob  caufam  ab  au-* 
ditorìbus  finguÙs  libris  (iugula  Mufarum  nomi* 
na  impofita  fuisfe  opinentur*  (^}.      Quidquid 

(a)  Vid.   Joachimus   Cameivius,  disfen,   de  Herod« 
ki  Crono?.  Herodod   cdit.  p,  2^7.     Fabricius ,  BibL  Gr 

Vof 
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ftt,  temponim  decurfìi  Gi^ecis  non  tantum,  fed 
et  Romanis  bocce  Herodoti  opus  maximopere 
placuit,  e  quiWs  Cicero  imprimis  de  eo  nabis 
audiendus  ^.    Hlc  eninr  cmn  diis  locis  Hero* 
dotum  celebrat ,  tum|  in  libris  de  Legg.  Lib.  L 
C.  I.  yocat  eum  Historiae  patrem  ;  quod  non 
ita  est  àceipfénduìtt ,  quali  Cicero  Herodomm 
primiìm!  historìàtì!   confcripfisfe  dfxerìt;    buie 
quippe  antecesferunt    Pberecydes,  Hecataeus, 
Xanthus,   Heiimicw?  Lesbiim  $   Charon  Lamp- 
facenus,  alii.    Ideo  vero  a  Cicerone,  boc  no- 
«lint  dSckur,  quia  primus  fic  expofuit  gentium 
àeminumqoe  res  gestas^   mores,   indi  tuta,   uc 
JUstoriai^  inde  existerent  variae  eaeque  primariae 
4eces^  U(v.c*  fuavitasi^  ubertas,  varìetas»aliae; 
^c  ita  Viam  primus  flravifi  >   cui  alii  deinceps  in- 
(ifiscemes  historìci»  primariis  illis^  quas  diximus, 
?bi6t9rìae  dotibus  confpicui  fieri  posP^t.    Has 
ruttai  docos  quominus  continuo  in  Herodoteo 
«epere  exquiramus ,  noserae  ilos  vetat  Tcriptionis 
taiio  ;  prixBum  enim  de  huius  opèris  forma  et 
auctoris,  e  quibus  fua  haufit,   fontibus,  non- 
nulla dicenda  vìdeatur,.  quae  age  trìbus  abfol- 
vamos  fbctiopibus. 

VóU  IL  L.  IL  e.  dò.  S  3.  p.  331.   et  Wandelaincourt  » 
Jfnncipes  de  LitUrature  et  Beiks  Leures ,  P.  30. 


,si. 
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li  firn  9  9^^  Ayra,  loeaMraninii^i .  bistonda 
hiscomqi  hoc;  ìk9mW9  difloam  iwm  cOQigrq^ 
mnt,  veruni  amaks  coftfiicaptKi  aom»  fine  al?/ 

minum  «  iQQùmm  ^  ff^mman^»  mwm  («liqw^ 
xftnc  (if)  ;  v«rbo ,  ìmm  iUiimre  popoli  ii:%  fiJbÀ 
confcrib€s4iim  fu9)f<^iim(  hsitQrìwk,  w  Qirdinft^ 

quodam  not^rent ,  ^Hid  %99qH«  ai|9^  megMiatli^ 
4ignum  iUi  aocidinfiHf  A^  ^  auKW  ^e- 
iuna,  uti  a  Ci^cr^n?  4i«iq)rt  a^acwne  prqtùu^ 
alienus  fuic  Heradotu&t  Hip  mm^t  non  »  ut 
Thucydides  (b)  aliiqao^  f^c  tfté^^  ikìi  r^S^ 

aliam  ratip^m  iponc€i  fe^umfi  ^si^  quQ^  «Ifea 
eie  historìi  ad  fimilimdìnem  carminis  epici  con* 
fcribcndd*  Quod  ut  rice  mcelligacur ,  primum 
,  animadvertenduni ,  in  Carmine  epico  ubivi?  indu- 
ci Dw^x  qni  i:«tHJ8  ft  tWWRiSi  injwsccàflCi, 

•  (a)  Verba  fiint Ciceroni*  de  Orat  h*  lUC.i2. 

(^)  Vid.  IXionyC  HWic.  in  Èpift.  ad  Co.  Pompcjum  dg 
fraecip.  histor.  C.  3.  p.  773.  Ldk^  Eci^k., 
.     (>f)  Ui  alt  IXoayiim^  jt^^ii;.  ,m 


probis  bcnefeciant ,  malos  centra  punìant.  Sic 
V.  e.  apud  Homerom  faepisfime  memoranmr 
Dii  Deàeque  vel  a  Graecoram,  vel  a  Troiano- 
rum  partibus  ftantes ,  atque  ita  fé  horum  popu- 
loram  rebus  immìscentes ,  ut  eos  potius  quara 
ipfos  populós  de  Victoria  dimicare  crederes. 
Eadem  prorfos  "est  Herodotì  ratio*  Hìc  entni , 
quàmvis  non ,  utì  Homerus ,  mythòlogice  Déos 
inducat ,  et  ita  eorutri  quafi  certamen  proponat  ^ 
fibi  taraeri  temperare  non  potest ,  quin  eos  con- 
tinuo memorét  fùìnmam  vim  in    res  hùmanas 

m 

éxerccntes,  bonis  favcntes,  malos  contra  gra- 
visfimis  poénis  afficientes  (ji). 
*  Prouti  autem  ca  quoque  est  carmìnis  epici 
ratio ,  ut  Deorum  occurrant  vates  ;  quos  asfidue 
adeant  Komines,  quibusque  prorfus  obfequan- 
tnr  ita  hac  etiam  in  caufa  huius  carìninis  fimi^ 
litudinem  apu4  Herodotum  iiaud  frustra  quae- 
ras  (h).    Nec  mirum.     Vatìbus  enim  Deorum- 

que 

{a)  Exmplo  fit  Lib.  Vili.  €•  37.  quo  loco  Dil 
e  coelo  in  baibaros  Minervae  facellum  adeuntes 
Mmùa  dimifisfe  dicuntur,  ipfkquc  adeo  Minerva  e  fk- 
cfello.vòcem  edidisfe  item  L.  1.  C.  65.  —  Sic  etiam 
.  cWes ,  quas  pasfi  fiierunt  Perfae ,  intervenientis  alicuius 
liuminis  vi ,  Uve  id  per  yentos ,  fcu  per  tempcstaces  » 
aut  aliiid  quid  in  eos  faevlret ,  inflictae  csfe  memorantur 
Lib,  Vili.  C.  13.  alibi. 
(^)  Ad  hanc  rem  probandam  licet  plurima  affbrri  pos- 

iLit 
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^fne-  oncalis.  fidem  fé  htjbere ,  cum  aliis  lodi . 
affirmac,  cum  Libro  VIIL  C.  7^)  ubi  xp^^f/^olfi^ 

aie,  ùÙK  1;^»  àvTihiy^n  ^  «ic  oux  «I^^  ikn^iiq /^ 
et  infra  irriKoyin^  .%^^^Miiy  Tipi  ».  affrs  «Ard^  aI« 

fan$  tam  crebro  file  or^culonun  apud  Herodomm 
mentio,  ut  ab  iis  pendere  prorfiis  videgntur  res 
Graecorum.  Cujus.  rei  fi  caufam  indagamus, 
tempora  Tiobis  accendendt  fune  non  cancum  anti« 
qua  j  quibu3  magna  fuìc  ocagulorum  auccoricas  > 
fed  ipfà  etiam  Herodoci,  quae  magnam  parcem 
etianinunc:  erant  poetica.  Quodfi  .  praeterea 
animadvertamus ,  cadem  aetate  fummo  ^udiò  lec- 
ta  fuisfe  Homerì  carmina,  eaque  maximam  in 
Herodotun\  vim  habuisfe  et  efficaciara  j  patebit , 
ni  fallor,  et  fieri  vix  potuisfe,  quin  Deos  eo* 
nimque  oracula  In  opere  fuo  induceret ,  et  vero 
tantam  ei  cum  Homero  intercedere  ^milìtudìnem , 
ut  inter  liunc  epicum  poecam,  ec  historicum 
vere  ita  dictum  medius  fic  Hcrodocus  Ca\     Sci 

his- 

finc  loca  y  nos  ttmen  imicflem  boncce  laborem  mitcere  ma* 
lumns ,  qnoniam  cum  de  Deorum  apud  iHerodotum  in- 
dttctìonc ,  tum  etiom  de  oraculis  disfeniic  FuhrmAniius 
tìandbuch  derClasf.  hit*  Tom.  IL  P.  2.  p,  105  ;  et  plu- 
rima de  oraculis ,  prodigiis ,  fimil.  in  Herodoceo  opere 
obvla  loca  amilit  Clar.  de  Rhoer,  iu  disputai  ^  ^iif 
Herodoti  recte  aeu manda ^  Sect.  I.  C.  5.S-  3*  P?g-  97* 
in  noiis. 
(jt)  Conf.  Fuhnaamiy  1«  I.  p.  lotf.     £c  liaec   qaidem 


in- 
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Ijfscc  longius  profdqden^s  t  via  nimis  deflecte- 
remus  ;  dd  illud  poùés  »  fi  qoo  iàcq^mus ,  re^ 

Ex  iis  igimr  qwie  fbpta  nemorairimoB ,  haud 
obfcure  iflM  perelpimus  On^ìt^^dineoi  Carmen 
épicQm  ipcer  et  opus  Heroddteam  ;  ^uae  quo 
magis  nobis  pcrfpicoa  flttt ,  4lla  edam  mdàgare 
Kbet)  nec  ttiteoris  m^ideiKl,  Indicfau  Nam 
Carmen  epicum  ié  fibi  póprìiim  habet  ^  ut  cau-^ 
fas  continuo  quaérat  maximamm  rerum ,  rum  in 
laciUas  nos  res  ìnducat ,  et  ubiyìs  {ei^  epifodia 
imtniscea^    $ic  Homerus  inidp  Ui%di$  post  mc- 

mo- 

fnter  utmttiqvie  fnnilitudo  non  tantum  ^x  Diis,  eorum 
oracolis ,  alìisve  appacet ,  quae  uterque  in  narrando  com- 
tttunìa  habeCy  fiid  aeque  ex  Idnieae  ^lal^iUi^^ogfnacione 
iki  Terbis ,  dictionibus ,  ibrmis  \  vm  vero  e  ìimpiici  ìlio 
andquitatis  candore  et  colore  fequabiliter  per  omnes  et 
matcriae  et  oratlonis  partes  fufo^  Vid.  Wyttenb«  in  pracf. 
fd  Sei.  princ.  iiif!.  P.  XI.  —  Pm^ì  aganlus  Minerva  et  unum 
hxiìiìs  in  narrando  hnitationis  «ppooamus  exemplum.  *  Apnd 
liomerum  ea  cernitur  ratio,  ut,  quamvis  gravisfìma- qui& 
perpetrar»  facinora ,  modo  ea  profiteatur ,  vitio  ea  ilU 
non  vertantur,  vid.  v.  e.  11.  lib.  III.  vs^ifif.  de  Helena* 
EadcBi  ratio  obdnet  apud  Herodotum  Lib.  I.  C.  45^  de 
Croefo  cum  Adrasto.  Conf.  Lfrcherus  in  np^zs  ad  Hero- 
Qod  Lib.  L  C.  45.  verf.  Gali.  Caeterum,  eadem  fubiude 
vel  fimijia  apud  utrumque  occurnint  dieta;  fic  H091;  II. 
L.  V.  vs.  1^6. 

Lifc    xé>ÙM9   Ti  Kul  ictXut  yàvmr    t?^vTtf, 

Ho- 


/ 


e  "  > 

ffloramm  atgtunennim  cauilù  cooc^irùi  ^uaerìc 
gravislimae  Ulius  ft^ytios^  quae  carminis  proprie 
•  continet  Argomentam  ì  tum  continuo  eius  cau- 
fam  defcrìlH&re  incipit.  H«ec  antem  AchiUis  ira , 
licet  proprie,  carmini»  iit  «rgumentum^  non  ta- 
men  fola  defcribitur,  fed  faepisiime  infenintur 
epifodia^  quae  nd  bellnm  Trohmum  fpectant, 
notata  dignisfifl»^  et  eo  tmpriinis  valent  »  ut  tae*- 
dio  occurratur^  quOd  «t  pefpetuis  dt  €odem  'ar« 
gumento  orirì  folet  ntrt^tionibus*  Eadem 
prorfus  in  Aeneide  Virgiliana,  cemitur  ratio. 
Ab  initio  jiun  Mafam  invoMt  poeca,  ut  libi 
caufam  nsemoret , 

quo  numine  laefo^ 

Infignem  fkM$  yirum^  Ut  Mài  re  labori» 

Jmpuiirk^    ' 

Tum  vero  éam  exponere  incipit  ;   ita  quidem , 
ut  in  medias  ^os  flarim  re»  xàpiat,  et  ubivis 

epi- 

Herod.  L*  V,  C.  p2.     n«AA«f  /Ì»ì  y«A»t*  >vTtu 
11.  L.  V[I.  vs.  125. 

Herod.    L.  VII.  C.  159.     'H^jM^/*iy*  •i>mJ|wì' •  ni;^t«i3^<« 
'AviCM'ifM*^.     Sic    prorfus  llomerlcnm    e^t   isciid  L.  VII. 


epiTodffs  immiscenéis  miram  cavmini  fiio  conci- 
Ijet  fuavitatem. 

Haec  aucem ,  qude  de*  Homeri  Iliade  et  Virgi- 
<iii  Aeneide  vel  pocius  de  <rarminis  epici  radone 
ifì  medium  pronilimus ,  nequis  cernere  ea  in  He« 
rodoto  praecereat.  Hic  enim  opérls  iam  ini- 
tio  Ornili  omnino  radone  ai^mencum  memo- 
rat,  qnod  libi  tractandum  fumferat.  ^HfioUroy 
'AXixmppo^rìog  l€TOilìi$  ixiii^ic  ^  «•  t*  X.  Tum 
caufam  Indagat  bellonim  Graecos  ìnter  «t  bar- 
baros  gestontm.  Utp^imv  fih  vuy  ci  jJym  ^$h 
tina^  ^»rì  ymiMm  ryc  )iff0op9«  mìrlouq.  Quo-* 
rum  memoratis  opinionibus  fuam  fé  prolaturum 
esTe  dioit  fententiam,    Tiy.^  oÌìa  mùric  rpSrw 

rov  vniiivai  «•  r/  A.  Tum  ad  ipfum  deinceps  ar- 
gumentum  transitum  habens  »  de  Croefó ,  ,  c^o- 
modo  imperìum  obtinuerit^  aliis(|ue  fimul  re- 
bus ita  narrare  incipit,  ut  iis  veluti  te  Inter- 
esfe  existimes.  Totum  denique  opus  epifodiis 
ìisdemque  venustisfimis  pl^um  est ,  quae  quan- 
topere  illius  elegantiae,  fuavitati  et  vero  uti- 
litati  inferviant,  fuo  lo€«  indicare  conabi- 
mur  C^). 

(a)  Puree  l.  Secu  L  $  d. 


SH. 
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$  U.  r 

Optrii  distributi$k 
Propofoèret  Ubi  Kerodoioi»  bellam   ènattai^é 

* 

Gmecos  ìmar  «  Perfas  gestuin  (^a)^  dusqu.^ 

rémocisfimas  cxquirere  caufas.    De  hums.  igimr 

frrima  origine  poscquam  aliòrum  àlias  fabulofasi 

tradidic  q>iaioi]e8,  canfain    feyera  quaerendam 

esfe  fhniit  in  Allatiois  Grtecii) ,   quia  Croefq 

fubacti  ab  eodem  deinceps  defecerunt.    Croeii 

attem  femel  memione  factà^  nasrrat  continuo  qT;k9i 

modo  .et    alio   genere   ad    ipfum    perveneric 

regniim^   quid  maxime  in  rebus  dòmescicis  ad« 

rerff  ei  accidérii!,  qudque  deinceps  fortund  cum 

Cyro  bellum  gesferìt^     Ut  aotem  Cyrus  Pérfas 

a  Medis  liberavit  et.  ipfi  Medi  antea  fimili  fé  ra* 

rione  in  libenatein  ab  Asfyqià  vindicarunt)  ìxs^ 

'  huitrs  òtriusque .  populi  breyiter  dein , .  ied  act 

curate  y  narranmr  res  gestae  (jb^.  .  ^ 

Por- 

{fi^Mt  Ipfe  ék<\t  op^fìs  kilda;    Conf^  Larefaenis»  ili 

ptaefi .  yer£  Gair.  praemisA  P.  XXV.  in  vita  Herodot»  p^ 

€9.  et  p.    do6  in   nota  ad  Herodoti  defenfionem  a  t'Iu* 

.    larchi  àccufitionibiis ,  qùae  habecur  in  calce  Lardhef.  ed!- 

doni»;  et^omnìno  Wyttenb.  in  annot.àd  kerod.  Selectt 

princ.  hift.  p.  341. 

(Ji)  Medonnn  historiam    memorat  Lib.  L  C.  ptf  - 107. 

V     Asfyrionim  vero  C.  178*801. 
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Porrò  Cyri  rebus  géscfs  explidtis  omnibus , 
ad  eiùs  fuccesforem  Cambyfem  L.  IL  per- 
venit;  de  cuius  in  '  Ae^yptum  ekpeditione  dis- 
pucans  anfani  contifauo  inde  capit  de  ipfis  Ae- 
gyptiis  dicendi  ;  qtoram  igitur  laores  j  iiifti- 
tuta,  leges;  regioiiis,  flaminum  ccoditionem  ^ 
Lib.  IL  fufius  expotitti  Tarn  vfto  Lib.  HI.  ad 
Cambyfen  rediens  ^  hùms  alionoqqiie ,  qtti  dcbx^ 
eeps  regnarunt^  ^erficoram  Fegum  res  gescàs 
ita  enarrata  ut  fimal  etiam  vei  t)iinriiis  irei  ac-» 
curatitis  harum  geatimn  pròfeqmtor  histbriam^ 
quibuséum  ipfi  Itt  principes  vel  beUam  gesfer 
rant)  vel  alio  modo  afcm  hibnehiiL.  £jc  v»  c« 
Darli  iti  Scythas  tradendo  eaq«dldope  accorate 
fimul  Scytharam  ntMt  wmnt  ^  ìmÈkmm^  tiìz  ad 
hanc  gentem  fjpectamià  plùrfam  j^a)^  •  Muma^ 
do  autem,  alicrtftitìqité  tnm  papniamim  im*^ 
miseendà  historift ,  pehredk  dnÉ|De  lad  bdJum 
Graecosinter  et  Perfta  gummi  W>^  tmen  rm 
exponitur^  ut  Cmul  ipawfm  j|nftmai  Gmtxo^ 
rum  histonam  usque  ad  pugnas  ad  Plataeam  et  ; 
Mycalen  efficiat*  QtìociMa  onmìum  Jbionutn  po^ 
pulorum  historias ,  Ica  <:ttm  nostri  «Mbàenre  irì-* 
demus  propofito , .  ut  5ne  operis  detAnantp  ei 
èttfcrri  .po«fit  nuÙa  (/^J). 


fa)  Lib.  IV.  ad  caput  usque  83.       * 
(^)  Quac  es:  Larchcri  fententia  hi  prkelT.  p.  34^    CorT. 

Dio- 


)p#a«ftu«j(t»i«  ;fiiiii^yi(r(«n4^m»  vi  media»  i^ 
res  ita  ab  auctore  npi.  Vìagfwiismm  ftrjp^ 
«flmnj,    ^1  fibi    pópcUi   imiusdaoi  ^biftonam 

iHtìita  inde,  lAìmm  ^^migf^^vli  sa^igiaeiiar 
Iute  4  ad  hf&m  lis^  «c^j^èrwuv  JO}»Kiis«iiiit|»- 
M  fntano  jfytìfKore  ém  «iagd^f^  e»  ,^|^ad 

flrUMTà  :  Q«dA  Mlm  nagis  éé  .Talee,  .^uam 
faccoram  4»  ;Mdm  |lK>pii^  poMci^orum  ^  w:  Mp^ 
flBom^    com^nmcMi?  ÌA«c  ^ip^e,  «e  Ipfius 

4it  O  Hi«u$]B(iAì  ^cem .  iplifpcori  ^pponcor 
dus  est  Uistodotn^^  tl^  v^l  Mkv  equidem^  v^ 
eius  operis  distrìbùtionem  non  niirari  non  potè- 
nsfitìS;  Et  ^im  te  iMdiis  «tnkJiiMr  t«l  li^pi- 
ittirf;  JedmttsVéC.  res<;yt*,  <|dàe  ,non  iehine  * 
,imnaliuili  mòdo  enartantur^  Ted  coniungunnlr  e^ifi 
^^  CUOI  i«bu§  Lydonro  àjLìorumque:  ^c  deifé- 

.p«me  ia  ^«dìoro  Ljrdprum  hi^tprjam  ducei  per- 
-#nitaiut  Icmim  ad  Per£d  kapcrii^  qui  Cyrp 
^tce^fóhinr,  feges  ;  6c  l«ge«do  caudini  prwAr 

df. 

Piooyfins  Hai,  in  Epift*  ad  Ca.  Fotn^^itmi   C.  i.\y.  Jt^ 
(>^  Pythia  I.  Str.  5.  V.  4, 


<  1<J  )  ^ 

Umìis  ad  illad,  quod  fibi  proprie 'tractandum 
fumfetat  Herodoms ,  bellum  tiempe  Qraecos  iii^ 
fer  et  Perfts  gestum  ^a}. 

In  hac  autem  Herodotei  operis ,  quam  «tht- 
buìmus,  distributione ,  '  carmìnis  epfici  radonem 
quis  est  qtiì  non  vldear?  EpMMfa  Ala  apud  Ho- 
merum  et  Virgilrtun  freqùentisfitna  ìstlusmodi 
distributiohe  fponte  óbtinent.  Qnae  eniin  deAe«- 
gyptiis,  Scythis  aliisque  populis  occnrrpncv 
nonne  habenda  funt  eòninl  irtftar^'  quoe  v.'c; 
Homerus  Libi  VL  IHad;  de  Hectore  et  Andro* 
macha ,  aut  VirgiHùs  Lib.  IX.  Aeri/  de  Nifa  et 
Euryalo  carminibùs  fù!s  iliferaeftot?-*  .  • 

Atqire  ita  quidem  fòtis ,  ut  opfnor ,  >  fuperque 
de  Herodotei  operis'  dixìmus  forma.  V ideanuis 
igittir  fecundo  loco  defotitibus^  e  quibus  .'b£p" 
tonam  fuam  hauMe  videtar  HeródotusI 

{a)  Operae  prethnn  eit'hae   de  re  «idke.  Dfixiyfiiiif 

Hfdic. ,    qui   Tbucydidetm   HerodotQ  .  hsic..  in   caofì,  ii^- 
fcriorem  esfe  ftatuit.    „  Xi»ifA»«,'*  inquit,  i,*lfpU^#rH,  Ìr\ 

v«rà  ^^H  %Yjififrm,   mw   A«y«»    PArnr:^,    m  fhm   mmttamì% 
WMÌrM  'Ttót  ^$m^iif,^  "Ofbi^  Z^mrli  V>^f^*'   Q^<^  ^P9Ì 

Tliucydidein  rarisfirue  tantum  obcinere  affirmat  in  £piit«  ad 
Cn.  Eonyeium  C.  S-.P-rri-    .  ^   .      ...... 


•  à 


^iii. 


0 
I 
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$  III.     • 

He  fontibus ,  ^  ^2^/^2^^  fua  hatéfit 

Herodotus. 


.  Exigui  nabis  primum  vifum.fuerat  momenti, 
de  hoc  argumento  agerè;  quo  vero  magis  in 
rem  intuiti  fumus,  eo  iimul  dignìus  apparuit  ar-^ 
gumentum»  de  quo,  quoad  eius  a  tiobis  fie- 
d  poterat,  accuratislime  dispucaretun  Huius 
enini  fcrìptorà  in  gentium  legibus^  ìnftitutis^ 
moribus  univerfe  nocandis  diligentiam ,  histqri- 
cam  fidem ,  alias  omninó  virtutes  haud  facile 
quis,  nifi  primum  foDté^ ,  e  quibus  haufit,  ac-; 
cenderit ,  rite  diìudicare  posfit*  Quoniam  autèm 
accuracìus  illad  mtctandum  esfe  videtur  argu-* 
mentum ,  quam  ^  ut  fectioue  de  -fide  H^rodoti 
historica^  hic  illic  de  eo  moneri  posiit^  ita 
hoc  optime  loco  de  ilio  agi  0|>ÌQamur. 

£x  aliis  igituf  fomium  generibus  antiquisfima 
poecarum  carmina  haud  minimum' profecto,  ex 
quo  fua  hauriret  Herodotus ,  conftituebant  fon-» 
tem.  Uti  enim  in  gentibiis  incultis  homines 
habentur ,  qui  de  Dii&.  Deabusque ,  et  praecla- 
rìs  maiorum  rebus  gestìs  canulit,  ita  Graecis 
istiusmodi  quoque  non  defuenint  homines ,  qui , 
quamvis  res  in  mira  omnia  fubinde  adducerent , 
fontem  tami^n:  conftimebant ,  ex  quo ,  qui  primi 

B  ìiis- 
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historiam  mètri  lego  fòlutam  fcribebant,  ne- 
cesfarìo  haurire  debebanc.  Ad  istiusmoxli  aa- 
tem  antìqaìsfimos  Poetas  referendi  cum  alii  cnm 
praefercim  ii , .  qui  exercicum  fequences  milites  ad 
fonia  quaeque  excitarent  facinora,  vatesqMt 
iiicefrentur  ;  e  quibus  procul  dùbio  haufic  He- 
lx)dotus ,  uti  ipfe  haud  abfcure  fignificare  vide- 
tur,  cum  Lib.  V.  C.  95  Alcaei  antiqui^mi 
ìstiusmodl  poécae  carmen  memorat  de  bello  Mi^ 
tylenaeos  Inter  et  Athenienfes ,  qua  de  re  ipfe 
iuperìore  capite  egerat.  Eodem  modo  hoc  indi^ 
care  videtur,  cum  Lib.  IV.  G.  13»  agit  de 
Aristea,  antiquìsfimo  item  poetà>  <}ui  carmen 
compofuerat  de  bello  Arimaspomm  populi  Scy- 
thici  cum  Gruibus  aarì  custodibus;  ex  quo 
Carmine  Scythanim  res  et  traditiones  baufìsfe 
nostrum  9  facile  credimus,  cuifì  ex  Ca]^.  15. 
pateat ,  totum  hoc  ab  eo  pcrceptum  fuisfe  car^ 
men  io).  Quodii  facrorum  mentionem .  face- 
le  débet  tioster,  eorum  plerumque  originem 
vel  ritus  ex  hymnis  hauGsfc  videtor  ^  non  raro 
quippe  in  bis  rebus  hymnum  affert ,  qui  eo  re^ 

fé- 

(ji)  Vìd.  amnino  Clar.  de  RKoer ,  in  T^iv^.  laud.  Se  et. 
L  C.  I.  §  5.  pag.  21.  Ad  hoc  autem  annquisfimoriini 
poecariim  genus  referri  quoque  posfunt  Mufaeus,  quera 
citat  noster  Lib.  VII.  C.  d.  et  Li6.  Vili.  C.  p6.  et  Ba- 
t\%  f  qnem  meoiorat  Lib.  Vili.  C.  20  >  77 ,  et  p5. 


(    19    *> 

leracur  (^).  Et  hactenus  quidein  de  Poetisi 
quos  confuluisfejvìdecur  Herodotus;  in  horum 
enìm  numerum  quàmvis  plures  edam  referri 
posfinc ,  uti  Simonides  (b) ,  Hefiodus  (e) ,  ip* 
ie  fubinde  Homerus  (d)  alii  »  hohis  tamen  tno* 
nulsfe  fufficiac ,  Biagnam  profecto  fibi  historìae 
patrem  non  conc|ljacunim  fuisfe  fi4em  f  ù  hòn 
tantummodo  adiisfet  foncés  (0«. 

Alterum  fontium  genus  conili tuèbanc  univer* 
fé  tempia.  Herodotus  enim  antìquitatis  memo«* 
riam  investigatarus  ^  adire  folebat  loca  faci:a ,  ea 
imprimisi  quae  oraculis,  monumentisi  dona* 
fiis  confpicua  erànt,  ut  ex  horum  infcriptioni*- 

bus 


Qa)  Vid.   ex.  gr*  Lib,  IL  C.  4p.  et  Lib.  IV.   C.  3S# 

Animadvertendum  autem  facrorum  nullam  fere  mentionem 
fecisfe  nostrum ,  nifi ,  ut  ipfe  ait ,  coaccuiu  ;  vid,  v.  c« 
Lib.  II.  C.  6i.  65.  S6é  et  i;^i  ;  cura»  tei  fim\ 
fiis  affert  CI.  de  lUioer,  1.'  1.  Secc.  I.  C  5.  §  4«  p.  loo  fq. 

C^).  Cuiiu  meutio  61  Lib.  V.  C«  io3«  et  Lib.  VIL 
C.  ^28.  '     ,   '. 

(0  Lib.  V.  C.  33- 

(/)  Quem  testem  fibi  notàt  Lib.  IL  C  iid.  Lib.  IV. 
C.  29.  et  Lib.  VIL  C.  161. 

CO  Ad  fontes,  e  quibus  haufic»  non  épdlare  video  in- 
ter  docto»  viros,  utrum  referendi  fint,  qui  ante  eiim 
vixenint ,  quosque  fupra  citavimus ,  hfetorfcì  :  eo5  iccir- 
co  huc  in  cenfum  venire  non  posfe  puteiAus.  Conf.  CL 
de  Rhoer,  1.  I.  p,  22,  et  imprirais  p.  24  et  25. 
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ìms  et  (acerdocqm  traditiotìibus  cognosceret  ^ 
quaenam  de  orìgine  templorum ,  hiscorià  Deo- 
rum ,  conciliis  gentium  ad  facra  celebranda  il- 
luc  conveniencium  narrarentur:  quae  qnidem 
omnia  e  facerdocil^us  opcime  et  unice  fere  au* 
dire  poterai:.  Uti  enìm  antiquisfimamm  gen- 
tiuni  mores,  inftituta;  leges,  tota  omnino  his-^ 
toria  cum  culai,  divino  arctisfimo  vincalo  con^ 
iuncta  erat,.  ita  ipfòrum  quoque  monumentai  in 
cemplis  tantum  a  fàcerdotibus  custodiebantur , 
ceteri$que  omnibus  eorum  cognitio  ftudiofìsfime 
occultabatur  ;  unde  luculenter  patet  penes  Sa- 
cerdotes  fuisfe ,  omnes ,  qui  ipfos  adirent  5  de* 
cipere,  iisque  alia  omnia  narrare.  Putet  iccir- 
co  aliquis,  historicam  Herodoti  fidem  ideo 
magnam  partem  infirmari ,  qufppe  qui  tam  còr- 
rupto  fonte  ufus  fit  ;  verumtamen  ne  hanc  ob 
caufam  infirmaretur  illa,  eiusdem  Herodoti  fecit 
veri  amor  ;  uti  exemplo  illustrare  lice^.  Adierat 
V.  e.  facerdotes  Memphiticos,  ut  quaedam  ex 
lis  de  Aegypto  cognosceret;  tum  vero  horum 
traditionibus  minus  fretus  earundeni  rerum  cog- 
noscendarum  caufà  ad  Thebanos  fé  contulit  et 
Heliopolitanqs  facerdotes  ^/?).  Sic  tandem 
collata    illa,   quae    harum    urbiura   facerdotes 

nar- 


W  Lib.  IL  C.  3, 
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narraverant ,  teque  prorfus  inter  fé'  cofìgtuentia  ^ 
ut  fide  digna ,  tnemòriae  prodidit  (^). 

Pi'aeter  hos  autem  Aegyptiorum  facerdotes 
cum  Chaldaeis  quoque  coUocutus  esc  varibus, 
quos  camen  quoties  memorat ,  tocìes  fé  iis  haud 
magnani  fidem  habere  ostendit;  fettìper  eni» 
isciusmodi  formulam  addit:  miAi  quiJBm.y 
quae  referunt  Chaldàei  facerdotes^  non 
credihilia  funt  y  vel  etiam:  haec  ego^  non  vi- 
di ,  fed  memoro^  quae  a  Chaidaeis  Ttferun- 
tur  (Ji).  Praeterea  antiquitatis  memoriam  e  fa- 
cerdofibus  Phoenicìbus  cognoscendl  caufa ,  con- 
tulit  fé  in  Herculis  Tyrii  templum  (^).  Sed 
haec  nobìs  de  templis- eorumque  monumencis 
et  facerdotibus  dieta  funto,  e  quibus,  ni  fai- 
\ot\  patet,  optihium  ea,  dummodo  caute  adh|- 
beréntur,  conftituisfe  fontem. 

Pervenimus  nunc  ad  quaestion^n  iàtis  gra- 
vem ,  num  mercatoribus  niultum  in  bistoria  fua 
confcribenda  debuerit  Herodotus.    Licet  enim 

mer- 

(ji)  Conf.  Larchenis  in  irita  Herodoti  p.  72.  Ex  aliìa 
quoque  locis  patet,  femper,  quae  ab  aliquo  audierac 
noster,  cum  aliorum  de  eadem  re  conferre  folinun 
fuisfe  dicHs,  et  tum  demum  iis  fidem  habuisfe*  Vid^ex*. 
gr.  Lib.  IV,  C.  15. 

QT)  Lib.  L  €•  182  et  183, 

CO  Uc  ait  Lib.  IL  C.  44 


f 
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pitrcatofes  istos,  praefercim  Caithaginien^ 
fes,  faepQ  tes^es  cicec  (^},  iis  cunen  noa 
magnam  fé  habuisfe  fidem,  adeoqUe  non  mul- 
cum  ex  Ulis  profecisfe  facis  fuperque  oatendic 
Lib*  V.  C.  195.  Ibi  enim  fedulo  disdoguic 
qiiae  a  Carchaginienfibus  acceperat»  ab  iis, 
quorum  ip(^  .fuerac  cescis  (^).  Carthaginienfes 
iccirco  et  ui^iverfe  mercatores  haud  magnae 
Herodota  foisfe  urìlicacis  merito  quis  affirmave- 
rìt.  Noe  tttinim.  Hoc  enim  pierisque  merca-* 
toribus  proptium  erat ,  ^ec  esc  bodieque  etiam- 
Bime).  ut  folius  lucri  cauià  ietnginqoas  regiones 
vifitancfits ,  nercifeiis ,  qucm  r^bus ,  in  istis  re* 
gionftus  notam  dignt$,  imenciores  esfenc^  ac« 
ffot  ita  deaùim  reduces  ommg^vel  obic^  con- 
Qiecta,  vel  ipfbnuo  ii^emum  A^raocia  prae 

oar- 

>  ^^>  tlti  Ub.  IV*  C«  43»  195.  et  pasfim. 

(^3  Rcifert  ibi  nonouUA ,  quae  Carthaginienfes  dicere  (b^ 
lebant;  tum  ^ec ,  ait ,  an  vera  firn ,  nescio ,  /ed  quae  di* 
cuntur ^  ferito.  Sequuntur  porro,  quae  ipfe  viderac, 
Quibus  Qiemoratis,  continuo  dicit,  aiunt  praeterea  Car- 
^éaginienfeu  Ubi^is  pntttérea  «  quae  vidit  et  rite  novit , 
tfb  ii9  distinguk ,  quae  audivit*  Sic  v.  e,  L»ib«  IL  C.  5)9. 
Haprèms  y  ^uae  vidi.  Nuncpergam  fitrfnmes  prcferrg  Ae- 
mfii^y  qms  aiàdivj\  JBt  C  148.  qifonfm  (dpiaÌGUiortun> 
fa ,  quae  fupema  funt ,  ipfi  vidimus.  ,Quae  igitur  aspexi^ 
mu$  y  ef  traMsimus  y  de  iìf  ffarramus;  fnbterrsnea  v$ro  ^ 
miditu  didicimus.    Haec  quippe  U^u^i  yi4^^  Iktbau 


i 
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mrrandi  cupiditate,  uc  miracula  efferront.  De 
Carthaginienfibus  praeterea  mercatoribus  anìmad- 
vercendum  est ,  fuiBino  eos  filentio  obtegere  fo- 
litos  fuisfe ,  quae  in  aliìs  regionibus  videranc , 
inptuentes,  ne  alii  populi  lucri  fpe  adducti  illuc 
quoque  fé  conferrem,  atque  ita  lucri  (ibi  parr 
tem  praefiperent, 

-  Omnes  autem ,  e  quibus  historìae  pater  bau* 
ferit,  recenfere  fontes  cum  infinitum  esfèt» 
tum  vero  nuUius  njonienti.  Hoc  unnici  npbi^ 
adiecisfe  iufficiat ,  praeterea  quoque  ufiim  fuis- 
fe Herodotum  omnibus- iUis ,  quos  aliquam  ffàr 
rum  notitiam  habere  putabat,  auctoribus  C^}; 
eumque ,  quae  fama  ad  ipfum  pervenerant  haud 
raro  operi  fuo  inimiscuisfe  (^).  «  Ne  autem  te** 
mere  quis  ideo  ei  parum  fidei  habendum  eslb 
cenfeat ,  quia  istiusmodi  corruptis  omnino  fon- 
tibus  ufus  est^  talia  femper  eum  addidisfe  mo- 
nemus  vocabula,  e  quibus  paterec.,  fama  haec 
ed  eum  pervenisfe,  ut  ita,  >nemini  falfa  prò 
veris   obtrudendo ,    omnibus   de  rebus  traditfs 

li- 

(/a)  Vid.  CI.  de  Rhoer,  I.  1.  §  iS-p.  38.  Rei  cxeni- 
plum  praebet  v.  e.  Lib.  IX.  C.  i6.  ubi  elegancer  refert, 
quae  e  Theriànd^o  audìerat. 

(*)  Uti  V.  e.  Lib.  IL  C.  75.  fama  fért ,  Lib.  IV. 
C.  195.  ubi  haec ,  inquìt ,  an  vera  fmt  >  neccio  5  fed  quae 
dicUntur  fcnbo  Lib.  VIL  C.  3.  adiit  hic  Vìr  Xerxmj 
uti  fama  fertur  ^  et  C.  189.  uti  famafert. 


lìBerum  rèlinqneret  iudicium  (<3r).  Quuift  au- 
Tem  eiusdem  rei  duplex  aut  contraria  prorfus 
habetur  foma,  utramque  primurii  exponit,  tum 
-  exquìrit ,  ùtra  probabìlicace  maxime  fé  com- 
mendet,  quam  jcandem,  probabilicacis  addita, 
caufa,  -v^ram  fibi  videri  fignificat  (^^).  Quod- 
li  tamen  istiusmodi  rumpres  ita  dubii ,-  atque  a 
fé  inviceÉl  VJiscrepantes  funt,  ut  de  eorum  prò- 
babilitatè  vix  disputari  pòsfit ,  eos  tantummodo 
memoi^t,  addita  hac  fimiJive  formula,  quam- 
vis  pterique  ita  narretit  f  alii  tamen  alio 
inòdo  rem  referunt  (<?). 

In 

^  {a)  LaaditodQs  e$t  igitar  HerodotoSy  qui  istiusmodi 
quid  femper  addic.  Alii  coqtra  fcriptores  hoc  omittentes 
rem  untummodo  factam.  tsCe  narrant;  iìc  v.  e.  Lib.  IH. 
C.  2.  tnplicem  famam  fuisfe  memorat  de  Cambyfìs  in 
Aegyptum  expediclonis  caufì  ;  quaenam  autem  yera  fit  fé 
ignorare  profitecur  ;  Dino  contra  in  Perficìs  €C  Linceus 
In  Aegyptiacis  ^  quam  tertio  loco  memoravit  Herodotus  » 
N  «am  memorant  tanquam  Ainice  veram.    Conf.  omnino  Lar- 

cherus  in  notis  ad  Herod.  Lib.  IlL  C.  3. 

Qf)  Ut  unum  tantum  exemplum  afferam.  Lib.  VIL 
C.  214.  duplicem  famam  fuisfe  narrat  de  Xerxis  copiis 
Thennopylas  confcendentibus  ;  qua  memorata  altcram  fibi 
probabiliorem  videri  dicit ,  cuius  rei  caulàm  addit  ;  et 
txm  demum  alteram  fé  veram  habere  no^t.  Conf.  Lib. 
in.  C.  I.  fl.  44»  45-  130.  et  121. 
.  (0  Exempio  rem  illustrabo.  Lib.  V.  C.  44.  narrat 
S^baritas  bellutn  Crot&niatU  iliaturcs  fìiisfe  ;  hùs  vero  id  me- 
tuentei  Dorkum  quendam  oraife^  ut  fibi  opem  ferrei^  quem 

pre^ 
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Io  fomibus  aùtem ,  quos  adiit  Herodoms  ^ 
recenfendis,  llcet  edam  fupra  dixerìm,  finem 
huìc  fectiofli  esfe  impònendum,  noti  tamen 
mihi  tenjpeVare  posfum,  quin  unum  etìam  ex* 
cicem,  quo  historiae  parer  ufus  esc,  fontem; 
qui  quidem  itineribus  continetur  in  remotisfi- 
mas  plerasque  ab  eo  fusceptis  regiones.  Post- 
-quam  enim  fibi  historiam  confcribere  propo- 
fuerat,  noIebat,,quae  ipfe  videre  poterat,  ab 
aliis  accipere ,  fed  ipfos  fluduit  et  locos  ex- 
plorare  ^t  populos  cognoscere. 

Et  bisce  quidem  in  medium  prolacis,  ad 
primam  vestrae.  Viri  Clar.  quaestionis  par- 
tem  progredì  libet.  Quae  univerfe  bue  usque 
disferuimus,  maioris  npbis  videbantur  momen- 
ti V  quam  ut  praetermitti  posfent.  Quomodo 
enim  historicr  operis  rite  quis  percipiat  do- 
tes  atque  vìrtutes  y  nifi  antea  eius  formam  rite 

te- 

predbus  tttductum  una  cum  il/is  adverfus  S^harim  mi&tasfe 
eamque  cepisfe.  Haec  Sybaritae^  Dorieum  et  ^  cum  Uh 
erant ,  fedsfe  aium.  Haec  vero ,  quonìam  iis  ,  quae  dice- 
bant  Crotoniacae  ,  minime/congruebant,  ncque  etiam  affir- 
mari  poterat,  quorumnam  opinlo  probabilicate  magis  fé 
commendaret ,  fimpliciter  utramque  meinorat  et  ftatim 
fubiùngit  :  At  Crotwnatae  nullum  fibi  pere^num  in  belio 
adverfus  Sybarifas  fuisfe  fflatuunt ,  praeter  CaUiam  vatentj 
qui  ad  ipfos  prcfitgerat.  Conf.  Lib.  III.  C.  3s.  Lib,  V, 
C.  85  fq.  Lib.  VII.  C.  148  fqq.  et  Lib,  IX.  C.  73. 


(  »<5  ? 
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tonear,  nos  quidetn  non  inteUiginms*  Qoae 
vero  poseremo  loco;  de  iis- dispuc$ivinius,  e 
quibus  fua  hauGc  Herodotus,   eo  imprimis  illa 

4 

valebunc^  ut  de  historica  deinceps  eius  fide 
agentes,  peFrpiciamus  quam  facile  non  fuà 
coipà ,  fed  foncjum  errare  potucric  corruptelà. 


t 
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PARS    PRIOR. 

INVESTIGATUR  QUIBUSNAM  PRAECI- 
PUE  HERODOTUS  IN  REBUS  GEN-  - 
TIUM    ENARRANDIS    CONSPI- 
GUUS  SIT  DOTIBUS. 


E 


X  iis,  quae  fupra  monuimus,  quacdam  iam 
quodammodo  huius  operis  nobis  innocescere 
pomènmt  dotes.  Diximus-  énìm^  de  eius  for- 
ma 9  epifodiis  in  illa  obviis ,  aliisque  carminis 
epici  formam  fpectantibus.  Quàe  omnia,  una 
cum  dramatica,  quae  in  eo  obtìnet,  racione, 
et  limplici  ilio  antiquitacis  candore  et  colore 
aequabiliter  per  omnes  et  materiae  et  orationis 
panes  fufo,  primariae  Herodoti  cenfenda  funt 
dotes.  De  bis  igitur,  primo  et  praecipuo  ac- 
turi  fumus  loco;  tum  vero  alias  quasdam  eas- 
demque ,  quamvis  non  a  Carmine  epico  manan- 
tes,  primarias  camen ,  nocaturi  fumù^  dotes. 


SEC- 


-  I 


S  E  C  T  I  O    P  RIO  R. 

EPICI    CARMINIS    ^ORMA  EGREGIAS  HERODO- 
TEO    OPERI    CONCILIAT    DOT^S, 

Farietas  cùm  ftwpUcitate  coniuncta. 

Est  haec  omnino  carminis  epici  ratio,  ut 
magnani  in  fé  contincat  varietatem  (imul  ec 
fimplicitatcni ,  uri  ex  antiquis  cpicis  poetis  cui- 
vìs  facile  patet.  Sic  v.  e.  Flomerus ,  epicofum 
poctarum  .  facile  princeps ,  Achillis  fibi  canere 
proponens  intra ,  non  ita  rem  agit  y  ut ,  quae 
co  fpectent,  ordine  quoSam  enarret  omnia, 
fcd  exfpatiatur  fubinde  defcribendis  fummorura 
heroum  tam  Troianorum  quam  Graecorum  fa- 
cinoribirs ,  ita  taraen  ut  omnia  ad  i^tam  Achil- 
lis At)jvJ^a  et  vero  gloriam  extollendam  referri 
posfint  (jo). 

Haec 

{a)  Omnia  fcilicct ,  quae  de  bello  Troiano  in  Iliade 
oarrannir,  ad  Achillis  gloriam  excoUendam  valent.  Quum 
igkitr  proelia  defcribuntur  vcl  alia  Graecis ,  Achillis  quip- 


e  n  > 

,  Haec  autem  Hòmeri  in  Iliade  •  nxjió ,  quan» 
tam  operi  addat  fuavitatem ,  dici '.vkc.pc>tesc.:  Sic 
cnim  '  et  magis  ducet ,  quam  canere  ìnfticuit 
poeta,  AchiUis  ira,  et  in  mcdias  Gnuscofum 
Troianoramque  pugnas  fponte  dncitnur  e( 
vero  fatietas,  quae  ex.  continua  carùn&m^ 
quamvis  etiam  pulcerrimaroni:  v  reliim  narratio.-* 
ne  oriri  folct,  fponte  repeliitur.  Tenendum 
enim  in  hisce  Pindari  effatum  s  / 

* 

.  Haec  autem ,  quae  univerfe  in  Ilomcri  Ilìade 
et  ita  in  Carmine  epico  obtinere  diximus ,  in 
Herodotura  nunc  transferamus ,  etvidcamus  nuni 
carminis -epici  ratio,  ad.quod  historiam  fuam 
concinnavit  ^  hanc  quoque  in  eius  opus  habue- 
rit  vim  et  effi.caciam,  ut  varietate  ncmini  non 
piacere  debcat.    £c  profccto  ubivis  ca,   quip- 

t  # 

pe  de^tftntis  viftiite ,  male'  cedentia ,  hiaec  camen  omnia 
ad  eius  gloriam  non  mimis  confenint ,  quam  ,  quae  'illiui 
aufpiciis  feliciter  cedum  9  fadnpni,  Hìs  cnim  ]pCif  9  ubi 
nuUam  liomcros  heroTs  fui  mentionem  facic,  vece  dici 
potest  de  eo,  cimi  taceat,  clamare,  ut  ait  ConC.  Da 
Costa,  in  eius  fpeciminè  quod  pojìtiones  quasdam  exhU 
het  ad  PhiL  Theor.  pertinentcs ,  Pàrt.  Ili,  de  Homcri  lUa- 

de  p.  45- 
(/?)  Nem.  Qd,  VII.  Atttiftr,  3,  vs.  3, 
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pe  carmini  epico  acctisiimo  vioculo  coninncta , 
in  Herodoco  invenimr.     Propofaetac  fibl  bel^* 
lum  memorìae  credere  Graecos  inter  et  Perfas 
gescum.    Hoc  vero  argumencum  »   fi  Thucy di- 
dea  ratione   cractasfbt,    nemini  ftcile    piacere 
potuisfec.    Sic  enim  faisfec  pugnanim  pugnis  » 
apparacus  belli  apparadbus  ^  orationum   oracio? 
nibus  fine  ulla  refpiratione   coacervacio  ^  (^a). 
Nunc  contra  epici  carminis  forittam  -  expnmere 
conatus ,    dqfcripfic  quidem  illud  ec  accuratisfi 
ine  omnino ,  quod  fibi  fumfcrat  y  bcllum ,   fed 
ita,  ut  remotisfimas  eius  caufas  quaerens,  om- 
nium fere ,  quarum  ad  bèlli  iscius  historkm  ri- 
te   percipiQndam  valèrec  cognitio,    operi  fuo 
infereret  gentes.    Sic  Perficae  gehtis  origineiTt 
tradens  fimul  etiam  tradlt  Medorum  liìsroriam , 
inque  horura  ab  Asfyriis  defectioné  défcriben- 
da  ipforum  .  adco  Asfyrìorum   res  gestas  bre- 
viter  mbmorat.    Sic  alìì  quoque*  nonfci"  fune , 
qui  adverfus  Perfas  pugnarunt,   populi;  quae 
tamen  diverfarum  gentium.  historia  ita.  cum  cae- 
terjs  cohaeret^  ut  fine  operis  detrimento  nihil 
auferri  posfe  vidcatur. 

Uti  autem  varictate  confpicuus  est/  ita  firn- 
plicitate  non  minus  placet  hiscorìae pater;  quae 

qui- 

C^)  Quod  est  Dionyfìi  Halic.  de  Thucydide  iudiclui» 
ìd  Epilh  ad  Cn.  Pompeiiim  C.  3,  p.  772.    • 


»  \, 


quideni  iimplicitaS  epici  rdrfiis  camdiiis  pro- 
pria quaedam  et  priva  quafl  dos  esfe  vide* 
tur.  Sic  apttd  Homerum-  iit  rebus  quam  maxi^ 
me  a  fé  invicem  ditetfis,  fimplicitas  tamen 
egregie  femper  prodit.  In  tote  Carmine  cefnP 
tur  unicas  quaedatn ,  quaé  vulgo  diéicur  ;  i^  e: 
unus  in  fumma  varietate  tenor ,  ut ,  quamvis 
varias  res  ob  oculos  ponat  poeta ,  ad  unum 
tamen,  qui  celebratur,  heroem,  ad  unum 
etiam,  quod  eaarratur,  facinus,^  referantur 
omnia. 

Quod  autem  de  Homen  obfervamus  carmi*- 
nibus  5  hoc  quoque  in  Harodotunl  fummòpere 
quadrat.  Hic  enim  opas  iuum  a  Lydi^  incì- 
piensy  natrationis,  ut  ita  dicam,  iìlum  noti 
abmmpft,-  « 'aarret  porro,  qujie  eodem  teni^ 
pore  apud  Perfas  obtinuerlnt;  fed  historiam 
fuam  perfequìt«r  cohllant^r  Lydórum  Groefi- 
que  menrione  factja,  transic  mox  ad  Perfas ,  qui- 
busnocandis,bactractationis  Amplici  tate ,  facile 
complectitur  Aegyptiorum,  Scytbarum,  Li- 
fcytìrum ,  aliònimque  pó^ulorum  historiam. 
Ergo  quod  in  omnibus  arcis  nronnmentjs  quam 
maxime  laudatur ,  ut  in  fumma  variegate  fumma 
adfit  fimplicitas  Qa^ ,  hoc  profecto  habetur  in 

He- 

(/?)  De  Hcrodott  fimplicUatc  e|;regie  <|i^u^c   Diony-r 
fius  iUic. ,  qui  eum  Thucy<iìdcm  hac  in  re  longc  fupe- 

ra- 
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Herodoto.  Esc  verp  diud  quid  carmini  epico 
proprium,  quo  commendancur  Herodoti  Mufae. 
Uti  eniin  in  ilio  ubivis  immiscencur  epifodia , 
ita  iis  quoque  ad  illius  carminis  normam  infe- 
rendis  fummani  operi  fuo  venuscacem  c(^cilia-. 
vie  ;  qua  de  re  nunc  ag^ndum. 

•  r 

S  n. 

Variecas  et  fimplicicas  uti  carminio  epici  no- 
ta, qua  commendatur ,  esfe  folet  peculiaris^ 
Ita  epifodiis  eius  veoi^cas  haud  parum  augetut, 
uti  ex  antiquorum  epicis  carminibus  egregie  in- 
telligitur.  Narraverat  Homerus ,  primis  Iliadis 
libris,  quae  Graecis  Troìanisque  profpera  et 
adverfa  acciderant;  ab  utraque  parte  egregii 
duces  vel  interfecci ,  vel  vulnerati  erant;  Dii 
Deaeque  rebus  fé  humanis  jfàepius  immiscue- 
rant ,  quorum  ali!  Graecis ,  alii  Troianis  anxi-* 
liati  erant.  Hector  postquam  aliquamdiu'  ani* 
mum  defponderat  >  ad  pugnam  rurfus  -proficisci 

de* 


nu*e  ftacuit:'de  Vet»  rcripc.  cenfurA  0.3,  p*  435*    COD- 
ferri  meredir  WandeUdocourc ,  1.  1.  p.  29. 
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decreverat,  a  quo  eum  propofito  fumma  ope 
avertere  nitebacur  eius  uxor  Andromache.  Hoc 
naccus  argumentum  poeta ,  copiofe  illud  et  mi^ 
ra  fuavitate  enarrat.  Videmus  ,  Andromachen 
de  mariti  reditu  defperantem ,  audimus  Hecto- 
rem  fé  proficisci  dicentem  Troianonim  metu , 
et,  quod  prae  ceteris  buie  epifodio  fuavita- 
tem  concilìat,  videmus  parvulum  istum  Astya- 
nactem  prae  ipléndidisfimorum  metu  armorum 
a  patre  iecedentem ,  et  clamore  ad  nutricem  fé 
fuam  convertentem.  Totam  autem  rem  ita ,  ob 
oculos  pònit  Homerus ,  ut  ne  pictura  quidem  y 
<]ua  hoc  expresfum  fit  negotium,  magìs  vel 
nos  movere  vel  rejn  accuratiub  proponere  pos- 
ile; Pariter  ft  c5mtaendat  Homeri  Ilias  cum 
aliis  epifodiiS)  tum  Graecorum  noctumi  ex:^ 
peditione  in  castra  Troìanorum  ;  armorum  de- 
fcrìptìone ,  quae  a  matrc  Thetide  accepit  Achil- 
ies;  ludorum  imprimis  narratione,  qui  in  Pa-' 
trocli  honorem  celebrantur.  Nec  cedit  Ho- 
mero  Virgilius  epifodiorum  frequentia  et  ve- 
nustate^  in  quibus  res  Didonis  praecìpuum 
quendam  locum  occupant.  Has  autem  discur- 
fiones  co  imprimis  valere,  ut  epica  narràtio 
varia  reddatur  et  ita  fimul  venusta,  unusquis- 
quc  fponte  intellìgìt. 

Et  haec  quidem  ,  quae  diximus ,  fi  vera  funt , 
uti  funt  verìsfima,   maiòrem  edam  Herodotco 

C  ope- 
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operi  venaseatem  conciliane  epifbdia,  quo* 
nian  iis  magis  opus  esc  faistoriae  metri  le- 
gibus  folutae  aliisque  poefeos  omamentis  piag* 
nam  panem  carenti,  cuius  ita  venustas  et  va- 
rietaa  continua  earundem  rerum  narratione  non 
magnopere  promoveri  pocesc. 

Quae  apud  Herodocum  occurrunt  epirodia, 
referuntur  maximam  parcem  vel  ad  regionum 
gentiumque  defcripcionem  ^  qua  terrarum  ficus  , 
fluminum  ratio,  populorum  facra,  leges,  infli- 
tttta  concinencur;  vel  ad  celebrium  virorum 
vicas ,  :  mores ,  res  gescas ,  varias  fortunas  ;  vel 
tandem  ad  anciquas  gencium  cradiciones  Qa^. 
De  fingulis  nobis  lingulacim^  agendum. 

Ad  pfimum  igicur  quod  acdnet  genus,  ope* 
tìs  iam  inicio  luculencisiimum  illius  habecur 
exemplum  (^).  Cyrum  enim  narrac  Herodo- 
cus  9  variìs  (ibi  fubieccis  regionibus ,  Asfyrios 
*  quoque  invafisfe.  Hoc  igicur  loco  non  pcrpe*- 
«a  habecur  narracio;  fed  invercit  oranonera 
auccor  ec  epifodìi  loco  urbis  Babylonis  ficum , 
.  mag. 

(a)  Coof.  Doct.  Geinoz ,  in  libro  cui  ticulus  :  De* 
fen/e  (THerodote  corate  ks  accufatiam  de  Fiutar que ,  in 
calce  Larcheri  editionis  Tom.  VI.  p.  .575-  luvenitur 
ctiam  in  Mémoires  de  rAcademie  des  Bclks   Lettre^  Tom* 

«IX. 

(^).Lib.  I.  C  178  fqq. 
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magnimdinem ,  foroiam,  quomodo  (it  condita , 

quaenam  Ut  ratio  parvi  illius  flumiois  Is ,  baeo 

igitur  omnia  copiofe   accurateque  pcrfeqùitur^ 

porro  mentionem  facic  lovis  Beli  templi ,  enar^ 

rat  ctiam  facerdotum  fraudem  de  Dei   in   cem'H 

plum  adventu  et  fomno ,  alia  ;  tandem  ne  finn 

gula  recenfeam  y  Babylonis  memorat   et  toiiu9 

adeo  Asfyriae  pracftantiam ,   agrorum   fertilità* 

tem,  nnvigandi  rationem  per  Euphratem,   hu-r 

ius  item  gentis  mores  accurate  et  elegante^  uot 

tat  :  quae  tamcn  omnia  ita  narrantur ,   ut  Cyrt 

fimul  etiam  ob  oculos  ponatur  in  hunc  popu-t 

Jum  expeditio  Qa^. 

Is- 

(a)  Pluni  quontam  huius  generis  epifodia  iifferre  ìotìr 
nitum  esc,  loca  tantum  indicabimus  ubi  alia  habentu^ 
eiusdem  generis  exempla.  Vid.  igitur  Lib.  II.  C.  17.  fqq. , 
ubi  Aegyptiorum  ita  mentio  fit ,  ut  plurima  (Imul  addan- 
cur  V.  e.  de  Nilo,  de  morìbus  Aegyptiorum,  de  eorum 
fàtirist  ^quatenus  fcilicet  de  iis  ei  dicere 'ikebat)  an^ 
malibus ,  limilibus  :  hocautem  ipfum  ,  quod  cicamus,  aliu^ 
itenim  in  1^  continet  epifodium  ;  in  media  enim  Aegypti 
narratione  verfans ,  Cap.  44.  dicit  noscer ,  Tymm  fé  prò- 
fectum  fuisfe ,  ut  Herculis  Tyrii  teraplum  videret.  Hoc 
autem  loco,  huius  templi  propriis  et  antìquitace  notatjs, 
ad  Aegyptios  redit.  Porro.  Lib.  iV.  C.  2.  quo  loco  ac- 
curate de  Scychanim  origine  ,  morlbus ,  fìmil.  disputa- 
tur.  Eàdem  prorfiis  ratione  Lib.V.  C.  6.  agit  de  Thra-* 
cibus;  et  Lib.  VII.  in  exponendis  Xerxis  adverfus  Gne- 
cos  copila ,  wiaium  geotiun  vaiioi  potai  iiK>res  a  Cap, 
inde  61  ;  alibi. 

C  2 
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Isriasmodi  autem ,  quas  indicavitias ,  diseur- 
iionum  uci  ea  esc  rado,  ut  miram  Herodotco' 
operi  concilient  varietatem  ac  fuavìtatem,  ita 
earum  maxime  in  eo  pofita  esfe  videtur  prae- 
ftantia,  quod  antiqui  nobis  orbis  exhibeanc 
conditionem  ;  cuius  quidem  orbis  nifi  ex  He- 
rodoto  nobis  cognita  esfet  geographia ,  remotis- 
fimae  illae  non  magnopere  nobis  ìnnotuisfenc 
regiones.  Est  igitur  quod  flatuamus ,  Herodo- 
ceum  opus  plurimarum  non  tantum  gentium 
historiam  continere ,  fed  uberrimum  item  esfe 
rerum  geographìcanim  fontem  (jf). 

His^  autem  9  quae  de  regionum  fitu,  condi- 
tione,  fluminibus^  apud  historiae  patrem  ha- 
bentur,  epifodiis,  non  postpcniendae  videntur, 
quae  apud  eundem  de  celebrium  virorum  inge- 
nio  et  facinoribus  invenkincur  discurfiones,  qua- 
rum  nunc  unum  •  àiterumve  propopere  tubet 
exemplum.  Res  Lydorum  memorans  Herodo- 
tus  pervenit  tandem  ad  Croefura,  cuius  farevi- 
,  ter  enarrat  potentiàm  ad  eumque  doccorum  e 

Grae- 

(jf)  Egregia  est  hac  de  re  Ftihrmanni  obfervado  1.  I. 
p.  109.  ila  ftatuentis  :  Herodofs  werk  ist  fiicht  pasfend  be- 
titelt  Gffckichte^  fondern  mehr  GefchichtUche  Lànder-  uni 
yslkerkunde  zu  uberfchreiben.  Ucilicacem  ica  ex  ìstiusmo^ 
<ii  percipi  posfe  epifodiis  quam  maximam ,  nemo  facile  in 
dubium  vocabic. 


e    37    ) 

Graecia  virorutn  adventum,  in  quibus  citacSo- 
lonem  Athenienfem.  lam  vero  in  huius  pro- 
ponendo cum  Croefo  colloquio,  Croefi  fimul 
cum    adumbrat  tum  exprimit  ingenium    (^).  \ 

Quod  licer  proprie  non  fit  necesfarium ,  in  Ic- 
gendis  camen  huius  Regis  facinorìbus  maximo- 
ppre  placet. 

Eadem  ratione  Lìb.  IL  Aegyptiorum  hìsto- 
riam  fufius  enarrans ,  ut  ad  Nechonem  peirve- 
nit,liuius  etiam  confilia  et  res  gescas  diligen- 
ter  tradit  ^è),  Huc  autem  praefertim  re- 
ferendi  funt  y  qui ,  in  bellis  Perficis  inclarue* 
^runt ,  duces.  In  iis  enim  vix  praeclarus  exftir 
tit  vir,  quin  eius  non  tantum  mentionem  fece- 
rit  9  fed  et  mores  atque  praeclara  quaeque  faci- 
nora  iiraul  notaverit  Herodotus;  cuius  rei 
exempkim  fit  Leonidas.  Huius  enim  Lib.  VII. 
e.  2.04*  primum  recenfet,^quod  ab  ipfo  Hercu- 
le  ducjt,  genus;  eiusdem  porro  e.  205.  me- 
morat  prudentiam  omniaque  id  Thermopylas 
praeclara  facinora  (C.  aao.  fqqO  (0* 

Su- 

• 

Co)  Habetur  bocce  colloquiiim  Lib.  I.  C.  59.  Croefi 
camen  eodem  libro  pasfìtn  mentJo  fic 

W  C.  158.  Citavimus  Nechonem,  fed  in  aliorum 
quoque  regum  accurate  apud  nostrum  dcfcrìbuntur  res 
^eitae.  / 

CO  ^^  exempla  praebent  Lib.  L  C.  60.  Lib.  IIL 

C. 
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^Snperest  ut  de  tertio  agamus  epifodionim 
g«cr€,  quod  rnythologìcis  continetur  traditio- 
«ibus;  in.  quo  genere  quam  libenter  verfatus 
fuerit  hìstoriae  pater,  exinde  imprimis  imelligi- 
tur,  quod  innumeras  huius  generis  operi  infe- 
nicm  ^iscuriiones.  Ita  iìnitio  iam  (^a)  tra- 
ditio  ilJa  habetur  de  Arione  ;  qua  haud  mi- 
nus  pltcem,  quae  Lib.  IL  C.  121.  de  fure 
narrantiir  Aegypdaco,  aut  Lib.  VI.  C.  129. 
de  procis  in  menHi  ad  varìos  modulos  faltanti- 
btts  (*> 

•  Horum  autem  epifodionim  utì  ea  est  ratio  , 
tit  delectent  a^tque  naufeam  antevcrtant ,  quae  ex 
tronrinua  oritur  narratione,  ita  ^liae  eiusdem  ge- 
neris occurrunt  discurfidues ,  quae  utilittte  fé 
qiiam  marcime  commendant  ;  colus  rei  Librum  fe* 
c«ndutn  lucutenrisfimum  praebere  putamus  indi- 
cium.  Ibi  enlm  Aegy ptiorurti  notans  religipnem , 
tiontaiuara  tamtr^ditHerodocus,  fed  anfani  inde 
icapit  9   ut  in  Graecorum  iimui  inquirat  Deos , 

ora- 

C.  153.  Lib.  IV.  C.  76.  Lib.  VII.  C.  155.  et  Irib. 
VliL  G.  il;  95.  124.  et  pasfìm;  hoc  enim  libro  indole!» 
et  omnino  notatu  dignt  memorantur  Themistoclis ,  Arìfti- 
dis  aliorumque  principum  ducum. 

(ji)  C.  23. 

(^)  Plura  exempla  vid.  Lib,  L  C.  3.  Lib.  IL  C.  in# 
Lib.  VI.  C.  61.  alibi.  »      - 
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oracula,  myster»)  eaque*  Bsse  cmmsL  abr  iliij: 
ad  hos  pervenisfè  accurate  exponac. 

Nec  vero  ìà  tancunimodo  fpectavit  aactor  y  uc ,. 
quaè  antiquìnu^esca  eianc,  beik,,regionum  noiH 
nuUarum  fiam  y  condittonem  ^  fimUiave  memo-H 
riae  mandoreo^.  &à,  qpodlonge  praeftanciusesc  ^, 
voluic  tanqnanL  phikfophtis  homines  dbcère> 
voluic  omnino  hanc  ex  etas  opere  percepmqt 
ìf i  ucilicacem ,  ut  virttus  ex^olerecur*  Hoc  aii* 
tem  quum  praecipce  fibi  propofbisfec ,  ita  ab 
Snido  iam  Croefi  ìndncendà  et  Soloois  discur-^ 
fione,  eiEcacisfime  tnonet  homiùes^  ne  beatos 
fé  habeant  divitii^  affluentes ,  maltis  utpote  me-^ 
dìocriahabemibus^  divite  et  rege  adeo,  feiicio- 
ribos.  Ostendit  porro  fnbiectos  esfe  hominea 
ft^tunae  vicisfimdimbus  ^  onrne  numen  invi*t 
dum  esfe  et  turbuientum  (^ay^  nullum  idcirco: 

ho- 


Ca)  Operae  pretiuin  (U  de  hac  dicendo  rationeaccunitìus 
paulio  agere  ;  ex  ea  enim  anfam  cepic  Plutarchus  ^  Herodo- 
lum  pcrllringendi  :  de  maligiìitaie  Herodoti  C.  15.  p.  445. 
edu.  Wytt«  Tom*  4.  SedquQmodoilla  explicandafìt,  quidque 
ea  fìgnificaveric^  ipfe  aobis  osceodU  Herodorai •  Haud  voluit  ^ 
VX  cum  G^ficasfe  diclt  Plutarchus,  ri  ^im»  esfe  iovi- 
dam,  fed,  u(i  ipfc  expiiculc  Lib.  VII.  C.  io.  rì  tffM» 
ftscre  QOD  posft ,  boauD^n  iniblescere  »  fibìque  maius 
quid  e$re  videri  qpw  re  vera  est  \  Deiim  tsm  non  aJi^ 
luo  fkpere  »  quam  fé  ipTum ,  filiere*  Coof.  oomino  Lar- 
cbenK  in  luxU  ait  Hejrod.  Ub.  (,  C.  32.  et  ad  C  id. 
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bominem  ante  raortem  dici  posfe  beatum  (^a)* 
Hac  igicur  ratione  ad  vircucem  excitaré  ftudet 
homines ,  eaque  deinceps  monica  exemplis  pro- 
bare inftituens,  egregia  inducit  epifodia*  Quum 
enim  Solonem  .  ioduxerat  Croefum  monentem 
ne  beamm  fé  haberet ,  ucpoce  diviciis  excellen- 
cem,  ita  nunc  discurfione  quadam  nos  docec 
quam  pami^  ad  veram  felicicatem  condacant 
divìciae  ;  idem  enim  y  qui  fé  omnium  longe  fé- 
Jicisfiiìium  putaverat  hominum,  et  ita  infolenter 
fé  gerere  folebat,  fortunae  nunc  calamitatibus 
nobis  proponitur  a  fummo  felicitatis  fastigio 
fepulfus.  Croefo  enim  fomnium.  oblatum  erat, 
alterum  fibi  filium  ferrea  cuspide  periturum 
esfe.  Pater  autem ,  qOamvis  etiam  fumma  ope 
niteretur,  ut  hoc  a  fiJio  averteret  maium,  fa- 
tum  tamen  evitare  non  pocerat.  Qui  enim 
ipfi,  altero  utpote  filio  muto,  carisfimus 
erat  Atys,  idem  illejAdrasti  deinceps  occi- 
ditur  iaculo.     Croefus  vero   ctiamG   tum  iam 

non 

libelli  de  malignitate  HerodoH^  qui  post  eiushabetur  Gali, 
edit.  Denique  ita  Herodotl  de  divina  providcntìa  expll- 
candam  esfe  opinionem  fatis  fuperque  ex  iis  pacec,  quae 
Kabeniur  Lib,  III.  C.  io8.  • 

"-  (a)  Hanc  fentetitiam  certatim  qutfi  adhibuenint  anti- 
qui  et  imprimis  tragici.  Vìd.  ex.  gr.  Sophocles  in  Oe- 
dip.  tyr.  vs.  1528.  et  Euripides  in  Androni,  vs.  100. 
in  Trotd.  vs,  511.  in  Elect.  vs.  p6o.  et  in  HeracUd.  vs.  8dò. 
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non  ita  felix,  ita  tamen  deinceps  fortunae 
quasfatur  vicisfitudinìbus ,  ut  efficacisfimum 
pr^llieac  exemplum,  quam  pamm;<ime  mor- 
tetti  fclices  praedicandi  iint  hominés.  Qui 
enim  pocencisiimus  et  vero  ditisfimus  fuerat  Ly- 
doruiB  rex,  idem  a  Cyro  deinceps  fubactus 
rogo  ìmponebanir.  Ucruuique  autem  hoc* 
ce,  quod  cicavimus,  epifodium  ut  venusta* 
te  fé  commendat,  ita  tragicis  fere  affecti* 
bus  (^a)  adeo  ^%t  plenum ,  ut ,  fi  oratione  tra- 
dicum  e$fet4igati,  haud  multum  imeresfet  ilch- 

tcr 

.  {a)  Obftrvarl  hoc  loco  méretar ,  litnc  e«fe  Herodotf 
in  narrando  ratìonem  »  ut  «  quam  primum  homines  memo* 
rat  populosve  Deonim  confilio  e  fummo  felicicatis  fas- 
tigio repulfos,  inque  pesfima  qùaeque  ita  pjoruentes^ 
ut  fortunae  calamitatibus  pares  esfe  definant,  fuam  ipfe 
toto  orationia  habitu  derepente  mutando  abunde  patefa- 
ciat  mìfericordiam*  Hanc  autem  orationis,  ut  .ita  di- 
cnm  9  t^istiti^m  augéri  etiam  obfervamus  ^  cum  hominum 
mcntio  fit,  'qui  infontes  in  pemiciem  ipfi  fuam  proru- 
unt  tyranni  v.  e.  vel  perverfis  aliorum  confiliis  decepti* 
Vid.  Dionyiìo  Halle,  in  Epifl.  ad  Cu.  Pompeium  C.  3* 
p.  774.  Hoc  autem  loco  illud  obfervandum  esfe  dnxi- 
mus,  quia  in  narrationibus  illis  de  Croefo  banc  impri- 
mis  nobis  vili  fumus  deprehendisfe  tristitiam  ;  quae  egre- 
gie quoque  prodit  cum-aliis  locis,  tum  praefertim 
Lib.  III.  C.  ap  fq<j.  et  C.  50.  Quidquid  fit  meli- 
vs  illud  in  iegendo  animadVertitur  »  quan^  exemplis 
ilìu^tratur. 


*      » 
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ter  cum ,  qui  apud  Sophocleili  v6l  Burlpidem* 
occurrit ,  O^dipodem ,  et ,  qui  apnd  Herodo-* 
nim  memoratur,  Croefum.  Duobus  igktmi^s- 
ce  exemplis  procul  dubio  iam  probavic  histo- 
'  me  pater ,  quae  in  colloquio  Croefi  cutn  So- 
lone propofuerat,  fapiendae  monica.  Quod 
exinde  quoque  percipi  pocesc,  quod  pose 
memoratum  illud  colloquium  talis  habecur 
transicus:  M^rì  ìì  Xi^av»  cìx^i^yàp.  t^a/ìs  tic 
tsS»  v/fisff'S^  fJLsyixn  Kpoitroy^  &^  sÌKdtraty  frf 
Mfiia^ìl   icivrh    §7ven  ivépdfTt^y  àirianta^  ih^ii/w»* 

Huiusmodi  autem  fummae  fapienciae  prae- 
capta  per  totum  deìnceps  opus  ubivìs  in  epifo- 
dils  prodeunt.  Cuius  rei  primaria  quaeque  ex- 
empia  habentur  Lib.  I.  C.  204  fqq.  ;  ubi  Cy- 
pos  ili  Masfagetarum  regi<Mìe  mcircuus,  pe$(ime 
a  Tomyri  huius  gencis  regina  habitus  fuisfe 
traditur.  Ncc  mirum.  Perìculofisfimam  enim 
hancce  fusceperat  expeditionera  genere  fuo 
et  fortitudine  fretus  y  quod  maius  quidquam  ho- 
mine   fibi  esfe  vidèbatur  (h).    Pari  prudentià 

Lì. 

(a)  Vid.  Abbas  Geinoz ,  1.  !•  p.  5^1 .  qufde  totohoc 
argumento  omnino  confcrri  debet, 

(^)  Uti  habetur  C.  204,  Èuro  autcm  refinat  Tomyris 
C   207.      Probat   Igitiir    Cyri   quoque  histork   ro  ^nk 

bominis    ferre   non   posfe   vanam  istiusmodi    iactantiam. 

Hanc 
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Libro  III.  C.  ^4.  in  Cambylis  historia,  qui 
gravitar  vulneratus  erat  eodem  loco,  quo  ipfe 
Aegyptìorum  Deum  Apin  antea  percusferat, 
viri  nobìs  proponit  exemplum ,  qui  ob  impleta- 
tem  (^a)  gravisfime  a  Diis  punicur:  quem 
quidetn  vfrum  ita  loquentem  inducit ,  ut  fuo  Tq 
probaré  dicat  exemplo,  homiflem  avertere  non 
posfe  quod  fibi  est  eventurura  :  fé  enim  fra- 
trem  Smerdili  properantius ,  quara  prudentius 
Interficiendum  curasfe.  Sed  haec  omnia  licec 
Herodoti  fatià  declarent  propofimm,  ut  pec 
totum  opus  probaret ,  qute  illius  initio  protu- 
lerat ,  palmaria  effata ,  ita  huius  rei  prae  céte- 
ris  documentum  est  Polycratìs  historia  (^). 
Hrc  enim  etfi  ita  fòMlr,  Ut.Amafis,  Aegyptio- 
rum  rex,  fieri  non  posfe  ftatueret ,  ut  homo 
hominem  cafui  eventuro  eriperet  ^r),  Poiycra-' 
temque  non  bene  moritumm  esfe  cogitaret, 
qui   in  omnibus  felix  fuisfet;   atque  ideo  ius 

hos- 

Hanc  vero  ali!  fcriptore^  faepisfime  ufurptrunt  fenccnti- 
am;  in  quibus  imprìmis  Tmgicì.  Vìd.  e«g.  Sophocles  in 
Aiace  Maft.  vs.  758  fqq,  et  in  Antig.  vs,  127.  et  ib.  vs.  604^ 

(#^  Cuias  documentum  quoque  exhibet  C.  16. 

(J?)  Lib..UL  C.  39  fqq. 

(0  Idem  ftepius  apud  uragicos  occurrit  effatum ,  uti 
V.  e.  apud  Sophoclem  in  Ancig.  vsi  951 ,  qui  locus  gm^ 
nino  est  pthiMrhis.  Conf.  £ur.  la  lon.  vs,  1387.  el 
Aefcbyl  m  Pruou  Viocc,  vs.  105* 
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hospitH  cum  ìlio  folveret:  hìc  iginir  poscea 
tsmen  curpiter  obiit  (ji).  Probavit  igitur  nos- 
ter  hac  de  Polycrate  inferendo  discurfione, 
quam  ancea  Sòlonem  dicentem  induxerac ,  fen- 
tenriam  ^'  ^  neminem  ante  mortem  felicem  esfe 
habendum^^  (by  Sed  in  re  nota 'plora  cumu^ 
lare  fuperfedeo  exempla  (e).  Hoc  unice  ad- 
dendum puco  y  veram  demum  hanc  esfe  ^c  ^ffi- 
cacisfimam  p^tionem^  qua  homines  ad  virtutem 
ec  excitet  hiàtoricus  et  adducac.  £c  profecco 
qui  in  Herodoci  (e  penitus  infinuavit  opus ,  vel 
fallor  equidem ,  vel  uberrimos  exinde  percepe- 
rìc  fruccus.  Quae  cum  ita  fefe  habeant,  haud, 
«^.  ut  opinor ,  immerico  quispiam  affirmaveric ,  plu- 

rima esfe  in  Herodoto,  quae  vel  utili  tate,  vel 
vènustate  fé  commendant ,  epifodia ,  fed  longe 
plura ,  quae  utrftque  hacce  dote  nulli  facile , 
nifi  ferreo  prorfus ,  non  piacere  poslint  ( J). 

S  W- 

{ji)  Vid.  Lib.  IH.  C  ia5. 

(3)  Quod  praecepcum  non  tantum  epirodiisoontinetur, 
fed  ubivis  in  Heródoto  occurrit;  fic  ut  unum  excicem 
exemplum  Lib.  VII.  C.  203.  Gnieci  Locris  Opuntiis 
et  Phocenfibus  dicunt  nullum  nec  esfe  »  nec  futunun  » 
cui  non  aliquando  malum  acciderit,  morcalem. 

CO  Habentur  illa  ex.  gr.  Lib.  IL  C.  ifto.  Lib. 
VIL  C.  46.  ^t  Lib.  IX.  C.  16.  Vid.  Abbas  Geinoz, 
i»  L  pag.  586 ,  ubi  alia  quoqne  notantur  exempla. 

C<0  Ip^e  Herodoctts  iè  amare  dicit  epifodia   Lib.  IV* 

C. 
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$  III. 

* 

Ratio  dramatìca. 

Prouti  haec  esCe  folet  carminis  epici  ratio , 
ut  varietace  fé  commendet  fimul  et  fimplicita^ 
ce ,  ita  dramatica  item  ratione  4ectoram  ani- 
mos  tenet  et  in  fui  prorfus  rapit  admiratioriem. 
Quae  quidem  norma  cum  Homeri  exprimitur 
carminibus,  cum  Virgili]  Aeneide.  In  ucroque 
Carmine  non  ipfe  omnia  enarrac  porca,  fed 
Deos  hominesque  fic  fecum  invicem  coUoquen- 
cés  inducit ,  ut  ipfius  Tragoediae  vix  defidere- 
mus  vim  et  efficaciam.  Sic  in  Virgiliana  Ae- 
neide continuo  occurrit  luno ,  Troignis  infesta , 
Aeolum  rogans,  ut  tempestatem  iis  immitcac 
per    mare  navigancibus  : 

jfeoky  namque  tibi  Divom  pater  atque  hàminum  rex 
Et  mukere  dedit  fluctus  et  toUere  vento  ^ 
Gens  inimica  mi/d  Tyrrheoum  navigat  aequcr , 

C.  30.  Voluit  enim ,  ut  ait  Dìonyfius  Hai.  m  Epift.  ad 
Cd.  Pompeium  C.  3.  p.  771.  vmWXv  wArmi  r«r  vf«f  «r 
'Opui^w  ^nXtnH  ymifùéui.  Qiia  tamea  in  re  fi  nlmis  a 
propofico  fé  Ilio  deBectere  aaimadvettit  nequc  perfpicl 
posfe  quare  alìcuiiis  rei  mentionem  faciac ,  •  istlusmodi 
quid  addit  ;  quamohrem  ktiius  rei  mentionem  feceritn ,  di- 
cami   Vid,  ex.  gr.  Lib.  VIU.  C.  s^. 
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Ilìum  in  ItaUam  portanr  victtnque  Penates: 
Incute  vim  ventis, 

Nec  fubiicit  poeta,  facilem  fé  praebuisfe 
Aeolum  bis  lunonis  precibus:  ipfum  deinceps 
vcluti  audimus  Aeolum  j  bis  vcrbis  Deae  gra- 
tificancem  : 

tuui^  6  regina  j  quid  optes^ 
Explorari  labor  ^  miki  ius£a  capèiferexfa%  est* 

Emisfis  ventis ,  indignatur  Neptunus.  Sed  effi- 
cacisfima  enarratione  haud  ita  exprimere  potu- 
ìsfct  Virgillus  potencìsfimi  Dei  auctoritatem  et 
vero  maiestacem ,  ut  dramatica  expreslic  ra« 
tione  : 

Tantam  vos  generis  tenui t  fiducia  cestri  ? 

Tom  coelum  terramque  meo  fine  numine ,  venti  y 

Mitcere  et  tamos  audetis  taiiere  molesì 

Quos  ego.  —  Sedmotos  praefiat  componere  fluctus  (a). 

Quodfi  huiusmodi  Deorum  homìnumque  col- 
loquentium  inducendorum  ratio,  epico  carmini 
propria ,  placet  non  tantum ,  fed  et  loquenti- 
bus  DOS  veluti  praefentes  reddit,  quis  est,  qui 
eam  in  Herodoto,  maioris  qulppe  plerumquc 
momenti  inducente  colloquia,  non  prorfus  dÌ7 
vinaiji  existimet  ?  Ita  cnim  hic  ad  carminis  epi* 
ci  norniam  opus  fuum  concinnans,   varietatem 

mii» 

(a)  Aen.  I.  vs.  6$  iqq.  et  vs.  132  fqq. 


( 
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mirum  m  modum  promovjet;  «placet  ica^  et 
nos  9  cum  primarioFuiq  ex  a»ciquitace  virorum 
^e  gravisfimis  quibusque  rebus  disferentium , 
cum  eciam  aliorum  hominum  prorfus  audicorcs 
reddit.  Sic  equideiQ  in  fiiavisilflta  Illa  de  Cyro 
legenda  nairatione,  Astyagis  bybulcum  fere  mi- 
)ii  videor ,  quid  fibi  in  Harpagi  domo  accidis* 
fet,  narrantem  Jiudire.  Nec  mirum.  Tarn  na- 
riva  enim ,  isciusasodli  Jiouuius  iadolem  pror/bs 
^referente,  fimplicit^ee  hoc  cradtdit  Herodoms  « 
ttt  nonnunquam  cot^pxa  bocce  colloquiu&i  me 
aon  kgere  existimaverim ,  fed  mihi  finxerim 
bubulcum  haec  mihi  omciìit  nacra&tem,  me- 
cum  hac  de  re  deliberancf^m  et  t^iden  C^a- 
to  velo  dicencem  :  y&y  ts  Zì^  $frì  (a).  Q^0Ì- 
fi  Cyri  dejnoeps  actendttnHs  qm  uro  fetmasmì^ 
eodem  prorfus  afficimur  fènAu  Ai^nlejn  enim 
cum  audacia  quodam  comuiOM»  ifiMi  OWlr 
lis  exprimit  indolem  ^  quam  Cyv  iUìi^dj^  Astn»- 

^  Ita  enim  prò  «J"*  Mfs.  quomnàm  auctoritate  i^- 
gere  video  Lurcfaeruta  In  noe»  ad  hnme  \ot\m ,  et^  €i 
imeiun  mihi  Ucec  profesne  oféBiunqu  «  matkBmsim  Kniite 
.enim  iH^oileceae  dìcapi^i  xaòoiù  m  ^^^PÓm  comfm^ 
iwd  e;  awif  ecaepueruiim ,  ita  frjgidmn  $t  ^ oUpguium  11 
legitur ,  et  nmc  rcs  ita  fcfe  hahetf  Patet  praeteret  ex 
fequentibus,  bubulcum,  Te  uxori  expofita,  (mefiMki 
illuffl  detectam  ostendisfe.  Rem  aucem  <ì  itti  aòfass  pr». 
4>o(iinw^  «licer  {jlerodocum  fix  fqrib&i^  juotuisfc  c^or. 


I 
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gè  in  ìus  vocati  ?  „  Caeteri  pueri  ^  quae  equl- 
dem  tanquam  rex  iusferam ,  continuo  perage- 
bant  y  ille  vero  mihi  non  obtempèravic  ideoque 
poenas  dedic.  £l  Sv  ì^  touìì  efvsKx  ^tos  rty 
KXKoti  ilfjfii^  Sii  tot  9rcipiifAi..^*  Huius  autem^ 
quem  atculimus,  loci  ut  intellìgamus  et  penitos 
perfpiciamus  praeftantiam ,  toUamus  paulisper 
dramaticam  eìus  formam ,  ut  omnia  ex  Hero- 
doti  perfonft  dieta  fint  ^  hunc  fere  in  modum. 
^  Poscquam  Harpagum  iusferat  Astyages  ex 
Mandana'  natum  puerulum  interfìcere ,  iilum 
prae  Mandanae  metu  occidere  recufans  Harpa- 
gus,  bubulco  cuidam  necandum  tradidit,  qui 
tamen  mifericordia  ductus  filiolum  ipfe  fuum 
mortuum  expofuit,  Cyrum  contra  uxori  edu- 
candum  comtniiit.  Cyrus  autem  decennis  a 
pueris,  quibuscum  ludere  folebat,  rex  crea- 
viSy  unum  eorum  dictis  fuis  minus  obfequen- 
cem  verberihus  caedi  iusfit;  quod  puer  aegre 
ferens  mox  domum  redux  patri  enarravit.  Hic 
autem  ira ,  ut  erat  y  percitus ,  regem  adìflkei- 
que  fé  a  bubulci  filio  nefaria  pasfirai  esfe  dixit  ; 
quibus  auditis  rex  bubulci  illum  filium  arcesfi 
iusfit.  Hic  vero  quum  adcsfet ,  ex  eius  die- 
tis ,  ,oris  habitu ,  lìberaliori  gestu ,  regera  eius 
cognitio  fubiìt.  ,  Perculfus  ita  continuo  rem  ex- 
ploravit  Astyages,  eàque  cognita ,  crudeli  dein- 
ceps  rationc  punivi^  liai'pagum.*'     Haec  igi- 

tur. 
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tur ,  quae  Latine  appofuimus  9  licéc  Graece  et 
Herodotea  ratione  tradita,  maioris  fané  esfent 
fuavitatis ,  nemìni  *  tamen  magnopere  place-^ 
rent  (^}.  Ratio  enim  i.lla  Siifyij^iTixv ,  fi 
continue  in  opere  quodam  obcinec,  quam  ieiu« 
na  fir,  quamque  idonea  ad  lectorum  animos 
taedio  afficiendos,  testes  font  innumeri  illi, 
qui  hodieque  etiamnunc  hac  ratione  confcri- 
buntor,  libri. 
Istìusniodi  autem  colloquia  pronti  miram  in 
•  leC' 

(//])  Huius  dramaticac  rationis  prte(!antiam  pauci  ili!  Li 
Herodoto  ostcndiint  quoque  loci ,  quìbus  e  duabus , 
quae  pro^ontintur  ,  fenteutiis  ,  alteram  e  fin  perfona , 
alterasi  dmmatice  tradit  ;  uti  v.  e.  Lib.  VIIL  C.  108  fq. 
Hoc  enim  loco  Eurybiadis.  fententia  narramr  y  Themisto- 
cles  vero  loquenj  inducitur  ;  et  Lib.  IX.  C.  e,  ub: 
partim  Thebanorum  traduntur  opiniones ,  partim  eorun- 
dem  cum  Mardonio  habetur  colloquiiun;  quorum  loco- 
xum  quaenam  in  legcndo  magis  placeac  pars ,  fàcis  facile  esc 
diiudicatu. 

Obfervari  practefca  poccst,  dramaticae  radonis  ope 
haud  pauca  buie  operi  immixca  ^i^a,  venusta  fimul  et  utl- 
lia ,  quae  nullo  alio  modo  ei  inferi  potuisfent  ;  cuius  rei 
cxeinpla  fint  Lib.  V.  C.  92  ,  ubi  Solìcles  Corinthius  lo- 
quens  inducfcur  de  Tyrannide  et  snfhm  inde  capiens  Co- 
3^inthiorum  exponendi  conditionem  fub  Cypfclidaruin 
tyrannide  ;  et  Lib.  VL  C.  86  \  ubi  Leutychidae  occur- 
^unt  fermones  de  reddendis  Acginctis  decem  viris ,  qui 
Achenis  erant  depofitl.  Hoc  autem  colloquio  (iinul  cou- 
ttaecur  Glauci  Lacsdaemonii  hiscoria. 

D 
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lectorum  animòs  vim  habenc  et  efficacnm ,  ita 
alia  funt  plurima ,  quae ,  verborum  non  tan- 
tum fuavitate,  fed  rerum  magis  etiam  pracftan* 
tia  et  ubertate  fé  commendane*  Huius  generis 
funt,  ne  Croefi  icenim  coUoquium  citem  cum 
•Solone  habitum ,  Perfarum  post  interfèctos  Ma* 
gos  de  optima  inducenda  regiminis  forma  ^  fer* 
mones,  imprimis  Demarati  cum  Xerxe,  alii, 
de  quibus  quominus  nunc  agamus,  noscrae  nos 
vetat  disputationis  ratìoy  quandoquidem  de  ìis 
infra  accuratius  dispucandum  erit  (^a). 

Et  fio  quidem  buie  fectioni  fìnem   impòficu-' 
ri,  quae  in  illa   dìsputavìmus ,    breviter  com^ 
plectamur   paucisque    investigemus ,    quaenam 
maxime  ex  dictis  confici  posfint.     Varietatem* 
igitur ,     fimplicitatem ,    epifodia ,    dramaticam 
rarionem  Herodoti  opus   commendare  probavi- 
mus.      Haec  autem  omnia  cum  proprie  fine 
carminis  epici  doces,  affijrmari  posfe  putamus^ 
huius  carminis  rationem  nifi  expresfisfet  noster , 
nunquam  eius  opus  tot  tamque  egregiis  fccom- 
mcndaturum  fuisfe  dotibus,   fed  imaginem  po- 
tius  relaturum  fuisfe  priorum  illorum ,  quos  fu- 
pra  citavimus,  historicorum  (^)^     Cum  igitur 

tan- 

C^)  Parte  IL  Sect.  3. 

C^)   Quorum   opera    quani   parum  delectare  pomerint 
pacec    e    Ciceronls   Oiac.  C.  12.  ec  Lib.  de  Orau  Lib* 

ir. 


canta  esc  carminis  epici  vis  et  efficacia ,  m  pH* 
mariae  Herodocei  operis  dotes  illi  fint  tribiien* 
dae,  non  miriim,  Thucydidem  huius  c^rminis 
iieglecca  ratione ,  quod  ad  operìs  actinet  dotes , 
Herodoto  magnani  partem  esfe  inferiorem. 
Qua  idcirconeglqcta  ratione,  fim^l  etiam  ne* 
glexit  varietaten^  et  fimplicitateiji  apud  Hero- 
dotum  ubivìs  obviam  (^}. 

Ast  vero  licet  primarìae  Herodotei  operici 
ex  hoc  Carmine  expresfae  fint  dotes,  res  tamen 
non  ita  est  accipienda ,  quafi  i^ullia  aliis ,  nifi 
qnae  ex  uberrimo  bocce  proveniant  fonte ,  fé 
commendet  dotibus.  Qua  de  re  ne  perverfa 
ftatuatur ,  breviter  nunc  disputare  lubQt^ 

S  E  C  T  I  O    ALTERA. 


•  » 


DE  CAETERIS  HERODOTEI  OPBillS   DOTIBW. 

Quam  fupra  iam  univerfe  in  Herodoto  ob-, 

fer- 
ii. C.  12.  Conf.  Barthelemyus,  in  opere  quod  inferi- 
bitiir  :  Va^age  du  jeune  Anackarfis  en  Grece  ^  Tom.  5,  C. 

65.  p.  427. 

Qi)  Thucydidi^  opus  Ànnaks  dicendum  ^^Cq  cenfec 
Barthelemyus ,  1.  1.  p.  432.  Quod  tamen  iudicium  duri- 
us  videtur.  De  eius  obfcuritate  aliisque  vitiis  conf.  Qc 
in  Orat,  C.  9.  Dioityfius  Halic.  de  Veterum  fcripU  cen- 
fura  in  iudici^  de  Pkilisto  et  Xenophontc..  ?•  427» 

D  a 
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i^rvavihius  fimplicitatetn ,  eandem  nume ,   quod 
ad  verba  attìnec  et  dicendi   formulas ,   ad  He- 
braicam    prorfus   accedere   firaplicitatem ,   pri- 
mum  nobis  probandum  erit:  cui  quidem  nullum 
facile  apud  reliquos  Graecos  fcriptores   propi- 
us  accedìc  fcribendi  genus.     Operis   iam    initio 
liaec ,  ni  fellor ,  luculentisfime  prodit  fimilitudo, 
Quod  enim  ibi  habetur  Herodoti  Halle,  hlsto- 
Ttac  haec  est  demonflratlo  ^   quam  fimile   fit 
Èfaiae  exordio ,  vlfio  Efaìae  filli  Amos ,  lere- 
mìae,   verba  leremlae  filli  Helclae ^  Amos, 
yerba  Amos ,  alioramque ,  qui  dicuntur ,   pro- 
phetaram,  unusquisque  facile  videtit,     Eodem 
modo  apud    Herodotum   legenti,    haec  dlxlt 
Harpagus^    haec   Lydls    Pythla    refpondlt  ^ 
fimplicisiima  illa  ftatim  fuccurric  cum  aliorum 
fcriptorum,   mm  ìmprimis   prophetarum  fcri- 
bendi ratio.    Ita  dlclt  domlnus  Israelìtarum 
rex.    "Quod  praeterea  apud   Hebraeos  inveni- 
tur,  ut,  licet  fupra  memoratùm  csfet , quisiiam 
loquerctur,  adderent  tamen  haec  Igltur  hlcvel 
ille  dlxlt  ^  eandem  ubiyis  apud  Herodotum  |de- 
prehendere  licet  dicendi  ìormam  Qa^.     Haec 
autem  fimplicicas  facis  magnam  Herodotes  ope- 
ri 

CO  Coof.  Scepbanus ,  post  Groooviàiiam  Heroddti  edit. 
P-744- 


/ 
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TÌ  conciliat  dotera  ;  refert  enim  antiqui  aevl 
nativam  rationem,  conquifità  riondum  verbo- 
rum  ftructurà  corruptam. 

De  Herodotì  porro  narrandi  ratione  uti  ob- 
fervari  meretur  hilaritatem  quandam ,  (^)  in 
jlla  haberi  cuivis  gratam ,  ita  dulcis  est  eadem  ^ 
Jenis,  candida,  (^)  ab  omni  asperitate  aliena; 
omnibus  ita  carct  vitiis.,  <juae  in  legendojnos 
vel  minimum  offendere  posfent.  Et  omnino  in 
omnibus ,  etiam  minoris  momenti ,  rèbus  expo- 
nendis  ver(*atur  fere  noster,  ut  mulier  qua^ 
dam  y  quae  pueris  elegantes  qoasdam  mira  cum 
fuavitate  exponere  folet  narrationes  (e)  ;  quod 
tamen  noh  ita  accipiendunr ,  quaO  miìlierculae 
alicuius  inftar  gravisfimas  quasque  res  expofue^ 
rit  Herodotus  ;  vaient  enira  folummodo  de  eius 
oratione,  quae  muliebri  ratione  quafi  fedatus 
amnis  (//)  profluit,  ita  tamen,  ut,  quae  hila-^ 
ris  imprimis  est,'  lenis  et  fuavis,  eadem  quo^^ 
que .  ivepysif   fefé   commendet    ad  perfuaden- 

dum 

(^)  Vid.  Fuhrmann,  1.  1.  p.  no.  colh  Dionyfio  HaL 
in  Epift,  ad  Cn.  Pompeium  C,  3,  p.  yy7» 

(^)  Conf.  Quinctilìanus ,  Inft.  Or.  Lib,  IX,  C,  i. 

(0  Ipfe  adeo  Dionyfius  Hai.  hanc  ob  caufam  muHerem 
d\\\i  Herodocum,  eique  opponens  Thucydidem  v//v«r ,  ut 
aJt  Fuhrmanmis ,  1.  1.  p.  134. 

C^  Uj  ait  Cicero  ia  Orau  C.  12. 
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dum  quam  maxime  idonea ,   uri  et  elòqaencii  » 
^^m  ipfe  adeo  admiratus  fuic  Cicero  (^d). 

QvLod  praeterea  de  Herodoteo  opere  notari 
IKJtest^  vel  podus  in  ilio  admirari  debemus, 
'4llud  fpeccat,  qnod  homines,  quos  loquemes 
jnduxit  ìioster,  eoruroque  '  mores  non  ad  lubi- 
tutti  exhibuJc ,  fed  ita  propofuit ,  ut  patriae  > 
«etaps,  indolisque  quisque  fuae  prorfus  refer- 
rent  rationem.  Sic  v.  cLib-  IV.  C.  ^p.  in- 
'Aicitur  Alexander  Amyntae  filius  iuvenili  proiv 
-ftis  ardore  loqueng  (*)•  Sic  Lib.'VII.  C.  loi. 
<qui  Demarati  habentur  cum  Xerxe  fermones^ 
eodem  illi  modo  virum  referunt,  Perfis  licet  fa- 
ventem ,  Graeca  tamen  ratione  fentientem  Spar^ 
tanamque  indolem  egregie  prodentem.  Ita 
Ih  nobiUsfimo  ilio  Gygis  cum  Candauie  col- 
loquio, hic  barbara  prorfus  ratione  loquens 
tnducitun  Dìcit  eninr,  auribus  mortales 
tninus  fidei    cribuere    quam  oculis,    non  ve* 

ro, 

^a)  Ut  ait  de  Orat.  Lìb,  IL  C.  13. 

(b}  Conf.  Lib.  I.  C.  37  fqq:  fennones  Atyos  cum 
t^roefo  patre;  et  imp.  Lib,  VIL  C.  46  fqq.  Arcabani 
cum  Xerxe  colloquia,  quae  cum  politica  prudencià,  tum 
vero  praedantisfimis  fapientiae  monitis  ita  abundant ,  uc 
iioa  in  paucis  placeant,  teneant»  inque  fcriptoris  rapiant 
'admirationem.  Imo  vero  ob  fententiarum ,  perfonis  con- 
gruam,  magnicudiuem  illa  miratus  esc  Hennogenes»  p« 
509. 


\ 
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ro ,  ut  V.  e.  Graeci  dixisfent  5  raaiorem  ho- 
niines  habere  fìdem  iis,  quas  vìderutic,  qiiam, 
quas  audierunc,  rebus;  qua^  a  barbaro  homine 
prorfus  abhoniiisfet  dicendi  forma.  Quum  igi- 
tur  barba^nis  loquens  inducitur,  ita  horum  hò- 
mirtum  ratione  opcime  figurato  fermone  mi- 
tur  Qa). 

•  In  recenfendis  porro  Herodoteì  operis  doti», 
bus  ìllud  quoque  animadvertendum  videtur,  ià 
fiimmo  ftudio  egisfe  nostrum ,  ut  perfuaderet. 
Quod,  ut  ipfi  cederete 'cum  alia  adhibuit  mul- 
ta ,  tum  quoque  istiusmodi  ufus  est  verbis  > 
quae  ab  unoquoque  homine  ufurpabantur  2 
quod  ad  perfuafionem  mirifice  faeere,  quis  esc 
qui  non  videat?  Nam^   ut  ait  Dionyfius  Hai.  1 

dyÀ^xìf  TTOV  tr»v  rctf  xvpiardroig  re  koì  yrpctrex^'' 
eroBTùt^  lvofc£fftp  ìk^ìp^tm  rà  vciifiar»  fAìiìht 
di^ir^pov  thai ,  H  oJa  hriv  (^b^  ;  quod  perci- 
piens  noster  i|>ik  adeo  proverbia  ex  communis  ^ 
quae  ^dicitur ,  vitae  ufu  fumfit  (0* 

.   UI- 


(^d)  Hoc  ex   Herodoto  exemplwn   tenoic  Dionyfium 
Mal.  in  Arte  Rhet.  C.  11.  %  4.  p.  400. 
(Jf)  De  Corapof.  Verb.  Tom.  5.  p.  20. 
CO  Ut  uniith  tantum  excitem ,   vid.   Lib.  VI.    C.    i. 

Conf.   Lib.    I.  C  62.  Lib.  VII."  C.  51.    Cum  vero  ea 
6s(e  folet  hominum  ratio ,  ut  minae  in  illos  ìntentae  loti  - 

gè 
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Uldmo  dcnique  loco  Herodoto  proprium  ca- 
ie .  monemus ,  ut  eius  oratio  fponte  quafi  et 
ultro  procedati  nec  longis  fententiaram  five 
periodorum  ambagibus  lectori  molesciam  prae- 
beat.  In  ipfis  adeo  orationibus,  quamvis  elo- 
([uenriae  docibus  baud  fine  descicucae ,  longaevix 
occurrunt  periodi  (^).  Quae  fimplìcitas  licec 
a  nonnullis  fortasfe  improbecur ,  culcisfimo .  fa* 
ne  cuique  maxime  placet. 

Et  fic  quidem.  Viri  CI.,  primara  propofi- 
tae  quaestionis  partem  a4  finem  perduximus. 
Quae  in  illa  de  Herodoti  dotibas  disputavimus 
cum  ipfi  obfervavimus ,  tum  vero  ex  aliorum 
de  fummo  viro  testimoniis  in  medium  protuli- 
mus.  Quomagis  autem  in  illius  nos  infinuare 
ftudemusopus,  eo  magis  veram  illam  admira-- 
mur  et  palmarìam  pi^orfus  fumml  Wyttenbachii 
de  fummo  historìco  feotentiam:  y^  Herodotus  nar* 
^  rat  or  estdulcis^  lenis^  candidus^  u$ferefenem 

^e  maiorem  habeant  vim  «  fi  quidem  òbfcure  et  allego* 
rice ,  quam  aperte  pròferuncur,  ita  egregie  isciusmodi 
ratione  uti  folet  noster,  uti  ex.  gr.  patet  ex  Lib.  VI» 
C.  37  j  ubi  Croefus  Lampfacenis  minatus  non  dicic  fé 
illos  funditus  perditunun  esfe  »  fed  pinus  in  modum  ex- 
-cifurum. 

(a)  Vid.  imprimi!  Lib.  HI.  C.  53,  Conf.  Lib.  IV. 
C.  5>7.  alibi. 


e  S7  :> 

„  vidère  vldeamur  post  longinquas  per  egri" 
„  nationes  domum  reducem ,  in  folio  [eden- 
„  tem^  libenter  referentem  cum  quat  yide-- 
jy  rat  ^  tum  quae  audiverat  ^  lie  iis  quidem 
jy  exceptis,  qnae  incredibilia  ipfc  iudica^ 
„  m"  Qa). 

(a)  In  Praeftt.  ad  Sei»  PriDC»  Hiic  p.  xoi 


PARS 


f 

é 
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PA.R.S    ALTERA. 


H^RODOTI  IN  RECUS  GENTIUM 
ENARRANDIS  VIRTUTES, 


D 


e  huius  operis  docibus  uti  omncs,  ipfi  adco 
eius  obtrectatores ,  idem  fere  protulerunt  iudi- 

cium,   ita   illius   vircutes  ab  aliis  alio  prorlus 

»  

modo  funt  diiudicatae.  Fuerunc  en!m,  qui 
egregias  in  hoc  opere  fibi  invenìsfe  vifi  fint 
vircutes ,  illasque  ita  patronorum^  inftar  ab  in-^ 
iustisfimìs  adverfarionwn  leprehénfionibus  ^fum- 
mo ardore  meri  ftuduerint  (a^.  Fuerunt  con- 
erà alii ,  qui ,  de  operis  dotibus  licet  magn!(ice 
existimantes ,  eius  tamen  virtutes  fere  nullas 
esfe  pucarent  (^).     Quorum  quidem  omnium  , 

fm- 

Qa^  Uti  V.  e,  Henricus  Stephanus,  lofephus  Scaliger, 
Ioacb.  Camerarius ,  Henr.  Bdclerus ,  Abbas  Geinoz.  alii. 

(è)  Uti  ex  antiquis  Ctefias ,  Manetho ,  Thucydides  , 
Plutarchus ,  "Lucìanus  ;  ex  recentioribus  autem  Gòcze , 
Crci!zems;  V.  Fuhrmannus,  !•  1.  p.  ii8.  Plutarchus 
acc?rrimvs  illc  Ucrodotei  operis  obtrectator  in  libello  de 
fifaiisnitate   Henxhii   C«  43.  fine,   quod  ad  eìus'actinec 

do- 
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ifngularim  exploitre  et  diiudìcare  opiniones^ 
liaud  nècesfarium  esfe  cenfemus ,  fi  quidem 
plerique  historiae  patrem  fabularum  tantumrao- 
do  dìxerunt  elegatitem  narràtorem.  Plutarchiis 
vero  cum  de  industria  hac  de  re  agens .  id  He- 
Todoti  declarare  ftuduerit^  fuisfe  in  fcribendo 
propofitum,  ut  cum  univerfae  Gracciae  glori- 
am,  tum  vero  uniuscuiusque  gencis  praeclara 
quaeque  facinora  malignitate  quadam  notaret  et 
detrectaret  adeo;  nos  huius,  ut  ita  dicam,  in 
accufatoribus  choragi ,  accuratius  exponemu» 
et  diiudicabimus  opiniones.  Scd  primum  cum 
aliorum  tum  nostram  ipfi  fequentes.opìnionem, 
praeilantisfimas  q\iasque  in  Herodoteo  opere 
▼irtutes  ostendere  conabimtir. 

S  E  C  T  T  0    P  RIO  R. 

DILIGENTIA  IN  REBUS   GEOGRAPHICIS 

COGNOSCENDIS. 

> 

Ex  haec  prorecto  una  omnium   commimf> 

fcn- 

XifH  tvirri ,  x»i  hiUrm ,    tuù  i^m  rcij;  hiynfA§u-t 

ffiìf  éù,  Xiyv(£i  ti  ittci  vA«p«p<tf(  «yd^fvvs».     Eodem  jno- 
do  ceteri  obtrecacore&  has  ei  dotes  cribuere  debuerunc. 
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ienccntia,  nec  in  anciquis  nec  in  recentioribu9 
exftitisfe  geographum ,  qui  maiori ,  quam  Hero- 
dotus  y  rebus  geographicis  cognoscendis  ftudue* 
rit  diligentià  ;  quae  quanta  fueric  ex  iis ,  quae 
Introic.  $  3.  dispucavimus  9  quodammodo  ef- 
fìci  posfe  videtun  Variis  enim  fusceptis  itine- 
ribus ,  de  quibus  memoriae  prodidit ,  quam  plu- 
rìmas  Herodotus  cognovit  regiones.  Sic  v.  e. 
vifitavit  totani  fere  Graeciam ,  Epirum ,  Macedo- 
niam  (a) ,  Thraciam ,  Aegyptum ,  Palaeftinara  ; 
ìnque  ipfam  adeo  Scythiam  fé  contulisfe  vide- 
tur  Q^.  In  Asfyrìam  autem  num  profectus 
fuerit  inter  cniditos  non  conftare  video  (c)i 
quod  licet  certe  probari  non  posfit ,  mihi  ta- 
men  verisfima  esfe  videtur  Bouhcrii  hac  de  re 
disputatio  ^  Herodotum  revera  Balyloncm  ,  pul-  i 
cerrìmanj  Asfyriomm  urbem ,  adiisfe  ftatuen- 
cis  (d). 
Ad  eius  autem  in  bisce  itineribus  quod  atti- 
net 

(a)    Quod  ex  iis  quoque  patct  quae  habentur  Lib.  VIL 
C.  129 
(3)    Abunde  hoc  confici  potest  ex  Lib.  IV*  C.  81.  e» 

(e)    Vid.  Larchenis  in  vita  Herodoci.  p.  75* 
Qdy    Cujus   hac   de  re   palmariam  disputationem ,   noo 
posfiun ,  qiiin  integram  apponani,  ^ 

Qm(fue  Ics  pjsfages  f  Hérodote ,  C^.ìb.  I.  Cap.  178.  et 
C.  183.)  qui  où  fait  croire  à  beaucoup  de  gens,  qu^ il 
0P99it  4 té  réellemcnt  a  Babyiwe ,  m  foient  pas  biens  clairs , 

il 
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net  dfligentjam ,  exinde  ea  fatis  fiiperque  appir 
/et,  quod  v.  e.  in  Aegypto  Memphitìcis  Sacer- 

do- 

il  w'  est  pretque  pas  posjsbk  de  dmter ,  qi^  il  ne  V  ait  vii: , 
fi  on  veut  prendre  la  peine  d*  eacaminer  la  defcription  ex- 
Mete  qu*  il  fait  en  fes  endroits  de  touves  les  fingularités  de 
cètte  grande  ville  et  da  ces  habitam.  Il  n^  y  a  guèrc  y 
ipi*  un  tém(dn  oculaire ,  qui  en  puisfe  parler  avec  autant 
de  précifian ,  fur-tout  dani  un  fen^s  oà  aucun  autre  Grèc 
ff  avùii  encore  rien  écrit  là-desfus. 

De  plus  qu*  on  fasfe  attentian  à  la  maniere  (C.  1 83O 
dont  il  parie  d"  une  ftatue  S  or  masfif  de  Jupiter  Bélus  , 
qui  étoit  dam  Baby  Ione ,  et  qui  avoit  -douze  coudcs  de  Iiau  - 
teur^  En  avouant ,  qiC  il  ne  P  a  pas  vue ,  parce  que  le 
roi  Xerxès  P  avoit  fait  enlever  y  n*  est  ce  pàs  infinuer  ta^ 
citetnent ,  qu*  il  dvoit  vu  toutes  les  autres  chofes  qti  il  dit 
étre  dans  cette  grande  ville?  il  est  ai  fé  ausfi  de  reconnoi- 
tre  par  divers  autres  pasfagei  de  fon  ouvrage  ,  (C.  181, 
182  ,  et  183)  qi^il  avoit  coììfetré  fur  les  lieux  avec  da 
Babyloniens  et  des  Perfes ,  (recte  hoc  loco  Larcherus  in . 
vita  Herodoti  p.  76.  nota  3. ,  obfervat  ;  Monfieur  Bou^- 
hier  auroit  dù  dire  avec  Herodote  des  Chaldéens ,  et  cela 
auroit  donne  une  plus  grande  force  à  fa  preuve  ;  car  Ics 
Chaldèens ,,  qui  étoicnt  les  Prétrcs  dei  Babyloniens  tie  voya- 
goient  point  en  ce  tems-la  hors  de  la  Babilonie)  fur  ce 
qui  regardoit  leur  religion  et  leur  kistoire»  D*  ailleurs  il 
«'  est  guére  vraifemblable ,  qu*  un  homme ,  qui  avoit  par- 
couru  tant  de  differents  pays  pour  i  injlruire  de  totit  ce 
qiti  pouvoit  ks  concerner  ,  éut  negligé  d*  aller  voir  une  ville , 
qui  pasfoit  àlors  pmtr  la  plus  belle  du  monde ,  et  où  il 
pouvoit  rccaiUir  Ics  viémoires  les  plus  fùrs  pour  P  hhtoire , 
qiPil  prcuàrri:  de  la  haute  Afte ,  furtout  cn  ayant  approdai 
de  c/i.ès.   *U/jfrchcsct  disfertationsfirllercdóte  C.  i.p.  4, 


.^ 
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dotibus  mino»  freras,  earundem  renna  cognos* 
eendarum  caufa  ad  Thebanos  fé  conwlit  et  He- 
liopolitanos  facerdotes,  quorum  porro  collata 
inter  fé  et  prorfus  congruentia  dieta  metaoriae 
prodìdit.  Hoc  igitur  exemplum  Herodoti  cum 
probet  in  rebus  cognoscendis  diligentiam  (^)^ 
quis  est  qui  eum  non  eandem  adhibuisfe  cen- 
feat  in  geogr'aphià  rite  explorandà?  Sed  hanc 
fententiam  exemplis  quibusdam  confirmare  U- 
bet. 

Herodoti  igitur  in  rebus  geographicìs  cognos- 
cendis diligentia  cum  ex  aliis  locis  patet ,  tum 
imprimis  ex  Lib.  II.  hìstoriam  coraplectente 
rerum  Aegyptìacarum  ;  cujus  libri  jam  Cap.  19 
ita  memorantur  Nili  projiria,  ut  vel  hic  unus 
locus  plurium  inftar  totum  hoc  negotìum  pro- 
bare  posfet.  De  hujus  igitur  fluviì  natura  quum 
a  facerdotibus  nihil  accipere  fé  posfe  dìxit, 
memorat  Graecoram  hac  de  re  opiniones:  qua- 
rum  tamen  duas  vix  mentione  dignas  existimat, 

Has 

(/j)  Haec ,  ut  opinor ,  mìnibilis  prorfus  est  diligenta 
in  rebus  adeo  minoris  momenti;  fic  v.  e.  ut  de  ferpen- 
tibus  aliquid  veri  cognosceret ,  in  Arabiae  quendam  locum 
fé  contulit,  vid  Lib.  II.  C.  75.  Imo  vero  co  procede- 
bat  Herodoti  indagandi  ftudium,  ut,  cum  in  Aegypto 
tcrram  non  videret  e  (lagno  liloerìde  effbsfam,  incolas 
adiret  eosque  rogaret,  ubinam  iUa  Mdem  esfec  yìd« 
Lib.  II.  C.  150. 
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Has  igitOr  ad  fòbulas  referti  acque  ab  ììmtj 
IO  auc  co  edam  andqaiori  poeta  fictas  cen^ 
fet;  qiiocirca  iìs  memorandis  jnìmme  conten- 
tus  9  fuaxn  ìpfe  addir  de;  .Nili  adfcenfu  opinion 
nem.  pe  fluminis  porr$>  foncibtt^^  eomm  air, 
^ibuscum  in  colloquium  venerat,  (ibi  aliquid 
compercum  habere  neminem  ^  niG  fcribam  quen-* 
dam  rerum  facranim  Minervae  ìb  Aegypto  (4?)  f 
cujus  contitiuo  memorat  verba;  addit  aucem^ 
quod  illam,  quam  faepius  jam  memoravinius  « 
egregie  declarat  drligentiam  ;  iaec  quidem  ferir 
ha  affirmayit  y  modo  vere  pronuntiarit.  De 
eadem  deinceps  re  fuam  fubjungit  fentemìara^ 
In  tota  autem  defcripcione  habetur  :  ega  noscen-* 
41  cupidus  hac  de  re  a  facerdotibm  nihil  per*, 
cipere  pomi.  Quas  propofui  opinionei  impro^ 
hantem^  oportet  me  ipfum  de  illis  rehus  pcculry 
tìs  ferre  fententiam.  Aliud  ab  alio  quoquam 
audire  non  potui.  Tale  quidem  ad  longisfìmum 
indagavi ,  usque  ad  Elephantinem  urbem  ipfa 
ad  infpiciendum  profectus ,  fimìlia.  His  ita  di- 
Gcndi  formulis  fuam  ipfe  ostendit  in  rebus  bisce 
gepgraphicis  ri  te  cognoscendis  et  memorandi^ 
diligentiam:  imo  anxie  adeo  aliorum  prodic 
opìniones,  mctuens  ne  nimia  iis  habeatur  fid<?s. 
Rogat  veluti  ne   fibi  rei  culpa  imputctur  ;   fe^ 

eninr 
(a)   e.  1%.        •    ^  - 


enitn  adiisfe ,  quos  hac  de  re  aliquid  (ciré  po9« . 
fé  fufpicàbamr  vel  facerdotes  vel  etiam  alios 
hotnines  omnes:  ideo  ad  Elephantinem  urbem,^ 
ut  ìpfe  rem  infpiceret ,  profecmm  esfe.  Qaid- 
quìd  igitur  alìt  aflTerane^'  ut  hanc  Hetodoù  iti^ 
rebus  geographlcis  non  ita  magnatn  dticendam 
esfe  ostendant  diligentiam ,  nos  porius  praeflan- 
tisfimorum  et  perquam  idoneorum  judicum  fe- 
quentes  (ententìam,  et  vero  ex  ipfo  Herodoto 
exempla  petentes ,  fummo  loco  eam  habendam 
esfe  opinamui-  (^a^  Cujus  idcirco  ex  eodem 
Lib.  IL  unum  etiam  ìndicìum  petamus  (&). 
Disputat  de  Aegypto ,  de  qua  facerdotura?  me- 
ffioratis  opinìonibusi,  de  regione ,  inquit ,  rec- 
te  illi  raihi  dicere  vìdentur,  quod  facile  ei 
apparebit ,  qui ,  etfi  antea  nihii  de  ea  audiverìt , 
eam  tamen  ìnfpexerit,  —  Hisce  autem ,  quae  pro- 
tulerant  facerdotes,  non  contentus,  quae  ìpfe 
viderat,  continuo  adjicit,  et  accurate  de  hac 
regione  agere  incipit.  Habetur  ita  clcgans  lo- 
cus  de  ea  Aegypti  parte ,  quae  Nili  douo  Ae- 
gyptiis  acquieta  esle  credebatur  :  qua  in  re ,  ne 
fàcerdotìbus  ^tantum ,  qui  hanc  tuebantur  opi- 
mo- 

(<7)  Hanc  quidem  Herodbti ,  de  qua  dicìnms  ,  diligen- 
tiam ejusque  adeo  hac  in  caufa  praeflaiuiam ,  tanti  de- 
xic  Fuhrmannus,  ut  maiorem  ei  geographo  quam  histo* 
riographo  habeat  fidem  L  !•  »  p«  I2a« 

(fy    e.  5. 
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nionem,  credere  cogeretur,  ìpfe  ita>em  explo*- 
rare  fluduit.    Qua  quidem  expIoratS  y  recte  di* 
eie  de  ea  regione  disferere  fàcterdotes ,  ^ique ,  ^ 
quae  illi  dixerant ,  ptorfus  vera  videri  Qa)^    Ob- 
fervandum  aucem  imprimis ,  cum  ex  antiquis  più* 
rimos asfenfos  esCe  Herodoci  opinioni,  tum  vi*r 
ro  ex  recentioribus  Maillecum  ,  Schavium ,  Voi- 
neium ,  alios  luculenter  docuisfe  y  Deltae  folum 
alcius  hodieque  esfe  quam  fuit  Heròdoti  aerate  ^ 
et  quocannis  eciam  novum  a  Nilo  accipere  *  in-  * 
crepientum  (^), 

Haec    ìgitur,    quae    propofuimus,   exempl^ 
Heròdoti,   ut.putamus,   in  rebus  geographicis 
cognoscendis  probant  dìligemiam  ;  plura  aucem 
liuiu»  generis  aiferre  documenta  infinitum  fit  ev 
nauféam  creet.    Quodfi  quisqùaerat,  num  edam/ 
diligens  fuerit   Herodòtus  in  ii^  y  quas  non  vU  ' 
die  y  *  cognoscendis  terrìs ,  idem  ei  paracum'  est 
responfum.      Earura  enim ,  in  quas  fé  conferre 
non  poteraCy  regionum,  fide  dignisfima  fummà 


(a)    Alia  hujos  diligentiae  eteittpla    exQanc  Lib.  L' 
C.    145.    et    178.  Lib.    ni.  C.  117.   Lib.   IV.  C.   17. 
37.  99.  et   i(S8.  et  Lib.  7.  C.  if6^  etaliis  bene  malttsr^ 
It)cis.     NonnuIIis    tnmen    eonrni  mentio  fit  remotisfitòa- 
rum  et  vero  incuJtisfimaram  regionum. 

(3)  Cqnf.  imprimis  Volney  Reizedot^r  SyHe  en  Ae- 
gjpte ,  Tom.  I.  C.  2.  p.  20.  fqq.  interp.  Belg.  qui 
Iticulentèr  Ilerodoti  de  Nili  dono  confinnat  i*e&tentiam;    . 

E 
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evali  indagabatf  testimonia  ;  et  fae{>isfime  adire 
folebat  homines  corumque  >  Inter  fé  confcrre 
documenta  (^).  Omnium  vero ,  quae  bue  us- 
que  diximus ,  hoc  maximum  est  verìtatis  testi- 
iBonìum,  quod  cum  antiqui  tum  quotquot  e 
Tttcentiorìhus  rem  accuratius  ekplorarunt.   He-* 

r 

xQdoxi  in  rebus  geographicis  laudarunt  idili* 
gentiam.  Sic  v.  e.  quae  de  Aegypciis  me- 
moriae  prodidit,  prorfus  confirmanmr  cum 
«K  omiquis  Strabo,  tum  ex  recentioribus  cele- 
berrimi illi  viri  Wood,  Schaw^  Maillet,  ^a-. 
vary,  Andreoslì,  Denon,  Geobert,  Brown, 
ialli  (*).  Ita  etiam  quae  de  Scythìs  tradìdit, 
nm  accurata  fune  9  ut  ^  qui  hac  aecate  in  Bulga- 
liam,  Moldaviam,  Besfkrabiam,  Crimeam  fé 
^xmtulerunt  peregrinatores ,  illosque  ddierunt 
bomioes ,  qui  Danubii  Cùzaci  dicuncur ,  fidem 
ei  negari  non  posfe  affirmarlnt  (0« 

fìl)  Sic  in  Colchidem  fé  concnlit  9  m  explorarct  an  ve» 
rk  esfenc ,  quae  audivenit  »  Colchos  origine  csfe  Aegypci* 
«l|;.vid»  lib.  IL  C;  fotf. 

(3).  Fuhmwnn.  l.  U-  p,  i?3.  Conf.  La  Harpe  Lycée^ 
mictmrs  ék  LUturature  ancienne  et  moderne  Tom.  IIL  p.  3« 

(e)  Conf,  Larcheni»  in  praefat.  p.  sp.  fq,  Ope- 
rte  pretium  fit  appooere ,  quod  apud  eundum  Doct:  cu- 
iu^am.  viri ,  de  Herodocl  diligentià  in  Scythiae  tradenda  , 
geogr^phift ,  Inveni  tcstimonium*  ^  Malgré  quelques  ambU 
gmO^  et  rpalquei  witraàictiQns  afparenni^  ^  fs  trouvent 

ioni 
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SECTIO    ALTERA.. 

HERODOTI  DIUGENTIA  IN  GENTIUM  NOTAMDI*.    . 

•     .  •     ?    •  ■ 

MORIBUS,   INSTITUTIS9   LEGIfiUS. 

»,  «  li 

§ 

Vix  ulla  ìli  Hérodoteo  opere  meitlorattir  génìsf^"^ 
qu!n  i!mul  etiam   eìiis  mores^  inftitiifó,  lege», 
accurate  dcfcribanrar.   Quae  cfuidèm  défcfiptio* 
nes  fi  ad  òperls  referunmr  dotes    àtque   epifò- 
diotufn  habentiir  itiftar ,  mirifice  fllud  cotìimen- 
datic,   quippe  gracisfimam  ei  variecdtem  conéi^ 
Ihntes  ;  àst  vero  eìaruni  hàec  est  ratio ,  ut  itiulfìi 
étìam  magis  ad  operis  refereùdie  fine  vìrtuies.^ 
Accuratara  enJm  lUamm  gentfum  praeSenC  cog-* 
nltionem,  quarum  alio   modo  baud  fnagna  ^ 
nos  perventura  fuìsfet  norrtia»     £fficlutic  itìi; 

Ut 

Jans  la  defcription  gSograpJUfie  de  la  ScjthÙ^  il  est  €if* 
tatti ,  qu"  Uerodotc  à  donne  une  attentim  extraardinairt  M 
ce  fu  jet.  Far  la  declaration  folennelle  ^  qitil  fait  dès  U. 
commencement  y  on  petit  fuppofer  quUl  à  u  intention  ^ 
qiieììe  fit  heaucoup  d"  impresfion.  Il  est  peut-étre  rarement 
arrivé  à  un  voyageur  ,  qtH  à  tire  ^  une  maniere  ficafueh 
ie  Jes  conhahfmces  cotfcernant  la  géographie  d^  un  payi 
ausfi  étcndu  quc  fa  Scythie^  de  faire  une  dcfcription  doni 
la  quelle  on  remdrque  tant  de  circonflancet  qui  f  acc&rdent 
mvec  la  veritéC''    Vid.  Larcherus  in  not  ad  tab|iV,  Ct  i.6m 


N 
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ut  in  plurimorum  anciquicatis  populomm  his- 
coriam  'penicus  nos  infimiare  posfìmus.  Rcs  au- 
tem  exemplis  illustranda  est:  et  quoniam  fe- 
cunda  Herodoti  Mufa  iam  faepius  nobis  ufu  •  ve- 
nite,-hoc  quoque  loco  non  prorfus  ea  praeter- 
mktenda  'videtur,  aptisfima  quippe  ad  remnos- 
fmm.confirmandam  exhibens  documenta.  Ube- 
cius  igìtur  postquan^  qum  de  aliis  rebus  9  rum 
ypro  de^Nilo  egerat,  ita  Cap-  35.  i^iUov  fiév^ 

jnquit,    y(/y  xi//  rovaur»    eìpiiffiu.      "Ep^ofAxi  Si 

4u}i fidivi»    l%€f"if    «AA)f    vi^C^   xAptI  ,     K»i    IpyA    }kÓ' 

^Mi  ptiZ^  woùpix^Tat  Trpòf  v&^aìf  x^P^^*  raiirav  ff* 
wfKA  TTXiet  Trepì  aùriiq  tlpn^^rau  Et  omnino, 
^uod  poUicetur ,  in  fequentibus  egregie  exfe- 
quitur.  Pnmum  enim  memorata  quae  viris, 
quàeque  feminis  japud  Aegyptios  esfenc  prò- 
pria-  Qa)  ;  accurate  ita  tradit  omnes  no  tatù  dig* 
Jic^  huius  gentis  raores;  agit  deìnceps  de  gen- 
tis  facris,  teniplis,  faccrdotlbus  ;  varia  nobis 
exUibet  animalixiin ,  quae  in  h;ic  regione  habe- 
teintur^  genera,  eaque  fedulo  defcribit;  immis- 
cèt  fubìnde  gentis  leges ,  ut  v.  e.  C.  92 ,  quae 
!  apud 

(tf)  Min  profecto  et  abfurda  fortasfe  videntur ,  quae 
de  vìrorum  apud  Aegyptios  inulienimque  moribus  prodN 
didit  noster  :  quibus  tamen ,  quam  parum  hac  io  re  ueg^ida 
fit  fides  ^  icfra  videbimus. 


•  V   »     •  «       »   • 


*  apud  éàm  de  coniugio  obtfnebànt.  Maefc  auceftì 
omnia  ficdfefòribit,  ut,  qui gemein  quatldaHiJati- 
tiquam  ìncerìus  explonUfe  ctipit,  nullo  fadlto 
histonco  legando  magìs'  animum  ex{>letUft)s.  Ut  » 
quam  hoc  trac tando  altero  Herodotei  (^ris  U- 
hro  (a).  :  '  ' 

'  Quaé  autem  in  Aegyptiacis  Herodoti  est  r** 
tio ,  eadem  '  qudque  in  Asfyriorum  cernitùr  dfi^ 
fcribenda  historìa/  Memorata  enim  Lib.  I.  C 
177.  Cyri  in  Asfyrios  e:tpeditione ,  hanc  poi^ 
ro  ad  Cap.  usque  201  prorfuS  negligit.  -  Ime* 
rea  enim ,  Temei  nominatis  Asfyriis ,  horum  cotf- 
tinuo  fufius  exponit  legès ,  v.  e.  de  locandis'pueN 
lis,  de  aègrotis,  de  fepultora,  delucco,  alfieis^ 

"*  ne-. 


'  (^)  Apponere  iuvat  Savaryi  tesdmoiiitnn.  ,,  Je  ne 
puis  apprèder^  que  la  partie  de  F  histoire  ìt  Herodote  ^ 
qfii  traete  4e  PEgypte  ,*  et  t?  ^st  avec  la  plus  grande  fatis^ 
f action ,  fue  fai  retrouvé  dans  ce  pajs  lei  moeurs^  let 
ufages ,  qu*  il  à  decrits  avec  éguelques  Icgéres  modificatians  ; 
in  lib.  cui  titulus  :  Lettres  fur  FEgypte  Tom.  Lpag.  loi/^ 
Nòbilisfimus  ille  in  Syria  et  Aegypto  peregrinator  Vol- 
hcius,  ita  de  Herodoco  in  iisdeni  memorandis  rebus 
ihtnit:  ante  haec  duo  et  viginti  faecula  eum  illa  de 
Aegypto  fcrìpfisfe ,  quae  mine  quotidie  fere  òbfervan- 
tur.  Interp.  Belg.  Tom.  II.  C.  2.  p.  20.  Fuhnnannus 
aucem  affirmat,  plurima  omnino,  quae  de  Aegypto  dixic 
noster,  cum  ab  aliis  peregrinatoribus ,  tum  a  Francis  in 
Aegyptam  expeditionem  fiisctpieirtibus,  confirmaca  fuisfe 
L  1.  p.  la^,  ... 
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C.  56.  de  Spartanoratn  inilitutis  ;  quapiv^qi  ^9- 
jrdam  im^Scbuil  ^0$  gwtis  esi^t  qjw  l|l?e|i 

Vam  4?  I|^<9dod  II)  «pi^tf  ^eggngìì^i/B  4elcq- 
i»lfl<lis  «bl^Fwi  pota»  ^^«BÙI ,  i«qa»tij^$i9^ 

■^ec  dìligentil.     Non  enim  Gxaeconim  folum- 
modo ,  nec  edam  culcionim  gencium ,  mi  Aegyp- 

«lo- 

jfmrfiM»i  rixittH'    it^ì  mùXwrii  rt    mùXmm  y(frr0à^    Mifb^ 

fhnAlttfri.  C.  6o»  Conf.  Diodorus  Sic*  Lib.  J.  C.  74.  p. 
86.  £diu  Wesfel»  Cecerum  posfim  dellcr$>uncur  mo« 
res  allanun  Graeciae  gencium;  loca  autem»  quibus  illarum 
habecur  defcriptio,  rec^nfere  ìnfinicum  foret,  hi^quìppe 
illìc  earum  mendo  fic  Ica  v.  e.  Laceda^moniorum. ,  d^ 
<)iiibus  agic  noscer  Lib.  VI.  C.  56» ,  aliud  quid  «lemortt 
Lib.  IH.  C  4&,  aiiud  Lib.  lY.  C  77. 


c{oram,.AsrynoruiÙ9  alionimtf e ttembrifte pto A 
die  mores  et  inilinita,  fed  pari  diligentta  ^ 
fiatl^arìs,  idesc,  inculcis  pòpulis  egic  ^  tutiisjrt 
lucolentisfimtun  exempluin  pntebec  Libw  IV.  ^ 
quo  fufiuis  expoaimr  Scychanim  hìstoriai  £# 
enim  loco  (^a)  nocancur  Scychanim  rìms  in  fa* 
crìficiis  9  et  univerfe  mores ,  inquibusmos  ille  ia 
capcivoà  occisosque  faoscej  faevìendi  ;  irétenfea** 
tur  itenx,  quae^pud  gencem  obtinebanc,  Iege$. 
Eadem  ratione  Lab.  IIL .  C*  20.  memorancur  Ae- 
thiopes ,  eorum  traduntur  vivendi  ratio ,  indo- 
les,  leges.  Perfarum  autem  mores,  ìnftituta^ 
leges  e:q)licui5re  nostram  nemini  miram  ìdddbi- 
tur ,  qui  eum  JRerficum  lniprÌQÌi$  h^iliim.  ffftìs 
nere  voluisfe  cogitaverit  (^). 

Et  bisce  quidem  probatur,  ni  fallor ,  huius  fec* 
lionis  ìnfcriptio  ;  quàe  enim  de  cultisflmis  primari- 
isque  gencibus  accufimus  exempla ,  HerodQf f  ab* 
unde  declarant  hac  in  cauik  diligentiam  ;  quae ,  fi 
de  iis ,  quae  cultiores  dicuntur ,  valet  gentibus  ^ 
jica  in  Barbaros  quoque ,  quorum  y  uti  vidimus  ^ 
quam  accuratisfime  expofita  esc  bistoria ,  optimi 
quadrac  populos«  Ceterum^  ut  hoc  addamus, 
primaria  quamvis  nobis  ex  Herodoto  actulisfe  vi-* 
^eamur  èxempla  ^^  alia  tamen  àfferrf  posfent ,  nifi 

dls( 

(a)  C.  ^^ 
.  (h)  Quae  hat^encur  omnia  Lib.  I.-  à  Cap.  iude  isi- 


ì 
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dfopncatfom»  Ihnites  prohiberenc,  eademque 
pregia  hic  iilic  apad  hiscoriae  paccem  obvia  \o^ 
éa ,  quibus  eleganti  ratìone  éc  raiÓL  iimul  liia^ 
ifìaixe  aliapum  ^  minoris  etìam  momenti  gentium  ^ 
defcrìbontur  indoles^  inftitata,  leges  (tf). 


"•  •       *  V 


S  £  CT  I  Ó    T  E  R.T  I  A, 


*      • 


PRUDENTIA    POLITICA. 

•       •  * 

'  In  opere  Herodoteo  uti  obivis  exftant  (apien* 
dttspraeceptt  C^)»  ita  haud  raro  occiutimt  fen^ 

ten* 

(a)  Vid.  ex.  gr.  Lib.  1.  C.  172.  et  215.  Lib.  IH, 
C.  i.  et  p8.  Lib.  IV.  C.  103.  et  168.  Lib.  V.  C. 
3.  et  Lib.  VII.  C.  70.  ej  alibi. 

^  CO  ^^d.  ex.  gr.  feepius  iam  Iradatum  Solonìs  cmn 
Croefb  colloquiami' conferii  quoque  merencur  Lib.  L 
C.  87.  Lib.  VIL  C-  337.  »bi  egregia  illa  et  per 
totam  antiqùitatem  diffufa  de  amicitià  occurrit  fen^ 
tencia;  cìvis]  quidem  civis  felicitati  fàcile  Invideatà 
aeqne  alteri  civi  alter,  cum  eum  confuluerit»  <^ 
dma  pìraebebit  coofiliay  nifi  ongnos  iam  in  virtute 
Ibcerìt .  ^ogreslbs ,    fed   IA%%    {«if    tf   wgirrurf     irn 

«^irr«.  cf.  Lib.  Vin.  C.  60.     Ceterum,   ut   hoc  obiter. 
XDoneam,  istiuimodi  plurima  apud  nostrum  occurrunt  lo- 
ca. 


(    7^    ) 

<  • 

Tientiae  de  regfminis  formìs ,  de  legibus ,  de  hio- 
rìbus ,  prudetnìa  polìtica  plenae.  Cuius  gerté-- 
ris  mnumera  etiamfi  excitari  posfint  loca  '(^)  j 
ea  taraen  folummodo  exbibituri  '  fiimus ,  •  é-quft- 
bus  imprimis  Herodori  pateat  politica*  folertia, 
Hanc  itaque  prae  ceteris  mirìfice  probare  videctìt 
locus  ìlle ,  ubi  Perfarum  inducimtur  de  regitninlè 
forma  conftituenda  fermones  (*).  Hoc  igJftir 
loco  tres  prìncipes  Periahim  viri  Otanes,  Me- 
gabyzus  et  Darius  de  Démòcratìa ,  -Oligai^M* 
et  Monarchia  in  utramque  partem  disputant. 
Otanes  autem  primus  fententiam  proferens  Dc^ 
mocratiam  optimam  reginiinis  formatti  esfe  Ita* 
Tuit.  Ad  Monarchiam  enim  quod  attinec-,  eins 
mala,  inquit,  novistis  omnes.  Vidistis  quo 
Camby fis  Magonimque   procesferit  infolentia  ; 

'  nec 

ca ,  ubi  non  difiputaeiont s  habentor  »  e  quibiis  historke 
fum  efficiatiur-policJai'pnKlenda,  fed  fencentiae  breve^ 
^Uae ,  at  vero  palmariae  ^  fvr^è  »  eiusdem ,  quam  vocant , 
politicae  prudentiae  plenae  ;  cuius  rei  ut  unum  afiferain 
exemplutn;    Lib*   Vili.  C.    3.  nóbilisfima  Illa  invenitiir 

(a)  Huias  generis  fententiae  ubivis  fere  iìs  immiscennir 
locis,  quae  gentiutn  continenc  mores^  »  inflitttca ,  leges)  ea 
tutem  plura  fup.  Secc  atculimus. 

QT)  Uh.  lU.  C.  80.  Gonf.  Lib.  L  C.  ao;.  et  Lib.  IX» 
C.  9*  et  182.  fdd.  Lib.  VÌI.  C.  SS^* 
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inec  miram  :  «joomodo  énim  quis  ^  echmli  lom^^' 
nmrn  hominam  fic  opthnus,  fi  ei  omnia  prò 
iubim  impune  facete  licer ,  hrh^  riv  itùtir^y 
<9oi^r»¥  manere  pocest  ?  Qritur  enim  ^ud  eum 
praecer  iavidiam  homini  ingenitam  9  infoienti^ 
ex  p^efentibus  bonis  nata.  Haec  aucem.  du^ 
fi  quis  habec,  ^omnen)  fimul  habec  tMxirnt^^ 
parcim  enim  infolentià  fatianis,  .partim  eciam 
inyidift  nnilta  peragjic  aeffrìa.  Ac  ycro  tyranf 
jyfogi  invidift  carere  oporcec^  omnia  quippc  bona 
^aboHftin.  CoQffitrto  autem  tno^o  agU  in  cir 
vea  fuos  :  invidet  enim  opciauttibjas  qupd  fa^ 
perfine  »  mali^que  conerà  civibus  gaudec  ;  ca^ 
lumnias  autem  lubens  admiixic  (tf).  Quod  au» 
cem  omnium  marcime  incongruum  est  y  fi,  cum 
mediocricer  miraris ,  aegre  fere  quod  non .  valde 
colitur  ;  fi  vero  quis  valde  eum  colit ,  odic 
cum  tanquam  adulatorem:  verbo,  patriae  iura 
concucit ,  mulieribus  vim  infere ,  indemnaeos  oc« 
cidìc.  Multieudo  aucem  fi  imperae,  primuni 
quldem  omnium  pulcerrimum  obtìnec  riomen^ 
éffcuGfiln^  eomm  deinde,  quae  monarcha  facit^ 
nihil  peragie  :   fpne  enim  magiscr^uni  obcinec , 

(/?)   Itn  enim  MfiVrvf,   id  est  ##iriJ/MfH9  ve!  fxmflein 
q\iandim  vocetn  prò  «rf^mf  ponendiun  ^sCe  monuit    ilhis» 

ma  •Wyttcnbachiur  in  «mot.  ad  SelPriac  Hift.  pag.^# 
in  nota  zd  pag.  57; 
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(Hias  ration^.  nddert  debet,  omafa  deniqu 
CPnlìlia  ad  populnm  refert  (tf).  £c  b^ec^.q^j^ 
dei!t>  fune ,  quae  Ocanes  de  opcima  regiinini;» 
forma  fenciebac. .  / 

.  Megaby2l  nunc  et  Darli  apponere  fermones 
oobis  noa  mecesfe  videtur  ^  quoniam  ex  iis,  quae 
appofuimusy  politica  Herodoti  pradencia  ra;Cia 
oobis  patet.  Philofophiae  policicae  ^  quae^  de- 
Ipceps  exflitit,  egregie  hic  locus  refert  primor** 
4ia;  fpìrat  odiiua  in  cyranniim, -et^-quod  tanti 
a  Gra^cis  ducebatur  moiOieiiQ ,  ea  laudacur  im« 
perii  forma  9  in  qua  totus  populus  inerii  e&t 
gaiticeps ,  ut  ita  obtioere  posfit  y  quam  Cicero 
QOtavit  y  iuris  aequabilitas ,  ìvwoiil»  omnino  y  a^ 
^raecis  ita  dieta,,  fuoimumque  ab  iis  civicads^ 
fommodum  Ii^bita.  (0«    5^4  ^^  vas^is  euam» 

po^ 

C^O  Ne  tamen  abfurdum  videatur,  homìneniJPerfam  iti 
<te  monarchia  iudicarc ,  operae  predimi  flt  monete ,  hoc 
ifftm  peripietefl^m  Hcoòdocinn  Ica  distfsfe  Lib.  VL  C  43. 
IVIiiam  rem  ego  referam  iù  Graecis ,  {qui  fibi  perfuadei* 
ri  non  patiiinnir,  Oconem  populare  imperium  apud  Perfai 
laftimeivlum  esfe  cenfuisTe  ;.  quod  enim  Otancs  apud  Per- 
fu  cenfoit,  id  in  lonum  civitatibus  peregic  Mardonius« 
Uic  enim ,  ha^um  civit4cum  cytamude  idKiicau ,  popularem  ^ 
iHWnis  fonnaia  in  civitatibua  ìnfiiniit.  'Conf.  quoque 
l^ib.  V.  C.  37.  Ceterum:  de  Monarchia  praeque  il|à 
democratici  regiaiinia  praelfancià  «Adem^mioiie  disfeniit 
SiiripidQi  in  MesL  vy.  ii5)-i25.  w  ' 

Q^  Egregia   esc  de  hiace  lisraioiubui  Cl<r«.  Hqusdii 

fen- 
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politica  haeccè  eluceatpfùdentia,  operae  pretì- 
um  videtur,  alìum  item  excitare,  iaec  minus  nobì- 
lem  de  tyrannide  locum.    Dick  Herodotus  Lìb* 
V.   C.  78.  :  ìuris   aequabilitas  quanti  fu  preti!  ^^ 
non  ex  uno  tantum  exemplo ,  fed  undique  intel- 
Mgi  posfe,  quandoquidera  et  Athenìenfes  tyrati» 
nis  fubiecti  nuUis  vicinorum  in  bello  praeftan-^ 
tiores  erant ,  ni  véro  liberati'  longe  primi  eva- 
ferunt.     Cuius   rei  •  hanc  esfe.  ftatnir  causfam  r 
quamdiu,   fnquit,    contfnebantur  9   fegnes  eranc 
propofiro ,  quippe  prò  domino  laborantes ,  libe- 
rati vero   libi  unus  quisque .  rem  gerere  prope- 
tabat  (/3P).    Paucis  bisce  verbis  elegia  omnia 
continentur.    Athenierifium  exprìmitur  et  Grae- 
corum  univerfe  ratio,  quae  istiusmodi  crat,   uc 
ferre   non  posfeht ,    qui  -'fibi ,  quamvis  alioquin' 
Optimus ,  praeésfet  dominus.    Illi  igitur  fi  fub- 
iecti   esfent,    fublata    erat    libertas,   adverfus 
hostes  non  prò   fuà,   fed  prò  tyranni  fé  falucc 
cenare  putabant  ;   fieri  igicur  vìx  poterat ,  quin 

Kps- 

fcncentia,    eos   fontem  conftituere  germanae  politicae  io 
Pfat.  in  Antiq.  civìt.  p.  72. 

(a)  Quod  quam  vere  fu  ,  exìnde  pater ,  quod  Lacedae- 
loonii.  animadvèrtentes  genus  Accicutti,  qtiod  fub  fyramii- 
dc  maafanim  esfet,  infìrmum,  et  parendo  proinptum» 
nunc  naccum  Ubertaten  vej  ipfis  par  evafuriim ,  Hippi- 
am  Pifistraci  filium  Achenas  incroducere  conabanciir.  Yìi^ 
L.  V.  C.  9i#    • 
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s  « 

bostibus  in  bello  nifi  inferìores^- raIi;em^noi| 
praeftantiones  esfent  ;  ilio.  vero,  liberati ,  nul-j 
lum  habebatit ,  quo  cogerencur ,  dominum ,.  nit 
fi  ^h  vófMv ,  cui  unice  obcemperare  et  prò  qya 
omnia  facere ,  fanccisfinium  habebatur  officium^ 
Quum  iginir  Lacedaemonii  Hippiae  reflicuere 
Athenarum  imperium  iluderent,  egregie  Sofi- 
clem   Corinthium  ita  loquemem  inducic  Hero- 

4otus*  ^H  ììi  Srs  oif»yÒ9  ((ftm  Svsfis  r^g  7HCt 
lioù  4  yìi  ft,4TÌoapoq  vvìp  tou  cùp»vou>,  k»Ì  ot  &¥• 
(ifiuvoi  vQfiòv  iv  t»2iijff^  Sbuffi  ,  xcù  ol  Ix^vig  ròif 
srpÓTspav  ivópavoi  j  Ìts-  7<  ùfiis^y  &  AfitKfiiaip^^ 
vjoi^  hoxpvtrUg  KX7»}kùovr€c^  ropayyiSxg  ig  Taf 
9ÌXig  Ttxriyiiy  vxpx^ìtiììi^ivie*  ray  outs  ihKa^ 
repov  cùiéif  iffTi  lUkT*  iyip&Tùvg^  oSre  pucttcpovirsn 
Ifiy.  El  yàp  iìi  Tovro  ys  ìokìu  ófiTv  elmi  SCPH^* 
CTh\  uffTs  Tvpxwéói^iat  rxg  ^ÓMg^  auro)  TpSÌTùi 
rvp»ìfvùv  xxT»irTìf(rififvoi  xctpà  ctCpi^i  aÙToTffl  «  ou- 
^u  K»)  Tùl(Tt  àj^kOitn  ìl^H^ii  %»tiffrÌ¥Au  yvv  ik 
»VT0Ì  ÌTS$pos  hvTBg  Tupivifa¥j  Koi  (PiiXÌ(rffoyT§4 
2iiyiraT»TQuT0   iv  rfj  'Lvipinp  fiìi  y  svivi  ai  ^   xct- 

Sars  ^  xttiTÌKèp  iiAsXg^  hx^Ts  &v  xspì  ctùroìi  yvi» 
§A»g  ifAshov»^  ffVfi0ci}»}^8ff9ai  ^Tsp  vvv  Qa)^  Quae- 
lententia ,  ut  in  antiquas  omnes  mirifice  quadrac 
RespublicaS)   ita  alias    edam  nobis  adducen- 

dus 
(a)  Lib.  V,  C.  pa»  .,    .      ì 
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9ii9  eét  lociìi,  qui  interìus  etiam  andqmm  m^ 
bis  politicam  aperit.    Qui  enim  Lib.  VII.  C^ 
loi.  Dematatì  habentur  cum  Xerxe  fermones» 
fotam    nobis  veterum    Rerumpublicfaruto  col-* 
lustrant    ratìonem    et   formam.      Xerxes  anttf 
proelmitt  Demaramm  rogabat ,  num  Graeci  ip- 
fius  impsTOii}  fusténturi   esfént.     Hic    autem^i" 
vel  foli ,  inquic ,  Lacedaemonii  obvlatn  tfbì  ve- 
iifent  ad  pognandum ,  etiafnrff  fefiquf  Graeci  te*' 
cum  fentiant  omnes.    De  eonim  vero  nuitìèro,' 
quot  illi-iiiit)  qui  hòc  ftcere  posflnt ,  ne.quae*' 
ras  ;  tiam  five  in  eomm  exercitu  mille  fìxerim , 
hi  '  tecum  pugnabunt ,   fire  hi^  pauciore» ,  ferf 
plures.  *-  Tum  vero  Xerxes  càcMftnans ,  Be* 
marate,  ait,   quale  tu'  tandeW  prtrtulisti  vef- 
bum ,  potertmtne  mille  viri  cum  •  ttotò  exerciCtt 
pugnare?  age,  tu,   qui  horutn  vnronmr  ftmtl 
re^t  j  drc   mihi ,    vfisne  igitur  cum  decem  viri* 
pugnare?  et  frrta  fune  vestri  cives v  ut  tu  iac-^ 
las,   te  tìlorum  regem  fecundum  vestras   fegef 
duplo  numero  opponi  decet  r    et  fi  cives  ìllt 
ftmt  tales  ac  tanti'  magnitudine ,   qusmt!  'tu ,  ee 
qui  mccum  femiones  miscuerunt,  Graecf,  vide 
ne  fermo  iste  tuus  in   extremam  proruat  iacta^ 
tionem  ;  nam ,  àge ,  videbo  quomodo  mille  ho* 
0iines ,  aut  decies  aut  dentque  quinquagìes  mit- 
le  omnes   iimul  liberi  ncque  ab  uno  gubemati 
ÌBUto  cxercitui  obfisterent;  qutmrfimu9ndsp&* 

res 
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fes.'qaam  mìlleni  ad  fingtflos  eòfom;  fi  iint 
quinque  tnillia.  Nam  milites,  uti  apud  nos^ 
uni  obtemperantes  imperatori ,  •Hliiw  raetu  con- 
tra  fiiam  etiam  naturam  meKòres  fiunt ,  et  Ha- 
geHis  coactì  vèl  pauciores  adverfus  plùres  pro- 
cedane; iidera  vero  in  libercàtem  proruences 
hòrum  neutrura  facerent*  Vix  igitur  opinor, 
Graecos,  numero  eciamii  pares  csfenc,  cum 
fplis  Perfis  Q%^^  pugnaturos.  Sed,  quod  tu  di^ 
cis,  apud  nos,  quamvis  raro,  fubinde  tamen  / 
obtinet;  funt  enim  ex  raeìs  Perfarum  fatellid- 
bus,  qui  cum  tribus  fimul  Graecis  dimicare 
'  velint.  ^  Ad  haec  Demaratus  ;  equtdem ,  ìnquit  ^ 
ncque  cum  decem  viris  me  pugnare  posfe  poi* 
liceor,  aefuc  com  duobus;  ne  iingulari  qui- 
deiR  ccvtamìne  voleos  ccrcaverìm;  la  antem  ne-* 
cesfe  fuerit ,  aut  magnum  quoddam  exftiterit  pe^ 
riculum,  libentisfime  certarem  cum  uno  ho- 
rum  hominum,  qui  trìbus  Graecis  fé  fingulof 
pare3  esfè  dicunt.  Ita  et  Lacedaemonii  ^  cunl 
fingutis  dimicando,  nuUis  funt  inferiores^  fed 
conforti  omnium  flint  fortisfimi,  liberi  enim 
non  tamen  omnino  funt  liberi."  Etenim  eos 
tirgct  domina  y  lex,  quam  multo  magls  ti- 
ment ,  quam  te  tui  ;  faciunt  idcirco ,  quae  ilk 
Kibeat;  femper  autem  idem  iubet,  vetans  eos^  ,^ 
quàntacunque  fit  inimicorum  multitudo^  ex 
«eie  iugere^  fed  ìubeus,  ia  fuo  quemque  mti- 

ne«- 
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.Aezfttem    ordine^    vel    vincere    vei  .  occumbe/ 

re  C^).  '     . 

Apparet  ita,  ni  fallor9.ex  iìs,  qui  apud  He- 
rodocum  occumiht ,  fermonibus ,  quaenam  Spar- 
tae  et  Graecarum  univerfe  civitatum,  quaenam 
Perfici  imperii  C^)  fiierit  ratio;   quam  quidem' 

a 

.  0»)  Conf.  eiusdem  Demami  qui  habcntur   Lib,  VII. 

.    C.  305>.  et  234.  fermones  et  Lib.  Vili.  C.    143.   Athc- 

'  Hienfìum  de  libertate  opiniones. 
•  (*)  Haec  Perfanun  ratio  et  ita  Herodotì  politica  pru- 
dentia  egregie  quoque  effici  potest  ex  Lib.  I.  C.  %g* 
Lib.  VII.  C.  9  ;  ex  ii«  enim ,  quae  hoc  loco  de  Grae- 
ci«  profert  Mardonitjs,  haud  obfcure  patent  Perfarum  de 
populo  quodam  fuMgendo  opiniones  ;  —  Lib.  VII.  C.  I03» 
et  135.  ubi  Spenhies  et  Bulis  Perfte  cuidam  Hidami  de 
Perfis  univerfe  dicuntr  tì  (m^  hiSxn  A»*  i{«*Ttiw»  tAip- 
éifi^  *•#•»#  Bmcih^  Lib.  VIL  C.  aio.  ubi  de  Perfiae  re- 
gè  dicitur:,  wùX?ìmì  ituHc»  itm  iréfttwm  «X»»»  «A/ytof.^'iJrfffflif» 
Lib.  IX.  C.  no;  qui  enim  ibi  habentur  Xerxis  cum  fra- 
tte Mafista  fermones,  mìrificè  illi  Pferficorum  regum^ 
q\iem  dicunt,  declarant  'despotismum*.  Conf.  Lib.  Vili.  C* 
26  :  quo  loco  Perfae  Tritantaechmae  verisfnnum  de  Graeci* 
habetur  effatum:  nwTM»  Mm^ìitu,  mìw^  iw  S^ifm^  Sy^JVH 

ixAk  Ki^X  ifiwi  et  imprimis  Lib.  Vili.  C.  86:  ubi  Ure- 
mie pugnasfe  dicuntur  Pertàe  ad  Salaminem  et  longe 
melius  quam  ad  Euboeam  ,  fed  caufa  huius  rei  fuisfe  nàr 
ratur  Xerxis  praefenda,  qui  in  littore' uniuscuiusqué  fpoc- 
tabat  fortitudinem  aut  ignavìam.  Add.  Lib.  Vili.  C.  102. 
ex  Artemifiae  enim ,  quod  ilio  loco  habetur  cum  Xerxe 
colloquio ,  haud   obfcure  elici  potest  Peffarum  ò^spotìs^- 

mus  ; 
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#  nobiscum  repucaverimas ,  gravisfimum  ismé 
in  historià  factum ,  Graecos  paucos  numero  -in- 
numeras  ista^  Perfarum  copias  profligasfe^  con- 
tinuo nobis  perfpicuura  eric.  £;t  bis  quidem,  m 
iallimur,  exempli^  pacet,  historiae  non  tantum, 
fed  paricer  policicae  prudejìtiae  pareQtem  fuisfò 
•Herodotum'  (tf). 

SEC  TI  0    QV  A  RT  A. 

HERODOTEIOPERI5    FIDES. 


'  In  omnibus  ìUis,  quae  bue  usque  disputavi- 
mus^  licet  innumerae  nobis  occurrerint  difficut 
taces  eàedemque  istiusttiodì,  ut  facpius,  quo- 
modo  eas  omnes  expediremus ,  prorfus  ignora*- 
remus  ;  cum  iis  tamen ,  quaé  in  hac  -elaboranda 
fectione  habennir,  aliae  comparar!  prorfus  pos- 
funt  nullae.  In  ìllud  enìm  inquirendum  est  ar. 
gumQntum,  de  quo  inter  doctisfimos  quosque 
vjroS  ncque*  unquam  conftitit  /  nec  vero  hodieque 
■     "-  '     '  -  con- 

nus;  dicit  enim  nilùl  ìnteièsCe  utrum  Mardoniu^  mali 
quid  patlanir  quippe  fervus  ;  neque  ex  cladibus ,  quibus 
•eifin  àltec&fliit ,  miignaxn  perce^^ttifos  es(b  Graecos  utili- 
\xateift;^  rege  quippe  fuperflice  illiusque  domo  incolumi  ; 
ex  qjiìbus  verbis  vilisfima  illa  Pe.cfarum  erga  reges  patec 
ratio,  .,    ,       ' 

•  ■  C^f)  Séné^vcrbà  CI.  vin  Heusde  ,  l  1.  p.  ^l. 

>  :^  F 
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jcooftai»  Scrìptionis  igitur  nostrae'oifi  fiagica* 
xec  rado ,  nunquam  profecco  de  eo  agere  iiifU- 
tueiemus.  Cum  autem  haec  ita  iic  comparata  t 
ut  nullo  modo  praetermitti  posfit  »  prò  nostris 
yiribtts  tenue  quid  et  nuliius  forcasfe  momenti 
àt  èp  }n  medium  proferre  debebimus. 

Huius  igitur  àrgumenti  amplicudo  quandor 
quidem  quendam  iibi  requirit  ordinem ,  hoc 
modo  illud  perfecuturi  fumus ,  ut  prìmum  in 
vestigemus  ,  num  fides  Herodoto  abneganda  fit , 
patriae  utpote  amore  eo  perdupto^  yt  v^ri  (lu- 
dium  negligerete  tum  de  miris  illis  aliarum 
gentium  agamus  nobieque  fere  incredibilibus 
izonfuetudinibtts  s  et  denique  in  Plutarchi  inqui* 
xamus  de  Herodoto  iudicium.  Quae  omnia  fi 
jQuodammodo  ^xplicaverimus  ^  de  historici  He» 
irodotì  fere  accuratius  existimare  lioebit* 

SI. 

ì^csflgaìur  nttm  patriae , amor d  ep.per*^ 

ductus    fuerit  Herodotus  ^    ut    veri 

fiudium  negligerei. 

Awàqfìis  plerisque  fcriptorìbus  hoc  adhaefk 
Vitiiim  9   ut  in  hiscoria  confcrìbe^a  res  impri* 
rais  ceiebràrent  gentis  fuae  ;  quo  factum ,  ut  iti . 
iis  univ^fe   pbtiuQrec  .pa^um  fl^diuoL.    Nec 
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%  > 

_  ^  ■ 

ttfniDi.    Gffteci  enim  afisi  géntes  omnes  to^« 

baras  habentes ,  eàrùtn  vircutes  tenebris  iiivol- 

vere .  vìtia  conti^  nimis  accurate  Àòtaife  (Inde- 

barn.     Hoc'igitur  vidum  .^^iim  ihag;nam  par- 

tem  histc^jcam  fidem  infirmare  posfìt ,   diligen- 

ter  nobis  indag^ndum ,  nùm  eò  quoque  labora* 

Terit  historiae  pater,    . 

Mihi  fere  cogitanti  quOt  itinéra  in  remotisfi- 

mas  edam  regiones  fuscet>erit  Herodotiis^   fieri 

vix  potuisfè  videtùr  »  Ut ,  civium  rdòfum  ratione  i . 

exterarum  gentium  praeclarà  quaeqoe  detrecta-  ; 

Ki.    Is   éhim  perègrinationuin  frnctus  esfe  fo- 

kt  9  ut  variorum  homitium  moribus,  inftitutis, 

legibus     cognitis,   ingenium    finìul   nostrum  à 

perverfa  illa  abducarur  rationé,   nil  nifi  patri» 

,  ufn  probaridi^  extera  omnia  contemnehdi  (^a). 

Quo  vero  melius  hac  de  re  exìstimetur,   exem- 

pla,  quae    a    feculi.  labe    Historiae     patrem 

tucantur,  ex  ìpfius  opere  afFefamus. 

Opcris  iara  initio  haud  obfcure  fignificat  Hfi- 

rodotas,   aeque  fé  barbarorum   ac  Graecorum 

tradimrum   esfe    praeclarà    quaeque    facinora; 

quod  revera   in  historia  corifcribenda  exfecutus 

csfp  videtur*    Gentiurà  v.  e*  nominumque  ori- 

gì. 

'(/?)  Uc  vere  Paufanias  Lib.  X.  C.  4.  p.  806  ;  qui  ecw 
inaxirae  horòincs  renim  miracuirs  fidem  negare  dicit, 
^b\7s  in  tota  visi  non  contigit  qiiidquam  incueri ,  qnod 
lest  communi  hominum  opinione  maitu. 

Fa 


-.  •*• 
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gìnés  non ,  ut  aliì  fcriptores  ;  cetnerè  a  Gràfe*- 
cis  ducit,  nec,  quae  de  Eridano  narrabanmr, 
ideo  ad  fabulas  relegare  dubitat,  quia  ip- 
fum  vocabuhim  Graecam,  non  vero  barba- 
ram  prodiens  originem,  a  po^ta  quodam  ef- 
iicmm  esfe  cenfet  C^).  Sic,  quum  loneife 
animai  quoddam  cum  Aegyptiaco  Crocodilo 
cómparantes,  illi  fé  bestiae  crocodili  nomèn 
impofuisfe  dicerent,  docet,  illud  non  Croco^ 
dilum ,  fed  Champfam  dici  foléire  (V).  Nc- 
que mintis  refucat  Graécos  omnénif  ingenii  cttl«- 
tum  fuae  pacriae  limitìbus  circumfcribi  putan- 
tes.  Qua  opinione  ducti  quum  dicerent,  Ana- 
charfidem  Scycham  a  rege  Scytharum  mìsfum ,  ut 
Graecorum  esfet  discìpulus ,  hanc  tradit  narra- 
tionem  ab  ipfis  Graecis  temere  fuisfe  fictara  (jc^: 
Quas  porro  Graeci  de  facrorum  fuorum  an- 
tiquitate  divulgare  fhidèbant  opiniones,' ea  fci- 
licet  ab  anciquislimis  inde  temporibus  apud 
ipfós    orta,   non   vero   ab    aliis  rccepta  esfe, 

con- 

Xa)  Lib.  III.  C.  115, 
(>)  Lib.  IL  C.  69. 

(0  Ub.  rv.  C.  77.  Conf.  Lib.  L  C.  «•  '^i  <Jicit , 
Croefum ,  ubi  ad  Halyn  fluvium  pervenerat ,  copias  fuas 
craduxisfe  pomibus  »  qi4  )[bi  eranc  ;  Graccos  concsa  vulgo 
narrare,  Thaletei?  eas  t^duxisfe  Milefium;  quem  \xx 
Qraecorum  rumorem  coacemnic  aoster.  Vid»  oaminp  al 
b«  I.  Gelei).  Wesf^lingius. 
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continuo  ad  fabulas  rcfert.  Sic.v.  e.  oxntha  fey 
re  Deorum  nomina  ex  Aegypto  in  Graecìam 
delata  dicit  (^a'):  nam,  inquit^  a  barbarìs  ea 
venisfò  fcisckatus  ita  esfe  comperìa;  opinor 
autem  praecipue  «x  Ae|jypto.  At  vero  Deo- 
rum non  tantum  nomina ,  £ed  et  ricus  facios  , 
■ipfam.  adeo  artem  divinandì  his  illos  accepta 
jreferre  debere  putat,  imo  vero  co  procedit 
Herodoti  ftudium,  ut  ni!  ,niiì  verum  narret^. 
-ut,  quibus  Graeci  tantòpere » tanquam  in  fuaxet- 
jra  Ortis  gloriabantur ,  celeberrima  illa  Thesmo^ 

pha* 

(«)  Lib.  IL  C.  50.  Conf.  eiusd.  libri  C.  43.  ubi  de 
Hercule  agic.    Simillter  Phoenicibus  Gracco^  debere  tra* 
die    cum    alias   multas   doctrinas,   tujn    eciam  lìtteraruiti 
ufum  Lib.  V4  C,  58.    In  GràéCOmm  autem  (àcrorum  ori- 
gine ad  aliam  gentem  referendà ,  non  tamen  ita  jest  exis^ 
dmandum,   quafi  prò  lubitu  ver&tus  fuerit;  fed  contra, 
utì  ex  Lib.  IL  C«  49.  opxime  pacet ,   ex  ìpforum  facro- 
rum  natura   illam    ducit  or^em.    Tirai. ex  Lib.  IL   C4 
167.  intelligitiir,  eumnon  memorìae  prodidisfe,  Graecos 
afiquid  alii  debere  populo ,  nifi  illud  rite  novisf^t.    Cete- 
xum  addi  potesc ,    fubinde  quoque  noluisfe  nostfbm  nimis 
invehi   in    vanam   Graecorum  et   imprimis  Athenienilum 
jactatìonem,   ita  tamerì  ut  Tuo  fimul  prolpiceret  veri  flu* 
dio.    Sic    V.  e.  Lib.  V.  C.  82*  narrai,   oleam    arborem 
nusquam    exftitisfe  nifi    in  Attica,   qua   traditione   vehe- 
menter  gloriahantur.  Athenienfes;  eorum  igitur  vanae  glc- 
riolae    ut  aliquid    daret ,  Tuo  tamea  non  neglecio  veri 
ihidk) ,  addic  V/cr/vr  olea  rel«     . 
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hsttc  a  Danid  fihabns  ex  Aegypto  in 
odducta  iuisfe  ^  referat  (^). 
Hasc;  vaUemonapoL  licec  Herodoci  hiculentisfi- 
me  pvobaitt  vqiì  ftudTuni  (^) ,  coeco  huud  co^ 
nspoinr  patrìae  amor?,  maior  tamen  dictis  nos^ 
/  tris:  aSundehir  lui  »^  &<  ilUus  actenderimas  Perdei 
beQi  defioripciofiem.  Haec  enim  Graeco  ho- 
wìdìs  licet  WFÌ  amantisiimo ,  isciusmodi  ta- 
mea  «rat  maceria,  quam  lubentlsfime  excolie* 
ree»  In  ea  tarooi  cradenda  tantum  abest,  uc  ve- 
li flodium  poscpofiierit  hiscorìae  pater,  at  con* 
tMx  quam  in  fuae  gemis  rebus  gescis  narrandis 

ad- 

(a^1J&.  IL  Cr  i?u  Eodem  libro  C.  ia3,  Aegyptu,' 
Ituptk,  quidquid  oUoqiiantur  Graeci,  primum  dócerunc 
homitii^  tnimum  in  tlitnn  pose  morcem  migrare  corpus. 
AdA  Llb.  II,  C.  i?y. 

(py  Idem  ille  Veri  amor  exinde  baiid  miiHmum  intelH^ 
ghur>  quod  d9  patria  ipfe  Tua  istfusmodì  Aibtnde  ttadit 
Begocia , 'quae  in  eius  dedecus  quantiun  face  rem  ipf0  fk' 
lis^  noverat.  Narrat  ex.  gr.  Lib.  1.  C.  13^5.  Per&s  a 
Graecis  condietudinem  accepisfe  cuoi  puerìs  fé  miscen* 
di ,  quod  prctf'ecto ,  fi  patriae  amore  corniptws  fliisfet ,  vcl 
^ane  omifisfet,  vel  fortasfe  c<xitraria  cradkiisfòt  ratio- 
ne ,  bos  ita  ab  illis  tnrpisfimum  huncce  raucuatos  fìiisfò 
j&oi«m«  Haec  aucem  narratio ,  etiamfi  a  Plucarcho  de  ma- 
Kgn.  Herod,  C.  13.  p.  443.  in  dubium  vocetur,  nobis 
nunen^  doctorum  vironim  feqtientibiis  opiniones ,  verisfi- 
«I»  esfe  videtun  Vid.  omnino  Larcherus  ad  Herod«Lib. 
I*  C.  135.  Conf.  Schweighaoferwi  adnotat.  «d- eiindev 
Herodoti  lociun. 


idhIMrec  fiofiaam ,  amàcA  j}U6qwF  (»i  tìHmM 
populoram  fkcta  cootulcrii;.  NarRit  igitar  lAÌSfè 
Vi.  C.  115  3  Perfas  post  pugnani  Mafttthottiui 
Athen^as  èapete  ctt|)4eiites,  ckcsmvi^Cos  ftiiBÌ9 
Suninm ,  ut  ita  praefenetutu  Athciliètife^  in  ip^ 
ikm  urbem  vMirent  f«}.  Qiiod*  reprebèfi^ 
flutarchus ,  dicens ,  hoc  moig  fi  tmdkiir  pu^ 
sa  Marathooky  victoiiae  gloriftlH  ad  MhS^ 
lum  redire  (^).  Skd  hoc ,  qualecumquè  tstk^ 
4em  Ut  l^Iutarchi  iudidum^  probat  fané,  pi* 
ttiae  faltem  amore  non  cùtmpmgì  fuisfe  tìói^ 
tram.  Graecoroii^  porro  rea  cum  extc^ènft 
jboluìsfe  9  abunde  quoque  oscendk ,  queib  Me* 
iDOrat,  caeforum  in  pogna  Perfìimm  tiumetus» 
Ifoc  enim  £  facere  voliósfec,  isam  lasdno  du^- 
ceoca  faiOfiaiEiam  millì^  ^c)  pc^»6fe  fèripCsfet, 
ttznc  conira  dcciter  fex  miHia  et  quadri ngento^ 
{^erfai^m  :(//}  occubuisfe  refert.  Sed  idem  ite^ 
jmm  Aobis  audiendos  lu^intis  ^  ut  Hèrodocf  inà^ 
gif  9fffieù  iierì  ùaéSaptu     Hic  igitur  de  Cy> 

nae- 

X,a)  Conf.  omntoo  meretiir  '!iuius  UfyTì  ^J.  j^i,  ibi 
ctlipl  ;naniofat  Graecos  noi  cgsnci^uo  vi9sfe  »  feo  Per- 
fas ditt  US  fdlitlsTe  eqrwóqUe  ;nednm\adeo  aciein  per- 
ruplsf^, 

(3)  L.  1.  C.  27.  p.  44{f. 

(^  Lib.  VL  C.  117.     • 


• 

ttiegiro  nftfnns ,  f^  Cynaegirì  quoqoe ,  inqultf 
ffiilitìs  Athenienfis  gloria  mignis  fcripcomm  lau* 
dibus  celebrata  est,  qui  post  proelii  innumeras 
^edes  cum  fugiehtes  hostes  ad  naves  egisfet  y 
onustam  navem  dextri  matiQ  tenuit,  nec  priug 
dimifit,  quttn  manum  amitceret^  tum  quoque, 
amputata  dextii,  navim  finistrft  comprehendit  » 
quam  et  ip&m  qnum  antifiafet,  ad  postretnum 
morfu  eam  detinujt**;  qui  quidem  lusdui 
locus  quam  ìmieptus  et  ougis  ilUs  fitpills  fit, 
quae  a  nutrìcibus.  pueris  narrari  folent,  unus- 
quisque  facile  Videbit.  Simplicius  vero  et  ve* 
rius   Herodotus  h  roir^  r$    tów^  KwAtygipoc  i 

Quodfi  iis,  quae  huc  usque  monuimus,  Plutàr- 
chi  de  Herodoto  addatur  iudicium ,  eum  fuisf» 
iPtxo^»pfiàpo¥  (h^ ,  perfuafum  nobis  fiet ,  patriae 
iunorem  non  eam  in  Herodotum  vim  habuisfè; 
Ut    veri    ftudium.  negUgeret.      Nullo  prgeterea 

par- 

(a)  Lib,  VI.  C.  n4« 

Ò)  C.  la.  p.  441.  Nec  tamen.inde  efficiendum,  re- 
fera nostrum  fuisfe  f  iA«i8«p/3i^r  ;  horum  enim  fì  fàvisfec 
partibus ,'  non  profecto  Lib.  Vili.  C.  103.  Xerxem  adeo 
Ignavmn  et  timidum  hominem  fuisfe  tradidlsfet,  ut ,  ìnvi- 
Cis  omnibus,  in  Graecia  tamen  post  pugnam  ad  Salami* 
Qem  non  auftt»  foeric  amerei 


/ 
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fardatn  ftudio  ductus  (^r)^-  res  fubinde  narrac  ^ 
quae  in  gends  fuae  haud  ;  minimum  .faciunt  de* 
decus  (^b}. 

'  Sed  quandoquidem  istiusmodi  fubinde  -  apu^ 
Herodocum  occurrunt  narratìones,  quae  multìs 
mìrae ,  imo  abfurdae  videntur ,  atque  ita  ad  fa- 
l^ulas  plerumque  relegati  folenc, .earum  praeci-» 
puae  quaeque  apponendae  erunc ,  ut  paceac ,  num 
ideo  fufpeccae  esfe  debeant  fidei? 

I 

.    Zfe  miris^  quae  apud  Herodotum  occur-    . 

runt^  narrationibus. 

Negarì  profecto  non  potest,  istiusmodi  faepi-? 
Q»  apud  Herodotum  inveniri  oarrationes ,  quaQ 

no- 

(0)  Quod  etiam  Itictileneer  demonftnt  Libi  I.  C.  95  ^ 
ibi  enim  ,  quemadmodum  ,  ait  »  quidam  memorane  Perfa- 
rum ,  non  qui  res  Cyri  extollere  voluerunt ,  fed ,  prout 
ìllae  fefe  habent ,  •  referre  ftudent ,  ita  ego  fòribam. 
Conf.  Lib.  I.  C.  Ì37fq.  ubi  de  Perfanim  agens  legibus, 
opcimas  «eque  ac  reliquas  tradit ,  imo  vero ,  quod  num 
alius  quoque  Graecus  fcriptor  fecisfet  vehementer  dubi- 
to ,  earum  legum  nonnullas  optìmas  esfe  dicit,  Add.  Lib« 
I.  C,  196  et  ip7.  Lib.  IL  C.  177. 

(O  Vid.  Puhiinahn,  L  1.  p,  126.  Conf.  Abbas  Gei- 
noz,  L  L  p.  6afl« 
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,ééU$  itMrédbilifi  videmnr»  quMcpe  i<kf5  A 
flittldÉ  te  faMarom  referti  fdent  numemitt. 
Eorum  tamen ,  qui  in  alias  regiones  pere^iBad 
et  ksL  fllWiiiQ  Éiores  «doctì  fune ,  esùltm  faepe 
Sila  mira  eenfintìaiKtif  testimoniis.  Praeterea  in 
legende  Het edoce  l^duiò  distinguendum ,  quod 
tpft  oarrttt^  ab  eo  ^  ^ed  ex  aliorum  tradir  per« 
fona;  huius  enim  distinetioms ,  uè  ita  diatm^ 
jieglectus  quoc  eeomifèrit  Herodoto  reprehen* 
fores  dici  yixpotesr.  Quocirca  huius  loci  eric^ 
primum  exempiis  indiale  y  fedulo  femper  nos* 
trum  aliqmd  adderà  folere  y  e  quo  paceat  non . 
e  fili  j  fed  ex  aliorum  ìpftMi  narhtrè  petfoni ,  ^^o* 
rum  praeterea^  fi  ipfi  displice&t  fententia,  hoc 
illòve  modo  inpugnat  tradidones.  Tum  vero  ' 
^(^nnulla  atcendemus ,  quae  vel  ipfé  trttdlc ,  vel 
quibus  fidem  habuisfe  videtur,  mira  ewc*  14* 
deri  folenc^,  partim,  quia  ignorantur  gentìum 
Orientalium  mores  et  confuetudines ,  partim» 
quia  rerum  naturalium  caufae  non  facìs  wliga 
perclpiuntur.  , 

.  Primum  igkur ,  quod  ad  alterum  argiGmencusi 
probandum  noljis  fuccurrit,  exemplaoit  à» 
Phoenìcibus  agit ,  mira  quaedam  domum  redud* 
bus  narrantibus,  Quum  enim  Neco  Aegypti(^ 
rum  rex  desticisfet  a  fodienda  fosfa  a  Nilo  a4 
ttkiam  Arabioom ,  Phoenices  aliquot  iusfit  per 
Hcrculls  columnas  renavigare  in  «aie*  boiate 

(i.  e. 
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l^i.  e.  meditefratieum) ,  et  ita  in  Aegyptum  ré- 
dire.  Hi  vero  Phoeilìces  deinceps  iti  Aegyp- 
tum redeuntes,  narrabant  Africam  fé  praeter- 
navigames  folem  habmsfc  ad  dextram.  laftx. 
vero  1  quae  referunt  illi  hac  de  re  ,  addit  nos- 
ter,  apud  alium  fortasfe  fidem  habent,  mihì 
autenr  nirilo  modo  vera  videntur  (^). 

Idem  qnoque ,  quod  volumus  y  estendi t-  elegan,- 
tìsfima  illa  de  Pfyllis  narratio  ',  qui  hac  modo  pò- 
riisfe  feret)autur.  „  Notus  omnia  eorum  arefccerat 
aquarum.  receptacula ,  quod  aegre  ferentes  pu- 
blico  confilio  adverfus  hunc  y^ntum  cxpeditioir 
nem  facere  conili tuerant,  in  qua  tamen  expe- 
ditione  idem^  ipfos  obniit  ventus."  MQdiae 
mitem  narrationi  inferit,  quae  ^fri  ttiemo- 
r^/i/,  ipfa  refero  (b^  Quodfi  bis,  quae  at- 
tui- 

'{a)  Lib.  IV.  C.  42.  Hoc  aucem  exeinplum  non  ita 
motari  debet,  ut  ilio  probecur  fimpllcislìmis  rebus  iìdcm 
non  habulsfe  nostrum  ;  astronomia  enim  cius  aetate  illt 
€£at  condltione ,  ujt  incredibile  quid  •  illi  videri  debe- 
tet,  quod  narraveranc  Phoenices.  Pròbat  igitur  noiu« 
isfe  histoiiae  pattern  aliis  quacdam  prò  vero  obtnidere  » 
^ibus  ipfe  fidem  non  faabebac.  C(»if.  Larcherus  in  notis 
ad  h.  U  ubi  huiifs  itineris  verità^  egregie  probaciir. 
.  iji)  Lib.  JV.  C.  173.  Non  poterat  profccto  noster 
rei ,  quae  ita  narrabatur  »  fidem  faabere.  Kes  auceni  quo- 
dammodo  explicarì  potest  utl  apud  Larcherum  in  notis 
ad  h.  1.  doccum  quendam  virum  eam  explicuisf^?  video.  ^ 
jp  fi  peut  fé  faire  ^  àt   M<mf.   ìAhhè   Sw^htrj  ^  fic   ki 


N 
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«tillmus  9  infinita  illa  addantur  loca ,  quibns  ocr 

curric  ;  lit  dicunt  y  alìaeque  istiusmodi  dicendi 

iormulae ,  fatis ,  ni  fallor ,   fuperque  probamm 

esc;  falfa  prò  veris  obtradere'noluisfe  Hecodor 

-tum  (tf). 

Sunt 

Pfjks  étant  alUs  chercher  de  Fau  au  fleuve  Cinyphe  pm> 
ttix  et  pour  kun  trcupeaux ,  //  fé  leva  un  vent  impetu- 
^ix  qui  lei  enfeveUt  fous  ies  facies/*  —  Alia  nunc  lube£ 
€xcicare  loca  ubi  eaedem  fere  occurrunc  formulae.  Vid* 
Lib.  L  C.  172.  1S2.  183.  et  214.  Lib.  IL  C.  73.  121. 
123.  et  131.  Lib.  m.  C.  116.  Lib.  IV-  C.  105.  Lib.  VII; 
C.  152.  Subindé  quoque  eo  procedit  noster,  ut  noa 
«mum  |ftios  mcmoret  t^stes,  fed  et  eonim,  qui  ìpfi 
allquid  dixerant ,  excltet  tesces  ;  cuius  rei  exemplum  Ut 
Lib.'Yin.  C.  6s*  lis  contra  locis,  ubi  aliquid  narravitt 
quod ,  quamvis  miruin ,  verum  tamen  esfe  novit ,  haud 
femcl  hoc  iUudve  adtlit  9  uc.  dlctis  fìdem  fàciat  »  cuiul^ 
rèi   duo    flatim    occurrunc   exempla,   Lib.   I.    C'  140. 

rmZr»  fbìi  «iftxwf  ìx^  ^f*  «vr^f  uì^Stq  tìww  ,  et  L.  IL  C.  99. 
AÌYowt»  Irrì*  ri  ^'ikrì  rwh  ,    AtywrrtwH  *fX^»*  AÓyfo(  i^ 


tutrk  r«t  «MVif. 


Co)  Cuius  rei  ìd  quoque  maximum  est  documentumi 
quod  potius  confitetur,  rem  quandam  fé  nescire  qoam 
infcium  nihilominus  memorare.  Conf,  v.  e.  Lib,  IL  C 
I03  fq.  Lib.  III.  C.  115  fq.  Lib.  IV.  C.  16.  45. 
81.  180.  et  185.'  et  Lib.  VIL  C.  54.  Huc  quoqtie  re- 
ferri   potest   formula    illa  faepisfime  apud   nostrum  obvia 

Tu^m  ì'e^f  Hifi  enim  adiiciendis  ostendit,  quae  ipfe  com- 
perca non  habcbat .  aliis  illa  fé  affirmare  noluisfe. 

1  .        •■  -  • 
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-  Siiiit  autèm  alia  apiid  enndem  '  muìca ,  quoe 
vel  e  fua  narravìt  p^fònà,  vd  quibus  falcem 
fiidem  habere  videtur ,  quaeque  ideo  ad  fabulas 
viilgo  refòrri  folent ,  quìt  '  ab  Europaeorum 
hominùm  morìbus  tota  coelo  •  distane  ;  et  ta- 
men  tantum  abest^  ut  inerédiKlia  fint,  ut  om-^ 
nem  potiUs  mereàntur  *fidem.  Nam  quod  in 
gentiufei  Afrìcanarùin  defcribendis  moribus  ft- 
Bulófa  inferuit  multa,  non  ìIM ,'  fed  Carthagini- 
énfibus,  quibus,  ut  lupra  ostendimus,  haud 
Aiagnam  habcbat  fideto,-procul  dubio  bocce 
trìbuendum  est.  Quocirca  non  co  v^lent,  uc 
inìnorem  ipfe  mereatur  fidem  (^),  Verum 
dieta  nostra  cxemplis  fulciamus. 
'  '  Tradìt  Heroa.  Lib.  IV.  &.  iol  T*) .  Afrlcac 
^endum  pqpulum  dexcram  capitis  partem  conia- 
OHn  gestore,  finiscram  toodere,  et  corpus  mìnio 
tingere  folere.  Quis ,  quaefo ,  qui  vel  parum  cog-^ 
noverit  mdióm  gentiùm  mores,-  illam  in  du- 
bìum  vocabìt  confuetùdinem  ?  Infinita  enira  ex 
fn^ploruin  copia  probari  póte^t,  quanto  fhidio 
populi .  illi  rudes  et  inculti  fé  tingant ,  ut  fi]3i 
pflaceant  plumis ,  vitmlis  ornati ,  •  ut  a  teneri;; 
inde  annis    puerulorum    nafi    ànnulìs    -condc- 

O*  co- 

(éi)  Studiofe  quoque  in  bis  rebus  cnarrandis  addir  noj- 
t^r^quodabJfriimemraturLìh^'lY.  C.  187.  aiuntCìtt-- 
tha^nienfes  C.  15^5.  . 

(/f)  Simile  quid  habetur  eodem  libro  C  i75.dj:Mccis* 
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«omrf  foIeaBt  (u).  Magis  abfardum  viderl 
posfet ,  quod  «odem  liabecur  loco ,  homines 
esfe  in  Africa  cynocephalos  et  alios  acephalos 
in  peccoribtt&  oculos  jbabehtes  (b^  ;  quod  tamen 
ipfum  cxp^icari  posfe  vidccur ,  fi  ftudium  isaid 
reputamus,  quo  gentes  prorfus  incultae  corpo- 
ri  ipfae  Tuo  nacaralem  formam,  membrìs  discpr* 
quendis  et  truncanijUs  fubinde,  adimere  amane* 
Homines  iccireo  cynocephali  veroGmiliter  funi; 
li  9  quorum  capita  renella  admodum  aerate  ixak 
fimt  distorta  ^  ut  a  canino  capite  haud  multum 
ahlttdant  \  alii  colera  acephali  dicci  funt  y  quon 

rum 
•  ■ 

(4)  Parawm  'me*  nóifl  hAere  profit^or ,  quo  populum 
istum  probem  dexcram  capìcis  partem  comatam  gescare , 
finistram  tendere ,  fed  hoc  nihii  ad  rem  ;  quum  enfia 
omnes  fciamns ,  verisfimas  esfe,  quaa  iam  aKuIiinus ,  nidf^ 
itm  genrium  confiietudipes»  qukini  vetap  esfe  poafet  il-, 
lud,  quod  neque  ita  abflirdum  est,  neqae  etiam  dolo- 
rem  quendàm  aSen  ?  Qoidquid  fit ,  Abantes  narrat  Home- 
rus II.  Lib,  II.  vs.  542.  anteriorem  capicis  partem  ton- 
ììerc ,  occipnt  vero  comatam  gestare.  Elegans  de  rudiraii' 
populcmmì  ornamentis  est  locus  apad  Clar.- van  Heosde  / 
in  Orat.  de  Pulchri  Amore  p.  4.  Ex  bis  aotem  locis  ab- 
imdc  paict  egregie  dixisfe  Larcherran ,  in  nptis  ad  Lib* 
L  C.  i8a.  „  Malgré  la  credulità  du  Jièck  où  vivoif  He- 
rodate ,  on  tpouve  dm^  fts  éeritt  des  preaves  d*un  jtige'^ 
wffTJt  faint  et  éclairé. 

(ti)  Obfervandum,  hoc  iterom  loco  addidlsfe  nostniaf 


i 
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put,  et  ica  oculos  proiume  in  pe^co^  ^e- 
fé  Ca\ 
.  Qao4  de  Traufis  habeoir  Lib.  V.  C»  5«  apiMl 
ie0$  fepUnas,  morcuo  marito,  Inter  fé  cercare 
j^a£»aBi  pn^  qaeti^ria  a  n)^io  dilecta  fuerit^ 
4UM^qtte ,  ^u^e  calis  iudicf tur  i  li>tvxi  atque  ji 
vifls  mulfaaritoisque  orttacam  in  cumulo  maccar 
ri  CO  :  ^óndejn  illum  moreiti  bddie  apud  In? 
ìdos  obciaerd^  quls  est  qui  nesctac?  ;S'miUf»f 
Htmo  fsxms  ad  fabulas  rebgabit»  .apu4Scychfii9» 
lóge  mortùo ,  alios  brachia  circumcidere ,  fron- 
jcenf  nàfumquo  raiiciare  9  alios  iinistram  maiium 
fegittls  traiicerc  Iblere  (e)*     Hàcc  enim  órtìttìt 

tól- 

.   ■.? 

(/i)  Vid.  ommrio  Clif.  de  Rbotf ,  Sctffc  I.  C.  4#  §  3« 
pag.  77,  in  noe.  /,  et  auct<)rcs  ibi  cìu  k*  airtcwt  finitili- 
cius  TQÈ  mihi  exi^Hcarf  vidètur,  qium  (ì  moilftra  iUa  ^ 
bestias  y  ut  vulgo  De ,  et  habctlir  Quoque  flptid  Lardttf- 
nim  m  norfs  ad*h.  I,  refenmitis.  *•       •^ 

(^)  Idem  (juo^e  apnf  Oétasltstelyatttr^ios/  Vtd.SU* 
phanus   Byz.  de  Urb.  in  voce  ttrU,    Apiid  Indos  diatedi 

ucl  hodie  òbtinet,  Ica  antiquicus  iaiit  In  ofU  erat,  uci  pa- 
Ut  ex  Ciceronis  Ttisc.  Quaest.  Lib.  V.  C.  27.  'Hiinc 
morcm  eleganter  deftflpflt  Propenius'  Lib,  III.  Elcg.  11. 
vs.  15.  '  Conf.  Dlodorus  Sic.  Lib,  X1X.C. '33  et  '34.  p.  343» 
(0  Apiid  Aechiopes ,  rege  mutilato  vel  morcuo ,  eiùf 
ìDxime  fàniili^és  idem  paci  debcbanc  ^  ut  rcfen  Stnìx» 
-lib.  XVIL  S  4.  p.628.  E'dic-Siebenfc 
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ttirffice  congniùAt  rudium  'genthim  moribM; 
iquae  Qiac  praefertiin  racione  luccum  estendere 
folenc  ('tf). 

Mirum  porro  videri  posfic  acque  abfurdum 
prorfus,  quod  narrat  Herodotus ,  apud  Babylonios 
mulieres  femel  fé  in  vita  proftituere  debere  (i»). 
Quod  licet  a  nostris  piane  abhorreat .  moribus , 
verisfimum  tamen  est ,  quippe  cum  aliorum , 
tum  vero  leremiae  confirmatur  testimonio  (e). 
.  Ast  vero  etiamfi  nuUus  alius  de  Iiorribili  ilio 
more  testatus  faisfec  (criptor ,  facile  tamen  ex 
ìpiiùs  gentis  ratione  explicari  posfe  videtur.    Is 

enun 

(a)  Ab  hoc  more  ne  ipfi  quidem  alieni  fuere  Romani; 
'qvmvis -enim  non  ita  vehementer  fefe  ftuciare  folerenc, 
crines  tamen  in  luctu  haud  raro  eveilebant  genasque  la- 
cerabant ,  unde  Ovidius  Fast.  Lib.  III.  Eleg.  3.  vs.  51. 

farce  fomen  lacerare  genas  me  fcUuk  eapiilou 
^nas  tamen  lacerare  prohibuere  Icges  XTI.  Tab.  ;  uti  patet 
^ex  Cic.  de  leg.  Lib.  II.  C.  23.  Aegyptil  quoque  hac  in 
caufa  oapi|t  aut  vultum  luto  oblinebont  ».et  per  urbero  va- 
gantes  fé  verberari  iubebant ,  -ut  refert  Herod.  Lib.  II.  C. 
jgjp.  .  Alìae  gentes  tantummodo  vestes  in  luctu  diicerp^re 
folebant.    Vid,  idem  Lib.  VIU.  C.  ^. 

Qi)  Lib.  I.  C.  199. 

(0  Vid.  eius  epill.  ad  ludae^os  libro  Baruch  vulgo  ad- 
iunc»  vs.  42  fq.  Vid.  omnino  Larcherus  in  no- 
.lis  ad  Herod.  Lib.  I.  C.  i^^  ubi  egregie  bunc  He- 
fodoti  locum  tuitus  est  ab  ineptis  Voltarli  cavillatio- 
.nibus  in  libro  cui  titulus  est:  Dictionn^  Phihf.  Tom.  3. 
Artide  Babele  pa§,  225.  Conferri  quoque 'meretur  cL 
de  Rhocr,  Sccc.  I,  C.  4.  §  8.  p.  91.  ^ 
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enim  in  genere  humano  obfervarì  debet  pro-^ 
gresfus,  ut  pudoris  fenfus  fenfim  paulatimque 
invaluerit.  Mirum  tgitiir  non  est,  veteres  cui* 
tisfimas  quoque  gentes  ea  in  facris  adhibuisfe , 
quae  a  nostris  toco  coelo  distane  morìbus:  cu- 
his  rei  documenta  funt  celebratisfima  Illa  Grae- 
corum  Aegyptioruraque  phallophoria ,  Roma- 
norum  Priapi  cultus. 

Et  fic  quidem  esempla  quaedara  notavimus, 
quae  licpt  continuo  nobis  abfurda  videanpur, 
imo  vero,  iis ,  qui  incultarum  '  gentium  mores 
nunquam  edocti  fuerunt ,  incredibilia  ,  vera  funt 
tamen,  et  eo  iraprimis  valere  posfunt^  ut  ri- 
diculos  et  pueriles  prorfus  harum  gentium  mo- 
res periitus  pérfpiciamus.     Sunt  idcirco  ipfae 

illae  narrationes ,  ut  minte  fuavitatis ,  ita  maxi- 

» 

mae  quoque  utilitatis.  Quoniam  vero  alia  quo- 
que exftant  eiusdem  generis  multa,  nonnulla 
item  et  memorémus  et  diiudicemus, 
e  Ad  fabulas  igitur  vulgo  referuntur,  quaeLib. 
IL  C.  35i  traduntur ,  apud  Aegyptios ,  viros 
feminasque  contraria  prorfus ,  quam'  apud  alios 
populos ,  agere  ratione  ;  has  ehìm  v,  e,  forum 
frequentare  et  mercari ,  illos  vero  domi  feden- 
tes  telam  texere;  has  mingere  ftantes,  Illos 
contra  fedentcs.  Ad  primum  autem  quod  atti 
net  morem  cunii  ab  aliis  ille  confirmatur  fcrìpr 

G  .  to^ 
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torìhtis  C^),  mm  vero  eius  mendonetn  fecic 
Sophocles ,  cuìus  ex  Oedipode  Coionio  elegan- 
cisfima  icteo  imprimis  adfcribere  lubet  verba» 
quia  extonem  fenem  9  quem  negUgunt  ^]^\  ^  àX^ 
ligunt  conerà  et  ubivis  comicaDtur  {liae  ^  foor 
rum  mores  liberorura  cum  Aegypciacis  ita  con^-^ 
parantem  ioducic  moribus: 

4>vffiv  KXTstxaa-óivTS  k»)  0lou  rpo0ic» 
*£x£7  yàp  0!  fih  ip^sveg  xxrà  ffriyotg 
Ó^xoS^jv  ì^TùvpyQxtyrBQ'  ai  il  fróvyo(AOi 

« 

Ta^a  (3lov  rpo0€7x  rùpaùvouir*  éUL 

X^$y  Y  u  réKv\  ovg  (lìv  eìxiq   nv  ToyiTv  rdS^p 

K«r*  OiKOv  oìxovpoitrtv  9  Svrs  vapiivou 

X^à  TivT    ixihav  tÌ(m  ìuo-tììvou  kakì 

^lirépTQvuTOV.  (J?^* 

Huius  igitur  moris  uti  vix  in  dubium  vocarl  potest 
vericas ,  ita ,  quoniinus  alteram  illam  de  min^ 
gendi  ratione  flccam  habeamus  confuecudiDem , 
fune ,  quae  prohibeant ,  documenta.  Testibu? 
enim  peregrinatoribus ,  populus  quidam  in  la*- 

dia 

(a)  Vid.  Larcherns  in  notis  ad  Herod*  Lib..  IL  C.  35* 
nota  ^2  ec  113  »  ubi  habecur  Nymphodori  deharum  con- 
fuecudinum  auctore  et  cauià,  opinion  hic  autem  in  rebus 
iscis  fere  eadem ,  quae  noster ,  narrat. 
•    (0  Vs.  337, 
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dia  habetur,  apud  <iTOm  ideal  proffu^  <i6ftrvà'i 
hi?  mos  (^a^. 

Sed  quandoquidem  ad  Aegyptìos  pèrvetaimus , 
operae  pretìuni  fit  in  ùièdium  proferre  miram 
illam  eandemque  ridicukni  fbre ,  quae  Lib.  II. 
C.  68^.  crodocUIi  habetar,  defcriptlonetak  Hot 
enim  animai  natura  pforfùs  linguS  carere  et 
maxillam  inferiorem  immocam  habere  naitacàr. 
Quae  crocodili  defcriptio  etiamfi  tota  vix  de- 
fèndi  pòsffic ,  magnatn  tatnen  partem  non  ita  re- 
dìcula  est  habenda.  De  eius  enim  lingua  idem 
toh  Aristotelis  iudicium  ( j) ,  qui  licet  vera 
quoque  habuerit,  qiiae  de  maxilla  apud  Hero- 
dotum  leguntur  (e) ,  ei  carnea  recentiores  haud* 

mag- 

Qa)  Les  Indiem  de  la  Baie  iHùdfoti^  dit  Mtmfieur  LI- 
Ss ,  diffcrent  de  toutes  les  natiom  connues  par  Uur  manière 
d'ùriner;  les  hommes  ìaccroupisfent  toujours  pour  làcker  de 
Teau  et  les  femmes  fé  tiennent  de  hout ,  in  opere  cui  ti- 
tulus  :  Histoire  des  f^oyages  Tom.  14*  p,  6^9.  Sunt  qm 
elicane  Aegyptìonim  haud  multum  ab  hcnfiernorum  Indorum 
abkdere  indiciitis.  Vid.  Larcherus  in  not,  ad  Herod.  Lib. 
IL  C.  47.  not.  175 ,  ubi  docti  cuiusdam  viri  hac  de  re 
iuvenitiir  fentencia.         '.  *  -^" 

(h)  Ilift.  anim*.  Lib.  JI  C.  lo.p.  784.  Ex  recentio- 
ribus  Doct.  Camus  idem  fé ,  quod  ab  Herodoto  et  Ari- 
notele traditur ,  in  crpcodilo  obfervasfe  dicic  in  ver(l 
Arifl.» ////?. -^«//;/.  Tom.  2.  p.  262. 

(r)  De  pan.  anim.  Lib.  IL  C.  17.  p.  997* 

G  a 
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magnopere  asfeotiunou:  (^a).  Sed.  attendamus 
jcem  duo  illa  ovium  genera ,  quae  in  Arabia 
inveniri  dicunmr  Lib;  UI.  C.  113,  quoriim 
alterum  candas  habeat  (ani  longas ,  ut  pastores , 
ne  ulcera  concrahanc,  exiguum  plauftrul^  fa}>tir 
centur,  quod  caudae  fubligemr;  alterum  vero 
^d  cubici  latitudinem.  Hoc  igitur  nifi  a  recf n^ 
tioribus  fcriptoribus  prorfus  confirmaretur  C0> 
a  nullo  non  in  dubium  vocaretur. 
.   Sed  misùs  mris  illis  animalium  geseribas , 

agar 

(a)  Vii  Camus ,  U  U  pag.  264.  Hoc  autem  loco  jpo- 
nendum  »  modeste  me  a  fummo  Rhoerio  discedere ,  cjui 
CSecu  I.  C.  (J.  p.  los^y  Herodotum  fine  dubio  peccare 
putat ,  quum  Lib.  iy«  C.  ap,  pecoribus  cornila  non  lìascf 
tradic  In  locis  frigidis  ;  quandoquidem  idem  affirmant  Stra- 
bo  Lib.  VII.  p.  387*  £dit.  Siebenk.  et  Hippocrates  de 
aere,  aquis  et  locis,  Tom,  i.  p.  353.  —  De  formjcis 
illis,  quas  memorat  noster  Lib*  HI.  C.  102 ,  vulgo  Indù- 
bium  vocatis ,  Vid.  Plinius  llijl.  Nat.  Lib.  XI.  C.  '31Ì 
Conf.  Larcherus  ad  eundem  Herodoti  locum ,  qui  cx- 
emplo  rem  egregie  probat.  Ceterum  egregie  de  rebus 
istis  rarioribus  obfervat  Pautànias  Lib.  IX.  C.  ai.  p.  752. 
„  Neque  ad  asfentiendum  procliviorem  aliquem  esfc  de- 
bere ,  neque  Te  omniiio  increduUim  ad  ea ,  quae  fint  ra- 
rlora ,  praebere."  Cuius  rei  exemplum  fint  volantes  illi , 
quas  memorat  Herodotus  Lib.  U.  C.  '^s*  Serpentes.  Haud 
enim  defucre ,  qui  eos  in  fàbularum  continuo  referrcnt 
nuroerum.    Paufanlas  contra  iy^,  inquit,  im^mròs  épOi  §9 

(0  Vid.  Hift.  Gin.  dei  F^jages  Tom.  3.  p.  spj.  et  Tom. 
5*  p.  i8p.  et  214. 
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agamus  tandem  de  nefando  prorfus  Indorùm  mo- 
re, quem  refert  Herodotus  Lib.  III.  C.  99. 
Hos  enim  narrar  necare  cum*  aegrotos ,  tum  fe- 
nio  confectos;  quae  res,  quamvis  indocris  Eu- 
ropaeis  hominibus  fummo  iute  ad  fabulas  refe- 
fatur ,  haud  tamen  ita  abfurda  neque  fide  in- 
digna videtur  ;  et  partìm  explicari  potest  ex  ci- 
borum  penuria ,  qua  laborare  fere  folent  incul* 
tae  ìllae  gentes;  partim  etiam  eo  probatur, 
quòd  Hottentotti  hodieque  etiamnunc  fenes, 
eosque,  qui  prae  corporis  infirmitate  vitam 
fustentare  non  posfunt»  non  tantum  nulla  pro- 
fequuntur  cura,  fed  horrenda  prorfus  ratione 
eosdem  negligunt ,  et  ita  ftmi  omnibusque  ex- 
ponunt  calamitatibus  (a^  ;  ^uod  quidem  ipfum 

quam 

(^a)  Vìi.  Sparrman ,  Poyage  au  Cap  de  Borine  'Etptrafice 
ef  dOns  tJnterieur  de  V  Afriqne  C  d.  in  libro  cui  dculiis  : 
Uifi.  des  yàyaget  Tom.  5.  p.  147.  ubi  narranir.  Hp^ten- 
toctos  non  tantum  isciusmodi  bQmines  exponere  folere , 
fed  eos  quoque ,  uti  Indos  ,  interficere.  Cnideiior  longe 
in  infula  Sardinia  habebatur  mos ,  ubi  fenex  (^ptuagenà- 
rìus  a  fuis  ipfe  liberis  in  Saturni  honorem  baculo  occld! 
inque  venicem  proiki  fotebat*  -(vid.  Tzetzes  ad  Ly- 
cophronis  Alex.  v.  796.  p.  86.)  Qui ,  ut  apud  mu!- 
tas  antiquas  gentes  obtinebat  mos,  ita  etiamnunc  non 
ubivis  est  abolitus  ,  vid.  Hift.  Natur.  et  Civile  du  rayame 
de  Siam  Tom.  2.  p.  371.  Ceterum,  ex  eorundem  Hot- 
t«ntottorum  fordldis  moribui ,  miolta  quoque  »  qvue  apud 
Herodotum  habentur,  expHcari  posftmt.  Sic  v.  e.  narrai 
Lib,  IV.  C   i6i.  Adyrmacliidarmn  mulieres  pedlcolos  » 

quos 


quam  parum  ab  Indg^m ,  qucm  citavimus , 
abludat  more  ^  unusquiaque  facile  videbic.  E  e 
omnino,  postquam  hunc  apiid  Spamoapnum 
Houemottorum  legt  morem^  infamesiUos,  nu- 
tre mornia,  eius  loamoiae  adfixos  vivos  fepe- 
lire,  quae  apud  Herodocum  inv^iu^mr  incul- 
tarum  gendum  prudeles .  confuecudine»  &dp  mìhi 
vifae  fune  dignisfimae  omnes. 
«  Cecerum ,  ut  buie  4isputacioai  finem  impo« 
nam>  qiiae  Lib.  I.  C.  93.  de  Lydomjn  oc- 
currunt  filiabus  merecriciam  vicam  agencibus, 
quaequc  pasfim  de  iimili  pucUarum  occur- 
rune  corporis  quaesti  9  hacc  omnia  cum  ex 
rudium.  genrium  moribus  facillime  explicantur, 
cum  vero  iisdem  copfìrmantur  nomiullarum  hu- 
7US  aevi  gentium  confuetudinibus.  Cum  enim 
con(tat  hodieque  eciamnwic  apud  incukas  quas- 
dam  gcDCes  moris.  haberi,  uc  hespiùbus  ultro 
ofFeraritur  feminae  (^a^ ,  quidni  fieri  potute ,  uc 
Lydi  aliique  antiqui  aevi  populi  filias  ipfi  fuas 

profticuerént  (^). 

Et 

qoos  citpìfmt ,  atiteai|aani  abilcknt ,  mordere  folere*    Quem 

qoidem    aiorem  noscris    moribiu^haud  magnopere  conve- 

niencem  apud  Hotteiuoctos  obfervari  affirmarunc  peregri- 

natores,  Vid.  H0.  des  Fifjages  y  Tom.  5^  p.  152. 

(i9i)  \JA  4e    Beimims  afirniacur  In  libro  Cerefnonies  ef 

9tmtiim9S  f^gienfia  de  ttnts  ies  peuples  du  Monde  y  Tom.  a* 

PBrce  I .  p«g.  4d.    Confi  Granino  p.  24  fqq. 

(Ji)  tfoep  igi(ar,.  quae.  de..Ly:doFum  filiabus   apud  He- 

rod« 


\ 
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Et  fic  quìdem  eo  nunc  penrenìt  dispucatio 
nostra ,  ut  ostendendmn  iit ,  quae  apud  Herodo- 
tom  occamint  mira,  ab  iis  etiam  fabulis  adnu- 
merari  folere,  qui  rerum  naturai ium  prorfad 
font  imperiti  ;  quod .  age  exemplis  illustre- 
mus.  istiusmodi  pasfiro  apud  nostrum  oc-»  ' 
currunt  loca,  quibus  cineres  de  coelo  lapfi 
esfe ,  aliaque  huius  generis  multa  traduntur ,. 
quae  maioribus  nostris ,  rerum  quippe  natura^ 
}ium  imperitis  fofpectae  fidei  vifa  funt  omnia  ^ 
in  hodiema  vero  philofophiae  naturalis  luce, 
per  vim  fluidi  electrici,  aerì#  inflaitimabilis , 
montium  igniromoìrum  factllime  expUcantur  et 
intelligimrQr   (^}.      Similiter  istiusmodi  apud 

He- 

rod.  occorrunt  fàcile  esplicare  posfunt  omnia,     Sed  Lib. 
IT.   C   i!i6.   aliud   quid  habetur,  quod  continuo  profiUs 
abfurdum  videatur  ;  Cheopen  Aegypti  regem  pseeunià  indi- 
^ncem,  fìliam  corporìs  quaescum  fkcere  iusfìsfe.    Hoc^ 
ut  opinor,  haud  immerito  a  mulcis  in  dubium  vocari  fo- 
let,    RejH  vero  accuratius  repntantibus ,  fideitì  Heròdoti 
loco  iiegare  vLx  poterimus;  nam  ea  femper  hominiim  fui£ 
ratio ,  ut  prò  pecunia  comparanda  quaevis  facerent»  Quod- 
fl   praeterea  cogìtaverimns ,   praecedenti  fecalo  nobilem 
quendam    in-   Anglia  vjrum    uxorem    fuam  eo  propofito 
prolHtuisfe  ,   ut  libidini   (jMr  fon  plaiftr ,   ut  Frane!  .di- 
cunt)   fatisfàceret ,   quidni    rex   pecunia    indigens  (imilè 
quid  perpetrare  potuir?  Ex^nplum  bocce  inveninir  apud 
Larcherum  in  notis  ad  Herod*^  Lib.  IL  C.  \^6* 
(a)  Vid«  MusfcheubroekiQS ,  in  iatfod*  ad  Phil.  Nat.  p* 

Ì003, 
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Herodoctim  ìnveniantur  negocia ,  qaae ,  quarnvis 
mira ,   primarii   camen   medici  non  tahcum  non 
in  dubium  vocarunt,  fed  fieri  posfe  probarunc. 
Quod  enim  legimus  Lib.  L  C.  85.  de  Croefr 
filio  muto  prae  magno  terrore  in  vocem  fubìco 
erompente .,  prodigio  quidem  Umile,  fed  tamen 
verum  esfe  posfe ,  Aimmus  affirmavit  Gaubius  (^d)* 
Ne  autem  quìs  multo  maius  illud  Epizeli  mihi 
obiiciat   miraculum,   qui  in   acerrimo    proelio 
neque  ulla  corporis   parte  faucius,    ncque  emi- 
nus   aut  cominus   ictus,   oculis  privacus   fuisfe 
tradimr  (^),   animadvertendum ,  hoc  negotium 
prodigiis  adnumerasfe  ipfum  Herodotum  ,    eum- 
que  narrasfe,  quae  Epizelum  commemorare  au- 
diverat.     Sed  in  hoc  argumento   diutius  verfari 
non   posfumus.     Quaecunque  alii   praeterea  in 
Herodoto  fide  cenfcant  indigna ,  nefcio;  me  au- 
tem ,  quippc  rerum  naturalium  non  magnopere 

« 

1003,  1004  ^^  1070  9  Q^i  plurima  lllicaiFert,  qnaereram 
nacurttlium  imperiti  ad  fòbtilas  referre  folent. 

C^)  In  Orat.  Acad.  aitera  de  regimine  mentis  quod 
medicomm  est ,  p.  66  ;  qui  ad  multas  rea  miras  intei- 
ligendas  in  laud.  Orat.  omnino  conf^rri  debet.  Conf.  etiam 
Larcherus  ,  in  nota  92,  ad  Herodoti  Lib.  I.  C.  34  et  loi. 
ad  eiusdem  libri  C,  38.  Ibi  enim  eleganter  agit  de  voce 
u^ii  (quae  habetur  C.  38O  iUiusque  apud  antiquo» 
Graecorum  fcriptores  ufii. 

C^)  Lib.  VI.  C.  117.       . 
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]>erinini ,  omnia  illa  explìcare  non  posfè  9  in^ 
geline  profiteor  ;  ex  quo  tamen  non  illud  effici 
volo ,  uc  ideo ,  quae  explicare  non  posfum ,  ad 
febulas  contìnuo  referam.  Fidem  contra  iìs 
ideo  adiicio ,  quia  praefiancisfimi  quique  viri  de 
iis  nullo  fere  modo  dubicarunc  (^)  ;  e  quibus 
praeclarae  ìHud  medicinae  decus  fummum  Boerha- 
vium  dixisfe  video  ;  ^  Hodiernae  obfervationes 
fere  omnia  probant  magni  viri  dieta  ^  quae 
femidocti  rerum  naturalium  ignari ,  prò  fai- 
fis  habuerant  fictisqne'*^  (jb^. 

Cecerum  monendum  fuperest ,  istiusmodi  in 
Herodoteo  opere  occurrere  multa,  quae  neque 
peregrinatorum  testimoniis,  nec  vero  accurata 
rerum  naturalium  cognidone  explicari  posfunt; 
de  quibus  tale  proferendum  videtur  iudicium , 
ut  historico  nostro  nequaquam  vitio  verti  que- 
ant;  quandoquidem  eorum,  quibus  vixit,  tem- 
porum  ratione  necesfàrio  in  eius  opus  irrepere 
tìebuerunt;  cuius  generis  vitia  procedebant  v.  e. 
ex  difficultatibus ,  quae  illiù,s  aevo  ìmpediebant, 
quominus  ex  limpidis  omnia  haurirentur  fonti- 
bus  (r);  et  vel  praecipue  ex  fuperftitione ,  quae 

(^a)  Conf.  Larchenis  in  praef.  p.  6. 
(^)  Elem.  Chem.  Tom.  i.  p.  550. 
CO  Conf.  quae  introitu  Sect,  III.  ad  bas  perciplendas 
dlfficttka^es  in  medium  protulimtis. 


iììk  erkinnunc  obtfnebac  aetace ,  a  qua  cun)  ne 
Xenophontem  quidem  aut  Diodonim  Siculum 
prorfus  meri  po$fumus ,  mirum  non  esc  j  im^ 
iDunetn  ekis  non  prorfus  fuisfe  hiscoriae  paren^ 
tem.  Quìdqoid  fit ,  praecipuis  exploraotdis ,  quae 
a  multis  ad  fabulas  abiegarì  fdait^  Herodoti 
locis,  probare  ftuduinras,  huius  fere  generis 
omnia  non  tantum  non  fuspectae  fidei  haberi 
posfe,  fcd  eo  còntra  imprimis  valere,  ut  in- 
cultarom  genriutn  penicus  perfpiciamus   niores  ^ 

inftinica,  leges. 

*  •  -         . 

$  ni- 

,    Pluf  archi  in  Herodofum  intentae  accufor 
tiones  fantine  funf  momenti  y  utfidem 
historiae  patri  negandam  esfe 
yalidis  pr$bent  argumentis? 

Omnium  profecto,  qui  in  Herodonim  invecti 
(lierunt ,  cum  antiquorum ,  tura  recentìorum 
ferìpcorum  dux  atque  princeps  merito  cenfetut 
Plutarchus,  qui  tot  tantaqué  in  Herodoto  fibi 
invenisfe  vifus  est  vitia,  ut  de  Industria  hac  de 
re  libellum  comppfucrit,  quem  infcripfit  de 
malignitate  tìerodoti.  Quoniam  autem  ad 
hàrum  aecufationum  rite  perfpiciendam  verita- 
cem ,  ipfius  primum  Plutarchi  in  iis  ineendendij» 

cog-< 


< 
X 


# 

cagnbscendum  esc  propofimm,  ita  br^viter  iU 
lud  exponere  lubec.  .Herodoms  in  beilo  tra- 
dendo a  Graecis  cum  Perfis  gesto,  Boeotios 
narrat  non  tantum  antea  Xerx»  parces  fuisfe 
fecutos,  fed  et  in  pugna  Plataeenfi  buie  regi 
auxiliantes  contra  Graecos  certasfe  (^).  lam 
vero  Plutarcbus  Chaeronenfis,  e  Boeotia  ori- 
undus,  aegerrime  bocce  ferens,  ipfum  decere 
putabat,  uc  patrocinium  fusciperet  cum  maio* 
rum  fuorum^  tum  ipfius,  ut  dicebat^  verità- 
m  (^).  Herodotum  fcilicet  carpit,  quoniam 
raaiorum  in  hoc  bello  turpia  facinora  omnibus 
notiora  erant,  quam  ut  apologia  confcribend2 
eos  defendere  posfet  (r).     Haec  igttur,   quae 

de 

(a)  Lib.  IX.  C.  8(J.    Conf.  Larcberus  in  praef.  p^  ii. 
(O  Snnt  fere  Phitarchi  verba,  C.  i.  p.  432, 
(0  Egregie  bac  de  re  ita  disputac  Abbos  Geinoz;  ce 
faff  (de  ces  compatriotei)  itfdt  fi  connu ,   qu^il  tfofa  iVir- 
ga^er  dan%   une   apologie    dirécte   de  kur  cmduite  ^   mah 
vùulant ,  à  quelque  prix  qtte  ce  flit ,  fatisfaire  fon  resfen* 
timent    cantre  ^Herodóte  ^   et   rendre  fufpeet  le  rédt'de  la 
dietim  des  Thebains  et  de$  Boeotiem ,  il  entrepit  une  en- 
ti^ generale  de  fon  histoire\   oò  il  s^efforce  de  mantrer^ 
^e   cet  .historien    n^est  pai  digne  de  fot  ;   qu^il  à  altère. 
par  pure  maUgnité  la  verità  de  Plditoirei  épte  fa  méchan^ 
cete  paroit  non  feulement  dans  les  horrcurs   qiCU  à    mifes 
fur  le  compte  des  Boeotiens^  mais  ausfi  dans  la  manière  in* 
digne ,   dmt   il  à   traité  ks  autres  peupUs  de  la  Grece , 
Tom.  6.  p.  518. 


• 

de  Plurarcho  diximus ,  abuiade  declarant ,  nimia 
cum  patriae  amore  C^?)  ad  omnesiscas,  quas  in 
Herodotum  intendic,  ductum  fuisfe  accufacio- 
ues  ;  quarum  age  praecipuas  exploremus* 

Prima  igicur  huc  redit  :  Herodotum  in  rebus 
narrandis  nomim'bus  ufum  fuisfe  odiofisiimìs ,  ubi 
molliora  in  promcu  esfenc;  uti  v.  €•  cum  Nid- 
am  dicere  pocuisfet  &yay  éaafffif  wpo^Kslfifvovj 
eum  teók^vTùv  vocat ,  et  Cleonìs  tradit  tpa^ur^* 
T»  Kà)  fiavlav^  cum  dicere  licuis/et  »óv0oKo^J* 
mf  (^)..  Huius  accu&tionis  levitas  inde  facile 
ìncelligitur,  quod,  quas  Herodocus  ufurpavit, 
dlctiones ,  fummam  illam  declarant^  eius  ingeniì 
limplicitatcm^  non  tam  verborum ,  quibus  utere- 
tnr.  Arie  tam  fignificationem,  quam  rerum,  quas 
traderct,  attendentis  veritatem  (0-     Haec  de- 

mum 

•  « 

•  (/?)  Qua  de  re  conferri  posfunt  Clan  de  Rboer ,    I.  l 
Stct.  II.  C.  I.  S  V.  p.  126  fqq.  et  La   Harpe ,   L  L  p. 

128. 

(O  C.  2.  p.  413. 

(r)  Mollibus  potius  quam  odìofis  et  asperis  verbis  ple- 
rtnnque  ufum  ftiisfe  nostrum  opinamur  ;  fic  v:  e.  de  Cheo- 
pis  iìlià ,  quam  pater  corporis  quaesrum  fàtere  iusfemt , 
non  dicitur,  eam  w^nétréM  fed  trfirrwitn  òf^fim  friisfe 
liTsfòm  ;  conf.  eiusdem  libri  C.  121.  ubi  Umile  quid  habe- 
Uìr  de  Rbampfiniti  fìlìa.  —  Lenis  ita  In  verbis  quoque 
nobia  esfe  videtur  Herodotea  narrandi  ratio*    Sie  ex.  gr. 

Lib.' 


•mam  postériorì  aevo  Sophistaram  imprimis  fuic 
ratio,  ut  vexba  accurate  quali  ponderaretituF^^ 
ne  iis  ita  plus  minusve ,  quam  par  esCet ,  tribuere^ 
tur  (^).  Ast  vero  baudquaquam  praetermitten» 
dum ,  in  iis  tradendis  negotiis ,  quae  ad  rem  qno- 
dammodo  facerent,  lonicae  Herodotum  huma- 
nitatis  ubivis  praebere  exempla,     Uti  igitur  nihii 

ad 


Lib.  I.  C.  i6.  AIyactes  traditur  Clazomenas  rcliquisfe 
van  uti  vokbat ,  prò ,  coactus  fuisfe  urÒem  relinquere  ; 
eodem  modo  C.  32.  multa  faepe  y édere  debemus^  quae 
fotius  non  videremus ,  id  est ,  tmlta  tiHstia  ;  et  omniiio 
proprium  esc  Ilcrodoto,  lu  dicat  oè^  «$  nétXi,  w;c  •i  fi»^ 
Mtm,  ix'^f^  Évtv,  inBiXnTói^  iar^éfjutw  r»,  prò  alia  qiiadam 
a  Ionica  humahiute  màgisabhorrenti  dicendi  formula  ; .  lones 
enim  ,  ut  egregie  ad  Lib.yil.  C.  8&  monec  CU  Valckenarjr 
US,  imprifflis  tristia  qùaevis  verbis  exprim^b^nt  in  rpeclen^  I/p- 
nisfunia.  Quae  profecto  omnia  non  ideò  verìcacis  ipecic  ca- 
rcre  videntur,  quia  Plutarchus  durius  v.erbum  de  Crae- 
cis  ufurpasfe  dicit  nostrum,  Lib.  Vili..  C.  4*  ^fnr^ìrv 
/3«»Afvi4F;  boc  enim  nequc  dunim  e^c  nec  vero  duci- 
.  US  quam  Agamemnonis  illud  npud  Homenun  II.  2.  ys«  140. 
pUymfàé9.  Vid^  CI.  WcsfclvDgius  ad  Lib..  VUI.  C;.  x8. 
praeterea  de  Giaecis  ferre  ^  non  pocuit  mallgnus  cenfpr 
hoc  vocabulum ,  fed  omnino  dePerfis,  de  qyorum  qu<>- 
qiie.  rege  iilud  ufurpavit.  noster ,  Lib.  VlIL  C.  pf .  ec 
ioa 
(/?)  Vìd.   loflch.    Canjerarios   proocm.  in  Herod.  poj^ 

Gronov.  Herod.  edit.  pag.  714» 


e     no    ) 

Bcf  rem  fiiciébst ,  num  Niciam  &y»v  tMiwji^  tp^o* 
mt(M9<nf  an  vero  ésiXHirroy  diceret,  ita  eorum 
hommum ,  qui  federa ,  perpetrarant  graviora , 
vìx  unquam  memoriae  prodidic  nomina  (tf); 
qua  de  re  fi  ìpfuin  accufare  pocuisfec  Plucar* 

"chus 


Xa)  Exemplb  fint  Lib.  I.  C.  51.  Lìb.  IL  C.  123.  Lib. 
III.  C.  125.  Lib.  IV.  C.  43.  Ex  qujbus  exemplis  alte- 
rius  quoque  Plucarchi  accuiànonis  duci  quodammodo  po- 
cesc  falfìcas ,  ^  ncrrationem  ideo  excèndere  nostrum  ec 
per  ambages  circumducere  ,  ut  alìcuius  cahmitatem ,  fla- 
gitia  vel  actiopem  vituperio  dìgiiam  inferere  posfet  ;  hoc 
enim  fi  deiectatuS  fuisfet  Vitìo,  non  profecto  eorum  re- 
ticuisfet  nomina ,  qui  mali  aliquid  peregerant.  Quorum 
uti  reticet  nomiiià ,  ita  dillgens  erat  in  eorum  addiscen- 
dis  ncfmìnibus ,  qui  praeclara  quaeque  peregerant  ftcino- 
ra.  Spartanorum  enim  ad  Thermopylas  mortuorum  noti 
tantum  ducum  tahquàm  dignorum  vìrorum  ,  fed  et  trecen- 
torum  omnium ,  ut  alt  Lib.  VII.  C.  224 ,'  noverai  nomina^ 

Quod  autem  ad  Thucydldem  et  Philtstum  attinet;  quós 
hoc  vitio  non  laborasfe  eodem  loco  ^C.  3.)  fbituit  l*lucar- 
"chus  ;  animadvertendum ,  ThucytJidem  tanleu  de  Hyperbolo 
ita  pfODuncIasfò  (Lib:  Vili.  C.  73.) ,  ut  fi  fimile  <iuoddam 
de  alio  quodam  tiomme  Herodotus  tùlisfet  iudicium»  quam 
vehementisfime  iBf  eum  invectus  fuisfet  Plutarchus..  Phi- 
listus  autem  ne  citari  quidem  a  Plutarcho  meretur;  hic 
enim ,  teste  T^ioayCio  Uaiic.  y  mores  habcbat  adulatorios  , 
tyrannorum  (ludiofos ,  humiles ,  ac  fordidos  in^Epift.  ad 
Cn*  Pompeium -C.  5.  p.  780.  Conf.  Nepos  ih  Dione.  C. 
3.  et  Wytcenbachius  in  Crac,  de  PM.  reU  »  quae  exflat  ili 
opusc.  Wyttenb.  Tom.  L  p.  150. 


e    in    ) 

cfatts ,  maiori  fbrcasfe  iure  fut»  in  eum  ineeutt 
dis&c  accafationem.  a 

Altera  Phicarchi  accufatio  est  haeccc:  eo 
Herodocum  propofico  extendcre  folere:  naitaci^ 
nem ,  ut  hominum  flagìtia  vdl  tnrpia  immisceA 
posfinc  facinora,  quamvis  edam  argumencqm  H 
minime  postulet*  Ab  bac  quidem  aocufaaoae 
hiscoriae  pacrem  melius  vìx  .defendì  posfe  {Htta? 
mus,  qùam  uno  afferenda:  loco,  qui  prorfus 
coDcrarium  i  nòbis  probare  videtur.  Memorata 
enim  Lib.  VL  C.  121 ,  Calliam,  qui  omnium 
Athenienfium  folus  Pifisoaci  Athenis  eiecti.emeT 
fé  aufus  ftierat ,  quae  publice ,  fub  praecoa^ 
vendebanour ,  bona ,  de  industria  excendit  nai> 
racioQem,  «iusque  tradic  in  ludia  01ynq>ictf 
cquorum  curfu.victorìam;  quum  in  quadrigario 
fecundus  esfet,  in  j^ythils  item  eum  victorei^ 
iuisfe  narrat  (^}.  Sunt  haec  autem,  quae  d? 
ludis  Ólymplcis  et  Pythiis  memorata  proprie 
extra  historiae,  ut  ita  dicam,  terminos  poli- 
ta (^}.    Sed  mentionem  fecerac   homlnis  isti- 

us- 

(/?)  Conf.  V,  e,  Lib.  V.  C.  47.  71  et  102.  Llb.  VL 
C.  36.  7Q  et  103  ;  et  Lib.  Vili.  C.  47 ,  ne  quìs  Ideo 
cum  Platarcho  credat  nostnim  laiidasfe  Callìam ,  quia  vir  erat 
valde  potens  ;  conf.  omiiino  Schweigbaeufenis  in  nocis.ad 
Herod.  Lib.  VI.  C.  122. 

(O  Quamvis  nil  fibi  memorare  propofucrit  nos- 
tcr,  nifi  quae  ad  Hiscoriae  peninerent  filum,  utipatec 

ex 


y 


I 

umoéij  qui  tycannos  perofus  patrtam  fumniò 
ardore  liberare  ftuduerat  :  victoriarum  ìdcirco , 
licet'  ad  argumencum  minus  percinentium ,  in  lu« 
dis  olim  reporcacarum  menrio  fimul  erat  facleo* 
da.  Hae  enim  Aimmam  victorì  concUiabant  glo* 
riam ,  iis  reporcandis  praeconis  voce  per  totam 
Graeciam  excoUebacur ,  ipfamque  adeo  pAcriam 
celébrem*  reddebac  Victor  C^). 

Pergitiporro  aòcufiuido  Plutarcfaus,  boni  fiic* 
d  i^ud  Herodotamobfervari  posfe  recicenciam  ^ 
ubi  tamen  faiscorìae  filum  illius  mentionem  fla-^ 
gicet.  'Quae  quidem  accufatio  ita  polita  fenfUm 
iàkem  haberet,  fed  exigui  prorfus  fit  momenti  4 
quia  eodem  Plutarcbi  ^  loco  habetur ,   digresfio- 

nes  fieri  debere  ad  laudandum ,  eum  vero ,   qui 

•  • 

US 

ex  Lib.  VII.  C.  96  et  99 ,  ulterìitó  tamen  progreditur 
extra  hiscoriae  fUum  huius  viri  nanrandls  laudibus  ;  conf* 
quae  habentur  Lib.  VII.  C.  99.  de  Artemifia.;  C.  164* 
de  Cadmo  Coo  et  C.  181.  de  Pytbeà  Ischenoi  filio  et 
Lib.  Vili.  C.  47.  de  Phayllo.  Add.  imp.  Lib.  VII.  C. 
214. 

(a)  Uti  ex  priorts  accufationis  falfitate,  alterius  quo- 
que fàlfitacem  quodammodo  duci  posfe  ostendimus ,  ita 
idem  hoc  quoque  loco  obtinet,  Quae  enim  de  fecundA 
hacce  acCufatione  disputavimus ,  fi  vera  fuot ,  venim  prò- 
fecto  haud  facile  esfe  potest ,  reticentiam  apud  Herodo- 
tum  haberi  boni  facti ,  quamvis  etiam  historiae  filum  ilU- 
US  mentionem  postulet ,  qu^e  est  tertia  Plutarcbi  accu^ 
iàtio. 


m 

is  uUiùr  ftd  hominum  vitia  notandà,   malignU 
tatisrjesiereuai  ,(^7);    Haec  Chaeroiienfis  Philo-* 
fophi  fentencia  fi  vera  esfec,   parum  profócco 
exi  lijscorii  caperemus  ucUitads.    Ecenim  ii  can- 
(Ummoiio  egregia  quaeque  a  fcripcore  tradèren* 
tiii^  .fiurinòra,    ad    eorum  qaidem  imicacionem 
paiilisper  excicaremur ,  non  autem  cantasi  in  no$ 
etetcerer  vun  et  efficaciam,   qaancam,   homi^ 
nuiit'  memoiads  fimui  vitiis ,   necesfario  baber^ 
'  de£et*.   Ica  entm  cum  in  praeclara  quaeque  in- 
menies  facinora,  tum  vero  in  maxinia  flagicia» 
att  :  iHoruin    magia    ducimur    imicacionem,   fi- 
cmil  .quip[le  perfpiciences  in   cercisfimam    nos 
hisce  >peragen4is  proruere  perniciem.     Quod? 
fi.  igicinr   Herodocus,    uci    eum  fecisfe  puca- 
mas  (b^  5   hominum*  aeqne  vicia  ac  virmces  no- 
cavie  9  hiscorici  bac  in  caufa  officio  egr^ie  no- 
bis  fonccus  fuìsfe  yidecur  CO*     Emidetn  vero 
a  bonis  fiurcis  reticendis  prorfus  fuisfe  alienum» 

cum 


*      • 


(^)  e'  IV.  p.  435- 

(F)  tìoc  fibi  quoque  propofbit ,  ati  effid  potest  ex 
Lib.  I.  C.  5, 

':  (/)  Verìne  hiscorìae  fcriptores,  an  vero  fabulae  aucto- 
res  Pbiliscus  fimìlesquc  dìcendi  fine  hiscorici  ^  qui  fcel^^rt 
^et  flagitia  in  historià  confcribendà ,  vel  iìlendo  praccere- 
unt  9  vel  aliquo  honescacis  colore  excufimt ,  merito  rogac 
Wyttenb.  in  Orat.  laud.  p.  149.  Conf.  idem  in  Orac.  d$ 
Vi  et  effic.  hift.  ad'Jìuc\'  vktuiii ,  1.  i.  p.  198.  j 

H 


1 


cura  alla  iofinita  pro6àre  posfem  estemplà  9  mm 
edam  luculenter  demonfh^t,  quem-'^icaviinus , 
de  Callia  locus. 

In  eo  deinceps  mdigiiicatis  fibi.  vickmmHe^ 

rodota  deprehendfefe  videtur  Plutarchus^  qupd^ 

duas  pluresve  de  re  quadam  cicans  opiniones ,  de^ 

teriorem  fetnper  amplectacaf  (ji).    Quam  qui*? 

dem  acctifttionem  merito  in  Herodonim  ìattn^ 

tam  esfe,  haud  facile  qùis  proba^eric.  '  Qiisbft 

enim    ad  rem   probandam  proferc  philofopètcì 

exempla,  non  mulcum  iUa  vaienc  ad  fentetmae^ 

qua^  proferc,  declarandaiAf  verìratem  (i^^  Quod» 

fi  praeterea  infenfum  Plutarchi  animum  funlmo 

Herodoti,   quem  fupra  iain  faepius  obfemnri* 

mus,   in   fcribendo  oppcniimus  candori  ^   haud 

probabilis  fkobis  videbftnr  Chaeroneniìs  pfailofo«> 

phi  crìminatio.    Quis,  quàefo,  fibi  obcrudipa^ 

tietùr ,    hominem ,   cuius  fcripca  ubivis  'cando* 

r6m  refenmt,   qtii,   ne  falfk-  prò  veris  lèoEori-^ 

bus  obcruderet,  accurate  ubi  vis,   quae   ipfe  vi- 

derat^  ab  iis  distinguit,  quae  audierat,  qui  ip»- 

fas  fubinde  res  miras  ad  fabulas  referre  non  du- 

bitat,  istiusmodi  igicur  hominem   ex  duabus, 

quae  ferebantur ,  opinionttniS  deceriorem  femper 

fuisfè  amplexum?   Opinamqr  potius,  ut  quid- 

què 

(a)  C.  5-  P.  435. 

(Ó  CoDfé  cu  ^e  Rboer  >  K  1«  $  3*^  P*  124. 


qi»  retuUf  »  ìm  evm  fenfisfe,  atfdivfafe^  comn 
p«rìsre.  Sei  ne  tali  me  sfgutnenhtrìooe  ren^ 
probans  vtftle  ^s  es^istimet,  ioccuiric  ccmtiniioy 
quod  contrarium  prorfus  probat,  eieenipluis.  Durj 
bierm  enhii  orarv  n^^  focili^  Tkermapylis  a 
Perfia  fiiperaris  v  Ignoivittr  eas  dsfemis&nit^  &m 
vero  Leonida^  ivLsfvt,  hxsi  vero  .  Herodooosi 
Lib'.  Vii.  C.  %%o  fqq.  hoc  de  re  agens  niulasD 
esc,  uc  o^cendaft  nov>fui0p6ràe  fbc^set,  vm&-^ 
tari -dlscipfiial  fpirerS,  abifafe  y  fèd  Leopìd^m  ecfiB 
j>iroficisc1-  ìtt9fi$fe  (^a)^  • 

Geterati^,  n^^  hòc' ptuttreatn  ^  quos.  Plmas- 
chQs  ^à  vfciiitn-  illuci  jR<  iierodaco  probandui^ 
éitai: ,    Ifcrlpwres  (*)  ad  vmm  usque    pene*- 

:  Fowr 


•«  ■  >  w/  '^  -  ^ 


*  f 4>  Hoc  fttfeK»  BH^  ctonia,  mlbi  tamcn  qullo.  ino* 
do  perfiuder^.  posfiun ,  hoc  historìae.  paerl  adliae(}sn^ 
vitiiim.  Quomodo  enim  istiusmodi  homo  proclivis  *  esfe 
potest  ad  dererlorem  amptectendam  opinion cm  ,  qui  irtiiU' 
t«9s  (ènipei^,  esc  )3  oflinMi  oranìDO  hòmiaum  ptaedleaocfil 
wiutfbus  ;  quod  cum  alia  egregie ,  cum  imprimis  de* 
mooilnit  elegantisfimus  ìUe  locus,  qui  habetur  Lib.  VI. 
C«  30,  Ibi  enim  narraus ,  Histiaeum  ab  Artapheme  ec 
Iferpógo  vìvum  captum  occifumque  futsfe  ,  libi  vero  vi- 
deri  adiungìt  eundem  hominem  ad  SpfUm  Darium  perla-' 
tiim  nunquam  IstiUsmodi  quid  pasflirum  ftiisfe ,  regenì 
quippc  in  eius  intérfectores  vehèmentislhne  inyécium 
fuisfe. 

(^If)  Sunt  TlTi  Xiit'cnor  'Créteufls ,  Dfonyflus  ChaTcidorti 

Ha     *  fiir 
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nmt  omnes.  Quamobrem  de  iis  tebus  f  in  qiii^ 
bus  perverfas  noscram  amplexum  fuisfe  dt^ic 
opiniones,  quid  iUi  ftàtuerinc^  nullo  modo  iodi- 
care  posfumus. 

Et  fic  qmdem  univerfas  quasdam  metnoravt- 
mus  Plucarchi  in  historiae  paci^m  intemas  acca- 
fationes,  cuius  generis  quamvis  et  aliae  iint 
permultae  (^)  plures  cainen  apponer^  neque 
lubeCy  nec  utile  videtun  Cum  autem  idem  il* 
le  Plutarchasr  ideo  imprimis  maligniottis  reunì 
proi^are  conetur  Herodotum ,  quod  in  omnea 
Graeciae  civita,tes,  prai^fertim  in  Lacedaemoni* 
^,  Corìnthios  Boeociosque  invectusfuerìt:  ex* 
plorandum .  est  nobis  deinceps ,  qme  In  trìum 
haram  civitatpm  '  dedecus ,  indice  Plutarcho , 
protulerìc  Herodotus. 

Quod  igitur  ad  Lacedaemoniosr  atdnet  ^  tradic 
Lib.  ilL  C.  47.  cum  exercitu  eos  fé  contulisfe 
«Samum  9  de  cuius  expeditfonis  caufS  duplex  fe- 
xebatur  opinio.    Samios  enim  dicerq  narrat,  ideo 

hanc 

tis;  vid«  C.  29.  p.4549  Lyfòuias  Mallotes  ,  Charon  LamiK 
(àcenu^  »  C.  24.  p.  459 ,  Hellanicus ,  Epbonis ,  Naidorum 
Annalium  Scrìptores ,  C.  36*  p«  491*  alii* 

(a)  Vid*  V.  e.  C*  d.  p.  435,  €•  7*  8,  9;  qiiae  om- 
qìii,*  Q  quìs  totam  rem  accurate  fecum  reputet,  fàcilli- 
109»  Ut  opinoTy  esplicatici  vel  falteio  lllorum  locorum 
per4>iciet  fluligaiutesu 
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hanc  expeditionem  fuscepisfe  Lacedaemotiios  » 
ut,  Polycrate  tyrannoeiìciendo,  gratiam  fibi  re- 
ferrent ,  navibus  alìquando  iis  adverfus  Mesfeni- 
os  auxiliatis  ;  Lacedaemonios  autem  narrare  ^  fé 
non  adeo,  ut  precàntes  Samios  martttur,  mili- 
tavisfe ,  quam  ut  crateris  et  thoracis  cuiusdam 
rtpfnani  ulciscerentur ,  ut  ita  non  focioriim ,  fed 
hòsdum  inftar  in  infulam  illam  fé  contulerint. 
Huc  usque  Herodotus.  lam  vero  Plutarchus  (a^ 
vehementisfime  quidem  in  hunc  invehitur  lo- 
cum  i  nihil  vero  affert^  quo  Samiorum  hac  de 
re  opinioni  fidem  habendam  esfe  demonllret, 
nifi  nullam  illis  temporibus  fuisfe  civitatem , 
^ae  magis,  quam  Spartana,  tyrannis  esfet 
infenfa.  Quod  profecto  nullius  fere  momenti 
est  argumentum.  Lacedaemonios  enim  in  fuft 
civitate  tyrannidem  férte  noleittes,  Ubenter  et 
alias  oppresfas  vidisfe  civitates,  cum  ex  aliid 
abunde  patet  locis,  tum  egregie  quoque  effici«* 
tur  ex  Libri  V.  C.  91.  *„  Videntes  enim,  ait, 
Lacedaemonii ,  a  tyrannide  liberatos  pares  (ibi 
fare  Athenienfes,  Hippiam  arcesfebant  Pifistrati 
£lium^  eiquè  Athenarum  imperìum  reddere  ftu* 
debant,  ut  huius  ita  civitatis  tyrannide  oppres* 
fae  promoverent  infirmitatem/'  Quod  argu* 
mentùm  pe  temere  quis  ideo  in  dubium  vocet , 

quo* 
(a)  C.  s,u  p.  450, 


• 


SfàKmmx  -ex  ^fo  Jdomdoiiv  peavlau» ^  ^P^omà» 

iUud  confirmamr  Spmzmor4m    raoribus^      Hj 

jenim  quancopere  proclives  filtrine  ad  alias  q^ 

<:uinque  tandem  racione  opprimendas    civicate^ 

iàtis  fopepq^ie   tcstantur^   quae   pose    Perficuni 

rbellum  in  Achenie&fe^  isachinaci  fune  9    onsnia. 

Vix  a  Perfis  liberata  erac  Graecia,  quiii  Lace*- 

jdaemonii  prohibcre  ftuderem,   quominus . Ache* 

fiarum  BHiri  refìceremur ,  viam  ita  libi  p^rances 

^uam  faciiliniain ,   qqa  libi  A^henas   ^liquando 

ifubiicerent  (^).    Quodidctrco  de  Samiis  narrae 

HerodotuS)  non  camum  non  malignicati&  fppciem 

habere,  jed  fide  podus  djgnisQmam  e^fe  vide- 

tur;  de  cui^s  nari-ationifi  vantate  uti  nuUo  mo^ 

do  dubitafj  posfe  putamus,  ita,  quod  postre- 

niutp  meinoravimus  de  Lacèdaemoniis ,  Hippiae 

Achenarum  jmperiuai   reddere  conancibus,  ne* 

^ini  facile ,  PJucarcbum  fi  excipias  (^) ,  nofi- 

jrum  videri  poterìc» 

Quae 

(À)  Vid.  Nepos  in  Theau  C*  6.  Fidem.praeterea  Lar 
ccdaemojiìis  haberi  non  posfe  Ikepius  antiqui  fcriptores 
tradiderunt  et  tradidit  quoque  Euripìdcs  in  Androni,  vs. 
44$.  €onf.  Larcherus  ad  Herod.  Lib.  VI.  C.  79.  in 
«otuilk  fi.  qui  ita  de  'ùs'.  éxistiraat,  tour  tNoyetiy  qid 
ffmyoù  faire  triontpker  U%  Latìidemometts  ^  ìeur  p^roi$f(dt 
hon  et  kgitime.  La  perfidie  et  le  manque  de  foi  ne  leur 
toétoient  rien.  Conf.  omnino  ad*  Lib.  VII.  C.  149* 
CeU  Valck.  nota. 

(O  Vid.  C.  33.  P.  456  fq.  . 
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Quae  pdrro  ad  Laceckiefnonios  n  Plutarcho 

refertur  Herodoci  nwhUgniais,  in  narratione  iìì^ 

verTamf    plenilqnii*      Tradic    emm   Hìstoricua 

Lib.  VI«  C.  io6.  Lacedaempnios  lege  prohibi* 

iQSy  Athetiienlibus  auxtlia  mieter?  nolui^  nifi 

post  impletum  orbem  lunarem ,   atque  ila  fac- 

tatny  ut,  peractà  demum  pugna  Mara tboctìd  1  ve^ 

nirent.  Qwt  ae^e  ferens  Plinarchus ,  #am  ayi^ 

Spartanos  legem  nunquam  obtinuisfe  dicit  (a)^ 

Cur   vero^   quaefo^    iis;    quae  de  Ugfi    ijia 

tradidìt    Herodotus,    fidem    negepus?    Nam^ 

pr   QLceam ,    Perfici    beHi    tesipcnribus    proxw 

me  vixi^e  Herodocum  ^  Plmarchum  a^ui^m  alU 

quot  feculis  .post,    hanc,   qnsmidixioius,   le^ 

gem  alii  bene  multi  .  Sptai^it?    vi^i^fe    aiifir'^ 

mane  C^)-    Hui^a   veco    legis  evertendo  verv» 

tate  quoniam  id  fpeccavit  philofophus,  Ust  fideni 

Herodoto  negamkm  esfe  d^clararet,  pugnai  de** 

mum  peracii  advem'sfe  narranti  Lacediaeraonio^  i 

n'obis  quidem  operae  pretium  videtur  9  i^iu/9bqu<h 

que,    eiusdemque  fide    dignisOmÀ?    memorare 

fent^ntiam.      In  ,  MUtiadis  igitui:  vita  trad^ndft 

ip* 

.  (^3  Vid.  Paufauias.Lib.  L  C.  aS.  Conf,  CLdcRhoer^ 
S  4«  P«  ^37  Tqw  et  auccores  ibi  cicali  ;  et  omnina  a4 
iM>scrum  locum  l^cherus  yi  notici  ad  Phn.  de  inai*,  Ifefpd. 
C.33.  Tom.  6.  verr.;GaU,  pose  Hero4.  ediu 


fpie  adeo  Nepos,  qui  longe  ante  PlticaircBim 
vJ5rir ,  et  nullo  hac  in  caufa  duci  potuit  parti- 
uni  ftudio,  auxilium  quidem  a  Lacedaemoniis 
petiisfe  narrat  Athenienfes,  in  proelio  autenì 
nullam  Athenienfibus  auxilio  fuisfe  gentem 
praeter  Plataeénfes  (^).  Illud  denique  vel  ma- 
xime nobìs  credere  prohibet,  Lacedaemònio* 
rum  illam  legem  gehtis  gloriam  obfcurandi  cau- 
fà  memorasfe  Herodoeum ,  quod  infra  (*)  post 
plenilunium  duo  nìillia  Lacedaemoniorum  tanti 
festinatiorie  adipiscendi  hostem  et  focios  ita-^ 
periculo  liberandi  fefe  Athenas  comulisfe  affitmat,* 
ut  triduo ,  quam  ex  Sparta  decesferant ,  in  Atti-' 
Cam  perveneritìt.  '        ^ 

Hae  igitur  a  Plutiarcho  in  Historiae  patrem 
intentae  accufationes^,  quam  exigui  fint  momen- 
ti ex  dìctis  nostrìs  fatis  iam  patere  videtur  ;  et 
vero,  fi  in  Lacedaemoniorum  dedecus  fcribere 
voluisfet  noster ,  Illa  profecto,  quaeapud  eum 
occurrunt,  operi  fuo  nunquam  inlèniisfet  testi- 
monia. Ecqtiis  hunc  eos  vinim  rcprehenderè 
voluisfe  putet ,  qui  illos ,  cum  fingulis  pugnan- 
do 

(^a)  C.  4  et  5*  Conf«  lustinus  Lib.  II.  C.  p.  qui  cum 
de  Piacneenfìbus  idem  narrat ,  tum  quoque  Lacediemoni- 
OS  abfvisfe  tradit  propter  quatrìduara  religionem. 

(*)  C;  120."  Lìb,  autexn  VL  C.  io8;  narrat  quoque 
noster  iis  auxiliacuitt' fuisfe  iPlataeettfes* 


lai 


do  nullis  ^isfe  deteriores ,  coBfertos  vero  om- 
nium  omnino  homìnum  praefhncisfitnos  memo-' 
raverit  (^à)  ;  qui  Sporthìam  et  BuKn  Spartae  ti- 
ves  ita  apud  Hydamem  Perfem  loquentes  Un 
tlQxeric  C^),  ut  egregie  appareat^  quam  alicr 
nus  fiierìc  ab  alianim  civicacum  laudibas  dev 
trectandis. 

•  In  Corìnchiorum  deinceps  cradendis  facinorì- 
btts  malignitatis  vel  maxime  reum  esfe'uostram , 
demonflrare  comicur  Plutarcbus;  quae  quidem 
eius  bac  in  cauiì  prolaca  accufatio  ne  iis 
quidem ,  qui  non  ita  abiecce  de  historiae   paure 

ex* 


•   (i?)  JLib.  VIL  C.  104» 

lf)Uó.  VII.  C.  134  fqq.  Sed  exempla  aUqupc 
citanda»  ut  manifesto  pnteat  quam  egregie  in  La« 
cedaemoniorum  verfetur  memorandis  facinoribus.  Conf. 
Lib.  V.  C.  73.  uhi  dtf  Lacedaemonio  quodam  age^s, 
ify»y  ìnquity  xH^  *'*  ^"^  ^Af^r^  Ì^Q^'  <&  ftiyinm 
mma4««*  ^i^«  ^I«  ^*  7^*  ^uo  loco  de  Degiara- 
to  agens  Lacedaemcmio  eum  imprìmis  illustrem  fulsie 
tradii ,  quia  folus  omnium  Spartae  reguro  quadrìiugo  cer* 
lamine  in  ludis  Olympicis  palmam  reportaverat.  Imprì« 
mi9  aiitem  de  eodem  coof*  Lib*  VIL  C.  102.  Deniqne 
huc  afferri  potest  Lib*  VII.  C.  218.  ubi  memorai  nofiter 
Barharos  »  Thenoiqpylia  iam  adfcenlk ,  videntes  armatoa 
milites  imprìmis  veritos  filisi^,  ut  milites  isti  (Phocen^ 
fes)  Lacedaemonii  esfent;  quod  profecto,  fi  Lacedac- 
Bonios  petere  voluiarec ,  Hydarnem  Perfam*  noe  dlcestem 
iuiluxisfet. 
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orfisrisnare  fotett,  a  v^ro  prorfus  alfiere  vidt- 
mn  Dionìs  qutppe  Chryfoftomi  tescimcwiQ 
ideo.  Corinthiorum  glofiam  reticuisfe  cenfeba- 
titr  Herodoois  ^  quod  laudum  in  eosdem  amea 
<oiigestamm  ooUam  a^cep«fa£  m^rcedem  (i7)r 
Sed  {^mum  Herodoci  proponamus  ec  examUie*' 
mas  narrationem ,  ec  ita  deinceps  videamu^,  quo- 
ffiodo  de  Dionif  existimandtim  fit  cescimonio* 
Martat  (b)  in  daas  discesfum  esfe  opiniones  àf 
operd  a  Corìnchiis  in  proelio  ad  Salamina  Graer 
cis  praeftitil.  Ddcere  emm  Athenienfes  ,  Corìn* 
thiorum  ducem  Adimancum  una  cum  Corinthiis 
pognae  initio,  fublatis  velis,  aufugisfe,  dein- 
ceps vero  divinicus  admonicam  ad  reliqùos  re* 
diisfe  Graecos ,  re  iam  ab  aliis  navaci^  Corin* 
thios  conerà  dicere ,  inter  primos  fé  fulsfe  in 
pcignd;  quorum  addir  nostcr  rcliquam  Graeciam 
<»nnem  probasfe  fementiam.  Iam  vero,  fi  me- 
atn  me  hac  in  caufa  profeije  oportec  opinionem  » 
Bullum  malignitatls  ìndicium  hic  mihi  con- 
tfnere  vìdetiir  locus.  Quod  enim  fubiung^ 
iioscer  TÌiv  &\Mfv  (lÀpTupsTy  "E^t^aÌ» 
isdusmodi  quid  apud  me  efficit,  ut  Athenienii- 
Qm  opinioni  nullam  fidem  hàbendam  esfe^  opir 
ner.     Hi  enim  inepco  pacriae  amore  corrapti^ 

om- 

Cà)  In  ont.  CorìQt.  37.  TofD.  2.  p,  103.  EdiU  Reisl(. 
(0  Lib.  VUI.  C.  94. 
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ì 

omnia .  itt  fuam.  ipfi.laudem  vertere  ftudfebanc. 
Herodqtus  autem  huius  Atheqienfium ,  opinipnis 
patrocimum,  non  tantum  non  fuscipit ,  fed  eam 
contra  aperte  refutat ,  reliquae  Graeciae  hac  da 
re  apponeudà  fententià.  Nec  vero  Plutai:chus. 
hip  ferendus  est,  ,,  historiae  patrem  Graeciae 
ppinionem  ideo  appofuisfe ,  .ne  nimis  aperte  ma- 
ledicendo malus  videretur,  iscamque  calunmiam 
non  ab  Athenienfibus  in  Corìnthios ,  fed  ab  ipfo 
yerodoto  in  \itrosque  fictam  esfe" ,  ftatuens  (^a). 
Ita  enim  fi.  quid  explicari  potest ,  praeclara  ali- 
cuius  facinora,  vel  dieta  in  turpisfima  quaeque 
facile  mutari  posAmt  ;  nec  vero  tam  abiecte  de 
horaine  homini  existimajre  licet.  Caeterum  Plur 
i^chi  haecce  tennis  argunjentatio  fimil^ma.  esfe 
viderur  istiusmodi  homini$  àgendi  rationi,  qui» 
ubi  Temei  perverfi  quid  protuli t,  omnia  dein* 
ceps,  ut  fibi  conilet,  aut  affirmare  aut  nega*, 
re  conftituit. 

Sed  videaraus  nunc  de  Dionis  Chryfoftomì 
testimonio  quid  fit  existimandum  ;  cuiùs  quippe 
veritas  fi  probari  posfet,  tam  pravam  fimul 
probatum  esfet  Herodoto  fuisfe  indolem ,  ^  ut 
vix  ei  fide$  e^fet  habenda.  Sed  eius  ^  eaufa 
facile  •  mihi  defendi  posfe  videtur. 

Primum  igitur    animadvertendum ,    nifi'hae 

(Uwie 
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duae  revera  apud  Graecos  fuisfent  de  ConV 
thiis  opiniones,  maximam  continuo  Graeciae 
partem  «  Corinthiorum  illis  temporibus  amicam , 
Herodoti  declaraturam  fui^fe  mendax  ingenium  ; 
Graecis  idcirco,  quìbus  piacere  iludebat,  qui- 
que  totum  istud  negotium  probe  fcicbant,  haud 
facile  falii  quid  obtrudere  aufurum  fìiisfe  nos- 
trum Qa).  Quodfi  practerea  utriusque  fcripto- 
rts  cógitemus,  qua  vixit,  aetatem,  magisetiam 
Dionis  impugnatur  testimonium.  Is  enim  quin- 
quc  adco  feculis  post  pugnam  Salaminiam ,  He- 
ròdotus  contra  illi  proxime-flomìt.  Hic  ìgitur 
ab  iis  rem  audivit,  qui  ipfi  interfuerant  pugnae: 
ilie  contra  non  nifi  ex  historìft  et  monumentis 
{laurire  potuit ,  quae  tamen  monumenta  minus 
hac  in  caud  fide  digna  erant.  Cum  enim  più- 
l'imi  Herodoti  aetate  fé  a  pugna  Plataeenfi  ab- 
fuisie    erubescentes,   posterorum  caufa  monu- 

men- 

a 

^a)  Quodfi  nòbiscum  reputamus ,  Herodonim  Graecis 
piacere  ftudentem  haud  femel  operis  fui  panem  in  ludis 
publicis  iegisfe ,  omisfis  etiam  ceteris ,  quae  eCv  permul- 
tae  et  vero  fùmmi  momenti  fuscipi  posfunc,  defenfionf- 
bus,  mirum  iam  continuo  videri  debet,  istiusmodi  homi- 
nem maledicendo  gloriam  fibi  parare  niTurum  fbisfe.  Quo- 
nlam  aucem  revera  fummam  fibi  apud  Graecos  conciliavit 
gloriam ,  probatur  inde  ,  ni  ftjlor ,  eum  neque  Corinthiis 
neque  univerfis  Graecis  roaledixisfé.  Qua  de  re  egre- 
gie egit  Doct.  Geinoz ,  1.  L  p.  567. 


mema  fepulciilia  erexerigt  (ja)^  quidni  ideti^ 
&cere  pomeiriot  Corinchii  p9st  prpelium  Sar 
laminiuai?  Sed  praecerea  Dioois  Chryfoftomji 
ii  v^ra  esfet  narracio,  Plucajrchus  prpfecco,  om- 
nia avide,  arrìpiens ,  uc  Herodotum  pecerec ,  eam 
nequaquam  omifisfet  (b^.  Dionjs  idcirQp  nar^ 
radonem  haud  magni  es&  momenti  merito  fiaf 
mi  posfe  opinor.  Ne  aucei;n  qui^  Simonidts  poS- 
tae  mihi  obiiciac  in  Coriothiprum  A4imantiqiie 
honorem. prolamm  Carmen,  animadvercendum , 
hunc  maxime  poetam  eorum. .  celebrare .  folicum 
fuisfe  laudes,  qni  magnam  ei  donarenc  pecunia^ 
vim  CO*  . 

Sed  quaiidoquidem  fupni  mQnumemorum  menr 
tionem  fecimus  ièpulcralium^  ab  ii^  post  pi|g^ 
nam  Plataeenfem  ereccoram,  qui  fé  ab  ed  ab- 

fu- 

Cf)  Vid.  Herod.  Lib.  IX.  ,C.  «5. 

Qi)  Conf.  CeJ.  Wesfelingms  in  Annot.  ad  Lib.  Vili. 
Cs4.  et  ibi  Scìiwefgh. 

(0  Vid.  Larcherus  in  vita  Herod.  p.  8^  De  Simotur 
dis  avaritia  elegans  est  locus  apud  Aristoph.  in  Pace  vs. 
6^  ubi  Mercurius  interrogai  Tryggeum ,  quid  f^iat  So- 
phocles,  cui  refpondet  Trygaeus 

JU^mii  lun»  u^  Mi  rh  ffrn  irAtM» 

Conf.  ad  h.  U  SchoL  in  Edit.  Kusteti. 


/ 


ffaisfe  erabescebanc  >  hac  de  re  item  pkxìeh 
vfdenduitì  est,  Pugn4  igitur  Fiataeenfi  pérac* 
tt,  tùmulis  ornàcòs  -fuisfe  memórat  HerodcH 
tus'(^5f),  qui  ineà  occubuei^ant.  Alios  auteiil 
Tùisfe  narràt ,  •  ^ui  'pugtiae  fé  non  •  interfuisfé 
èrubescentés  posrérorufai'  daùfa  inanes  tumu^ 
}os  '  erexerint.  Gorinthìorum  autera  quia  ab  eò 
meririo  Bt  nulla,:' astute  inde  efiìci  vàie  Plti- 
tjirchiw  (*3  •>  u^  ^^  '  <TÙòqué  inanes  '  isciusmodì 
tumulos  erbXisfe  fignfficet.  Quaé  qùafri  inep- 
ta  et  futilfs  lìt  ' concitino,  unusquisque  fàcile 
videt;  'QuHm  enim  Corinthii  éadèm  f>is(ì'  ac 
PUiafii  et  Megarenfes  (e) ,  qui  tumuliis  fepui* 
cràlibtas  orhaa  èfàfic^  lidem  facfcté  pòtoértititt 
Hbrum  igitiir  eum"^riiìllàm  'facerè^t  '  mebtionent 
Héródotós,'  ideoHe-- flgnSficàf  ab-^  hoc 'fllòìs  *  dèffl- 
tukos  honore  cenotaphia  crexisfe  ?  De  ipiis  adeo 
Aeginetarum  agens  monumentis  eademque  inania 
fuìjfe  fignifican^^e  fuàhon  illud  dipit  jperfona, 
fed  laudabili  more  Tuo  continuo  addit  n  u^  ^g^ 
ondivi  (ìd^.^  Sed.,  ne^longius  in  istiusmodi  ver- 

fét 

\a)  Uh.  IX.  C.  85-     ' 

(^)  Q.  42.  p.  503.  * 

(/)  Ucf  patet  exLlb.  IX.  C.  69,  Ex  quo  loco,  abqn- 
d€  mihi  confici  posft  Wdètiir,  Corlòthiorum.  laudès  mì- 
nime detretiare  volnisfe  Hetodotiim  ;  quod  vero  'ifiein 
primum  pugnae  n«n  fldfuérarir,  ne  H»  vi^  v^cerecur , 
ìcn  liuius  abl'cntiae'CauCuBtndit  nosfer-^vLib^^IXé.  C.fA 

00  e.  85. 
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ftmur  argumeirto,  qhoiiwidc^jCmndHjaniin  ^hsmdfi^ 
tenebris  inval^rètief  ^tncdacfity/cèn  -i^qa  ppB4  Àtjl^fi 
fìiehfes  in  pQgnA  *  ad  Mjibiea  .fl;/9i(t«#lii  ;iwmpr 
ìét  (/?),  èqiildér&Hon  iAfi&Sig^.  •; 

De  Thebanif  déìndd  quae  m.  mtdnm  ptoSf^ 
Platàrchùs ,  siàiiif^tis  fimt  iifar  Fefeftca  CtliHiH 
inis.  Tta  v.  e.  ;  cutti* nartnt  Hèrodotu^  (h^ 
Thebandsf  invìtos  'a  ^Leonida  m  ThermopykruiV 
atigùsdis'  fnìsfe  detencos;  exmde  ìUftis  mwdm 
ingenìunì  efficié- WtK^ohtt»^ (<:)-,  -quia  fieri  Dpf 
l^cuérìt  V  utcrééenti  SipartaniquadrìngOMéS'^  qui: 
iHfó  adiéhim,  detiftèriem  tThphanòs  ^  quod  fecil- 
Ifme  onmina  CimeronenG  phllofoplK)  daiMSi 
Sèd*  tx  eodem  4oco  Plucarét^  potius^  qaam  ifef 

j:>p.  Lib.  ix..\c/^o5!  conf;  Lib/y^dV^s-^uw  aé 

tleoroené  agehs,  viariaruin  gemiufn  copiàs'  ad^rfas  Aùà^ 
ikéhCei  ducente  »  Corinthios  tiarrst  expeditlonls  priintu|t 
fUisfò  focios  ;  deinceps  vero  fècum  reputances  ioinste,  a 
fe  fl|^,  refe  zv-etti^iMg/jtp  difceifisTf  j  JUi|>.  YI^  C.  io8« 
Ntm  ^  qBum  The^ani  aqverfus  PlacaceoiJ^s .  et  Athenieiìfes 
eKercitum.  ducercm,  Corinchios  cradit  nòster  rein  mtcd- 
me  ncglexisfe ,  fed  continuo  advenisfe ,  ut  lios  ffì  ^Xh- 
ara  reconaliarent  populos  ;  et  Lib,  Vili.  C.  7a.  lifel 
Corind^09  in  eontm  referc  numerum ,  ^ùi  Isthmum  ad. 
verfiis  Barbar^  iiiuro  aedi^carant  ;  quum  '  contra  ,  (i  cos 
p^eerqi  -volu^fec,  jnter  illos  cenfulsfet,  quofiun  Graeclaii 
peridicuri  nihil  interfuiife .  memoràt.  *  '     *  "  i 

(^).  Lib,  VIL  d  aa2a 

(0  C.  gì.  p.  475/ 


—  •  —  •  *  i  » 
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roà«^^  a|}|>arét  inalignlcas.  Hìc  enim  Spamtio» 
ntm  ;  qui  mnc  alterane ,  numerum  eitans ,  pra^- 
ter  eóB  Thébanòsque  UIos/  Thefpknfes  quo-, 
que  adfuisfe  tradit  (^a).  Adde.y^  h  une  confivi- . 
rem  fuisfe  Sparcanorum  tt^rem#  .ut  numc^m 
faììtSLtìi ,  fed  quiodam  quafi  fuorunpt  ftipm  fatelli-f 
do,  in  pruociium  proficiscerentur ,  ita  fxt  finga- 
It'  inc^rdum  feptenos  feduw  duoerenc  Heio»- 
tas  (^).  :FiaciUtme  idcirco  quadringencos  iscps 
Ttebanos  defincre  pocgut  Leomdas.  Quonìam 
àutem  fhmmò  ftudio  id;agffa|af  p^ilo^ophus, .  ut 
a  inaioTibus  fuis-  tiirpem  illam  eandetnque  Qnn^ 
siims'.  notìim'  ampvwet.  a  ^^rae<^  defectior 
nem ,  •  miruni»  profittò)  non  ..est ,  .locum  ììhxm 
de  Tliermopylis  omni  ratione  ab  ipfo;  petitum. 
^t  coinpjtum  ^fuisCe.    Qaum  igìtur  tradit  Hero- 

doms  i^c)!).  deQe;itos..istos  a  Leouic&'Thebanos  , 

.    .  j' 

e  '  ■    ,  I .  '  ao,* 

(a)  Lib.  Vn.  C.  !222.  •  Th'dì)ienfes  auteni  adéefsmc 
ftp.ting.enti.  vìd.C.  202.  Conf,  Paufanins  Lib.  X.  C.  aów 
p^  846^  qui  omhes  ante  pugnam  abiisfe  narrat  focios  ^  ex^ 
.ceptis  Thelpiei^fìbus  et  Mycenaeis;  et  Dìodorus  Siculiis 
Lib.  XÌ.  €•  9.' 

CO  Vid.  Lib. IX.  C.  IO.  et  28  fq.  In  hac  vero  ad  Thermo^ 
pylas  pugna  adfuisfe  Lacedaemoniis  Helotas  egregie  omnìno 
piatet    ex  Lib.  VIL  C.  229.  et  Lib.  VIIL  C.  25  ;  quae  ^ 
cura  in  medium  prottìlit  flimmus  V^esù  ad    Lib.  VH*  O 
S22.  merito  quacrit  ^ìd  ad  haec  maUghitatis  actufatwt  ^ 

(0  Lib.  VIL  C.  233.  .  ì 


* 

Mvenienie  Xance,  manus  ad  bar.baros  procen- 
dlsfe,  ad  eo9que  propius  accesiisfe ,  references 
fefe  cum  Medis  fencire ,  terramque  et  aquam 
inter  prìn\os  regi  dedisfe,  at  vi  coactos.  ad 
Thermopylas  venìsfe  et  a  culpa  vulnerìs  regi 
illati  abe3re,  in- tanto  rogat  Plutarchus  (^), 
pugnantium  tumultu  quomodo  exaudiri  pò* 
tuerit-  honun  hominum  imploratio?  Verum 
Historiae  parer  narrat,  tam  prope  in  confpec- 
wn  hostìum  venisfe  Thebanos  >  ut  ab  lis  non« 
nulli  occifì  fuerint.  Optimc  idcirco  exaudiri 
poterant  a  Perfis,  et  praeterea  ex  eorum  quo- 
que gcsni  haud  obfcure  patere  debuit ,  eos  esfe 
fupplices^  (^). 

.  Sed  Plutarchi  in  Herodotum  misfa  maligni- 
tate,  ex  iis  historiae  pàtrem  defendere  lu- 
bet ,  quae  de  Thebanis  ilio  tempore  in  Grae- . 
eia  ferebantur.  Ubivis  memorabatur  eorum  le- 
vitas  et  perfidia,  et,  quantopere  eorum  fa- 
cinora  in  Ideilo  Perfico  omnibus  nota  esfent, 
exinde  patet,  quod  ipfe  adeo  Plutarchus  aperte 
illos  defendere  non  aufus  est.  Imo  vero  eo  • 
usque  hiiius  populi  prorupit  perfidiae  fama,  ut 
Demosthenes  et  Xenophon   faepius  eam   me* 

mo« 

:  (^)  e.  33.  p.  481. 

(^)  Conf.  Wesfeliiigius  ad  h»  ^ 


I 
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montrmt  (^a).  Sta  diutius  in  hoc  argumento 
verfari  nolimus,  cum  malìgnitatjs  cansfl  ipìe 
fibi  fubinde  repugnet  PÌutarchus.  Nam  aliò 
loco  Herodocum  folis  in  opere  fup  adulatum 
fiilsfe  Athenienfibus  Qb')^  alio  contra  ne  bis 
quidem  ipfis  eum  pepercisfe  affirmat  (^c^ 

Càecerara  Chaeronenfis  philofophi  accufatio-» 
nes  licet  nullo  modo  in  Herodotum  quadrare 
videantur,  haec  tamen  omnia  non  .ita  accipi 
debent,  quafi  in  rebus  cum  barbaroruin  tum  va- 
riarum  Graeciae  civicaram  exponendis  omnìs 
cxperà  fit  vitii.  Nam  civitatum  iilwum  inteì' 
fé  aemularione  fieri  non  poterat ,  ut  omnia  a 
fcriptore  rite  cognofcerentur. .     Solebat  enim 

ali- 

(a)  Vid.  Dcm.  Philipp,  n.  p.  70.  Edit,  Reisk.  Tom.  i.. 
et  Xcnophon  JFleU.  Lib.  V/c.  4.  §  12.  Conf.  piodonis 
Sic.  Lfe.  XI.  C.  4. 

(Jf)  C.  26.  p.  462.  Obfervan  hoc  loco  potest ,  anxi- 
Mm  adeo  verfari  nostrum  in  Jaudandis  Athenienfibiu.  Cuna 
Cnim  Lib.  VIL  e.  139.  Craeciae  libertatem  ab  Adieni- 
enfibus  profeccam:  fuisfe  narrar,  Mi^Tm^  inquit,  mmy»mt^ 

héfiwm^    Sforni   H^    rjl    y*  i/étì'  ^tirm    ti»$   «A«^<(»    «»» 

wTic-^nr»».  Quodfi  adulari  isoiuisfer  Athenienfibus,  non 
jJh>fecto  e  •  Graecis  in  pugna  ad  Salamina  primas  partes 
egisfe  y  et  ita  prae  ceteris  excelluisfe  tradidisfet  Aegine- 
~^--Ws  5  postque  hos  Athenieufes  Lib.  VIU.  C.  93. .  CobC 
Wesf.  ^ad4,ib.  VIIL  C.  »a2. 
•  CO  C.  2p.  p.  470. 
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alia  civitas  alias    faepe   promette  dlverfisftmal 

narradones,  e  quibus,   quàenatn  vera  habendff 

esfct,  nuUus  facile   diiudicare  poterat.    Quod 

/Vero  de  Graecis  civitaribus,   Idem  qùoqite  de 

barbaris  valet.    Cum  enini  et  fomes ,   e  qni- 

bus  haurìre  debebat  noster ,  non  femper  puries-* 

•  fent    et   limpidi ,    et    fuperftìtione    fabuHsqné 

^  plùrima  tegerentur,  quidni  fieri  debuif,   ut  ali- 

^id  fubinde  notaret,  quod  minus  recte  (éfé 

haberet  (^)  ?    Quae  igitur  hac  in  caufa  in  He=»- 

.  todoto  ittvcniuntur  mìjius  accurate  tradita  ;  noh 

quidem  ea  nostri  probant  maligni  tatem ,  neque 

illi  vitio  verti  posfunt ,  fed  merito  ab  omnibus 

veniam'  poscunt.  *      . 

Et  ile  quidem  huic  disputationi  finem  tandem 
impofituris,  unum  hoc  nobis  fuperest,  ut, 
quare  taffl  fufe  egerimus  de  Plutarchi  accufa- 
tionibus  5  paucis  exponamus.  Uti  in  nuUis 
non  fcriptis,  ita  in  historico  praefertim  opere 
fides  fpectanda  est  potisfimum.  Princeps  enim 
est  haec  fcriptorum  virtus ,  quae  fi  abfit ,  cete- 
rae,  quaecumque  adfuqt,  nullo  funt  prctio 
habendae.    Nos  igitur  de  dotibus  non  tantum 

He- 

(^d)  Conf.  La  Hsrpe  U  1.  p.  ia8.  qui  elegantius  et  ve- 
rius  omDìno  de  Herodoto  praedicavit  »  qùam  Miiotus  EU* 
mens  iP  Muoire  generale ,  Tom.  i.  p.  187  et  3<5a«  add.  Lar- 
cherus  ad  Herod.  L.  IV.  C.  26. 

I  a 
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Herodotei  operi; ,  £ed  ctiam  de  yi  rturibus  agen- 
ces,  hunc  nobi$  locum  fedulo  accurateque 
cract^dum  duximus.  Quum  autem  ceterós 
Qmne$  Herpdod  obtreccacores  maledicenciae 
ihidio  et  doccrinae  copia  ruperaveric  Plucarchus  ^ 
hic  nobis  maxime  in  hac  caufà  cognosceiidà 
audiendus  videbacur. 

r  Ceccrum  in  tota  hac  disquificione .  veri  me 
unice  Audio  duccum  fuisfe,  lubens  proficeor  :  nnm 
yejro  gravisfimo  argumento  dignam  fcripferìm 
^isputacionem  9  vebemencer*  dubito.  Ego  enim 
iuvenili  ^ac  aecate, 

Edidi ,  quae  potai ,  non .  ut  voluta 
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QUAESTIONEM  CHEMICO  -  OECONOMICAM 
'      A  FACULTATE  BISClPUNARUM 

M^THEIVUTICARUM  et  PHTSICARUM, 


propositam: 


,,  Inpituatur  lactis  vaccini  examen  chemi^ 
„  cum^  ad  hodierriam  artis  perfectionem 
yy  accommodatum  ^  in  quo  ratio  etiam  ha- 
^  beatur  illius  cafei  albuminofi  (Zieger»  Sé- 
„  rai)  9  ^f  post  feparatum  cafeum  vulga- 
„  rem  per  calorem  et  acida  e  fero  lactis 
jy  feparatur ,  et  doceatur ,  num  principium 
„  a  vulgari  cafeo  dìverfum  revera  fit  ha- 
„  bendum.  —  Indicetur  pr aeterea  ratio ,  in 
^  Belgio  adhibita ,  ad  diverfa  lactis  vacci- 
^  ni  principia  a  fé  invicem  feparanda  et 
,,  in  ufum  oeconomicum  convertenda.^^ 

QUA  E    PRAEMÌCM    REPORTAVIT. 


Prifst  Spagnien ,  fr^'tf  iaer  ocft  en  wat  V  plag^^ro 
Ons  Holiant  frijn  te  recht  ék  vruchten  yan  aS^Kf 


oeijen 
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PRJ  E  MO  N  E  ND  J. 


.1  vac  primum  omnium  mammafium -'natrimeo- 
tumest,  nequeinter  omnia  quae  nutricioni  infer- 
viunt  quidquam  Cam  frequentìs  ufus  esc  ;  ab  ho- 
mine  per  cocum  fere  cerrarum  orbem  quocidie 
in  ufum  vocacur. 

Cum  vero  hominis  max^J^incerfic  illa  cog^ 
noscere,  quae  ei  maxìmuV  commodum  affe- 
runc  y  lac  inprìmis  atcendonem  noscram  mereciir, 
adeoque  accuraca  analyfis  chemica  laccis  maximi 
esc  momenci. 

Licec  disciplinae  phyficae  quocidie  novis  de« 
teccis  exomencur,  camenin  arcis  chemicae  parce, 
quam  Chemiam  animalem  vocamus,  permulcade- 
(ìderancur. 

A  2  Quam- 


/ 
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Quamquam  vii^s  meae  mìnime  diffidane,  ad 
aliquid  novi  detegendum  neque  ad  analyfin  che- 
micam,  fecundum  artìs  perfectionem ,  infticuen- 
dam,  liceac  tamen  mihi  nonnulla  proponete  ex- 
perimenca,  a  me  de  Iacee  inflimca,  quae  quidcm 
reperita  et  confirmata  ad  nova  ducere  posfunc 
decccta. 

Quaestio  ad  quam  refpondere  his  paginis  co- 
nabor,  commode  dividitur  in  duas  parrcs, 
quam  divifioncm  fecuti,  nos  ctiam  disfertatio- 
nem  noscram  duobus  capitibus  exponemus. 

I^.  LacHs  vaccini  examen  chemicum. 

U?.  Ratio  in  Belgio  adhibita^  ad  diverfa 
lactis  vaccini  principia  a  [e  Anvicem  feparan-^ 
da  et  in  ufum  oeconomicum  convertenda. 


\ 


*« 
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C  jÌ  P  V  T     P  K  I  M  U  M. 


LACTIS  VACCINI  EXAMEN  CHfMlCUM. 


N 


Sf. 


JL^: 


fQc  vaccìnum  est  lìquor  opacus ,  c^oloris  albi- 
di  ,  faporis  dukis ,  e  diverfis  principiis  conftans,* 
haec  autem  principia  non  femper  eaderapropor- 
rione  in  lacte  occurmnt,  uti  eleganter  animadvertit 
CI,  Parmentier,  qui  dìxit:  „  //  est  difficu 
9,  le  de  déterminer  par  Vanalyfe  la  plus  exac- 
9,  te  la  quantità  et  proportion  des  parties  con- 
^  fiituantes  du  lait ,  puisqt^elles  ckangem 
yy  d*état  a  chaque  inftant  de  la  journée^  et 
„  qu^elles  varient  dans  les^divers  animauxj 
99  dans  le  méme  animai^  enfin  dans  la  méme 
99  Jraite'\i).  Quod  quia  quotidie  experiencia 
confirmari  potest  edam  caufa  videtur,  quare 
tantum  in  ter  fé  differant  diverfae  analyfes  huìus 
liquoris. 

Gravitatem  fpecificam  kctis  vaccini  9  qu9d  exa- 


mf* 


(0  ^^^  coniplet  ^ Agricuìture  i  Tom.  XII.  p.  i8p. 


\ 


mini  fubmijS,  inveni  1,034;  ^Wi  vero  eam  gra- 
;  vitatem  fpecificam  determinavemnc  1,0327,  fed 
ìUa   differentia  pocest  eciam  pendere  a  diverfa 
proportione  principiorum. 

$  II. 

Si  lac  aliquamdiu  quiete  fervatur,  TeparatiìT 
fpontanea  obtinet;  ad  eius  fuperficiem  obferva- 
tur  liquor  albi-flavescentis  colorìs ,  hic  autem  lì- 
quor est  cremor  lactis,  qui,  quandoquidem fpeci- 
^ce  kvior  et  taiitum  ceteris  panibus  mixtus 
est  (i),  ad  fuperficiem  elevari  debebat;  ita 
omnis  tremor  a  ceteris  lactis  partibus  fepararì 
potest. 

SUI. 

Si  lac  diutius  relinquìtur,  coagulationem  in 
'eo  obfervanms  et  fponte  iterum  in  duas  partes 
ièparatuf  ;  altera  pafrs ,  masfa  coagulata  est  cafe- 

■ 

.US ,  liquor  autem  ferum  lactis  appellatur. 

$IV. 

•     1 

Ex  hoc  liquore  cafeum  albumjnofum  feparare 

pos- 

O)  Conf.  Pourcroy  et  Vauqaelìn,  in  disfert. 
de.Lacte  Vaccino  in  libro  cui  tltulus:  Mémosres  de  ritu 
fiitut^  Tom.  VL  p.  338. 


posfumus,  primo  evaporacione  ^  deinde  parva 
acidi  acetici .  quandtate  liquori  ad  temperatur 
ram  loo*  C  elevato,  addita;  quando  liquor 
fere  ad  iiccìtatem  evaporatus  es.t ,  post  aliquod 
tempus  masfam  cryftallinam  praebebit,  quae  prò 
maxima  parte  esc.  faccharum  kctis.  Sunt  haec 
praecipua  lactis  principia,  fed  videamus.  de.  (in- 
gulis  et  determinemus  quantum  posfimus  i,  qup 
ilatu  in  lacte  recanti  occurrant. 

5  V. 

Cremor  lactis  continet  butyrum,  quod  fepa- 
ratur  fi  cremor  tunditur,  quo  motu  particulae 
.hutyri  libi  invicem  appropinquantur  »  quae  con- 
crecae  ad  fuperfìciem  elevantur  :  lac  ebutyratum 
quod  restat  materiem  cafeariam  et  feruin  lactis 
continet. 

SVI. 

Butyrum  omnino  formatum  in  cremore  ad- 
esfe ,  fequentibus  experimentis  abund^  probare 
poàfumus. 

Cremor  recens  et  purus  cum  alcohole  coqui- 
tur,  liquor  filtro  feparatuìr  et  masfa,  quae  in  fil- 
tro remanfit ,  aqua  calida  tractatur  et  in  vafo 
profondo  quiete  fervatur;  post  refrigerationem 
butyrum  ad  fuperficiem  liquoris  videmus. 

Lac 
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Lac  recens  in  recortam  vitream  imnicdcur  9  ap- 
«  pofico  excipulo  ex  balneo  aqueo  descillacur, 
dotiec  liquor  '  còUectus  adaeqoec  dimidiam  par- 
tem  laccis  adhibìti  ;  apparatu  refrigerato ,  in  re  * 
torta  ad  fuperficicm  lactis  invenies  butyrum 
optimum  9  in  excipulo  autem  nihil  nifi  aqùa  eric. 

His  experìmentis  facillime  patet ,  butyrum  non 
^ctiotie  oxyg^ii  y  ut  faepius  ftatuitur ,  formari , 
fed  ut  videtur  ititime  mixtum  esfe  cum  materie 
cafearia  et  fero  ;   alcohole  baec  mixtio  turbarì 
videtur ,  quia  alcoh<)l  affinitate  fua  coniungitur 
cum  aqua ,  e  qua  prò  maxima  parte  ferum  con- 
ftat;    butyrtìm    ita  liberatum    calore    folvitur 
et  ad  fuperficiem  elevatur;  'fecundo  experimento 
aqua  tantum  detrahitur  et  butyrum  iam  formatum 
rèmanet.  Butyruin  non  invenitur  nifi  in  lacte  (1)5 
color  eius  variare  potest  a  flavo  ad  album ,  odo- 
rem  qliodammodo  aromaticum  habet ,  aqua  non 
fàlvitur  neque  alcohoie  frìgido,  difficillimc  vero 
alcohole  ebuliiénte ,  cum  alcalibus  in  fàponem 
ihutari  potest.    Butynim  conftat  fecundum  CI. 
C  h  e  V  r  e  ù  1  e  ffearina ,  elaina ,  parva  quantitate 
principii  colorantis,    et  parva  copia  vel  acidi 
butyrici ,  quód  principium  odorem  butyro  con- 
ciliet ,  vel  olei  >  quod  actione  alcalium  in  aci- 

dum 

(i)  T  h  e  n  a  r  d  ,  Traiti  de  Chimie  3»»  •  cdit.  Twn.  III. 
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dum  hocce  mutatum ,  orìgìnem  buie  ftcido  prae* 
beat  (i). 

Si  bucyrura  cum  (ufficiente  alcobolis  quanti* 
tate  coquìtur  omnino  folvitiir  et  quando  refri- 
geratur  ftearinam  deponit,  elaina  vero  foluta  ma- 
net  ;  ftearìna  formam  cryftalfifatam  praebet,  fed 
quando  levi  tantum  calori  exponitur  iterum  fol- 
Vitur  9  et  masfa  concreta  erit  adipofa ,  elaina  ve« 
to ,  quando  jjcohol ,  illara  in  ftatu  foluto  feiVans , 
lente  evaporatur,  olei  infpisfati  formam  babebit.  * 

Acidum  botyricum  praeparare  frustra  tentavi. 

SVIL 

Confideremus  nunc  mataiem  caieariam>  five 

cafeum.  Vidimus  eam  fpwte  coagular! ,  et  fa* 
Cile  ita  fepararì  posfe ,  fed  praetefea  in  unìver- 
fum  acidis  mineralibus  lac  coaguhtur,  inprimis 
autem  coagulo  »  e  quarto  ventrìculo  ruminantium 
nuper  natorum  praeparato.  ' 

Cafeus  aqua  est  infolubilis  ^2),  et  in  lacte 
tantum  aliis  partibus  mixtus  est,  quod  fequcn- 
tibus  expériraentis  facile  probatur. 

Aicohol  propter  afiinitatenl  fiitin>  cum  aqua , 
etiam    coagulationi     lactis    fuvet,    illud    eoa- 

gu- 

(0  Thenard,  /•  /.  Tom.  III.  pag.  633. 
(2)  Libro  laud.  Tom.  IH.  p.  535. 


gubmni  esc  c^feus ,  qui  facile  disdx^ioir  ;  h 
autem  aqua  folubile  esfet  icèhim  nova  propor- 
tìone  aquae  folverenir ,  quod  vero  non  obcinet. 

Quando  lac  recens  evaporatur  et  ad  tempera- 
turam  loo*  C.  ficcatur,  masfam  folidam  habe- 
nius  quae  prò  parte  tantum  aqua  iterum  folvi 
potest ,  et  masfa  infQlubiiis  est  cafeus,  qui  faci* 
le  distinguitun 

Materies  cafearia  Iblvitur  folutionibus  alcali- 
nìs ,  inprimis  ammonia^  acidis  vegetabilibus  noo 
coagulatur,  nifi  prius  lac  adftatum  ebBllitionisr  re- 
dactum fuerit ;  fermentat  cafeus ut  giuten >  et,  fé* 
cundum  CI.  Proust,  praebet  eadém  produc- 
ta  et  transformatur  in  cafeas  et  acetas  ammo- 
niee  in  oxydum  cafeì  et  gummi  (i)^ 
~  Oxydum  cafei  pn^aratur  e  materie  cafearia 
fermentata ,  quae  materies  aqua  calida  tracta- 
tur ,  et  filtro  feparatur  ;  liquor  ad  fyrupi  confis- 
tentiam  evaporatur;  refiduum  deinde  •alcohole 
tractatur,  quo alcohole  folvuntur  cafeas  ,.et acetas 
ammoniae,  tandem  aqua  frigida  folvitur  gummi, 
et  oxydum  cafei ,  forma  pulverulenta,  remtnebit  i 
ex  iis  quae  alcohole  foluta  funt,  acidnni  cafei- 
cum  praeparari  potest;  hunc  in  finem,  per  ali- 
quod  tenipus  relinquitur  liquor,  et  interdum 
additur  alcohol  purus  et  concentratus  ;  hac  ope- 
ra- 

(0  Thcnard,  /.  /.  Tom.  Ili,  p.  535. 


I 
« 

ratìone  omne  gutnmi  deponitiir,  deinde  èva* 
poracur  et  refiduum  aqua  folvicuf ,  tandem  pet 
aliquoc  momenta  cum  carbonate  plumbi  coqui- 
tur,  qua operatione formabuntu^ acetas et  cafeas 
plumbi,  quae  aqua  funt  infolubilia,  adeoque 
filtro  posfunt  feparari;  plumbum  iterum  ope 
gazis  hydro-fulphurici ,  quod  gasforme  per  liquo- 
remtransic,  praecìpitatur  ;  acidum  vero  aceticum 
evaporatiòne  pellitur  et  acidum  cafeicum  pur 
rum  remanebit. 

Cummasfa,  aqua  infolubilis,  quae  post  lactis 
evaporationem  et.  exficcationem  remanferat,  post 
aiiquod  tempus,  quando  cum. aqua  fermentatio- 
nem  fubierat,  odorem  cafeatis  ammoniae  con- 
traxisfet ,  conatus  fum  Illa  producta ,  quae  pro- 
prie ad  principia  lactis  non  videntur  pertinere 
ex  hac  materie  praeparare ,  quod  etiam  fieicile 
mihi  fuccesGt. 

Macerie^  ctfearia  compooinir  e  carbonio  5P>r^i* 

oxygenio  ii^p. 

hydrogenio  7,4^9. 

azoto  21,381. 


mm 


100,000.     (l  ) 

S  vili. 

Nunc  agendum  est ,   de  ilio  cafeo  albummo- 

fo 

(0  T  h  e  n  a  r  d,  /.  /,  Tom.  III.  p.  SZS* 
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fo  (Zieger ,  SéraO  ^  qui ,  post  feparatura  ca(cum 
vnlgarem  calore  et  acidìs  e  fero  lactìs  fepera- 
tuTy  et  fi  posfimus  docendiim  est ,  num  princi- 
piiim  a  vulgari  cafeo  diverfum  revera  fit  ha- 
bcndum. 

Primo  vìdeamus,  quid  de  hisce  principìis  cog- 
nitum  fit  et  deinde  proponemus  experimenta 
nonnulla ,  quibus  fofvere  hanc  quaestionem  cona- 
ti fiimu3« 

SIX. 

CI.  Schùbler  primus  fuìsfe  videtur,  qui 
conatus  fuerit  determinare  dìfferentiam  inter  ca- 
feum  gemiìnura,  et  cafeum  albummofum  (i)> 
ille  ncmpe  fcripfic  disfertarionem  de  lactc  eius- 
que  principiis  ("2),  in  qua  diverfa  experi- 
menta propófuit,  quae  tamen  ut  mìhi  vide- 
tur,  multis  vitìis  laborant:  omnia  eius  expe- 
rimenta inprimis  eo  tendunt,  ut  discrimen 
determinet  inter  cafeum  vulgarem,  ope  coa- 
guli feparatum ,  et  cafeum  albuminofum,  quem, 
acidum  aceticum  ferq  lactis  ebuUlente  addendo 

col- 


eo J.  A.   Uilkens,    Haru/^.  der  Faderl.  Landh. 

?•  309. 
(2)  Invenitur  illa  diifertatio  in    libro  cui   est  titiiliis  : 

LandwirthfchoftHche  Blàtter  von  tlo/wy!,  edito  a  Viro 

CI.  E.  von  Feilcnberg,  Tom.  V.  p.  117.. et  feqq. 
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coUegic,  nonaucem  inquirit,  an  edam  mucatio- 
nem  fubeant  haec  principia ,  actione  horum  rea- 
gentium,  quatnvis  facile  obrervareposfimus,  ca- 
feum  fponce  feparamm  quam- .  maxime  diSerre 
ab  eo,  qui  ope  coaguli  formacqr;  cafeus  nem- 
pe  ope  coaguli  feparatus,  cohaerct  et  elasticità- 
tem  quamdam  posfldet;  cafeus  vero  fpontanea 
feparatione  coUectus ,  non  ita  cohacret  9  gela- 
dnofum  adfpeccum  habet  neque  uUam  clasricim- 
temostendic;  certo  etiam  differt  cafeus  albumi^ 
nofus,  qui  acido  acetico  feparatur,  ab  ilio,  qui 
evaparadone  colUgitur  ^  nam  hic  cafeus  albumi- 
nofus  mioimé  cobaeret,  ille  vero  est  masik 
omnlno  concreta ,  unde  quisque  focile  intelligic, 
fi  discrimen  determinare  cùpiamus  9  non  in  cor- 
pora  compofita  fed  quantum  fieri  potest  in  firn- 
plicia  experimenta  inftituenda  esfe  ;  quod  tamen 
non  fecit  CL  Schiibler  (i).  Hisce  itaque 
perpenfis  facile  concludere  audeo  9  experimenta 
eius  nihil  de  differentia  pcopofita  probare.  Idem 
prlncipiuai  diverfo  modo  coniunctum  nonne  di- 
▼erfam  proprìetatem  extemam ,  divcrfamque  fo- 
lubilitatem  posfet  habere  ?  videturmihi  haec  fola 
quaesdo  fufficere  ad  exiguum  horiim  experimen- 
torum  pretium  indicandum,  neque  opus  erit,  ex- 
perimenta eius  refutare  ^  licet  facile  posfem  9  fed 

prae- 

Ci>  Libro  land.'  p«  lap  feqq» 


praeferendam  ftatuo ,  aliquid  hac  de  re  meis  ip- 
iius  experimencis  inducere. 

$X. 

Cafeus  et  cafeus  albummofus  revera  diffé^ 
rune  (tatù,  quo  in  Iacee  recente  occurrunc ,  nam 
cafeus  coaguli  additione  facile  feparatur  ;  cafeus 
vero  albmnmofus  non  ita ,  nam  folutus  manet , 
fed  experimentis  fequentibus  videtur  illud  pen- 
dere ab  ^cido  quodam ,  quo  materies  cafearia 
folutaest,  five  cum  quo  coniuncta  in  lacte  oc- 
currit;  quod  idem  obfervavere  Viri  CI..  Four- 
croy  et  Vauquelin  ^i);  iHud  acidum 
magnopere  convenire  videtur  cum  acido  acetico^ 
nifi  fit'verum  acidum  aceticum.  Materies  ca- 
fearia fponte  vel  alchole  feparata  facile  folvì- 
tur  ab  acido  acetico ,  et  ita  omnino  proprietà* 
tibus  fuis  cum  cafeo  albuminofo  convenir ,  eo- 
dem  modo,  quando  ebullit,  additione  novae 
quantitatis  acidi  acetici  praecipitatur ,  eandemque 
formam  asfumit  ac  cafeus  àlbuminofus. 

Quando  ferum  lactis  evaporamr,  cafeus  albu- 
minofiis  albescit,  idem  obfervavi  de  materie 
cafearia  acido  acetico  foluta  ;  cafpus  albumino- 
fus  eodem  modo  ac   cafeus  praecipitatur  aci- 

dis 

CO  Memoires  de  PlnflitUf  ^  Tom.  VI.  p.  351. 
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dis  mineralibus ,  haec  prìncipftaca  etiam  hi^ee 
acidis  folvtintur,  ec  femper  eadétn  phaenomena 
obfervari  posfunc;  acida  mineralìa  cum  forciora 
fune ,  in  caftum  albummofum .  certa  facile  ac- 
tionem  fuam  exercere  deberent,  fi  esfec  mate* 
ijies  i^afearia  acido  quodam  foluta. 

Cafetis  eodem  idodo ,  quo  folet  cafeus  albuia* 
mofus ,  e  lacte  fepararì  potest ,  nam  fi  lac  rece^s 
ad  gradum  ebuUitionìs  fueric  calefactum  ,  parvae 
acidi  acetici  qaancicacis  additione  praecipitatur 
cafeus. 

Cafeus  albuDumofits  cum  alcalibus  tractams 
folvitur,  uti  cafeus  vulgaris  ec  eadem  forma 
acidorum  ope  ex  bis  folucicmibus  praecipitatur. 

Cafeum  albummofum  cum  a,cido  cpmunctom 
'  esfe  probari  videtur ,  fiquidem  e  (ero  lactis  y  de- 
bili alcaliuin  folutione  »  materìes  praecipitatur  ^ 
omnino  convetiiens  cum  materie  cafearia  fponte 
feparata ,  quae  etiam  materìes  eodem  modo  fer* 
mentationem  fubit ,  ac  cafeus ,  fed  tantum  post 
plures  dies. 

Cafeus  albummofus  femper  in  lacte  occurrit, 
nec  videtur  post  mulctionem  nova  cafei  quan- 
titas  mutar!  in  cafòum  albuminofum,  qbia.quan* 
dtas  huius  prìncipìi  fatis  conftans  est. 

Sentio  quidem  operae  pr&cium  esfe,  ut  multa 
praeterea  experimenta  de  cafeo  albuminofo  in* 
ilitu&ntuf>  fed  cum  tempus  ec  occafio  defunta 

haec , 


\ 
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haec,  quae  dixi,  mihi  videntur  fatis  indicare ,  fub 
qua  forma  probabilicer  cafèus   hic  ucerque   in 
^      lacte  occurrat. 

Unde  pendeac ,  qaod  lac  acescac ,  postea  co- 
nabor  explicare,  quando  ^ciam  pacebit ,  cur  cafei 
albuminofi  copia  non  augeatur  pose  mulccio- 
nem, 

$  XL 

-Quando  cafeus.  et  cafeus  albuminofus  e  Iacee 
feparaeifune,  femper  aliquid  maeerìei  animalis  re- 
manebit ,  quod  (;ani  faccharo  laccis  colUgieur  il- 
ludque  impurum  reddie  ;  quando ,  faccharo  lac  cis 
cryftallifaeione  ieerata  purificaeo,  illa  maceries 
aqua  valde  folubilis  coUecea  esc ,  animadvereimus , 
illam  noeabili  quaneicaee  in  Iacee  occurrere.  Illud 
quod  de  hac  fubftaneia  dicunc  Viri  CL  F  o  u  r- 
croy  ee  Vauquelin  non  parvi  ese  mc^ 
menei,  muleas  iUi  egre^ias  obfervationes  era- 
diderunc  quorum  plurimae  meis  experìmeneis 
respondene.  Maceries  illa  animalis  alchole  e 
folucione  fua  praecipicari  pocesc ,  ec  praeci- 
picacum  facile  icerum  aqua  folvicur;  quando 
aucem  ad  ficcicacem  fere  folucio  evaporaca  ese , 
'  mucilaginofum  aspeccum  habee  ec  duranee 
evaporacione  colorem  fubfuscum  asfumic,  ab 
hac  igicur  fubftaneia  videeur  pendere,  quod 
lac    fubfuscum  evadac  ad  finem    operacionls , 

quan- 
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quando  evaporecup;  praecipitamr  .acéto  plumhi 
et  fic  Qciam  fepararì  potest,  fi  nempe  praecipir 
tatuiti  colligicur  et  aqua  lavannr ,  et  deinde  plum- 
bum  ope  gazis  acidi  hydro-falphurìci  a  nostra 
materie  feparatuf ,  quae  materies  tum  iteram  facile 
aqua  folvìtur,  et  proprietatìbus  fuis  cognoscitur. 

Quodammodo  cum  fermento  videtur  conveni<» 
re,  ec  force  plurima  phaenomena  quae  in  lacte 
obfervancur,  huius  materiei  natura  posfunc  ex4 
plicari.  Nonne  ab  ea  pendere  potest  fermenta* 
tio  lactis?  Hinc  porro  intelligicur ,  quare  iac, 
quod  ebulliit ,  diutins  confervari  ppsfic ,  nam  illa 
mucìlago  animalis  quando  calori  exponitur, 
falcem  per  aliquod  tempus ,  perdit  fermencandi 
faculcatem. 

Haec  fabftantia  malori  quamitate  invenitur  in 
Iacee  recente  quamin  ilio  quod  acuii  (i);  con^ 
tra  in  lacte  recente  vix  pomi  detegerè  illud  aci- 
dum ,  quod  detectum  est  a  Clar.  Schede  an- 
no 1780  in  fero  lactis  (a),  quod  acidum  lacti- 
cum  nominavit  ;  fed  maiori.  quandtatè  illud  aci- 
dum e  lacte  colligi  potuit ,  e  quo ,  per  alfquod 
tempus  fervato,  cafeus  fponte  feparatus  erat; 
ergo  non  improbabile  mihi  videtur ,  utì  iam 
propofuerunt  Viri  Clan  Fourcroy  et  Vau- 

qufr- 

(0  Fourcroy  et  V  a  u  q  11  e  1 1  n  ,  /.  /•  p,  353.  * 
(2)  Thenard,  A  /.  Tom.  III.  p.  5<Ja. 
.         ^  B 


e    i8    > 

i;  0  e I  i  n  9  iUnd.acidum  orili  e  macerie  v^eto- 
animali. 

Illa  mucilago^  quando  in  aqua  foluta  esc, 
acidi  propriecaces  asfumit  »  ec  videcur  cum  alce*- 
fa  mucikginis  parce  fé  coniungere,  ec  acidum 
laccicum  praébere.  Hoc  uc  probarem,  mu- 
dlaginem  cum  parva  acicà  acecici  copia  coxi; 
producmm  omnes  acidi  laccici  propriecaces  ha* 
baie;  alcohole  folubile  erac^  ec  ad  ficcica- 
tem  evaporamm  humidjcacem  ex  acmofphaera 
accraxic 

Ab  hac  mucilagine  forck  edam  pendere  po- 
tesc  mixjtio  caièi  ec  bucyri  cum  cc^erìs  lactis 
parcibus,  ec  fic  edam  feparacio  fponcanea  cafei 
incelligicur  ;  nam  quando  mucilago  iUa  vegeco- 
animalis  mucaci  esc  in  acidum  laccicum  9  caufa 
mixiionis  cesfac 

S  XII. 

lam  obfervavimus  faccharum  laccis  in  fero 
adesfe.  Videamus  aliquid  de  hoc  principio , 
quod  coUigicur,  fi  pose  evaporacionem  liquor 
loco  frigido  fetVacur,  quando  cryftalla  obfer- 
vancur>  quae  incra  bibulam  ficcancur;  deinde 
vero ,  quo  purius  fic  illud  faccharum ,  cum  al-» 
cohole  crac  tari  pocesc.  Fabriciùs  Barcho- 
lecus  Icalus   faeculo  decimo  fexco    decexisfe 

vi* 
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videtur  illud  fai;  fed  Fickius  anno  i^io  in 
Germania  primus  methodum  praeparacionis  pu- 
blice  dedic  CO*  Saccharum  lacm  iUbdulcis 
est  faporis  ;  fermentacionem  non  fubic  ;  nequa^ 
quam  fere  folvicur  alcohole  ;  nullo  acido  neque 
alcali  praecipicacur  ;  cum  acecate  et  nitxace  plum* 
bi  nihil  obfervacur. 

Saccharum  laccis  videtur  componi  e  gammi 
jet  ex  acido,  quod  ope  magnefiae  purae  ab  eo 
fepar^i  potest,  nam  quando  faccharì  laccis  fo- 
)ucionem  cum  oxydo  magneGi  coxi ,  post  per- 
colationem  et  '  evaporationem  liquoris ,  gummi 
obfervavi,  quod  proprietacibus  conveniebat  cum 
^nmmi,  quod  colligitur,  quando  >  oxydum  cafei 
praeparatur;  hui\i3  gummi  folutio.'praecipitaba,- 
.tur  acctate  et  nicrate  plumbi; 

(Copiponicur  (acchanim  laccis  e    38,835  partibus  carboaii 

53*834  oxygenii  ec 
7,341  hydrogenii 

■ 

five      38^825  carbonii  et 

61,171  hydrogenii  et  oxy- 
genii  in  proportione,  qua 
adfunc  in  aqna  (a). 

S  xin. 

(i  )  Uitgezogte  FerhandeRngen  te  Amfi*  ^'  il  0  u  1 1  u  i  n , 
Deel  II.  p,  543  et  544, 
(2)  T  h  à:  n^a  r  d ,  A  /.  Tom.  I^,  p..  551. 

B  '2       ' 
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Sequentìbus  experimentis  proportiones  prin- 
cipiorum,  laccouftituentium,  facile  posfunt  de- 
^      cermìtiari. 

A.  Lac  evaporatur,  et  fic  ad  temperaturam 
loo**  C  exficcari  potest  ;  masfa  fubflàva ,  quae 
facile  pulverìfari  potest,  remanebit;  hac  ape- 
ratione  omnis  aqua  peHitur,  adeoque  diflPeren- 
tia  pondenim  determinari  potest. 

B.  iVIasfa  a  praecedenèe  operatione  refidua , 
cura  aqua  calida  tractatur ,  et  refrigerata'  buty- 
rum ,    omnitto     fòrmatum  \    omnesque     butyri 

"^  proprietates  habens,  ad  fuperficiem  monftrat, 
quod  butynim  facile  feparari  potest.  Masfa 
fuperftes  nova  iterum  portione  aqirae  tractatur  ; 
hàec  autem  operatio  tandiu  repetitur,  quòad 
nihil  amplius  aqua  folvi  posfit,  vel  quoachnul- 
lum  amplius  butynira  feparetur.  Butyri  fic  fe- 
parati  pondus  facile  determinatur. 

C.  Masfa  non.  foluta  est  cafcus ,  et  falia  in- 
folubilia  contìnet;  iam  fi  masfa  comburittir, 
donec  pihil  carboni!  fupeffit ,    e  cineribus  col- 

*  lectis  concludi  potest  ad  cafei  et   falium    quan- 
titates:  obfervandum  autem  est,   partem  phos- 
phatis  calcis  decomponi  posfe ,  quando  cum  car- 
bone candescat. 
.  N.       D.  Solutio  aquofa  ^  ab  experimento  B  rema- 

nens. 
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nens^  calori  exponìtur,  et,  quando  ebuUit, 
addìtur  parva  acidi  acetici  quantìcas;  coagula- 
tionem  nunc  obfcrvabimus ,  et  cafeum  albumi- 
nofum  colligemus:  cafeus  bic  albuminofus  con- 
ìunctus-esfe  videtur  cum  acido  acetico. 

E.  Si  liquori,  qui  remanet  a  praecedente  ex- 
perimento  ,  addatur  acetis  plumbi ,  obfervabi- 
tur  praecipitatum  intenfum  album ,  quod  filtri 
ope  feparari  pmest  a  liquore;  materies  végeto- 
animalis  cum  plumbo  praecipicatur ,  et  fi  de- 
inde gaz  acidum  hydro-fulphuricum  pellitur  per 
aquam ,  in  quam  praecipitatum  immifimus ,  ma- 
teries illa  liberabitur  et  in  liquore  foluta  erit. 

F.  Liqubr,  a  quo  praecipitatum  feparatum 
est,  continet  acidum  aceticum,  quod  autem 
facile  evaporatione  pellitur,  qua  operatione  pro- 
tracta,  faccharum  coUigitur,  fi  liquor  per  ali- 
quod  tcmpus  loco  frigido  fervatus  erit ,  quan- 
do cryftalla  in  liquore  obfervabuntur^ 

G.  Si  deinde  cum  alcohole  tractatur  faccha- 
ruin  lactis ,  colligitùr  acidum  lacticum ,  fi  ad- 
fit,  cum  parva  hydro-chloratis  potasfae  quanti- 
tate.  Acidum  lacticum  "^urius  colligi  potest  y 
quando  ferum  lactis  evaporatur  ad  octavam  fe- 
re parcera  feri  adhibiti ,  feparata  materie  cafea- 
rea;  deinde,  aqua  calcis  faturatur  liquor,  quo 
phospbas  calcis ,   quod  in  fero  haeret ,  praeci- 

pi- 
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.  pfcanir;  addinone  acidi,  oxalìci  iepaitanir 
calx,  et  force  potasia  ex  hydro-chlorate  potas- 
iae  ;  quando  acidum  hydro-cblorìcum  libetanir , 
•(quod  forfican  reagere  potest  in  fubftantiam  ve- 
geco-animalem ,}  et  fic  augere  acidi  lactici 
quantitatem , .  liquor  ad  fynipi  confistentìam 
cvaporatur^  et  alcoliole  folvinir  acidam  lac- 
ticum. 

H.  Ad  detenninationem  falium  necesfe  erit, 
determinacam  lactis  quancitatem  ad  ficcitatem 
evaporari  et  lente  dein  comburi  :  falia  alba  in 
crufibulo  remanebunt,  quae  deinde  calori  fatis 
valido  posfunt  exponi  ;  aqua  tandem  tractantur  , 
quando  pars  folvemr,  quae  erit  hydro-chloras 
-potasfae,  cum  parva  calcis  quantitate,  orta  a 
-decompòOtione  pbospharis  calcis ,  qqod  est  tiX 
-ìnfolubile  lactis. 

VQa  experunentis  inveni  lac  conflare 

ex  aqua piStOO 

butyro 26,70 

cafeo 36,24 

cafeo  albuminofo    •    .  6^8 

materie  vegeto-animali  io,q$ 

pbosphate  calcis    •    .  2,05 

hydrochlorate  potasfae  1,50 

997.82* 

Hàec  ad   fdctis  anàlyfin  chemìcam  fufficere 
mihi  videntur ,  neque  opds  erit  Illa 'fufius  expo- 

ne- 


(  as  > 


nere ,  aut  refutare  ea ,  qaae  a  Chemìcis  'de  lacte 
communicata  funt;  tantum  novìs  expèriiììetttis , 
faepius  repetitis,  principia  lactis  melius  posfu* 
mus  cognoscere.  Si  experìmenta ,  a  me  inftìtu- 
ta ,  hac  ih  re  aKcjbid  iuvam  ^  faitl^bo^  <fiQà  mihi 
gratuler. 


\ 
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C  ^  P  UTSECUNDUM. 


•    RATIO     IN     BELGIO     AJ)HIBITA ,    AD  DIVERSA 
LACTIS    VACCINI  PR^^CIPIA   A   SE  INVI- 
CEM   SEPARANDA. 


SI- 


A 


d  alceram  comtnentacionis  partem  transca- 
'tnus  ad  eam ,  nempe  in  qua  defcribi  debet  : 
f^  Ratio  in  Belgio  adkiblia ,  ad  diverfa  lac- 
tis  vaccini  principia  a  fé  invicem  feparanda 
et  in  ufum  oeconomicum  convertenda^ 

Unus  quisque  facile  fende ,  hanc  partem  (hi- 
diofo  difficillimam  esfe,  cum  in  ninfeo  illa^ 
quae  nunc  defcribi  debent ,  discere  non  posfit, 

Generalis  quidem  ratio  butyri  et  cafei  forma- 
tionis  facile  cognoscinir  et  flefcribitur;  hoc  ve- 
ro non  fufficit  ad  rationem ,  in  Belgio  adhibi- 
tam ,  defcribendam  ;  nam  generalis  agendi  me- 
thodus  eadem  est  in  Gallia  ^  in  Germania ,  im- 
mo  per  totam  Europam. 

His  perpenfis  facile  intelligitur,  nosa  rusticis 
I^ekicis  discere  debere ,  quid  et  quomodo  ^gant  ; 

igi- 


jgitur,  ut  dcfcriptlo  mea  evadat  ^quod  fpe- 
ro,)  omnibus  parcibus  facis  abfoluta,  referam 
omnia ,  quae  de  his  rebus ,  quando  inner  rusti- 
cos  verfarem ,  vidi ,  nec  non  illa ,  quae  experì- 
encia  edocci  viri  mihi  tradiderunt,  licet  forte 
minoris  momenti  videantur. 

S  IL 

Lac  vàccinum  a  rustico  colligitur,  eiusque 
principia  a  fé  invicem  ab  eo  feparantur ,  ut  ad 
diverfos  ufus  oeconomicos  praeparentur  »  atque 
adhiberi  posfint. 

In  lactis  autem  tractatione  tam  multa  obfer- 
Vanda  funt ,  ut  ne  accuratisfima  quidem  defcrip- 
tio  fufficiat,  ad  omne  illud  complectendum  ^ 
qùod ,  bònus  rusticus  et  rustica ,  ut  fciant ,  ne- 
cesfe  est ,  experientia  tantum  eo  pervenire  pos- 
fumus,  ut  bonum  butyrum  ec  cafeum  praepà- 
remus;  fine  experientia  vero  nil  nifi  vilia  pro- 
ducta,  etiam  fi  optimam  theoriam  bene  cogni- 
tam  hì^beremus,  praebere  posfumùs.N  Sed  vi- 
deamus  nunc  de  iis  quae  ad  ipfam  defcriptio- 
fiiem  pertineant.  ;  ,  : 

V  S  ni- 


.  Primo  munditìes  impnmis  femper  in  tracta- 
tione lactis  obfcrvari  debet  ab  iis  9   qui  bona 

prò- 


firodacca  pracbèie  cupìant  ;  inde  etiam  fic  ^  ne 
malti  rustici,  antequam  incipiant  mulgere^ 
jjarva  aquae  quantitate ,  quam  in  hunc  finem  in 
fitula  adtulerunt,  ubera  vaccae  lavent,  quod 
edam  a  Viro  Clar.  Thaér  laudatur  C0« 

S  IV. 

Deinde  cognitip  temperaturae  et  aeris,  et  itì- 
flnimentonim  9  quibus  utitur  ru/stko,  non  parvi 
est  momenti  ;  nam  experientia  rusticum  docuit^ 
diverfo  anni  tempore  et  diverfa  aeris  tem(>era- 
tura  diverfo  modo  agendum  esfe;  nec  minoris 
fili  est  momenti  cognoscere  inftrumentomni 
temperaturam  ;  hanc  ob  caufam  inftrumenta  cu« 
prea  anteponit  ligneis ,  quia  temperatura  foUm 
in  iis  minus  elevata  est;  experientia  oempe 
docuit,  lac  in  inftrumeQtis  cupreis  citios  reiri** 
gcscere  quam  in  ligneis. 

S  V. 

Transgrediamur  nunc  ad  ea,  quae  de  ipfa 
lacte  moncnda  funt  :  priusquam  aliquid  de  lacte 
fiat  y  ad  maiorem  purìtatem  y   et  ob  pilos ,   qui 

in 

(0  A.  Th  a  e  r ,  GrrìtidfiSfze  der  rationetten  LanthHrth^ 
'    A^f  9  Tom.  IV.  p.  348. 
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in  illud  incidere  posfent,  per  crìbrum  colamr"; 
hoc  peracto ,  lac  deponitur ,  ut  refrigescac  ;  il- 
lud plurimum  obtinet  fub  dio,  in  loco  umbro- 
fo,  ubi  cune  rustici  iitulas.  Iacee  impletas, 
in  fosfam  demitcunt;  quia  vero  cune  faepius 
corpora  heterogenea  in  lac  incidere,  et  forfitan 
divertì  quoque,  e  fosfis  evoluti  vapores  a 
lacte  attraili  posfent ,  illa  agendi  methpdus  non 
ab  omnibus  probatur;  et  certe  melius  agunc 
illi  rustici,  qui  in  (tabulo  lacum  refrigeratori- 
um  habent  (i),  quo  ad  hune  finem  utuntur; 
funt  alii,  qui  lac  in  ìpfo  puteo  refrigerent(2); 
%  fed  forte  optima  agendi  methodus  est  eorum , 
qui  caveam  ita  appropriant  ut  lacus  refrigera- 
torius  in  ea  adfit  (3)  ;  nam ,  praeter  alia  com- 
moda ,  in  bis  caveis  temperatura  non  valde  ele- 
vata invenitur. 

S  VL 

(i)   Talis  lacu«    réfrìgeratorìtis    delinearas   est   tabu-* 
la    LV.    fig,    I.    libri    Viri   Clan    Le   Francq   van 
B  e  r  k  b  e  y  ,   cui   titulus  :   Natuurtijke    Historie  yan  het' 
Rundvee  in  Mollando  Deel  VI. 

(2}  Delineaci  funt  hi  putei  1.  1.  in  eadem  tabula  fig, 
2.  et  3. 

(3)  In  media  tali  cavea  puteus  invenitur,  in  quoantlì- 
am  pofuerunt ,  cuius  antliae  ope  excavationèm ,  e  lapidi- 
l)us  conftructam ,  aqua  frìgidisfima  ìmplere  posfunt  :  ope- 
ratione  peracta,  per  aperturam  in  fundo  excavationi^^ 
«qua  effiuerè  poteste 


I 
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S  VI. 

f 

Si  lac  fatis  réfrigetatum  est,  in  vafa,  in 
bunc  finem  accommodata  (r)  infunditur,  et  fic 
in  cav^afibi  relinquitur^  rustica  interdum  cu-r 
rante,  ut  temperatura  infima  fervetur,  ne  lac 
putredine  corripiatur. 

.  §  VII. 

Postquam   lac  per  duodetim  horas  (a)    in 

ca- 
ci) Vaia  forma  valde  diverfa  huic  fini  infervitint;  .rus- 
tici piurimum  vafìs  oblongU  fundo  rotimdo  e  ligno  for- 
moiis  ucuncur.  ^delineacum  est  tale  vas  Hbro  laudato  ; 
tab.  LV.  fig.  4,3.)  Multi  etiam  rustici ,  imprimis  in  agro 
^Fnìkco ,  talia  vafa  e  cupro  fabricata  adbibent  ;  ali!  vero , 
loco  vafonim  memoratorum ,  cupis  ligneis  utuntur ,  quae 
cupae  ob  diverfas  caiifas  non  probandae  videntur;  non 
quidem ,  quod  aqris  actione  cremoris  feparatio  accelere- 
tur ,  {ed  quia  cremor  in  cupis  maiorem ,  quam  in  aliìs 
vafis ,  refìsieniiam  vincere  debei ,  et  infuper ,  quia  mun- 
dities  facitius  obfervnri  potesc ,  quando  in  hunc  fiuem 
vaCs  memoratis ,  iraprirais  cupreis ,  utuntur  rustici  j  de- 
inde addere  dcbcmus ,  nonnullos  rusticos  testis  uti ,  (has 
deliueatas  iiivenimus  /.  /•  eadem  tab.  fig.  4.  m,^  quae 
tamcn  non  ab  omnibus  rusticis  in  ufum  vocarì  posfunt, 
quia  parvam  tantum  lactis  quantitatem  cbntineot  9  (conf. 
T  h  a  e  r  ,  Cmtìdfatsie  der  rationelkn  Landmrthfchtìft , 
Tom.  IV.  p.  351). 
(2)  Tempus ,  per  quod  lac  relinquitur  in  diverCs  pro^ 

vin- 


\r 


\ 
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cavea  fuit ,  cremor ,  qui  iaccis  fiiperficiera  te- 
git ,  toUitiir  et  in  cupam  capacitate  malori  buie 
fiiti  infervientem  infunditur  (i);  lac  adhuc  per 
duodecim  horas  tranquille  manet ,  quando  ere* 
mor,  qui  tum  etiam  fepar^tus .  est ,  toUituf. 
Nohnullae  rusticae  etiam  difFerentiam  ftatuunt 
inier  cremorem  primum  collectum  et  illum, 
qui  .deinde  a  lac  te  feparatur  ;  dicunt,  nempe,  e 
cremore  altera  vice  collecto  butymm  non  tara 
bonae  qualitatis  confici,  quam  igitur  ob-rem 
feparatim  illas  cremoris  pertiones  fervant.   •  - 

%  Vili. 

Sic  igitur  vidimus,  quo'modo  lac  a  rùstico 
in  duas  partes  distinguatur ,  cremorem  nempe, 
ex  quo  butyrum  conficianir ,  '  ad  quam  praepa- 
rationem  defcribendam  nunc  transibimuSyCt  illam 
lactis  partem,  quae  post  cremoris  feparacionem 
remanet ,  et  cuius  ufum  deinde  indicabimus. 

Six. 

Nil  dìfSciliuis  est  boni   butyri  praeparatione , 

nul- 

vinciis  faepe  dilFcrt,  a  nonniillis,  post  vigintt  quatuor  ho- 
ras,  cremor  a  lacte  tollitur;  ab  aliis ,  uti  ii^  Brabantia, 
per  tres  dies  relinquitur. 

(i)Talrs  cupa  delineata  est  a  Viro  Clan  Le  Frane  q 
van  Éerkhey,  /.  /.  tab.  LV.  fig.  4./I 
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nulla  re  Ikmbi  nistica  melius  cognoscicur  j  qtiam 
qiiod  bonum  bucyrum  praeparare  -posflt  ;  in 
nulla  re  experiencìa  magis  requiricur,  ncque  in 
hàc  operacione  quìdquam  magis  obfervari  de*- 
bet ,  quam  mundities  et  apta  temperatura ,  quae 
ad  butyrì  feparationem  requirìtur  ;  quando  om- 
nia ad  butyri  confectionera  praeparata  funt^ 
cremor  e  cupa  in  vas ,  butyro  conficiendo  in- 
ferviens  (i)  transfunditusr ,  et  rustica  omnem 
curam  impendit,  ut  temperaturam  aptam  cre- 
mori praebeat;  illam  elevat,  fi  opus  est, 
aquam  calidam  addendo  ;  frìgida  vero  aqua  ad- 
dita, aeétate  illam  nommnquam  deprimit,  uc 
hoc  ^oque  anni   tempore  foliditatis  rcquiiitae 

bu- 

(i)  Maxima  differentia  ctiam  obfervatur  inrer  haec  va- 
ia, et  in  modo ,  quo  motus  in  iis  excitanir  ;  fed  haec 
omnia  optime  defcrìpta  fune  a  Viro  Ciar.  Le  Francq 
van  Berkhey,/.  /•  Cap^  XII.  p.  348  fet  feqq.  et  di- 
verfae  Q>ecies  vaforum  ad  butyri  confectionem  infervien- 
tium  delineatae  funt  1.  L  t:ib,  LVI.  ad  LIX.  In  Pro- 
vinciis  mcridìonalibus  butynQm  faepe  in  vaOs  argiliaccis 
conficitur,  et,. qui  maiorem  quantitatem  cremoris  colli- 
guni ,  utuntur  vafis  defcriptLs  a  Viro  Clar.  I.  N.  Schertz, 
in  libro  cui  titulus  est:  jlnkifung  zur  Kenntnhf  der  Bcl^ 
gffchen  Land)i^irthfchaft ,  Toi  n.  II.  p.  284  et  feqq.  et  p.  a8i 
et  feqq#  Primam  fpecies  v  'ocant  Serenne ,  alteram  ve- 
ro T(mmoire\  in  prima  inotus  verticalìs ,  in  fecon- 
da autem  horifontalis  excitrjtur:  delineau  fimjl  1.  L  tab. 
Vili.  fig.  d.  et  5. 
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butymm  conficiat.  NonnulU  ponunt  eremo- 
rem  in  ftacu  ad  putredinem  vergente  esfe  debe^ 
re  (^i};  fed  hac  profecto  potius  nocìvus  est 
ad  boni  butyri  praeparationem  (2)  ;  et  experi* 
entia  docuk  butyrum  difficillime  posfe  feparari , 
fi  putredine  corripi  incipit,  quod  faepius  obti^ 
net. 

i 

Partes  minutisfimae  butyri ,  in  cremore  fluc- 
tuantes  (3),  fibi  invicem  appropinquantur  mo- 
tu ,  qui  incitatur  ope  inilrumenti  in  hunc  finem 
in  vafe  adapcati*.  Nonnuili  putaverunt,  aétcm 
atmofpherìcum  etiam  butyri  reparationém  adiu* 
vare  (4);  fed  contrarium  £itts  prohatum  eaft 
videtur  (5^  ;  igitur  motu  lactariorum  féparacìch 
nem  fieri,   fatis   fideliter  (tatuare  wdeo. 

Mo' 

(r)  LA*  U  i  1  k  e  n  8 ,  Hóndboék  der  Landkuishoud- 
kunde  ,  p.  310,  ^ 

(2)  A,  T  h  a  e  r ,  rationetten  Landmrthfchaft  Tom.  IV. 

p'  351.  : 

(3)  Vulgo  ilatuinir ,  btityra«i  operadone  formarì  (ccuif. 
A.  T  h  a  e  r ,  /.  /.  p.  352.  et  I.  A.  U  i  1  k  e  n  s  ^  /.  /. 
p.  310.)  fed  potiiis  videtur  butyrum  omnino  formatum  m 
bete  ad^sfe.  (Vld^  huius  disfertatìouis  p.  yò 

(4)  T  h  a  e  r ,  /.  A  p,  352.  et  U  i  1  k  e  n  s ,  /.  /.  p.  310. 

(5)  Thenard»  Tfaité  d^  Cbmc  Tom.  III.  p.  (J32. 
Coof.  huius  disfertationis  p.  8. 

\ 


Mota  lequali  inftnimennim  elevatur  ec  depri- 
fliicur ,  donec  nisdcae  videamr ,  dmne  bucyrom 
iam  feparamm  esfe  ;  ut  vero  fibi  hac  de  re  perfua* 
deac ,  tegmen  vafis  paolulum  fublevat ,  vii^^m- 
que  ìndrumenti  movet;  quodfi  iam  bacyruin 
impiesfionem  virgae  fervat,  neque  iterum  bu- 
tyrum  confluic,  hoc  tanquam  fignum  confiderat, 
omnem  butyrì  feparationem  peractam  csfe ,  at- 
que  operacionem  fistit  (i). 

S  XI. 

Operatione  botyri  cooficiendi  peracca,  bucy* 
rum ,  ad  fuperficiem  elevatum  et  concretum  y 
rustica  manibus  vel  cribro  e  vafe  tollic  ;  iiliid  , 
quod  in  inferiore  vafis  pane  adhuc  haeret  y  eie- 
vari  curat  y  virgam  movendo. 

$XIL 


Omne  butyrom ,  fic  collectum ,  lavatur  aqua 
frìgida  y  qua  operatione  hoc  exiscit  commodum  y 
ut  butyrum  fiat  folidius ,  lac  autem  ebutyratum  y 

V       ^  quod 

(^i)  Nonnulli  rustici ,  qui  tantum  parvam  lactarionmì 
quantltatem  coUigunt ,  omne  lac  fìmul  in  machinam  ad  bn- 
tyri   confectionem    colligunt,    (conf.  I.  A.   Uilkens 

Handòoek  p.  310.} 
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quod  ei  adhaeCerit,  ab  eo  feparetur,  atqaéfrus- 
mia  materiei  cafei  qùae  bucyrì  confeccione  con- 
creta esfenc  ^  liberentur  ;  haec  nempe  fundum 
vafis  penine  dum  bucyrum  fpecifice  levius  aquae 
innatat. 

$  XIII. 

Postquam  bncyram  bene  lautum  est ,  addito 
fale  culinari  perdq>fitur ,  tandemque  doliis  col* 
iigitur,  nifi  ex  eo  masfae  variae  formae  for- 
mencur,  quae  fic  in  ufum  convertuntur. 

Vidimus  quomodo-  butyrum  feparetur ,  et  ad 
ixfum  oeconomicum  praeparetur. 

S  XIV- 

Kestat  ut  inquiramus  in  cafei  praeparatio- 
nem;  cafeus  e  lacte  vaccino  formatus,  cuìus- 
cumque  fpeciei  univerfe  in  duo  genera  dividi 
potest  ;  in  cafeum ,  qui  e  lacte  dulci  inox  post 
mulctionem  praeparatur ,  et  in  cafeum ,  qui  e 
lacte,  cremore  fuo  privato,  conficitur. 

$  XV.  , 

Cafei  prioris  generis  maxima  quantitas  in 
HoUandia  praeparatur ,  licet  etiam  talis  cafeus 
in  alìis  provinciis  formetur;   fi   cafeum  huius 

C  gè- 


generkf  conficele  cupiunt  msdciv  ite  récens  io 
eopam  per  crìbruni  effondunc,  dmde  coagu^ 
htnt  (  I  )  addont  ;  lac  ^  aliquo^  tèin{]«re  praeter^ 
itfta^  oeagukonn  vofatur,^  ec  demde  quiete 
relinquicur,  donec  omnis  maccrics  cafearia.  fun* 
dum  peueric;  tum  pannus  cupae  imponimr, 
quo  panno  depresfo,  catini  ope  ferum  lactis> 
liac  opeipanone  liberatunì^  fivpr&  ptmrèm  exhau- 
rinir  *y  quo  peracto  ^  praecipur  in.  HbUaiidia  ca'^^ 
feo^  camom^  aquae  *(»fidae  addimi  dónec  caleac 
masf^  coagulata;  quanricasi rero  aquae  calidae 
diffett  fecunchim  nfam  tfomm  eafeorum;  pin- 
guedo  enim  folvitur  aqua  calida,  centra  vero 
diutius  fervari  posfunt  fi  folidiercs  et  pingue  di* 
ne  privati  funt  (^2). 
Quum  ferum,   quantum  fieri  potest,  exhau- 

ftum 

(0  Còaguliim  quantum  fcio  in  nostra  patria  femper 
praepiratur  e  quarto  vcntriculo  vinilorum  nnper  natorum  ; 
ifottéù  ìlhim  veotriculum  extraxcrunt ,  apcrìcur  et  lavt- 
|uf^  deinde  fdo  conditur,  candemque  ficcatur.  Ad  coa- 
guli pracparationem  parcem  huius  vencriculi  in  frustula 
fecant  et  falfugini  impohunt;  hmic  folucionem  ad  ufum 
fcrvant.  Parva  quandtas ,  nempe  quingencefima  pars  iac- 
ds  fufficit  ad  coagulationem  perfcctam  producendam  ;  un- 
de  autem  pendeac  vis  coogulans ,  nondum   cognitum    esfe 

>ideiur. 

(2)     I.    Kopj,    Magazijn    yan     FaderL   LandboM^ 

'Tom.   iV.  p.  545.    Lefr^iicq  van  Borkhey, 

7;  /•  Tom.  VI;  p.  44^,  ^ 


ftum  fueric,  pannus*  vaft  cafeario  vel  alio  ìn- 
ftrumento  huic  fini  inferviente  (i)  imponiEur, 
et  tcatiiu)  jomneviqQod;  restac  prahs^ndiiucMn 
pannum;  per  aperaintthfi  y^fis  r  vel  mflniQicaii 
liquor  fluii,  quamdìu  raasfa  laccis  tòaguiati  ji:| 
palino.^  remanet;  ^  quac  masfa  deinde  .  manibus 
perd^fiturec  tandem  cum  panno  in  forma  ca^ 
fearia  ponitur ,  deinceps  manibus  y  quantbm  fte^ 
ri  potest ,  omne  ferum  exprimitur  ;  dui^uuè  hac 
operatione  faepius  masfa  cafearia  e  vafe  toUi- 
tur,  inverfaque  itcnim  ìmpqnitun 

•  •  • 

Si  iam  fufficientem  falidit^tem  yidenir..accc-. 
pìsfe  cafeus,  alio  panno  incjuois^  jitenim  infor- 
ma cafearia  ponitur,  quam  forqiam  ppercula 
cUufan>  .  fig.  fub  prelo  (a)  c.pnftkyunt,  vel  et 
faepius 'ponderai  tantum  ci  Injpqo^inf  ^  jet^  ^c;  ^f^ 

linquitur.  '         ^ 

S  XVIL 

(i)  Illud  vas  oblongiim  habet  fonnam  eoram  vafon|m, 
ia  quibus.  l^c  fcjvari  fqlet,  ^.ft^^auls^  ,n^;|i^  ^Sr^^  "* 
fundo  eius  aperttiEa.invenitiir..  Inftrpinentùm *  pràécipue 
in  Hollandia  huic  fini  ìnférvi'enij ,  àélin^nmr'est^a' Vr^ 
CMr.  t«  Fr  ancq'  va-n  B  e  rkhey  ,,vP  À  'h^'XlX< 

(a)  Pr.eluin  illud  defcnbimr  a  yiro  Clar.  ^^e .  F^n.oij 
van  Berkhey,  /.  /.  f.  VL  p.  437.   et  deliùèatuf  cab. 

C  a 
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sxvn. 

Post  vigi&ti  qtiamor  hor»  ìterais  e  vafe  tol^ 
Btor  «  et  in  bbnim ,  falfugìnem  continens ,  im- 
poninir ,  in  quo  edam  per  aliquod  cempus  re- 
linquimr,  donec  rustica  coniiciac,  emu  fuffick 
entem  falis  quanticatem  adfumfisfe;  tum  decer-, 
fus  in  locum  obfcurum  frigidumque  ciansporta- 
tur,  ibique  fervacur. 

S  XVIII. 

Quotidie  horum  cafeorum  ctiram  habere  ne- 

cesfe  esc  j  namque  et  inveiti  et  in  fuperficie  in- 

I  cerdum  Tale  culinari  frìcari  debent  ;    etiam  Su- 

perficies  ilta  a  nonnòllis  colore  rubro  teginir , 

ab  aliis  oleo  lini  inungitun 

Sic  iam  vidimus  quomodo  in  noscra  patria 
cafeus  e  Iacee  recente  praeparetiir, 

S  XIX. 

Serom»  quod  a  praeparatione  cafei  huius  ge- 
neris remanet^  in  labrum  coUigunc  rustici ,  et 
per  viginti  quatuor  horas  tranquille  reponunc, 
quo  tempore  praecerlapfo ,  cremorem  a  Aiperfi- 
cie  coUigunc  9  ec  ex  eo  butyrum  conffciunc^ 
quod  camen  non  valde  laudari  folét,  ideoque 

mi- 


(  s7  :> 

minori  predo,  veùditor,  vel  a  rustip»  ad  uium 
fiuim  oeconomicnm  fervatur. 


>  « 


Ì'%^' 


Aìiam  quoque  cafei  fpeciem  faepias  .praepaw 
rant  nisdci,  cuius  operado^in  omnibus  conve- 
nic  cum  illa,  quatn  modo  defcripGmus;  difTe- 
tenda  in*  eo  tantum  polita  est ,  quod  loco  làc- 
US  modor  emulai  adiiibeant  lac^  a  9U0  iam 
abftulerunt  cremorem ,  igimr  ad  alterum  gemi9 
pertinet  \  fed  haec  cafei  fpecies  non  diu  fervari 
potest  9  et  eum.  .recentem  cpmedi  necesfe  est  ; 
fed  videamus  quomodo  e  lacte,  cremore  priva- 
to, cafeus  ille  praeparecut,  qui  muìtum  merca- 
'torum  teritur  manibus^  et  per  fat  longnm  tem* 
pu$  ftrvari  potest* 

#• 

rj    JCXL 

-  Cafeus.  fecundi  generis ,  cafeus  cmninam^ 
vulgo  dictus ,  magna  copid  et  per  fere  totam 
nostram  ^  patrìam  forpigtur.  Ad .  hulus  cafei 
' pfajeparacionem  utuntur  lacte,  cremore  privato, 
fed  in  quo  acidi  proprietates  nondum  appa- 
rent  (i);  lac  ad  temperaturam   detérminatam 

ca- 

•  '  '        ' 

.- (O  <Nooot>lU  rustici  buie  bcU  certim  <iaantiatem  lac« 

Ha 
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€8Ìéftdionti9*  a  éofinliiUa  tonbdacti^'ipniithw  in 

abcno,  fub  quo  cune  plcriimqiici  ftsces  vìiguL» 
toram  comburuntur , .  ad  illam  tempcraturam 
elevacur  ;  alii  parcem'tailiCi^  laccis  calefaciunc , 
qiiae    deinde    cum  cererà    parte   laccis  misce- 


»  i    •      r  » •>    ,    i. 


-.JSi  <kic>  témponutiram  apfamiacceperic^  cosh 
gttiù!it.:.ei  adijitur,  et   qiifantuin:  poteste   ver&^ 

tam  fit;;  fu»  iteram :  yer&cui  ec  relinquicm^  .« 
deinde  lìotste  co&i  &adi]iiL:^c^  '  v    - 

f»  •    '  • 

Serum  iaqtis  modo,  quèm  ajicea'defcHptkhtfr^' 
exhauritur ,  et  in  pannum,  coUigitur  masla  fu- 
perftes,  e  qua  masfa.  tìùilnf;,  quantum  fieri  po- 
tcsc,  expriraitur.  A  nonnullis,  qui  maxima 
cnm  bfloio  ctfisi  i:^ecicin.  pctepàrant ,  masra  de- 
indjB<  csmì  panna'  Mllitur,  ecimponitàr  ioftiv^ 
i&ecuo  foniiahferitri  CO  9  ^^  quòque  qummiii 

.    "./.   '•".■      ':  '  pO- 


)Ì9  ebutyrafi.a^ontj  <<;4  iHod-  e$|ti4:  }ae.s|>utyratii]h  mil* 
h>  aeìdintis  figna  habere  debèc. 

CO  Le  Francq  van  B  e  r  k  h  e  y ,  /.  /.  p.  428. 
'  (^3  Illud  iuannfientttm    define^tùbi  e$c  a  Viro  Ckir. 

Le 


potest  comprimitur  ;  plurimi  illud  faciunt  ope 
asGs  (cene  plank^^  quam  in  masfam  applicant 
m  veccem  (i]);  ab  aliis  ferum  ;  exprìminir  ma- 
nibus ,  quod  fic  in  vafe  :  fupra  iam  d^fcrip^ 
to  C^j)  ;  ^c  sznàtm  masfa  cvm  panoo  fub  pre^ 
lum  ppnicur,  iibf  per  aliqood  tempus  relintpn^ 

tur.      .  •..'.»',.•.  :       } 

%  XXIV.. 
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/^rCafeus,  a  pardbus  heterogeneifi  jfepamtiis{ 
•^/pì^no  defuniitur.,«iet  pedibus  perdepfitur  (3)  ; 
U9t  r%lii9  Vero  pt<ArinQÌis  tanpumnianibus  fieri  fot 
|.ett^  arOmata  ^4);^'  deinde-efiaorradduntur ,  ecin 
f^pìfia  fai  cullnare ...filimi  cnrn  ìnasfa  cafearea 
loi^ewr  jC5)  V  in  Uollandk  gmiem  pars  ihuius 
laai^fa  rfi^padraciiii  itevatur^  e.  <iua::pane  duscM 

L'è^ViF^i't^n  45Jq  '.it  art  -  /B-e  r  k  li  ey  ^  L  Hi  'tàb.r  -Mf. 

(0  Talis  appanicus  defcribitur  m  lib.  laud.  p*  433.  ef 
delinata.  est   tab.  LX I.  fie   5. 

^  ts)  In  lYota  tó  ^  Y^Vp.  35.        '"^'    ^  ^  ^^^     ^      ^ 
f  '(3)' LeFrancq   van   Berkhey,/.  /.  p.  434. 
.  C4v).i"  ^unc  finem. iitumur  fqmmibus  Cari. carvi  et  noijr 
niillis .  Caryophyllls,*  ■" 

'(5)'Ndnnulii  etìam  coloreiri  viridem  voi  flaviim  prae- 
bein  cafeis ,  ^addendo  fuccum  ex  Apio  po^r Qfelino  vel 
fublikntlain  9    qiia  xolorcm  rubro  -  aiiranciuin  butyro  vulgo 

prae* 
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■  '  $  XXV. 

Cafeo  feparato,  tancum  fupcrcst,  m  vìdea-^ 
mus  quomodo  formae  determinacae  cafets  prae- 
heancur,  iique  ìca  praeparennir ,  ut  fine  putre- 
dine  fervali  ^  et  transportarì  pòsfiot.  His  le- 
quentìa  inferviunc  ;  primo  formis  induuntur  ec 
in  his  comprimuntur. 

Nonnulli  ita  agunt:  panno,  in  formam  im- 
misfo ,  niasàm  imponunc  cafèariam  (ine  aroma- 
tìbus;  deinde  illam  masfam,  cui  femina  carvi 
mixta  (unt;  ec  tandem  iterum  thasfam  fine  aro- 
macibus  (i);  fic  formam  >  operculo  claufam, 
fiib  prelum  mittunt;  aUi  tantum  formam  mas(a 
cafearia  impient^  atque  operculo  chufam  pre- 
Io  comprìmunt;  hi  post  aliquod  tempus  mas^ 
fam  iterum  e  forma  auferunt,  et  panno  impo^ 
nunt ,  eanque  fic  fuperfondunt  aqna  fervente  ; 
quo  facto  cum  panno  iterum  in  formam  repo- 
^itar,  in  qua  interdum  inverti  tur  et  fub  prelo 
relinquitur  donec  locus  ab  aliis  occupari  de- 
beat.  • 

Alii   vero,   quando  cafeum  prelo  auferunt,' 

euro, 

pracbent ,  praepaiatam  e  feminibus  Bixae  Orlemae  /  (vid. 
Ilahnemans    /Ifothekerlexikon ,     Tom,    IL     P.    IL 

(0  Le  F'r  a  n  e  q  v  a  n  B  é  r  k  h  è  y ,  /.  /.  p.  436- 
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eom,  non  addica  forma  cafearìa,  fub  aliud  pre- 
lum  (i)  micnint,  quo  prelo  formamplanam 
accipic  ;  et  tandem ,  "quando  haec  operarlo  per- 
acta  est,  in  aiveum  (2).  ponimr,  et  fai  lic 
cafeo  adbuc  recente  folvitur;  quando  autem 
fujSìcientem  falìs  quantitatem  acl^jmferit,  aqua 
pura  kVacur  ;  porro  cultro  fuperficies  eius  pla- 
na redditur,  deiode  colore  rubro  (3}  inficicur, 
et  denique  colostro  fricatur. 

•  •-•#■  * 

$  XXVI. 

-  CaÌ€^  fic  praeparati^  fèrvantur  loco  abfcuro 
frigidoque ,  et  incerdum  inveromtur.  Sic  vidi- 
mus  cafei  diverfae  fpeciei  in  Belgio  praepàìu- 
tionem ,  transeamus  ad  alia.         ' 

".      .  .     \  .     ..    ■    , 

■   •■    ■  i  §  XXVII. 

-  Aliquid  addamus  de  ofu  oeconomico  lactis 

..'•  '  eius- 


'  (i)  Ttl6  preltim  defcribltur  a  Viro  Clan  Le  Frane  q 
van  Berk^ey»  Tom»  VL  p«  442.  et  delineacum  esria 
(ab.  LXIL  fìg.  I. 

(2)  Delineatus  est  talis  alveus  a  Viro  Clar.  L  e 
F  f  a  n  e  q  V  a  n  B.e  r  k  h  e  y  ,  /.  /.  tab.  LXIÌ.  ^g.  4.  a. 

Cs)  Color  ille  >  e  fiibfbmtia ,  e  feminlbus  Bixae  Orlea* 
nae  praeparatt ,  cum  potasfa  et  aqua  cocta  conffait. 


e  #A  > 

I 

eJM|tte  prìtìc^ johnó. .  Loc  tnaxittani  hicnxm 
aferc^  il  in  locis  vidhis  coamnuo  drec^as  ven^ 
di  potest.  ,  Lac  ^  ^ojqA  fic  vendimrv  quo^dia 
in'  ufiim  domesdoum  adhiiietiir  ^  et  midsonim 
oiborum  povmmqws  |>raèpacanoiri  infervit. 
i  Botynim,  iii  nostra  patria  falsami  •:qiioddie 
adilibecor  et  magna  copia  venditiin  Lnctari^ 
um,  quod,  post  coiBSectìomtù  .  imtyri,  a 
cremore  restar,  nempe  lac  ebutycaoim.^  ìBuàici 
vitulìs  et  porcis  dant,  ad  eos  (hgìnandos; 
partim  etiam  in  urm  domìesticum ,  ut  ad  po- 
tum  qqotidìanum  et  ad  praeparationem  non- 
mdiorum  cibonim,  :adiiibent ,  ttc -fi  totccàfio  àd- 
est  facile  nec  irne  ikicso  in  urbibe  yoodiinc. 

Cafetis  mulcnià  Inicìmai  tusticis  'fdTerre  potest 
et  quotidie  iis  afferei  ..per  loogom  .tpmpocis 
fpatìùm  fervari  potesc  et  vetustate  fua  femper 
maioris  est  pretii;.lii,'ii{Qm. domesticum  quoti- 
die adhibetur  ;  etiam  cafeus  recens ,  qui  coa- 
gulo concretus  .et  a.  fero  &para£us  /est ,  igò:  &e- 
pius .  comeditur»  Serum  lactis ,  quod  a  cafei 
praeparatione  restat ,  etiam  optimum  est  ad  vim- 
los  etporcos  faginandos;  faepùis  eiiainiDtpotxis 
adhibetur;  et  nonnulli  rustici  0mne  ie|(uin  lac^ 
tis  coUlgunt  et  vendunt ,  hoc  '  ferb]  iììiapis 
praeparatur;  fed,  quod  m|rum  ési^  iì  modo 
parva  aquae  quantità^  qum  lac(e  vel  mm  fero 

con- 


I 
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Denique  dolendum  est  cafeum  albumino- 
fum  in  nostra  patria  prorfus  negligi;  quum 
in  Helvetia  nutrìmentum  quotidianum  Ot  eo-^ 
rum,  qui  cafeum  praeparant  '(i). 

Sed  cura  epram  qui  oeconomiam  ruralem, 
ut  fcientiam  cractant ,  et  mutua  disciplinanim , 
et  artium  applicatione  tandem  eo  pervenire 
posfumus,  ut  fruamur  omnibus  illis  commo- 
dìs ,  quae  offcrt  oeconomia  niralis. 


TANTUM. 

CO  C(Wf  compkt  tAgrìcttìture ,  Tom.  V.  p.  86. 
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QUAESTIONEM 


-A    CL  A  RI  SS  IMO     ORDINE 

MJTHE SEOS   ET  PHIL O S OPHIAE 

NATUKALISy 

pROPOsiT  am: 

„  Defcribantur  j  et  quantum  id  exper lentia 
yy  duce  fieri  potest  y  explicentur  acus  magne 
99  ticae  phaenomena.  Ostendatur  illius 
yy  ufus  in  nautica  arte^  atque  viae  maxi- 
yy  me  expeditaey  quìbus  eius  declinatioy 
99  inclina fiff^  atque  vis  magneticaey  qua 
99  pr aedita  est ,  intenfitas  i  definiti  posfìnt^ 

QUAE  PRAEMIUM  REPORTAVIT. 


s 


\ 


L0  pmprUti  Sreetrict  de  raimanf  ea  une  des  pìui  bettei 
déetnuitttez,^  ^e  les.Aommes  aient  Jamais  faiìes ;  elle  a 
dbtmi  aux  navigateurs  le  mojen  de  reconnattre  la  direc* 
tim  de  ^  leur  rwte  à  traven  rimmenfiH  des  mers^  au 
mUeu  dei  nuks  le  plus  obfcures ,  et  hnque  les  brumes 
$u  ks  tesKféìes  leut  dérehent  entilrement  la  vue  dm 
deux. 

B  lOT. 


K  ♦ 


\^uam  primum  hanc  propolìtani  viderem  quaés* 
tìonem ,  argomenti  variecate  et  vero  etiam  iii- 
cunditate  captiis^  iJropofitura  mihi  ftiic  fatls 
Certum  j  ut  ad  eam  refpondereid*  Mdx  tcnìpo- 
ris  brevitaie  aliisque  negotiis  impeditus ,  pro- 
pofimm  fere  demiferami  quo  tempore  mihi  in& 
iwmietttnt  experimenta  a  Viris  CL  Ocrftedt-^ 
Ampère  et  AragO  iriftitiita^  quibus  nifi 
idencitateni ,  at  maximam  certe  atialogiam  incer 
clcctricitatcrm  et  magnetismum  probarenti  Ho- 
Jtìm  experimentonim  gravitate  cft  magna  vi  iti 
ceteras  phyfices  partes  inductus^  omhem  hanc 
rem  accufattiis  explorare  coepi^  expcrimentà 
|>artim  re{)etii^  et  omnia  ^  qiiae  itiihi  ìnrìotue* 
jTunt  phaenomena  idagnetica  cUm  clcctricis  com- 
paravi ,  quo  cefti  quid  ihtuere  auderem  de  ce^ 
Icbrata  illa*  idetltitatCi   . 

CumqUe  iid  quidcni  fcnfìm  fenlJniqUè  riiàgis 
familiaria  mihi  evaderedt  phaenomena  magneti* 
ca ,  identidem  fedìbat ,  tandemque  coiiftitit  pro- 
j^ofìtum  j  ut  qude  de  illis  novisfem  ^  fediilo  còL- 
ligerem^  et  Clarislimi  Ordinis  iudiciO  fubmitte- 

rcnii  ' 

A  i  Nutì 
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Nuffl  haec  mea  commentario  quaesrioni  (aus^ 
fecerity  vos  mdicecis.  Viri  Clarisfimi!  Equi* 
dem  fic  refpondendum  esfe  fum  arbicratus ,  ut 
quaescionis  ordinem  fecums,  in  priore  parte 
phaenomena ,  ec  ornai  fubflanciae  magnecicae ,  et 
fpeciatim  acuì  magtìericaé  pi:opria,  primum 
defcriberem ,  deinde  experientia  duce  expliOi- 
rtm.  Quocirca  edam  omnia,  quae  experien- 
tia non  nicerencur,  ihìdiofe  omifì;  ut  alteram 
quaestionis  partem  in  parte  posteriori  tracra- 
rem.  Cura  de  viis  explorandi  quantitatem  phae- 
nomehorum  magneticorum  post  expofitum  ufunr 
aciis  ih  re  nautica  quaereretur ,  in  priore  parjpe 
de  illis  non  égi ,  ih  posteriore  ita  tractavi  ea%, 
ut  imprimis  ad  rem  nauricam  illas  rcferrem. 

Caeterum  univerfe  brevitatì  ftudui,  ita  ut 
èvitaverim  fedulo  aliquid  memorare,  quod  ad 
propofitam  quaestiónem  non  pertinere  arbitra- 
bar.  Calculum  quidem  non  fugio;  verum.  ilio 
quantum  potui ,  àbflinui ,  cum  indoles  quaestio- 
ilis  mihl  fummam  fuadere  vicierctur  fimplicita- 
tem. 

Sì  forte  ita  meum  òpus  placeat,  ut  praemi- 
um  reporcare  mìhi  connngàt,  laetus  ille  miln 
erit  nuntius  ;  lui  Véro  minus ,  nunquam  tamen 
laboris  in  hanc  quaestiónem  folvendam  impenfi^ 
me  poenitebit. 


PARS 
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PAR3    PRIOR. 

DESCRIPTIO  ET,  QUANTUM  ID  EXPE 
RIENTIA    DUCE    FIERI    POTEST, 
EXPLICAJIO     PHAENOMENQ- 
RUM  ACUS  MAGNETICAE. 


CAPUT    P  R  I  M  U  M. 


DESCRirTIO. 


.'^^mm^/mmmme^Vif^ 


Attraaio  et  repulfio  magnetica  ifniverfe. 

,  *  • 

Jti/xfistit  in  rerum  natura  fubftantìa  qnaedam , 
lapidis  forma,  quae  magnes  dieta,  infignem 
hanc  habet  :pToprietaten) ,  ut  attrahat  femim , 
niccolum  et  cobaltum,  imprimis  vero  ferrum^ 
ih  caeterà  oorpora  hanc  vlm  non  exferat.  Pro- 
prìetatem  hanc  communicare  potest  cum  ferro  ^ 
ita  ut  femim  aliquandiu  magnetis  actioni  expo- 
fi- 


et  ) 

Htum  9  five  alio  qudcunque  modo  eamdem  iU 
lam  acqtffrat  ^  pto^ieeatetìì.  Quo  durius  Ut 
feiTum ,  eo  difBcilius  hanc  vim  accipit ,  eo  ve- 
f Q  .^rius  eam  r^tni^t  ?  ferrum  igimr  molle  fi^ 
nul%c  magnecem  fwgic ,  ftarim  hanc  vim  Qsten-i' 
4ic\  (ìmulac,  illum  ^linquìc  ^  eam  amiccic,  Fer- 
^m,  fiucem  durum ,  lencius  adceptam  hànc  vim 
lie  posrahTionim  qirtdem  decurfum  amittit,  La-r 
inina  ferri  »  quae  hoc  modo  magnecismum  ac-? 
quiftvic,  eadem  ostendic  phaenoàiena ,  acque 
ipfe  m^gnes;  eodem  modo  vim  fuam  cum  alia 
lamina  ferri  coiQmiamcat.  Manifescatur  haec 
proprietas  quando  magries ,  vel  ferrum  vi  magne^ 
tica  praedicum,  in  vicinia  ponicur  limatorae 
ferri;  tum  eiiim  tb  :otnni  fere  porte  attrahi  ac-^ 
que  Mhaerere  videbis  parciculas  ferri.  Videbis 
autem  (imul  ad  ucramque  laminae  extremicatem 
maiorem  adhaerere  copiara,  quae  verfus  medi- 
um lamin^m  fenfim  fenflmque  imminuatur,  do- 
nec  in  iplst  medfa  làmina  tiihll  attraccionis  ob^ 
fervetur.  Dividas  laminam  in  duas  partes ,  idem 
pbaé|K>iMn<in  in  trtriusque  parti»  extremitaribus 
pWervabis^  Vis  iginir  magnetica,  pei»  uniVcr^ 
pHn  laminam  disperf^^  accufnulatiir  :  virflis  eiui 
^xtremitates* 

..  In  utraqtie  extremicaee  ebdem  wnào  agit  ili 
ferrum  ^  non .  autem  in  magaetem-.  Cum  enitn 
}^miiiaiii  ita  pbni?,  ut  Ubere  mareri  posUr» 

fi- 
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five  Hlam  fi^pendas^  Ave,  epe  fastentacùli^ 
àquae  aliive  fluido  illam  innatare  facias ,  et  prì* 
mum  alteri  tum  alteri  eius  ektrcmitati  offers 
magnetem ,  vidiébìs  alteraih  extrcmitatem  attra* 
ìAy  afteram  veto  repelli  ab  dafdem  maghetis 
parte. 

t'ùncta  ubi  vis,  iingulis  lamitiaeparàbùsprcv 
pria,  imprimis  agit,   atque  ad  quaé  otxmis  hu^ 
iiis  parcis  vis  unìce  fere  redacta  vidètur,  poH 
jaminae  magneticae  dicuntur.    Propter  variahk 
actionem  horum  poldrum  vario  nomine  itiiigni^ 
flntur,  alter  borealis  vocatur,  alter  aufìralis. 
Quae  Ht  huii^s ,  d^;tiomìnationis   ^ura9.postea 
indicabitur*      Eonim  actionem  hanc  obferva* 
mus ,  ut  alterins  laminao  polus  bOrealis  attrae 
hat  polum  auftralenj  alterius ,  borealem  vtero  re- 
pellati   In   genere  igìcur  poli  eiusdem  npminis 
fé  invicem  repellunt ,  diverfi  attrahi4pt. 
f   Attractiones   hae  et    repulfiones  magneticae. 
non  irregulares  funt,  fed  certis  tegulis  addic^^ 
tac.'    Quemadmodum  enim  ex  analogia  attractio* 
nis  magneticae  cum  univerfa  attractione  corpo-* 
rum,'Tuspicari  et  calculo  vin^care  licet,  eas-» 
dem  utramque  fequi  leges;   fic  etiam  obferva- 
tionibus    exacti$fimls  apparuit,   hanc   èsfe  vis 
magneticae   legem ,  ut   fint  attractionès  et  re- 
pulfiones  in  ratione  inverfa.  4}uadratorum  disilim^ 
ciarum ,   prò  laminis  magneticis  iisdem  ^   cerca 

eius* 
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eiusdcm  intenfitacis;  prò  variis  ametn  iamiois 
in  ratione  compolica ,  direcca  incenlitatis ,  in- 
vcrfa.  quadracorum  disftandarum  (i^. 

Quaenam  horum  phaenomenorum  ut  caufa^ 
adhuc  homines  lacer.  Varias  variis  temporibus 
hypothefes  ubi  .finxerunc  Phyfici,  quibus  ac- 
(racriones  et  repulfiones  magneticas  explica* 
rem;  quae  autem  magis  eo  inferviunt,  ut  ho-, 
minum  ingenium  ostendant ,  qu^in  ut  ipfam  na- 
niram  atque  agendi  mtionem  vis  magneticae 
explicency  atque  experimemis  conftem  (2}. 

Pie- 

CO  Blcg^s  ftppfurattis ,  inventns  a  CI.  Conlomb, 
qno  principi»  detegeret  ex  quibus  lane  theoriam  dnce- 
ret ,  quo  (imul  kgem  bane  manlfesouret ,  et  qtiem  voca-* 
vit  bilancem  torfionis  ^  defcj^ipcus  est  ab^ipfo  auccore  In 
opere  :  Mémoér*  de  Mathem*  et  Phjfiq,  de  rAcad.  Rojal 
des  Sciences  1785.  p.  569  fqq.  et  a  CI.  Biot,  Traiti  de 
Phyf.  T.  III.  p.  29  fqq.  —  Illustris  phyficus  M  a  y  e  r  u  s 
eandem  le^em  ex  fola  experientia  duxit.  Vid.  B  i  o  t , 
frécis  ekm*  de  Phyf.  T*  li.  p.  93»  (ed.  i Sai.)     ' 

(2)  Varias  has  hypothefes  recenfere  nimis  longum  esfet 
et  a  propofito  nostro  alienum  »   ciim  nihil  experientia  duce 
éxplicent.    Qui  eas  fcire  cupit  »  adeat  inter  alia  J.  S.  T. 
Geh(er,   Phjfilu  H^Srterb.  in  voce  Magnete  ubi    re- 
cenfentur    opiniones    vironun   celL   G il b .e r t ,    Des 
Cartes,Dalence,£uler,DuTour»   D.  et 
J.  Bernouilli»Aepini,Wilke,  Brugmans, 
Kratzenftein,  Gabler,  van  S  winden,alio- 
min.      Vid.  etiam  B  r  u  g  m  a  n  s  »  Tentam.  Phihjjtph.  de 
Mater.  Magnftn  p.  80  ù:^. 


A- 
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Pleriqoe  hodie  Phyfici  fumunt ,  phaenoménl 
illa  orìri  ex  duplici  fluido  maguetico ,  quorom 
alcenim  in  polo  auftràli  alcerum  in  polo  bordag- 
li laminae  magnecicae  dominetur.  Eo  induce! 
funt  analogia  inter  attracciones  ec  repulfiones 
magneticas  acque  eleccricas*  In  ucrisque  lami- 
nis,  magnetips  et  electricls ,  poli  eiusdem  nomi- 
nis  fé  repellunc ,  diverfi  fé  attrahunt.  Quemad* 
inodum  igicur  ad  expllcanda  phaenomena  haec 
el^cmca  fumferanc  duo  diverfa  esfe  fluida  elee- 
trica  9  alcerum  poficivurn-,  alcerum  negativum  ; 
fic  eciam  duo  fluida  magnetica  adesfe,  indole 
fua  oppofita,  hypothefis  esc  hodieque  vulgarìs. 
Tenenduifì  vero  est,  meram  hanc  esfe  hypo- 
thefin ,  quae  non  de  ipfa.  natura  aut  agendi  ni- 
tione  vis  magneticae  aliquid  afiirmet ,  verum  eo 
tanaim  inferviat,  juc  melius  nobis  effingere  pos- 
fimus  ec  una  notione  complecci  phaenomena 
magnecismi.  C'}*' 

Quicquid  hac  de  re  lit ,  experìcntia  con(!ac ,  * 

iluì- 

(0  Forte experimcntt,  a  Vìris  CU-  Oerfted,  Am- 
père ecÀrago  ìiuperrime  iiifticuta ,  repetiw  a  doc- 
tisfimis  phyficis  et  maxime  hodie  celebrata ,  de  analogia 
(ìdendtate  ?)  et  mutua  actìoae  electrìcitatis  et  magnetis- 
mi, aljquando  infbrvient,  ut  de  utriusque  agendi  t^ionQ 
ccrtius  aliquid  llatuatur  ;  quo  vero  minus  ipfa  magnetis- 
mi natura  inde  CQgtioscacur ,  impedit  ignorantia  de  iplh 
clectricitate. 
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ttitìdum  JMgfietictini  (nàtn  iut  cum  plerìsque 
Phyiids  vocare  lubet  caufam  ignocam  magne* 
tistni)  noti  Aijpdfficid  corporom  adha^rere ,  ibi«' 
^e  rétìneri  presfiùnd  atmosphaerae ,  ficuc  dui- 
dif m  electricnm ,  (éét  ìpù  ftrri  fubftandae  infi- 
derei  In  aSre  enim  rarefacco  fl  tolìocetnt 
magnes  ^  non  miniis  fere  pondus ,  qmfa  in  aérti 
«cmosphaerìco  (l)*  --  Magnes  eoàem  modo 
agit  In  acum  magnericum  atqiie  tfàdem  vi^ 
Qtram  haec  fic  in  vacuo  an  vero  in  ^éte  ac^ 
Éiospbaerico  pofica  (»)< 

Conftat  fecundò  loco ,  fluida  mlignetica  reve« 
jpa  esfe  diverfa  ^  nifi  natura  '  fal^  ceree  modo  ex* 
femoagendi  (3),  quorum  alterum  in  hoc,  al* 
(enrni  in  ilio  laminie  magneticae  polo  domi* 

'     ne- 

(0   Vid.    Miisfchepbroek,    dìsfirin^  dt  Magnete 

(o)  Vid.  »B  r  lì  g  m  a  n  s ,  /.  /.  p.  95.  Caetenim  quatn 
intenlìtncìs  difFercneiam  inter  acum  ma^trùum  libei^  irere 
fBspcnfain  et  in  vacuo  poùtsm  deprehendere  Cibi  vifus  esc 
B  1  o  n  d  e  a  u  ;  (^Mém,  de  TAcad,  de  Marine  T.  I.  p.  431,) 
ctiamfì  nihil  eificijit  conerà  nostrani  fententiam,  06  ip(iu« 
differentiae  exiguitatera  5  praeterea  etiam  ,  a-  tót-tHis  cau- 
fis  pendere  estendi t  CL  va  n  S  w  i  n  d  e  n  ,  ut  rarefhctio* 
nem  neris  eitis  caufam  non  esfe  tuto  ftatuasl  Vid.  Réateil 
de  Mémoir.  far  P Analogìe  de  PÉlectn  e:  du  Magn.  T.  L 
p.  30 1  iqq. 

(3)  Vid.  Biot|  préciz  Ékm^  de  Pky/.   1821.  T.  IL 
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netuh  Hoc  continuo  apparata  ex  varia  aedo* 
ne  actrahendi  et  repéllendi,  quam  poli  lamin»* 
rum  nagnecicàrum  in  fé  ìnvicem  exercenc^ 
pront  vel  divei^fi  vel  eiusdem  flut  nominis. 
'  Tertio .  Joco  ;  quando  lamina  magnetica  ift 
contactu  ponitur,  cum  lamina  ferrea  non  mag^ 
netica,  in  faac  quoque  excitatùr  vis  magnete* 
ca,  ncque  taraen  illius  vis'  ìmminuitur:  undt 
iurc'concludimus,  commumcationem  hanc  vi«- 
riunt  non  effici  transmisiis  fluidis  magneticis  ( 
verum  fluida  ìlla  iam  antea  adfUsfe  in  lamini^ 
ferrea,  ita  taineh  coniuncca,  ut  vires  oppofi» 
jcae  utriusqte  fluidi  fé  invicem  deftmerent; 
^  actione  aueem  kminae  magneticae  ilk  feparari 
et  fua  vi  agere  lingula.  ^  Fàoilitas  qua  fepa^ 
rantnr  haee  fluida  a  compofitione  fbrri  peiKlea 
In  ferro  molH  actione  magneiistbi  facillimè 
haec  fluida  feparantur,  cesfante  autem  jlla  ac^ 
tione  9  flAtim  denuo  iunguncnr.  In  ferro  duro 
et  «chalybe  lente  tantum  feparantur,  feparata 
non  denuo  iunguntur.  Via  quae  faano  fepara* 
cionem  prohibet^  vocatur  ihs  eoè'rcMva.  Quo 
maior  ergo  haec  fit  vis,  eo  maiorem  copiam 
magnetismi  liberam  acquirere  et  retinere  pò- 
test  fèrrum:  eo  autem  maior  erit^  quo  durius 
fit  ferrum* 

Quarto  ;  non  folum  altera  lamina  alteri  non 
tradit  fluida  magnetica  y  ièd  ne  in  eadèm  qui- 

dem 
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dem  laihiiift  vtrtae  molecalae  fècnm  invicem 
àmdz  ilk  communicantr  Quamvis  enim  prima 
fronte  omne  fltiidum  boreale  in  altero  laminae 
polo,  in  altero  atitem  omne  fluìdum  auftrale 
«afe  quafi  accumùlatom  videamr,  polaritas  ta* 
men  iUa  potius  efficitur  coniunctis  viribas  fini* 
dqpim  9  qiiae  in*  quavis  inolecula  exfismnt  fepa- 
t  tata:  vires  autem.  hàe  coniunccae  in  polis  fiunc 
confpicuae.  Si  enim  ipfa  fluida  verfus  polos 
cenderenCy  divifS  lamini  in  dùas  parces,  al« 
cera  pars  unice  magnettsmum  aaftralem  ostende* 
ree ,  altera  vero  borealèm.  Quod  non  ita  fit. 
In  quotcunque  enim  partes  laminaìii  dividas» 
fingulae  duos  monftrabnnt  polos,  in  extremita?*  . 
tibus  fiijs  oppofltis  diverfos,  Coniungas  quot* 
quot  reììs  lammas,  ita  ut  poli  diverfi  nomims 
fé  tai^nt,  c<Hminctae  laminae  duos  tantum 
habebunt  polos,  in  extremitatibus  tòdus  feriei 
confpicuos.  Quemadmodum  igitur  in  columna 
Voltae  ita  decomponuntur  electricitates  galva- 
nicae ,  ut  qnae  in  iingulis  laminis  metallicis  fé- 
paratae  exfistiint  electricitates,  vires  fuas^on- 
iuQgant,  et  in  ucraque  columnae  extremitate 
polum  efficiant  diverfum,  in  quo  coniunctae 
illàe  vires  confpickntur  ;  fic  etiam  in  lamina 
magnetica,  quae  in  Iingulis  moleculis  feparata 
exlistunt  fluida  magnetica  >  conìunctas  fuas  vi- 
res ostcndunt  in  polis. 

Quifi" 
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Quimo;  Qfdda  magnetica  adeo'iunt  fubdlm^ 
qt  nullo  modo  fint  ponderabilia.  Ne  accurads-* 
iima  quidem  libra  aliquid  ponderìs  augmenmm 
.  ìndicac  pose  excicacum  in  ferro  *  magnerismum  i 
nullam  oscendic  ponderis  iacturam  pose  amift» 
fam  vim  magneticam^ 

Sexfoj  fluidum  magneticum  vim  fliam  ex&» 
rie  trans  omnia  corpora  interpofita,  nijG  ipfum 
incerponatur  fetrum ,  niccolum  vel  cobaltum  y 
in  quae  ipfa  agere  posiit. 

Phaenonìena  acus  tnagneticae. 

Acus  magnetica ,  a  forma  Tua  ita  dieta ,   est 
Iftmina    magnètica    mobilis ,    cuìqs    longimda 
•  inulto  •  fuperat .  latitudìnem. 

.  Linea  recta,  quae  iq  acu  magnetica  utrumque 
iungit  polum,  quae  igitur  directionem  deter*" 
minat,.qua  fluida  magnetica  in  illa. agunt,  vo- 
catur  axis  magnetica  acus* 

Quando  eiusmodi  acuQi  ita  ponis,  ut  libere 
fé  movere  posfit  in  plano  horizonoili,  iive 
fuspendamr  ex  centro  gravitatisi  live  centrum 
ìUud  fustineatur  fulcro,  quod  nullum  motui 
horizontali  impedimeriium  affert,  .five  fl^iido 
cuidam  inoatet;  praeter  phaenomena  attractio* 
nis  et  repnlGonis  »  quae  cum  ceteris  magneti* 
bus  babet  cQmmunia  ^  miram  hanc  deteges  pror 

prie- 
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^riecatem  ^  tit  éonflantei*  eandein .  direcdòfieid 
^tac  axis  tnagneticnSi  PÌanum  verticale ,  ili 
quo  quieteit  axis,  vocacui'  meridianus  magne-^* 
ticuSé  SUspendas  plilres  tlcus,  onimam  axes 
inagnetici  in  fini  fibi  invicenl  pa:ralldo  (kbuim 
In  quascunque  teitae  parces  transferas  acus  mag- 
nedcas ,  ubivls  cercanl  direccidnem  eas  asfimei'e 
videbis  5  in  discantìa  haild  ita  niagna  fibi  paral-^ 
]dani4  —  Pendet  igitiìr  hod  phaenomenon  ab 
actione  teUurìs  in  zcìim  magnecicàinj 

Actionem  hanc  telliiris  non  debeil  ferro  iti 
tellui'e  obvio,  fed  revera  ip(km  màgneticam 
csfe  experientia  docet.  Quemadmodum  enim 
lamina  ferrea  prope  magnetem  in  eadcnt  cum 
ilio  diitctione  pofita^  ipTa  magnetismum  ac^ 
quirit  ;  fic  etiam  quaevis  lamina  f{2rrea  in  meri-* 
diano  magnetico  polita ,  fenfim  feniimque  fic 
magnetica;  qiiod  phaenomenoti  explicari  non 
pote$t,  nifi  admisfii  actione 'tellurìs  vere  iatìig^ 
neticaé  Certiores  fimtis  dd  hoc  phaenome!i0  4 
qiiotiescunique  examinamùs  partes  horìzontales 
apparatus  feitei,  qui  vulgo  turrium  apicibus 
ìmponitur.  Illae  enim  ciim  fere  fine  ili  meri- 
diano magnetico  pofitae^  omnes  magneticam 
vim  ostendunt  fatis  validam.  Simplici  cxperi-» 
mento  hoc  apparei/  Femim  molle  ^  quodcon» 
timio  arripit  nvagnecismum  ^  continuo  vero  de- 
tnittit,  in  meridiano  magnetico  pofitum  cum 

fit, 
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&t  ^  IkUtn  oatendic  p^id^ometia  nwigiMtdca ,  o3tt 
era  meridianum  fi  moveacur  ^  ftatim  eam  vij^. 
atn;tttt. 

Djrocdi)  illa  acus  «Kigneticae  citta  fere  t^liy 
fic,  ut  alter  polus  verAis  fepceiLcrioQcm  tendati 
alter  verfu^  meridiem;  magoetismus ,  qui  m 
part«  telluris  feptentriooaii  vim  Aiàm  attractir 
vam  ìmprimb  ostemlit,  vocatiu:  hrealis;  qjcm 
in  parte  meiidionaii  domimtur,  aufIréUh  dici^ 
tur.  Uode  y  propt^r  atoiocionem  poliQ^nu  di* 
verfi  nominis  ^  polus  acus  qui  verA^  fepteu- 
cripnem  dirigitur ,  auftraUs  àxcimt  y  qui  verAis 
meridiem,  bor^aiiSé 

Si  polus  auftrali3  acus  magnÈtica^  exactf 
verftts  pakru  tdluris  boreal^em  fé.  dirigerete 
meridìamis  m^gpsskus  eciam  convenirec  ciw 
meridi^o  geogmphico  loci,  ubd  obfervareti^r 
acus  fitus.  Veruni  ubivia  ferie  vel  ex  rudi  ob- 
fervarione  pater ,  aliata  directionem  habqre  me- 
ridianum  magneticum  9  aliam  geograpbicum. 
Angolus,  quem  hae  dirèctionea  fecum  |p{kcm 
fiiciunr,  vocacur  DecUnatio  acus  magne ticae. 

Meridianus  ille  magneticus,  erìt  igitur  pltb- 
num,  in^  quo  vis  magnetica  telluris  agit,  at- 
que  in  ilio  fita  acus  magnetica  nuUam.  ampliu^ 
escperitur  vim ,  qua  extra  illud  pianura  abducit* 
tur.  Pofuimus  autem  acum»  ita  ut  tantum,  bo^ 
rizontaliter  moveri  posfet,  atque  int  nos  noisi 

do- 
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docec,   utram  vis   telluris  magnetica  io  direc* 
tìone    horìzontali    agat^    necné.       Ut    autem  . 
cognpscamùs ,  quaenam  Ut  linearis  directio,  in 
qua  vis  magnetica  telluris  agit(  fumamus  jcum 
ferream,   et  libratione  quaeramus  eius  centrum 
gravitatisi     Cognito  hoc   centro,  acuì  tribua- 
mus  vim  magneticam  ;  quo  facto  illam*  fuspen- 
damus  '  e  contro  ^vitacis ,   ita  ut  vertjcalirer 
fé  movere  posfit  in^  meridiano  magnetico.   Con- 
tinuo nobis  apparebifr»  directionem  vis  magne- 
dcae   terrestris  non  esfe    horizontalem  :   quaé 
enim,  ante  acceptum  magnetismum,   horizon-  . 
talem  habebat  directionem  acus ,  hanc  non  fer* 
vat,  polus  auftralis  deprimitur,  elevatur  vero 
.boreàlis.    Angulus  quem  direcdo,  quam  asfu- 
mit  acus ,  facit  cum  horizonte ,  live  cum  linea 
horìzontali  in  meridiano  magnetico  ducta,  voca* 
^   tur  Inclinatio  acus  magnetica^. 

Vis,  qua  acus  magnetica  in  determinata  hac 
directione  tenctur ,  aut  fi  ex  illa  fit  abducta  , 
in  11^  reducitur ,  vocatur  Intenfitas  magnetU 
ea.  Cum  autem  mutuam  hab.eamus  actiom^m 
magnetismorum  terrae  et  acus  in  fé  invicem  ; 
intenfitas  haec  pendet  et  a  vi  magnetica  terrae , 
et  a  vi  magnetica  acus.  Intenfitas  igitur ,  qua 
in  fua  directione  tenetur  acus ,  compofita  esc 
ex  intenfitate  magnetismi  terrestris  et  intenfiiate 
tcus  magneticaf. 

De- 


(    17    ) 

Declinatio  *haec ,  inclioatio  et  intenflcas  acu^ 
magnecicae,  variae  fum  in  variis  teliuris  locR- 
Ut  exacte  illarum  quanticacem  prò  finguUs  locis 
decemsinarent ,  mulds  in  Jocis  experimftnca  in-* 
fiituenipc  pfaylici ,  t^c  illas  cognoscerent.  Uc 
haec  experìmenca  bene  fuccedanc,  acus,  qui* 
bus  utamur ,  perfectae  fine ,  necesfe  est ,  i.  e. 
ita  compofitae ,  ut  directio  acus  exacte  conve* 
niat  cum  directione  vis  magneticae  terrestris. 
Variae  hunc  in  finem  proprietates  acuum  lunt 
obfervandae,  ad  varìas  res  accurate  attenden- 
dum  est  in  examine  de  perfectione  acus  magne- 
ticae (0*  Cum  autem  haec  proprie  ad  nos- 
trum' 

9 

CO  Hunc  in  finem  interalia  requirìtur:  primum^  ut  di'* 
rectio  axeos  magnetici  conveniat  cum  directione  acus« 
Caeteroquin  totìdem  minutis  differret  declinaclo  acus  a 
declinatione  axeos  magnetici  »  quot  minucas  comprehendic 
anguiuf ,  quem  directìones  acus  et  axeos  fecum  invicem* 
faciunt.  Vera  Igitur  declinatio  ab  obfervata  differret. 'sj^- 
cundo^  ut  centrum  motus,  quem  facit  acus,  exacte  con* 
veniat  cum  centro  actis.  Sit  enim  AB  acus ,  Fig.  I.  cu- 
ius  centrimi  motus  cum  centro  acus  csldit  in  C,  (quod 
erit  centrum  limbi  dìvifi  yfJ'B^B^  in  quo  pofitio  acus 
obfervatur)  pnnctum  A  determinabit  direcdonem  axeos 
magnetici  acus.  SubUituas  in  locum  eius  acum  cuius 
centrum  fit  in  C,  centrum  autem  motus  in  C.  Axis 
A^B'  virtute  Tua  magnetica  fé  dirigit  in  meridiano  magne*. 
«co,  parallele  litui  acus  AB,  Extremitas  ergo  A  indi- 
cabit   in  limbo  circuii  pnnctum  A.    Obferva'ca  igitur  di- 

ree- 


T 


/ 


e    t8    > 

irtiiii  propofimm  non  condacl^lt ,  et  in  disqmìi*» 
fjoae  de  phaenomems  acus  magnecicae  iam  as-i 

rettid  t/f  t  veti  direedane  «etis  O^  dlfibret  quantità**, 

te  ^/f ,  cuias  tangens  est  ^^    Magnam  hane  esfe  pos** 

fé  differentiam ,  vel  prò  minima  discantla  CC,  Iiac  formuli 
}Nitet,  cuoi  iam  integrò  gradu  differrent,  fi  tantum  esfec 
€CfzAC::z  i  s  57*  TerfiOf  uc  poli  acus  fint  aeque  fonesm. 
Aitncdonia  eoìm  m  cum  jfenéeac  non  (bkim  ab  intenfica^ 
ce  magnetismi  terrcstrìs,  fed  etiam  ab  intenfìcace  polo* 
rum  acu$  magneticae  ;  momentum  vlrium ,  in  (ingulos 
flcus  polos  agentium ,  dtffert  in  acu  peffect»  et  imperfecta, 
Nihii  quidem  hoc  eflfeeret  ad  mutandam  acus  magneticae 
direttionem,  fi  vires«  magneticae  lerrestres  boreaUs  ec 
sfulbalis  agerent  in  directiòne  perfecte  oj^pofita^  Cum 
autem  lioc  locnm  òbtinere  non  videatur^  eo  nùgis  po^ 
lus  fortior  in  directiòne  ac'tionis  magneticae,  quae  in  ÌU 
lum  agit,  ducetur ,  quo  màgis  alterum  polum  intenfitate 
iiiperet«  Quarto ,  ut  poli  fint  eadem  distantia  a  centro 
politi.  Momentum  enim  virium  pendet  a  latione  campo* 
fìca  ex  intenfitate  polorum  et  eornm  disfiantia  a  centra 
motus»  Quapròpter  »  fi  aeqùe  fortes  fint  poli ,  prò  variis 
disfhntiis  a  centro  motus  varia  erit  directlo  acus.  Quin^ 
^Oy  in  acubus,  ad  obfisrvancbnf  inclinationem  destinatis» 
fequiritur  praeterea,  uè  centrùm  motus  cum  centro  gravi* 
tatis  cxacte  conveniate  Caeteroquin  enim  ab  altera  parte 
pondus  acus^  cum  vi  magnetica  fé  conlungens,  augerec 
inclinationemf^  in  oootfariam  cum  illa  directionem  agens, 
inclinationem  imminuerer^ 

FcHcitef  multae  inventae  funt  methodi,  quibas  eiusmo* 
di  acuum  vitia  determinarentur.  V.  c«  invertenda  acu  vel 
invertendis  acuum  polis,  quod  vt^oìi  ab  haq  parte  amis* 
fiun  erat  9  tib  Illa  recupcraairn 

Ve- 


(    «9    ) 

•  « 

fumacur  ufusi  àcus ,  perfectae ,  haec  nos  non  de- 

tinebunc:  neque  etiam  agendum  vldetur  de  op« 

cima  mechodo ,  qua  acus  ferreae  perfecte  mag- 

netìcae  reddanciir.    Sufficiac  monuisfe,  mecho» 

dum  dupUcis  canfacìtif ,   invencam  a  CI.   D  u- 

hamel,  modificacam  ab  Aèpino,  opcitnam 

hucusque  esfb  9  qua  mitiima  opera  magnetismus  ^ 

a  magnete  traditus,  per  omnem  acum  aequabili*' 

ter  distribuatur,      Forfesfe   melius  etiam  Buie 

conditioni  infervire   aliqoando  patebit  metho- 

dum  recens   detectam,    qua  magnetismus  ope 

electricitatis  acubus  ferreis  indicur  (i)« 

Acu- 

Verum  de  bis  tlilsque  acunm  viciig ,  et  methodls ,  qut- 
bus  iis  fuccummns  »  vid.  exàctùfimum  opus  Viri  CI.  v  a  a 
Swinden,  Récherc/ses  fur  le%  AiguiUes  amantées ,  Menu 
de  Math.  et  de  Phyf.  fréfentéet  à  PAcad*  de%  Sciemeu 
Tom.  Vili.  In  quo  opere  disferitur  praeterea  de  optima 
forma  acuum,  de  modo  (bspenfioiìis,  ut  et  de  optima 
methodo'companmdarmn  fibi  acuum  magueticarum  perfeo- 
tarum.  Haec  autem  praeclpue  perdoeut  ad  acum  decU- 
natorìam ,  vid4  Ricueil  des  pièces  fur  ies  botisfiks  d^IneU^ 
vaifm  par  D.  BernouilliyEùlér  ec  De  la 
Tour,  Mem*  de  VAcad.  des  Sciertces:,  Paris  1748.  ete. 
E  u  1  e  r ,  néor.  de  rifieL-  de'  PAigùilk  Magni'  Mém.  ds 
Serlin  1755. 

(i)  De  varìis  mediodls,  quibus  ufi  funtphyfici,  ut  ope 
laminaruBi  magoetìcamm  acubi^  ferreis  magnetismum  tri-^ 
baerent,  pulcre  egit  Biot,  TV*.  4^  fihjf^  T^  IIL  pw 
39  fqq.  De  communicatione  magnetismi  ope  eléctricitati# 
five  vulgaris >  five  galvanicae,  vid.   Biot,   Pr.  Ékm. 

B  a  T. 
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Acubus  erga  quam  perfecdsfimis  inftmcti  ^ 
obfefvafunt  Phy ficì ,  declinationem  ^  inclinano^ 
nem  et  jnccnfitacem  acus  magnecicae  iti  varìis 
cernie  locis  dìfferre. 

Ut  primum  agaimis  de  incllnathne;  haec 
obfervata  est  univerfe  augeri,  quo  propiirs  ac* 
cedas  ad  teme  pplos ,  ditninui ,  quo  magis  ab 
iis  recedas.  In  hoc  hemì(]f>h^erio  univeffe  polus  * 
auflralìs  acus  ^  qui  verfas  borealem  (;eiTae  pò*- 
!um  fé  dìrigit , ,  deprìmituf  ;  in  altero  hemi- 
fphaerto  poIu$  bòrealis.  S\int  autem  loca ,  ubi 
inclinatio  acus  nulla  ftst^  fitumque  is  hori2on« 
talem  fervat.  Linea  quae  haec  loca  ipngit, 
vocatur  Aequator  tellurU  magneticus. 

Hatìc  Bneam  habere  circitcr  formam  circuii 
Aiaximi,  tellurein  cirigentis,  pleriqne  adhsiiid 
'  ita  remotum  tempus  putaverant  Phylici ,  itlam- 
que  inclinatam  esfe  ad  aequatorem  terme  quan- 
titate  fere  1 2"".  Et  revera  haec  opìnio  congm* 
it  cum  obfervatioiiibris  in  infari  Atlantico  ^  Ift* 
•  dico  et  Pacifico  própe  Amerìcam,  ifi  ìpfa 
America  et  in  Africa  »  factis.  Scilicct  ex 
varik  iUis  obfervationibus  conaputarunc  (O^ 
et  vero    etiam  direcce  obfervarunt^  sièqnato- 

res 

■ 

IP.  li.  p.   iìf  tq4'  et  òmiies  fere  ephemerides  phyficae 
fiiperlorìs  anni. 

'    CO  Cotopiirari  enim  potesthiìuis  inclinationis  qii»intftas , 

et 


les  inagiidcieuin  et  tarrestifem  *fé  feeare  ad 
longit.  iocow  ii5\  34.'^  (rl>',  et  ìndinatos  ad 
ie  invicem  esfe  circiter  12*.  Veruni  haec  f or- 
ina tota  inutatur  al;  ali^  parte  hpius  nodi  oc- 
9idemajis,  ijii  opeanp  njagnQ  Pacifico.  Qui  eniiii 
ex  heioijfJi^niQ  auftrali  ad  b^nc .  nodum  acce*, 
dk  aequatsff  ^jigneticus,  non  jjerducitur  in  he- 
mi/ìphaerium  ^  boreale ,  fed  postquam  terrae  ae- 
guatorem  tStigit ,  deniio  descendit  in  hemilpha*^ 
rio  auftrali,,  .fcx  quo  demum  egreditur  ad  longl! 
oec.  i86'.  .Jntegram  jimus  curvAeforpi^mp^H?^^ 
pucavit  ex  obfervationibus  M.  Morlet,  eatn* 

que  fere  ha^ic  esfe  invenit' (^2}. 

In 

et  pofitio  nodi  ubi  fé  fòcanthi  «equatore^  ex  n^nnullis.  ob« 
fervatlonibus  locoram  ubi  nujia  Qt  iiurliiuicfa;  Sii  enim 
(Fig.  110  '^à*  P>f'  aequatoris.  terre^^s»  fiat  D.  et  Ef 
puncca  ubi  nulla  obfervatur  inclinado ,  eric  DÉC*  aequa- 
toris  raagnedc!  pars»  Lm  -^CD.  eric  inclinatio  aequatonim 
ad  fé  .inyicem ,  jfC*  difFer^ntis)  longitu4inìs  Inter  y^.  ^t.  C. 
£x  cognicjs  lon^tudin^  et  latitudine  puncionim  D/'t^R,% 
ductus  per  illa  meridianis,  no»  erunt  yf2>,  EB ,  JB  et 
L  DJC.  as  Lf  BBC  Si  90».  Ex  quibus  fecJllim^.  deri- 
vantur,  ope  carcull  trigonometrie!,  /fC  et  L  DCJl' 

(j^.  Quotiescnnque  longitudinem  gradfbus  es^primimys , 
'  a  meridiaao  Parifii  initium  fàcimus.    , 

(2)  Scilicet  cum  pauca  .firn  loca  ,  ubi  inclinatio  nulla 
^st  obfervata,  multa  vero,  ubi  exigua  esc;  quaefiviij 
M  o  r  I  e  t  proporcionem  incer  inclinatlonem  acus  magne* 
cicae  et  disflantìam  ab  aequatore  magnetico  :  qugm  dis.- 
Amciam  vocat  latitudinem  magneticam,    £x  tbeorìa  <iuam 

do 


e  «*  > 

In:  long.  Or.   i6\  faett  Mquatgtett  eeme^ 
dbfcendic   verfus  oriememj^  .in  partem  terrae 

4e  t^&  mugnetismi  proponit ,  iltem  propordonem  pfo 
raticudmibus  magnetìcis  haud  in  magnis  invenk:  tg.  faw 
ìeHb.S  fi  tg.  lit.  imign.    Invenentìt  lam  Bio.t  et  Huai-' 

-  j   '  •        ^  /•    .  '  A.  toi»  fi  ^» 

bolt,  propordonem  Ulani  e^fe,  ^g-M+O  SS'jjjTXTT 

""  *  «      <  ^ 

obi  /  ^st  inclinatio  acus ,  /  latltudo  magnetica  loci.  Haec 
forrnub prima  fronte  haud  ita  fimplex ,  uti  formula  Mor- 
teti, eodem  cum  flia  redic,  qqemadmodum  rice  obfer-» 
nvft'Bòwdittib,  Geometra  AraericamM.    Sciticec 

'       '      '    r.   ,    /s—       fa-fi  ^ 

r^.O  +  /)  =  ^of..,/.-.| 

tg*l'¥tg.i     _     fin,  a/  X 

.    I— /».//g.i""cof.fi/  — f 

(.  fb.  fiZ/^./N  fin. a  /  ^ 

»  +  cor.fi/l|;  =  cof.a/-f""*-'^ 
*i-«(ccf.a/— ««♦•fin.fl/iy.OSfin.a/— /^./cof.  a  / 

'  \ ;^ft fin. /con /— tg. /cof. t /H-r^. /fin.*/^'! <g.  / 

*■"*  cof. *  /-p fin.» Z+a  fin.»/-  | 

•  ./Ta  cof.  »  /— cof.»  /-»«  fin.  »  /■»  {  X 
— '-?•  '\  cof.  •  /—  fin. »  /+ 2  fm. » /— J  / 

_        /cof.»/4'fin.»/+J\ rf*'^i\ 

=  ^^-<cof.»/+fin.»/>|;  =  ^g-^T=J> 

Quam  reductionem  cur  non  adiecerit  CI.  B tot,  7r^j^.  ^ 
/*^j/.  T.  III.  p.  132,  cum  Aràgone  nefcio,  jitioL 
de  Ckym.  et  de  Pkyf.  JutUet  i8ai.  p.  273. 

Ppe  htiius  formulie  Mori  et  ex  cpgnitis  exigui^  me!!- 


ituftraleni ,  doitec  maximam  disftfltotfkm  14^  i^l 
atrìgeric  ad  longv  òcc^  28\  Re<fit  cum  fenfisi 
fenfimque  ad  aéqctacorem  terrae  issque  ad 
89*  long.  ecc.  Ibf  '  àiflecritttìr  cttm^  fere  pa^ 
rallelicer  accedit  ad  aequatoreiQ  ^  et ,  póscqnam 
illuni  osculata  est  ad  120*  long*  occ.^  r<fóntto 
defcendit^  màximam  alte^m  disffamtiafli  'auftr^ 
lem  3*  15'  habf^c  ad  163*  long,  occ,  '  Senfint 
tede  accecHc  ad  aequacòrem ,  quem^  tamtl^iD  A^ 
cat  ad  i86*  r<M!g.  occ.  five  174^  lòìig.  or.  Ae* 
qaatorem  relìnquit  in  parte  terree  bpjreali,  pri^ 
mttm  maximam  «jisftantiam  9%  ab  aequatore  faa^ 
b^t  ad  1 28*.  long.  or.  Inflectitur  ibi  denuo  ad 
aequatorem ,  nec  taiqen  in  hac  directione  p^i 
git.  Postquam  enim  ad  io6\  long.  '  or.  mini"» 
iùzm  disftantiam  bofealem  habneric  f\  44%  ab 
aéqnatore  reeedt  ^^  adfcendit  usque  a4  6fì,\  ìoùg. 
or.  ubi  alteram  maximam  disftttdttxi  bopealeni 
babet  II^  4/9  «nde  ad  aequatprem  Mdit^ 
quem  (ecat  ad  i6K  long,  on  ^  a  qvfo  ettt$  cui^ 
fum  esplorare  ii^cepimus.  ^ 

Ab  utraque  parte  recedens  ab  hoc  aequatoré 
magnetico,  fenfim  fenfimque  augetnr  inclina*^ 
tiò  9  a  parte  boreali ,  bc  iam  dicciun  est  »  po-^ 

hir 

nacionibus,  continuar  tncerpolatìone  computavit  ditectionem 
&cquat€ds  magnetici*  Vi<U  B  i  o  e ,  /V.  É/em,  T.  IL 
P.  84. 
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t  * 
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lus.  acys  aQ.Ara|is  deprimicur  r  a  parte  àufirali 
borcalis.    Primum  quidem   a^equabiliter  augen- 
tur  inclinaciones  )   certe  ia  hac   tabae  parce» 
ub|  fere  circuii  formam  faabet  aequacor  magne- 
ticus;  ita  ut  Jioeae^  in  quibus  inclinatio  fit  aè* 
qualjs,  fere  p^rallelae  fine  buie  aequacori.    Non 
vero  femper  ita  procedere  differentiam  inclina^ 
tionis,  obfervatiombus  patet«.     Scilicet  fi  prius 
obtinerec,  polus  huius  aequatoris,   ex  quo  vis 
magnetica  attrahens  bore^is  exirec,    ficus   esfe^ 
deberetad  long,  occ,  .^5*..et  lat.  bor.  76*.cir- 
citer ,  atque  ,in  hoc  Iqco  acus  magnetica  veni- 
calem  asfunteret  pofitionem»     lam  vero  ibi  pò- 
lus  tellork  magueticus  borealis  non  invenitur* 
Scilicet  Phyfid   Angli,  quia.    1818  fecerunc 
expedidoiiem  in  regiooes  polares  '  arcticas ,  in 
lat. .  bor.  7<S\  >  in  long.  o^c. .  63*.  obfervarunt 
acus  magnecicae  directioneiD)  et  revera  in<;lina- 
Itionen  obfervarunt  84S   declinationem  vero» 
quam  ex.noim  asfumtione  orìencalem  obferva*- 
re    debuisfenc,    invenerunc   pccidentalem  ^    et 
Bf"  adeo.      Unde  apparet  pplum  magaeticum 
boreatem  ceUuris  revera  magis  occidentem  ver* 
fus  haberi  »  quwi  ex  pofitiope  aequatoris  mag- 
netici  fuspicari    liceret,    itaque   inclinationem 
aequabiliter  augeri  non  posfe ,  quod  etiam  non 

fieri  òbfervatiombus  conftat  (i}. 

Quod 

(i)  Vid.de  bis  omnibus  B  i  o^t ,  Pr.  ÉUm.  II.p.  85  fqq. 


^ 


Quod  arriflet  ad  declwatìMefH  acDs  magneti- , 
cae,   mulete  edam  .factfie  lune  de  illfi  .obferva^' 
lipnes;: .  NranulUs  in  locis  acus. magnetica  tra*»' 
Imur  f^%  aiertdiano  teirekii  v^rfus  orìentQin  v  ii^^ 
^iis.  verfos  oCcidencem.    S119C  (oca ,  ubi  decU-» 
natio  nulla  esc:  funt  ubi  muìnipmr  atcingic    Si^ 
loca,    ubi   nulla    obferya^r:  decUnatio  y  lìxteis 
c^iiungas,  ^  hae^  lineate '|>ri.mum  quidepi  perpcn-^ 
dicuiafe9  font:  aequatorjl  mi^eci<;o,  moi(.  autem  ^ 
ìrreguJareiD  .prorfuf  fonnam  habent.    Obfenra- 
tur  ejiiii}Qìpdi.}ùiea  hodi^que*  in  mari  Atlantico , 
iujter  antiquum  et  novwa  continentom,    fecat, 
meridianum  Parìfii  ad  la<.  auft.  65^  ^  inde  ad- 
Icendit  ad  feptentr.  et  occid*  ad  35*.  long,  occ.y  ^ 
inde  fepieptrìonem  verjTus  tendit  ad  5*.  lat.  ber. , 
unde  recca  fere  procedii  per  Americam ,  direc- 
tionem  fervans  mediam  kiter  fcptentrionalem  et 
Qccid^talem.  —  Altera  eiusmodi  linea ^  huic 
fere  oppojSta  ^  detecta  e^t ,  quae  in  mari  Paci* 
fico  pnunda ,  trans  partem  occidL    Novae  Hol- 
landìae ,  mare  Indicum  ) ,  promontoriura  Como- 
rin^  Perfiam,  Siberiam  occidencalem  et  Lapo- 
niam  (nrocedit.  ^  Haec  autem  linea  prope  Ar- 
chipelagum  Aiiaticum  ramum  eroittit,  qur  trans 
Sinam  et  Siberiam  orientalem  fé   diffundit.  — 
Quartae-  denique  lineae  fine  declinatione  vesugia 
oJ>fervavit  ili.  C  o  o  k  in  mari  Pacifico  prope 
maximam    ìnclinationem  aequatoris  magnetici. 

Quae , 


<:    *   >^ 


fecuri  firn  navigatòifèé ,' veròfimilìter  etiaifl  ulce^ 
rius  progrfedicur  ;  cum  -enlm  a  varia  parte  Ha* 
ìfimlinearuni  variit  '  oBfervetur  aeclitìatìò,  n<i- 
m^ms  iHgrum  liAetruni  par  (it— nec^sfò  -  est  ^ 
qitemadtnodutn rité cBfirvavic  H u m b  o Id  t u s* 

Ab  bis  fineis  qui-  recedk-declitiatioiié'm  fen- 
fini  ienlimque  augéri  òbfervat,  dòDeciiìaidmuiii 
quoddam  atógerit,  «  quo  denuo  féhfim  Immi* 
nuituf ,  tandemque,  cum  ad  ulterstm  Jitteam  per- 
venefis,  nulla  fit"  Lfiièae  niaitliÉàe  Uéelfnatiok 
nis  i  intcnriedìae  fere  tetèr  lineas  nullìus  decli-» 
nariònis ,  formam  habent  noti  minus  irregularem  t 
in  hi^  autem  ipfià  Ikielà  declinationes  Univerfe 
crestnnt,  quo  prc^lus  accedane  ad  àlttirutrum 
poluni  terrae.  Maximam  declinationem  fu  par- 
re  terrae  auftrali  obfervavk  C  o  o  k  1  u  s  4gi*.  45^ 
ad  long,  occ,  ps*.  45'  et  lat.  auftr.  66^.  49'é 
Iti  parte  mundi  botali  idem  maximam  déiclina-» 
tionefn  ebfervaverat  36*  l9^  ad  long,  or^  161V 
et  lat.  bon  70*.  I9^  Recentiores  obfèrvatorei 
Aligli ,  prope  polum  cum  venisfent ,'  obfervarunt 
declinationes  90*.  a.  i8f8et  i'8i9Ci)ti  nuperri- 
nie  vero ,  ad  multo  maiorem  etiam  long,  et  lat« 
ultra  aoo*. 

Neque  folum  varila  locis  varia  est  declina* 


tio. 


(0  Vid.   Biot,  Tnit.  de  Pkjf.  HI.  p.   I34  fqq.  « 
J'r.  É/eia.  II.  p.  38  fqq. 


tio ,  venua  edam  eodem  loco  variis  tempoiSbu* 
varia  ob&rvàtur.  Quae  ante  duo  faecola  in. 
hac  Europae  parte  c»rienealt§  era£  declmacio  f, 
ibnfim  immimitav  tandem  nuUa  evafit,  postea 
vero  in  oecldentalem  mutati^ ,  fingutts  annis 
erescit,  quemadmodum  ex  obfervatiQSDibus .ac*' 
curatisfimi^  patet.  Sic  v.  e.  Parlfii  erat  decU*' 
natio  orientali»  a.  1580,  ir«  30';  161O9  ^i 
1*664,  o\  o';  mutata  deinceps  in  occkiemaleiit  . 
erat  iam  1^70,  !*•  30';  ij^ooi'8*.  la';  174^» 

J5*-45';  177^1  ip*-  55^^  hodìe  fta%  is*-    E*-^' 
dem  obfervata  ftint  pbaenomena  Londini ,  ali»t' 

que  locis^  nnde  patet  lineam  qullius  declhntio^ 

éAs^   quae  •  a.:  1657  P^  Londinùiri  transiret ,  a* 

1^4  per  Parifium,'  fenfim'  fbnlimque  orieiH 

tem  verfus  procedei^ ,  unde^  de^lìnàtiones  etiam 

idéntidem  magis  occidentales  fiunt.    Motus  hu* 

ìu^  lineae  non  est  uniformis  ;  quae  enim  Parifii 

a;  1664-  r764  quotannis  fere  i^  ciesccbat' de- 

clinatio,  post^a  tantum  9'  quotafinis  augebatiin 

Hae  obfervationes  (unt  mediae  Inter  alias  per-. 

multas  de  fmgulorum  annorum  augmemo  ^  et 

quae  haud  ita  regulariter  procedont:   unde  pa« 

let ,  nihil  certi  determinari  posfe  de  le^e ,  qua 

haec  declinationis  mutatio  fiat,  ncque  qùicquam  * 

flatuendum  esfe  de  eo,  utrum  alienando  reditu- 

la  fit  linea  fine  declinatione,  necne.    Nequeeti* 

am  variationes  declinationis  femper  font  prò- 

gres- 


^> 


<    »8    ) 

fresfiva^e.  Sic  v:  e.  Sparrendiintmi  eeat  declino^ 
tiò  occid.  a,:  17655  19'.  56';  1766,' ao'.  26' v 

^770,  19'- 58';  177^9  ao^.5';  1772.,  19*35';  ' 
2775  y  ai\  f4'«  (i).  Idem  mocusnon  obfervatur 
Sn  oeterìs  lineis  fìm  declinadone  :  carte  fi  ino- 
veannar ,  panini  tantum  eas  movert  » .  e^cinde  ps^ 
tecy  quod  iti  jnfutis.  maris  Pacifici,  Nova  Hol- 
Ijindia,  aliis,  nuUaiìi  fere  fubierit  miicaQoa@to. 
declinatio  hisce  140  amiis  CO-  / 

^  Haec  aucem  ifiutatio  decilò^tipais ,  gtiae  ex 
Gonlparata  cuiiisvis  anni  media  d^cHnatione  um-* 
verìb  hodie  progreditur ,  nt  fingulis  quidem  m^. 
Bis  uniformiter . proc^dit.  Eodem.eniro  amia 
mox  progreditur  9  mpx  vero  fetiogreditur  acu» 
na^etica  :  neque  in  hoc  cjuffu-  anni  );empestar 
ttm  obfervat ,  fed  ii3dem,  «fteofibi}9  in  altero  an^ 

no 
•       '  *  ♦  • 

'  (i)  Vid.  van  S:y9 ìnden^RécAorAet  etc&p.  Slofqq*: 
1^  multte  citan;ur  obfervaMoiK^  ,  ^^  qu||bu&  patet  maxi*, 
me  iFKgularem  esfe  variacìonem  decIinationìsN  J)e  hì^ 
igìtur  variationìbus  quoque  dicit  B  i  o  t  :  Changemens  fi 
Mzarrn  et  irrégàUirs ,  ^V/  a  ite  jusqìfà  préfent  iinpo^^ 
hkytt^  mmer  iàtme  hi*  \T)rait.  d*  Pkff.  IlL  p.  141.  ; 
(a)  V|d.  B  i  o  t,  *  Pr^  Ékm.  p.  ?8  fqq*  et  G  e  h  1  e  r  , 
Pkjf.  fFdrterb'.  voce  abwdchung  der  MagnetnadeU  Cae- 
terum  maxima  ifregularicas  in  varìatione  declinationis  op- 
time  conf)>iaia  fit  ex  tabula  variacionum,  40  fere  locis 
obrervatanim  yarìis  annis,  qiuon  extà)mcvan  Swin« 
d  e  n ,  /•  /.  p.  55a  fqq. 


no  pfogreditur ,  in  altero  recrogreditur:  Ita  ti^ 
men  ut  maximae  variariones  àescace  obfervenciir; 
DifFerentia  raet>e  magna  obrervacur  imer  medias^ 
declinationes  ménflupi  fibl  proximatum^  ali^ 
quando  33^%  quemadmodum  Inter  me  i^stn  Sep- 
cembr.  et  Octobr.  1774*  Nonnanquam  imèv 
dnos  dies  obfervamr  differentia  30',  ut  v.  c« 
Londìni  incer  16  et  17  Attgast*  1771  vei.34'^ 
et  ibidem  inter  4  ec  5  Aprii.  1759  ^i).  ^ 

Quin  imo  lingulis  diebus  mocum  quemdam 
progresfivum  et  retrogresfivutn  obfèrvamu^  in 
acu  magnetico.  In.  genere  enim-  ^BMe  meridiem 
verfu9  occidentem .  fé.  movet  acus,  post  meri- 
^  diem  redit  ad  orientem ,.  nequQ  pet  faltus  ^  fed 
'  pedetentim  procedit.  Maximafri  declinacioneni 
quovis  die  habet  acus  inter  meridiem  et  horam 
4^  pomeridianamé  SUnt  loca,  ubi  variatio 
haec  diurna  infigni^  esc  j  2^  adeo  ;  fune  loca  ^ 
ubi  nunquam  haec  obfervacur;  funt  denique 
ubi  alio  tempore,  nihil  varìationis  obfervatur, 
allo   aliqua  y  dio   ùonnunqUam  contraria  (2). 

Va- 

(i)  Vid.  vanSwindcn,/.  /.  p.  407  et  507. 

(2)  Pulcerrime  de  bis  variacionibus  diumis  ec  anuuto 
disfeniic  v  a  n  S  w  i  n  d  e  n ,  /L  /.  P.  II ,  ubi  ex  coUeccig 
xniilcnis  obrervationibtts ,  nifi  leges  determinare  vol^érit^ 
quibus  hae  fhrenc  varìationes ,  certe  magis  coliigere  et  ad 
quandam  unicatem  redigere  lluduit  diverft  huius  yariatìo- 
nis  phaenomena.    Nos  taoniln  eius  concluiiones  maxime 

uni- 
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Vtfiacio  htec  diurna  aéstate  quoque  maior  esc^ 
quam  llieme.  Sic  v.  e.  PariCi  maximae  varia* 
doties  diurnae  aestate  obfervanmr  1 3'  ad  16'  ^ 
minimae  faieme  8'  ad  io'  (i}. 

Praeter  hanc  pit^presfionem  declinacioms  ^ 
eiusque  variaciones  annuas  et  diumas,  nonnun* 
quam  edam  fubitas  varìationes  experìmr  decli* 
natio.  Sed  fi  in  prioribus  aliqua  adhuc  regola 
esfèc  coni^icua^  in  poscerioribus  nuUam  obfer^ 
vamos  (2}. 

Inclinatiomm  a<fus  non  minus  mutationi  fub» 
esfe ,  quam  dedinatìonem ,  ex  variis  obferva- 
ttonibus  apparet»  Sic  v.  e.  Sparendammi  erat 
inclinado  priore  parte  a.  1772,  óp*,  i6\  poste^ 
riore  6tf.  a(J;  priore  parte  a.  1773>  69\  54', 
posteriore  7o'.  24'  et  in  fine  anniiam  71*.  Cs^- 
Londìni  erat  a.  1775, 72*.  30'  età,  1805, 70**  21'. 

Ad 

univer&let  li.  I.tndicliiimr,  com  phaenomeim  nobis  non 
fiat  ex  remotisfìmis  footibiis  haurionda ,  fed  tantum  de- 
fcrìbendi.  Qui  igicur  prolixius  hac  de  re  aliquid  legere 
cupiat,  hec  ipfum  adeat  opus.  Vid.  edam  idem  auctor 
in  opere  Mém.  fitr  tAnoL  de  VEkctr.  et  du  Magn^T. 
IIL  p.  4  fqq. 

(0  Vid.  B  i  o  t,  Trait.  de  Pkyf.  III.  p.  141. 

(a)  Hanim  variacionnm  irregularìum  innumeras  tradidìt 
t>bfcr\'ationes  van'Swinden,  Afémotres  ctc.  T.  III. 

ti)  Van  Swinden,  Réck.  ecc.  p.  509. 


y 
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5%  auccà  crac  incli^atio  (i}«  Experim^nia  ve* 
ro  nondu;n  fatii  magno  numero  fmu  indUuta, 
ex  quibus  pateac  ^  utrum  augmenmm  vel  iaccur^ 
ìnclinationis  a^quabili  pasfu  proccdat  9  neone« 
Veri  aucem  iimile  esc,  illam  variationen)  indi* 
tiaclonis  non  magis  quam  variationém  declinatio* 
fiis  esfe  i^egularemf  ^ 

Inclinacioiiem  quoque  babere.  variadones^  fuas 
annuas  ec  diUfnas,  ftacui(  CI.  Hanfcceii, 
Profesfor  Chrisriatiiae ,  illa^ue  fé  obfervasfe 
pechibec  (a).  Secundum  has  obfervaciones  ìq* 
clinado  aesciva  15'  inclioationem  hyemaliem, 
antemendiana.4  aut  5^  postmeridianam  fup^rac. 
Doctu9  attcem  Phyficu9»  five  Arago.Cs^t  live 
quisquis  iic^  has  inclinadonis  variecaces  adoptare 
nondum  velie  videmr ,  priusquam  novum  fubie- 
sìm  examen*  Eo  inductus  est,  quod  CI.  Gii- 
p  i  n ,  exaccisfimus  obfervator  Londinenfis ,  ma- 
ximam variadonem  iticlinadonis  invenic  a.  1787 
esfe  s^é  Quando  aucea 'jK^n0mus ,  qiiae  de  de- 
di- 
co Vid.  Blot,  Pfé  É/.  IL  p.  89.  ' 
(&)  Dolco  vehementer,  mihi  non  udesfe  opus  illud« 
quo  òbfervationes  Aias  communicavic  CL  Hanfcpen.^ 
Eiiif  conclufìones  tantum  cog:noscere  licuic  ex  Annal, 
Chym.  et  Phyr.  PariC  lulii  1821.  ubi  ìllnd  opus  receri-'* 
lenir,  ac  mcmoraiae  dubitationes  profenintur. 
(3)  i^iic  certe  e^t  redactor  earuin  anoalium.  i 


clinanone  vlciimus ,  ftli^  in  locis  htiius  variario- 
nem  magnani  obfervari ,  aliis  nnllam ,  ucraeque 
obfervationes  inciinationis  cur  finml  vetae  esfe 
aon  posfim,  hattd  pérfpìcio. 

Vetiimus  tandem  ad  intenfitatem  magnetismi 
temestrìs.     Haec  fenfim  fenftmque  ìmminui  vi* 
detar,  quo  magis  recédas  a  polis.    Quemadmo*- 
dum  vis  gravitatis  terrestris  menfuratur  numero 
osciliationum ,   quas  determinato  tempore  facic 
pendttlttm ,  fic  vira  magneticam  j  quae  in  acum 
agit ,  menfurare  folent  Phyfid  numero  oscilla* 
tionum,  cpias  determinato  tempore  perficit  acus 
magnetica  ^  quae  e  meridiano  magnetico  mota  y 
in  illum  redire  conacor;    de  hac  autem   me- 
thodo  determinandi  intenfitatem  postea  videbi- 
mus.     Humboldt  ergo  invenit  acum,  quae 
tempore  io'  Parìfii   fecerat  245  osciliariones , 
eodem  tempore  Peruvii  non  nifi  211  facere  òs- 
cillationes,   quemadmodum  tradit  Biot   C')* 
Confiteri    tamen    debeo,    me  nondum  audere 
cum  CI.  B  i  o  t  inde  dùcere  diminutionem  inten-^ 
fitatis  magnetismi  terrestris,  quo  magis  a  polis 
recedas  :  pendet  enim  nqmerus  oscillatlonum  non 
tantum  ab  intenfitaie  magnetismi  terrestris,  fed 
et  ab  intonfitate  acus  ;  et  quidnl  ipfa  acus  vim 
eliquam  magnecicam  amittere  potuit  calore ,  illis 

re- 
co V\à.Pr.ÉLl\.  p.91. 


( 


« 
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regionibus  iMÌore,  cum  fcianius  esfe  tóti-^ 
tam  calorìs  vim  iiì  acum  magneticam'?  •  (i)-' 
Dick  qujdem  Biot,  nuUam. vim  àmifisfe acufH 
calore ,  idqiie  J)robare  vtilt  ex  eo ,  quod  post 
3  annorum  moram  ad  regiones  polo*  prbpiore^ 
transiaca  acus,  plures  denuo  oscilladones  fece* 
rie.  Verum  cum  ex  experimetitis  CL  Can* 
con  (2)  pateac^  quam  calore  amiieric  vim 
acus  magnetica,- illam  frigore  reftioii,  nihll 
inde^  iure  concludi  .posfe  nobis  videtur.  Si 
quid  certi  hac  de  re  pronuntiare  velimus,  pri- 
mum  determinandus  erit  eiFectus  caloris  in 
acum  9  et  cum  denfitas  atmosphaerae  etiam  prò- 
hibeat  acus  motum  >  ex  obfervationibus  thermo- 
xnetricis  ^ec  barometticis ,  correctiones  erunc 
applicandae,  ut  ex  numero  oscillatitfnum  et 
abfoluta  intenfitace  ac^s  determinare  posfimus 
abfolutam  vim  magneticam  telluris*  Quibus 
factis  videbimus,  utrum  experimenca  correcta 
ad  easdem  nos  ducant  cohcluiiones* 

Quemadmodum  declinatiònem  et  itìclinado^ 
nem,  fic  etiam  intenfitatem  acus  magneticae 
variationibus  annuis  et  diumis  expofitam  obfer^ 
vasfe  fé  dicit  CL  Hanfteen;  qui  ex  variis, 
quas  tradidit ,  obfervatiotfibus  hanc  ducìt  con- 
du- 
co et  (a)  Vid.  G  e  h  1  e  f ,  Phsf.ì^Mtrb.  P.  L p.  31. 
voce  Abwtidmng  der  MagnetnadeU      * 
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dofionem:  nunimam  (ingulis  diebus  incefiifca^r 
crai  obfervari  horis  io  - 1 1  •  ancemer. ,  maxi- 
nom  horis  4-5.  pomerid.  :  ìnttnficacem  medi* 
am  aesdvam  fuperare  intenficacem  mediam  hye^ 
toalein:  varkciones  incenfitatis  mediae  imer 
proximas  menfes ,  minlmàs  esfe  tempore  folfli- 
tiomm,  maximas  tempore  aequinoctiorum.  Ve- 
jmm  de  utrisque  et  obfervacionibus  et  conclu«* 
fionibus  adhuc  dubicatun  (i). 

''  (1)  Vid.  jfnnsf.  de  Osym.  et  de   Pkyf.  JuiU.  182 !•  p. 


CA^ 


\ 

( 
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C  A  P  V  T    SECUNDUM. 


£  X  P  L  I  e  A   T   I   Q. 


haenomena    igicur    acus    tnagnedcac    haef 
funt:    attracth^   repulfio  ^    dircctio   deurmi^  / 

nata  9  declinai  io  ^  inclinatio^  ìntenfitas.  \ 

Quando  in  memoriam  revocarous ,  quae  de 
attrae  cione  et  repulfione  univeriè  ducimus  9  xìx^ 
hil  fcilicet  decerminari  adhuc  pooiisfe  de  ipft 
natura  aut  agenc^  ratione  caufae  ignotae  pbae- 
nomenorum  magnetlcorum ,  (hypathofin  enim 
duorum  fluidorum  non  illam  esfe,  quae  phae^ 
nomèna  explicet ,  fed  tantum  quae  una  notiono  ' 
eonimcauiam  comprehendat»}  continuo  intelli*» 
gemus  9  nihil^  hic  quoque  decerminari  posfe  de 
natura  aut  agendi  ratione  magnetismi  terrestris^ 
omnemque  explicationem  phaenoQienorum  acu» 
magneticae  confistere  in  comparanda  actione 
terrae  cum  actione  magnetis  ui  acum^^et  vfk 
explorandis  iis  lignis^  quae  nobis  praebeanc 
phaenomena  acus  magneticae  ^  ex  quibus  ali«- 
quidveroiimileducamus  de  origine  ^  directione, 

C  a  et 


\ 


>- 


Jt      e    3«    ) 


et  nrììs  modificationibus  vis  mapeticae  tot' 
rescris. 

Quum  aucem  recentisfimis  teipporibus  cele- 
berrimi Phyfici  ex  experìmencis ,  cuivis  pbyfi- 
ces  ftudiofo  COffiitìtj  iure  fibfi  Vili  fint  con- 
cludere ad  idencitatem  magnetismi  et  electrici' 
tsitisj  illam  fcilicef  taiitùm  ^ecùliarem  huids 
esfe  modificadonem  9  illi  quoque  pbaenomena 
acus  magnericae  ex  caufa  quadam  eleccrica  ex.- 
fflicem^  necesfè  estk  Qaod  etiam  facere  conati 
funt  et.hucusque  fecerunt.  Quamptimum  igi<- 
tur ,  experìentia  duce ,  apodlcttee  probaverint 
identitatem  hanc  reveni  locum  obtinere  $  expli- 
<ationes  ex  vi  peculiari  magnetica  defumtas^ 
fidfasy  estperientiaeque  coiìcrarìas  esfe  pàtebit. 

Cum  auceni  incer  praefiancisitinos  Phyiicos  de 
ipforuiBÌ,  quae  adducunt  huius  fententiae  apo- 
ìegetae ,  *  argumentorum  vi .  probante  adhuc  lìs 
fic  ;  non  is  cago  fum ,  xjui  iu4icium  inter  tantos 
viros  feram*  Ex  utrorumque  igitur  theoria 
quae  ad  explicattoncm  pkaei^o^ènonmi  acos 
magnecicae  afferri  posfinc^  ex  experìentia  colli- 
gene  cona))or.  Et  primum  quidem  videbimus, 
quid  ftatuendum  fit,  fi  peculiarem  agnoscamus 
vim  magnetican»  ;  cuni  vero  quaenam  ex  ideo- 
dtate  eteccrideatls  et  magnetismi  fequantur,  e^ 
quibus  phaenomena  acus  siagneticae  posfint  ac 
debeant  expjicad. 

Ex- 
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Explicatio  ex  fluido  magne tm  -terrestri: 


»•♦ 


> 


Cum  in  hac  tradenda  eitplfcdtione,  experietì'- 
tiam  ducem  fequi  debeamus ,  Aon  òpus-  erit  ac* 
curate  deferibere  hypocheHn  Halleii  de  caùfa 
phaenomenorum  acus  '  magneticae.  In  transinr 
tamen  diccum  fit  Hallehim  pfaaenomena  illà- 
duxisfe  ex  flùido  telltiris  nfagnecico,  quod  fuof 
haberec  polos.  Cum  autem  duos  polos  eos^e 
jmmobiles  non  (bffieere  putarec  ad  explicandft 
omnia  phaenomena  decllnadonis  et  inclinaclonis 
magneticae,  atque  imprìmis  variationum  quaf 
hae  fubeune ,  quatuor  asfbmfit  polos ,  in  qiìibud 
accio  magnerica  telluris  imprinns  cfem^mr^ 
duos  auftralès ,  dups  vero  boreatos^  vaHae  poit* 
tionis  varlaeqoe  inteniitatis.  Bk'ccrmpóiita  di-^ 
rectione  du'onim  polorom  boiéalìifin,  declina-* 
tionis  et  inclinationte  vatfMatem  pilo  «Varìis  lo^ 
eis  bor^aiibùs  deriv^it.'^  Qto  vero  ^litls  en^ 
plicarec  variationem  còntimiam  decfiaHacionls  -  et 
inclinationis  in  (ingulis^  lé'efif ,  idUó's  tantum  pè- 
los,  alteium  aailralétd  ^  altl^mm  borealem>x  Im^ 
moblies  esje* Aamk ,  diios  vem  feliquos  move- 
ri.  Scilicet:'  'fi)haeram  térr^eL  :fibi  '  ^nxit  con- 
cavam,  aliamque  fphaeram  minorem  includere, 
cayitacem  iqter  uti^que  fluido  quodam  replf  « 
cam.  iuiavit<;v  Exterjon  annuISB  fphaericos  ter« 
rae  continere   iplT^rifus  esf.^ptrfos  IH<«  dtidì* 

im> 
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iminiobiles  ^  ceteros  vero  duos  fphaeiae  interfo* 
ri  inficos  fimul  cum  illa  mover!  ftacuic.  Mo- 
tiim  hunc  esfe  tnocum  revolixdonis  circa  axem  , 
quae  vero  non  eajtidem  cum  fphaerici  ammli 
CXtertoris  axi  haberec  dìrecdonem ,  cum  alio- 
quin  in  eodem  parallelo  uniformiter  crescere 
atit  decrescejre  deberenc  deciinationes  :  interio* 
cem  autem  fphaeram .  paulo  lentius  circa  axin 
mover!  quam  exteriorem,  et  refpecm  annuii 
excerioris ,  femel  revòlvi  annis  700  (t). 
.  Non  difficendum  quidem  est ,  miram  hac  hy- 
pothefi  apparere  ingenii  fagacitatem  viri,  qui 
lot  diverfas  obfi»vationes  ad  confequentias  legi- 
i;ÌBia8  ex  4  pdkmun  attractione,  horamque  mo* 
01  redui^c.  Venimneque  experientia  hanc  by- 
potbHin  conficmari,  ncque  tam  verofimilem 
ceddi .  ttllo  indicio ,  quisque  facile  videt.  Nc- 
que etiam  4  polos  requiri  ad  expUcaitda  cune- 
ta  actts  pliaenomenay  ostendit  £  u  1  é  r  }'•  (a> 
XL  M  a  y  c^ ,  cum  .  viderec  legem  iUam  ,  fé* 
cundum  quam  tg. .  ^cl*.  =::  a  tao^.  lat.  magn.  » 
c<wignifi.re^  cxm  experimentis  prope  aequatorem 
magneiicum  inftitncis^  illamque  derivari  posfe 
ex  hypothefi,  qua  flatuitur,  prope  centrum 
....    (  f  •  ■  ■  •  '  )  te»" 

CO'  Vid.  è  e  h  1  e  r  V  Pi.  'H^tèrh.  Voce  Ahweichkg. 

•  (ftO  itieh.  ì/kr  M  Mck  ^  t:^;  Aiti.  Mm.  di  FAe^. 
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telluriB  esfe  magnetem ,  cuias  poVt  Tdjptcm  «ti- 
<hiris  line  infinite  propinqui  fibi  invicem ;•  rev^tà 
tiztmt  adesfe  niagi^|e%em  eiusmodi  in  terra  ^'mo 
«niUiaritnis  iGermanicis  Temocam  a  centro  tdlq* 
TÌ8  verfiis  iHam  teikiris  partem,  ubi  mare  Fa^ 
dficum  habetur.  -  Poiitianem  liims  magnetis  iti^ 
definit.  Linea  vecta  per  cemnim  magnetis  Im* 
.ius  et  oencrum  telluris  ducta,  fectt  ccarme  fii^ 
periiciem  ad  l<)iig.  aoI^  (compucMam  a  meri-- 
diano  infuhe  Ferro)  et  ad  ty\  lat,  bor.  Axk 
iuiius  magnetis  perpendicularis  %st  buie  lineae 
ad  centrum  terrae  ductae.  Planum  ,  in  quo  lacot 
-hic  axis  ^  ab  oriente  meridiani  thuius  lineae  ree- 
me  ad  centhlm  teiiuris  iacet  et  cam  ilio  ango* 
him  facit  ii\  go'é  Duos  liabec  polos  hic 
m^gnes  ^  boreaiem  Terfus  fepientrionem  y  m&réf 
.lem  verfus  meridiem..  Neque  Aabilis  est  haec 
ppiitio,  vemm  ita  movetur  bic  magnes,-  uc 
•quotannia  o,oói,  pàniiws  radii .  tenesoris ,  « 
centro  tellurìa  amoveatur.  Punctmn  ergo  ^  in 
.quo  linea  recta  centca  cdluris  et  magnetis  cat^ 
iungens ,  *  fì^ierficiem  tdiuris  fedat ,  qactannia 
mutatur,  eìus  kmgitudo  8^  et  latimdo  l4^ 
^uotannìs  decresciti  '  Augetur  vero  imgulus;, 
modo  iaudatus  i;i^,  ^y  quotamiis  B'15^4  Vim, 
quam  exfeiìt  ine  magqes^  agere  ilatuit  in  raticN 
ne  inverfa  quadratorura  disftantiae, 
*Ex  hac  hypodidi  qjoas  ccanpinat  JccBroriò-- 
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-ées  et  éedinationes  prò  variis  locis,  mirifice 
jliae  •  cum  obfervtitionibus  congruunt ,  ex  quo 
«verofimile  fitv  hanc  hypotheiin  fimplicisfimam 
.  plt^s  esfe  quam  meram  hypotfaefin ,  et  revera 
ftliqxiid  de  magnetismi  terre$tris  origine  et  di- 
réctione  definire.  Per  fé  patet ,  nihil  differre , 
ttcnub  centnim  hoc  magneticum  fpectes  tanquam 
-verum  magnetem ,  qui  vim  fuam  exferat  in  acus, 
•an  vero  canquam  punctum,  equo  vires  magne^ 
(icae  coniunctae  cotius  telluris  agant,  quemad- 
admodum  e  polis  laminaram  magneticarum 
.emanet  vis.  totius  laminae. 

Hac  hypotheii  igitur  explicatur ,  cur  incli- 
nation^  in  aèquatore  magnetico  nuilae.obfer- 
iventur,  cum  polus  borealis  et.auftralis  centri 
Imitis  magnetici  aequalem  vim  attralientem  ex- 
ferunt  in  polum  auftralem  et  borealem  aeus. 
Hinc  confpicuum  fìt,  cur  a  parte  aequatoris 
boreali  polus  centri  bdrealis  maiorem  vim  exfe*- 
./rat  quam  auftralis,  polumque  adeo  auftralem 
acus  deprimat;  cur  eo  maior  fiat  inclinado> 
quo  magis  ab  aèquatore  recedas,  tandemque 
verticalem  asfiimat  pofitionem  acus ,  ubi  fis  in 
axi  magnetis  huius  térrestrìs.  Hinc  intelligi'* 
txjiy  ctir  obliqua  huius  magnetis  poficio  decli- 
nationem  vafiam  a^uj  tribuat  variis  in  locis» 
Hinc  motus  huius  centri  fingulorum  {oconim 
-dechiàtiònem  m^edc^immat.  Himfcertum 
y  fie- 
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^eret,  inteniitfttes  magnetismi  decrescere,  ver* 
fus  aequarórem,  ubi  remotior  erit  acus  a  cen- 
tro telluris  y  qiiam  apud  polos.  -  ^ 

Unicum  autem  hoc  centrum  magneticum  non 
fiìfficjc  ad  explicanda  pbaenomena  omnia  indi- 
nationis  et  declinationis.  Tum  enim  aequàtor 
fnagneticus  deberet  revera  circuii  formam.habe* 
re ,  vim  ab  utraque  buius  aequatorìs  p^d?  ho* 
mogeaae  esfe  deberent  variationes.  Quod  non 
ita  fit.  Si  enim  curfum  aequatorìs  magnefici 
perfequamur  ;  quantum  eius  forma  in  mari  Pa* 
cifico  differt  a  circulari  !  Verum  hac  ipfa  diiSe^ 
rentia  inducimur ,  ut  credamus  in  vicinia  maxi- 
mae  eius  inflexionis  aliud  quoddam  ceùtmm 
magneticum  adesfe ,  minori  quidem  vi ,  quam 
centrum  primarìum,  fatis  tamèn  validum,  ut 
per  omne  fere  hemisphaerium  illud  vim  fuam 
ostendat  perturbatiicem.  Centri  huìus  pofitio 
et  vis  accuratis  experimehtis  definiendae  erunt, 
ut  ex  eo  icompùtari  etiam  ìllis  locis  posfinc 
phaenomena  acus  magneticae.  S^mel  admisfa 
eiusmodi  centro ,  in  aliis  etiam  locis  Centra 
aliqua  fecundaria  disponere  poterìmus ,  ubi  il- 
lorum  praeièntìam  requirere  videtur  declinatio- 
nis et  inclinationis  irregularitas  ;  quae  centra 
varia  vi  magnetica  (int  praedita;  Haec  centra 
prò  maiori  intenCt^te  et  minori  disflantia ,  ma- 
iorem  habebunt  vim  in  acum  magnecicam.    Vi- 

rea 
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les'  ioram  centrohiin  coniunctim  iti  tcitm  agai^ 
fes  ciu$  d^eccionem  determinahunt  (i). 

Ec  re  vera  caufiis  locales  magnam  vim  habeie 
td  m^iicandani  acas  direcdonern ,  patet  Inter 
alia  ex  variecatìbus  quas  fubeunc  declinatio  et 
inclinado  aeque  incenfitas  acus ,  quando  ea  in  vi-^ 
cinia  iugi  mondum  ponitur.  Ctufae  Uiae  localet 
€0  maiorem  habebuat  vim  io  acus  dedènacio*^ 
nem ,  quo  propìus  accedas  ad  polos«  Ibi  enitn 
cum  inclinatio  acus  tanta  dty  vis  direcmx  ho- 
Tìzontaiis  tellaris  minor  est,  quam  in  locis  ubi 
ìnclmatìo  minor  esc,  proprioribus  aequaco* 
fi.  Scilicet  ù  univerfa  vis,  quam  in  acnm 
exferic  magnecismns ,  et  quae  in  dìrèccione  acitt 
inclinatorìae  agir ,  Ut  H^  Fig.  {IL  illam  de«- 
componete  posfuoms  in  vira  verticalem  If^  quae^ 
per  faspenfionem  aoiir  decllnacoriae  deftructa^ 
nullum  amplius  effettum  habet ,  et  in  vita  ho^ 
rizontalem  /f'j  quae  fola  in  directioDem  acos 
agìt.  Eric  igitur  prò  inclinadwie  ^  AT'  m  H 
con  i.  Quo  maior  fiat  ang*  /,  eo  minor  erìt 
If\  Quo  minor  autem  fit  /f' ,  five  vis  prin* 
ceps  celiuris,  quae  acus  magneticas  dirigiti  eo 
maiorem  perturbationem  producere  pocerunt 
cauHie  locales  in  directionem  acus^     Quod  etiam 

ex- 

(i)  Htiec  est  fententia  CI.  Mayer,   qiieraadmoduni 
incdifìcaca  ese  a  CI.  B  i  o  t ,  /V.  £/.  II.      ' 
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«xperictidft  confirmacur.  IVhxiinae  eiiiiii  decU* 
natiònum  varìetates  incer  loca  ,*  imo  propinqua , 
pbfervatae  funt  prope  polos ,  obi  inclinatìo  tan* 
ca  est.  Si  Veneris  in  loca  ubi  inclinano  est 
9o\.  erit  cof.  j  i=  o ,  unde  «tiam  vis  directrìx 
H'  erìc  nulla  et  unice .  directio  acus  a  caufis 
lócalibus  pendebit^ 

Non  opus  est ,  ut  ftatuamus  ^  caufas  illas  Io« 
cales  femper  aequali  vi  agére,  neque  etiam 
hoc  verofimile  esfe  docet  experientia  de  mag- 
nete. Quemadmodum  enim  magnes«  aucto  ca:» 
lorìco  minorem  vim  exferit,  demco  fuperfiuo 
colorìco  priorem  vim  recuperati  quemadmo* 
dum  magnes  alius  protractu  temporis  nonnun^ 
quam  vim  fuam  amittit  ^  alius  vicinia  ferri  alia.*' 
ve  de  caufa  post  aliquod  cempus  fortior  èva* 
dit;  quemadmodum  denique  ii^initae  fere  funt 
res ,  quae  in  magnetis  vi  mutationem  quamdam 
inaiorem  minoremve  efficère  posfunt;  quidni 
itatuamus  etiam  inteofitatis  mutationibus  fubes* 
ie  caufas  illas  magneticas  locales,  live  calore 
folis  9  live  quacunque  re  in  illas  agente  ?  Cur 
mutatìonia  expertem  dic^mus  ipfam  illam  prìnr 
cipem  magnetismi  .terrestris  caufam?  Ex  bis 
ergo  mutationibus  9  prout  magis  minusve  aequa- 
biliter  eveniant,  ceu  tot  variis  phaenomenorum- 
magneticórum  caufis,   derivar!  posfe  nobis  vi- 

dcQ- 
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deocnr  increme&tum  vel .  decremenaim  decliot^ 
donis  '  ec«  iQcliiiftcionis*magneticae.  «.  '-      * 

- .  Qiidenam  fic  in  cellure  fubftancia  ^  ex  qua  vis 
kaec  magnetica  qoaii  emanec,  certo  determina* 
ri  non  poteste  nec  ftatiri,  utrum  ex  ferro 
magnectco  fic  oriimda ,  an  vero  ex  aUa  quacun^ 
que  materia.  I  Materiam  hanc  mecalUcam  esfa 
iure  fiatai  videtop.  Si  enim  loca  confideres 
obi  cauAe  Ipcales  maximum  vim  ostendant, 
plemmque  invenies  regionem  moiitibus  refer* 
fam  y  quos  ex  mineris  mecallicis  conflstere  vul- 
garis  fere  fententia*  Prae  ceteris  vim  perturba^ 
tricem  ostcndunt  montes  ignivomi,  quorum 
prodncta ,  qnae  intimam  compofitionem  docent , 
iimt  corpora  metallica,  quae  haud  raro  vim 
magneticam  ostendunc  Maxima  etiam  illa  de* 
viario  aequatoris  magnetici ,  quae  in  mari  Paci*' 
fico  obfervator ,  fit  in  vicinia  Archipelagorum , 
qai  ex  infulis  Amfcieiae  et  Societatis  conftant, 
^as  niliil  aliud  esfe  fcimus,  nifi  fummos  api- 
ces  montium,  quorum  fundamenta  iaceant  in 
altisliroo  mari.  Subftantiam  quoque  telluns 
uniyerfe  mecallicam  esk ,  patet  ex  magna  eitss 
denotate  (i).     Quidni  igitur  hanc  fubftantiam 

me* 

0)   Denfitatcm    illam   cognoscere  posfumus   ex  vi  a?- 
tracùoni5  >  qnae  ctim  agac^in  ràcione  denfitatìs  et  ratione 

fai- 
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metallicam  dicamus    mi^etìcamv  ut  analbgift 

iic  inter  actionem  cellurìs  et  magnetis?         *   > 

Quomodo. aucem  phyfici  illustres  Ma yé r u s 

et  Biot  eo    pervenerint,   ut  vkes  coniuQctas 

magneticas  in   centro  fere  telluris  confpicuas 

esfe  j  omnesque  vìres  et  boreales  et  auftrales  in 

idem  fere  puneium  convenire  ftatuatit ,  equidem 

me  non  videre  lubenter  confiteor.     Non  autem 

experiratia   eo   inductos    illos   dicerem,    cum. 

quae  in  fiibftantiis  magneticis  exftant  vires^  fé 

coniungere  foleant  in eailim extfemitatibus ^  non. 

vero   in  centro^    lam  vero  eodem  modo  ob** 

ferv^tionibus   fufficit  hypothefis,    omnem  vim 

magneticam   telluris   qùafi   accumnlarì   in   duo 

puncta  oppofita  i  prope  polos  cerrae  ^  aliqua  ab 

eius   fuperficie  disftantia*    E^em  enim .  modo 

augmentum   inclinationis ,    minor  vis  directrix 

verfus  polos  »  et  vice  verfa  decremencum  indi* 

nationis ,  maior  vis  directriJe  verfus  aeqiiatorem 

magneticum^  caetera  phaenomena  magnetica  ex- 

plicabuntur,  et  experientia  magis^  doceri  hoc 

videmur.    Praeferrem  ergo  faanc  bypothefin  ad 

ex* 

Inverfii  quadntorum  dislfainclfte)  tx  compai'fliìs  dctìooibui 
folis  i  terrae ,  aliarumque  planetanim  in  Te  invicem ,  cogni- 
iìs  disftaatìis ,  cognoscimus  denfìtacem  telluris  valde  msg- 
nam  ì  quaé  maior  etiàm  fic  existlmacionc ,  fi  ìmmeniun 
qnaocitatem  aquae  confiderei ,  quae  cerram  undique  cingic. 


«cplicftli<fo  uiiiVerfa  phAenomena  magnetica , 
dam  quae  iam  diximus  de  caufis  localibus  per- 
nirbantibus ,  etiam  hac  hypotheG  vìm  fttam  re- 
cineant. 

Quod  actihet  ad  expìicandas  variaciones  an-* 
nuas  et  diunias  declinationis ,  et»  ut  nonnulli 
dicunt ,  inclinacionis  atque  intenfitatis  magneti- 
cae;  ob  ipfam  regularitatem  harum  varìacfo- 
num  regularem  caufam  habere  videntar.  Quae 
"^  nrìaciones  cum  eosdem  habeam  periodos  argue 

notus  terrae  circa  axin  éc  circa  folem,  certam 
quoque  cum  hoc  proporti<mem  habere  videntur. 
Scìlicec  diverfus' habitus  folis  ad  tellurem,  in- 
cerdiu  et  noctu^  aestate  et  hieme,  diverfos 
hos  effectus  producere  Tìdetur.  Veram  quo-^ 
modo?  Biot  opinatuF  ^i}  folem,  lunam  alia- 
que  corpora  coelestia  ^  eadem  vi  magnetica  eé-^ 
fé  praedita ,  Quamquam ,  ob  magnàm  disftanti- 
am,  refpectu  telluris  exigua,  eamque  exferere 
in  acus  magneticas^  Hinc  ducit  variatìones  M* 
las  fequi  motum  apparentem  folis  ^  maiores  11« 
las  esfe  aestate ,  ctim  radios  fere  perpendiculari- 
ter  ad  nos  mittàt,  quam  Meme,  cum  oblique 
agit.  Hinc  ducit  variationes  illas  maiores  mi- 
noresve  esfe,   ptouti  (bl  et  luna  in  eadem  voi 

va-' 

(i)  Vid.  Pr.  ÉL  IL  p.  pSi  et  Traif.  di  Pkjf.  III.  p. 
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vnrh  directiooe  agunc  Hinc  qttOqOe  de  cece^^ 
xis  concludiCé  ^  Et  revera  in  aerolichis  habet 
aliquid,  quo  haec  hypotbefis  mcatur,  et  fere 
expcrientia  doceri  yideanif^  Hae  enìro,  orìgì^ 
nis  cosmici^  cum  probabilker  vitina  vel  fole 
ad  tios  proiiciuntur,  osteodtitic  tiobis  in  ilUs 
corporibus  quoque  adesfe  fubfhntias  »  qiiàe  vim 
xnagnecicam  asfumere  poslim:  conftant  enim  ' 
imprimis  ferro  et  niccolo*  Param  autem  boc 
probare  9  ipfe  vidic  CI.  B  i  o  t  ;  nam  hoc  9  quod  . 
anno  1816  fentenciae  fuae  at(ùlerae  praefidium^ 
a.  i8ai  dimi{it.  Hoc  auceiti  dìmisfo^  non  vi** 
4ep  quid  ampiius  fuperfic,  quo  baec  fencentia 
expefiendà  reddacur  profadrilis*  Praetcrea  fi 
haec  accio  folis  revem  hicum  baberec^  vim 
proderet  in  bis  regionibua  maiorem  aut  bocer- 
lem  aut  auflfalenK  Si  auftralem  »  repellere  de*» 
berec  polum  acus  auftraleÉi^  quem  attrahere 
videcur,  cum  iticlinatio  pose  meridiem,  quando 
ùA  fere  in  meridiano  magnetico  esc  poficus,  ik 
minor  quam  ante  meridìem.  Si  borealem^  ac^ 
trahere  deberec  polum  acus  auflralem^  quem 
repellere  videtur ,  cum  declinatio  bis  locis  oc^^ 
^identalis  cretcat  f  quando  fol  in  resone  cocli 
orientali  apparet^  decrescati  quando  fol  meri* 
dianum^  magiieticum  transivit  et  in  occidente 
habetur.  Quocirca  cum  baec  hypocheiis  expe- 
fìentiae    adeo  contraria  videacur,  malim  cum 

.Can- 
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Cantone  O)  variadones  quidem  has  foli  xA* 
buere  y  verum  calori  folis  in  màgnetismum  ter* 
restrem  et  acus  agenti.  Scilicet  postquam  is 
experimemis  probavic  aucto  calore  magneus^ 
eius  vim  diminai,  quae  refticuacur  denuo  dem^ 
to  hoc  calore  r  Inde  ducic  caufas  magneticas  ab 
orientali  ab  hac  regione  part^  ante  meridiem 
foli$  action!  expofitas ,  intenfitate  diminui ,  post 
meridiem  caufas  occidentales ,  unde  maior  vis 
occidencalis  conipicianir  ante  meridiem^  orien* 
talis  post  meridienu  Et  rerera  aciis ,  quae  an* 
ce  meridiem  fenfim  fenfimque  occidentem  ver- 
fus  procedunt,  pariter  post  horam  2.  aut  ^ 
pomeridianam  redeunt  verfus  orientem.  Varia* 
cioneshae  enint  ei^o  quoque  eo  maiores,  quo 
maior  fit  calor  folis;  quod  ita  fieri  apparec^ 
cum  variationes  aestivae  multo  fuperent  hiema- 
les.  Intelligi  hinc>  quoque  poecst  variatio  di* 
urna  inclinationis  acus  ;  eo  enim  maior  iic  ne- 
cesfe  est,  quo  maior  fit  intenfitas  magnetismi 
cerrestris  :  mìnima*  quoque  obfervatur  incllnatio 
hora  fere  3*  pomer.  9  qua  ipfa  maximum  caloris 
quovis  die  obfervatur.  Quomodo  aucem  cum 
liac  theorìa,  quae  ceteroquin  experientift  pror 
bata  phaenomenis  .explicandis  fufficit,  concili* 
an(ke  fint ,  fi  confirmentur  obfervationes  de  io- 

. di- 
co Vid.  0  e  h  1  e  r,  Blnf.  Wwwh.  vocj  Aèmeicimng. 
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dinatione  aestiva  maiori ,  quam  hiemali ,  de  m^^ 
ximo  ìntenfitatis  mediae  aestatc  obfervato,  non* 
dum  me  hoc  videre,  lubenter  confiteor. 
'  Variationes  fubitae  ^  quas  experiuntur  declina* 
do  et  inclinatio  acus  magneticae,  fi  ab  uno  loco 
ad  alterum  ducatur ,  etiam  maxime  vicinum , 
caufis  localibus  validisfimis  funt  tribuendae» 
quales  funt  praefentia  rqpium  ^  montium ,  impri- 
mis  ignivomorum ,  mineraram ,  imprimis  ferrea- 
jlim.  Quod  in  eodem  loco  fubico  faepìus  mu*- 
tetur  dirèctio ,  tribuendinn  hoc  est  variis  caufia. 
TVIultae  eiusmodi  variationes  locum  habent,  ubi 
firaul  obfervatur  Aurora  Borealis,  quae  mag- 
nam  vìm  exercet  in  acus ,  ita  ut  aliquando  Qa*> 
rum  axin  magneticam  pofitione  mutet.  Subi- 
tam  quoque  variationem  producere  posfunr  ter- 
rae  motus,  tempestates,  tonitrua,  meteora  ig- 
nea, alia.  Quomodo  àutem  haec  in  àcusagant 
nondum  definiri  potest  (i), 

Ceterum  femper  aliquam  modlficationem  in 
variationibus  ceteroquin  regularibus  producunt 
calor,  pondus  et  humiditas  aéris.  Uorum  au- 
cem  cum  leges  agendi  nondum  fint  deterrìiina- 
tae ,  effectus'  etiam  definiri  non  posfunt.  Op- 
tandum   foret,   ut   obfervationibus    magneticis 

(cm* 

(i)  Vid.  van  Swinden,  RJc/i.  etc.  p.  526  fqq. 
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femper  deinceps  adiicerentur  obfervationes  bz- 
romecricae,  thermòmecrìcae  et  hygromecricae. 


Explicatio  ex  identitatc  magf%eti$mi  et 

elecìricUatis. 


Haec  aucem ,  quam  hucusque  dedimus ,  expli- 
catio j  non  valere  potest ,  fi  ccipHat  experìenria  j 
roagnetismum  nìhìl  aliud  esfe  Viifi  modificatio 
nem  quandam  electrìcicacis.  làm  vero  hoc  pro- 
bare conatus  est  CI.  Ampère»  eiusque  exr 
perimenta  ubivis  repetita  funt  et  aucta  a  cele- 
bcrrìmis  Phyficis.  Non  quidem  hic  agemus  de 
ratione  qua  haec  cxperimenta  infticuantur  ^  ne- 
que  minutisfima  quaeque  ex  iliis  trademus  :  fa- 
tis  enim  fuperque  noscit  illa,  quicunque  vel 
jnediocriter  tantum  in  Phylica  verfkcus  esc;  ve« 
rum  fummam  eorum  in  memoriam  revocabi- 
mus ,  et  videbimus ,  quid  ex  illis  fequatur  j  ex 
quo  posfimas  derivare  acus  magnecicae  pbae- 
nomena. 

Et  primum  quidem ,  fi  ope  apparatus  galva- 
nici   conftìcuitur  flumèn  clectricum  (i),  per 

duos 


(i)  Vocamus  faanc  vim,  qufe  ab  altera  ad  alteramcon- 
ductoris  partem  transic ,  flumen  electricum ,  non  quidem  , 
ut  aliqiiid  de  ignota  hnius  vis  natura  prpniintierous ,  ve- 
rnai tantiimmodo  »  ut  facilìus  femperque  fub  eadem  fomu 

no. 
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daos  conducto^s  transiens^  quorum  alter  fic 
mobilis,  nec  procul  ab  altero  paralleliter  fere 
ài^fìety  videbis  condactores  hos  fa  invicem  at- 
trahere ,  fi  eadem  ,  repellerò ,  fi  di  ver  fa  direc- 
tiene  fé  moveant  flumina  eleccrica.    . 

Secando  loco  »  fi  conductor  mobilis  ita  dis- 
ponimr ,  ut  tantum  moveri  posfit  circa  axin  ^ 
<]Qae  perpendicularìs  fic  ad  directioneiQ  alteriud 
conductoris»  videbis  cpnductorem  mobìlem 
cxacte,  post  atiguoc  oscilla tiones ,  qui^scere  pa-^ 
ralleliter  alteri  ^cbnduc tori* 

Tertio  loco ,  fi  conductor  n^obilis  fibi  de- 
itìittitur ,  ita  ut  libere  moveri  posfit  circa  cen- 
trum  gravìtatis  in  plano  ^  horizontali ,  nec  alte- 
rius  con4uctoris  accioni  exponitur ,  cercam  ;  di- 
rectionem  asfumet,  illamque  quae  exacte  fir 
perpendicularis  meridiano  magneticp  }pci.,  ubi 
experimenta  inftituantur ,  eodem  modo^fc  fi  inr 
terra  adesfet  ilumen  electricum  ex  oriente  in 
occidentem  tendens  y  perpendicularìter  merìdia-^ 
no  magnetico. 

Quarto  loco ,  fi  libere  moveri  poc^st  conduc* 
tor  formae  rectangularis ,  circa  axin .  bprizonta- 
lem  9  meridiano  magnetico  perpendicularem  j 
planum  conductorìs   rectangiilarc  exacte  fé  fis- 

tee 

Qobi5. liane  vim  effingamus.    Volumus  hoc  verbo  exprlme* 
re  ìd  qiiud  Ampère  vocac  courant  ikctriquc* 
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ter  perpendiculafe   acuì  magnetieae  inclinata^ 
riae. 

Cum  ili  duobus  {)Ostei1ortbtis  experimentii 
eitndem  effecmm  praebeat  tellus,  difigendi  et 
accrahendi  nonmillas  conduccoris  parces,  quem 
in  duobus  prioribus  praebet  alter  conduccor 
elecrricus;  ex  analogia  concludere  posTumus, 
dari  revera  m  terra  flamen  electricum,  ab  ori- 
ente verfiis  occidentem  agens,  quod  dirigit  dl- 
rectionem  et  poBdonem  condactoris  JeJeccrìci , 
libere  moti\ 

Haéc  phaetiometlà  tarai  àfcte  cutn  pbàenome- 
Hìs  magneticis  cohaerent,  cum  tantum  directio- 
ne  differant  cònftanti  L  ^'  »  ot  iam  fuspicia- 
mus^  tfnicam  utrorumque  caufam.  Cef-tiores 
hac  de  re-  finiùs  hoc  experimento. 

'  Sì  acus  ttìagnetìca  ita  potìitur  fupra  cofndUc- 
torem  magneticUm,  ut  horizontalìter  moverl 
posfit,  et  actioni  magnetieae  terrestri  fubtrahi- 
tur  (i)',  Videbis  Retini  asfumerè  directionem, 
quae  exacte  fìt  perpendicularis  directioni  con^ 
dtìtìtòri^:  eodem  modo  ac*lì  acus  jiihil  àliud 
esfct,  nifi  conductor,  cuius  flumen  electricum 
iransverfam   haberet   directionem.      Inde    ducìc 

el- 
eo Quorf  fic  vicuiia  magtietis,  qui  agìt  directione  op- 
pofita  tellurìs,   et  fila  esc  distancla ,  ut  eadem  intenlìcace 
aga't ,  ac  ipfh  tellus ,  in  acum.    ^ 
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CI.  Ampère,  acum  magnèticam  fua  phaeno* 
mena  debere  fluminibus  electricis,  quae  con- 
tinuo circum  acum  volvantur ,  eodem  fenfu , 
quo  fol  circa  terfam  móvenir,  inque  planis 
axi  magnetico  perpendicularìbus.  Quorum  flu- 
minum  direccìo  cum  parallelam  té  fistere  velit 
direction!  fluminum  eleccricorum  ^elluris ,  acus 
poficaterit  in  meridiano  magnetico* 

Fulcro  experimento  hanc  fuam  theoriam  conr 
firmar.  Revolvit  filum  cupreum,  forma  fpira- 
li,  circum  tubum  vicreum.,  in  quo  redeunt 
utraeque  jQli  extremitates.  Per  hoc  filum  cu>- 
preum  fi  transmittit  electricitatem  galvanicam, 
.  eundem  fere  illa  fumit  curfum  revolventem 
circum  tubum  vitreum,  atque  illum,  quem  in 
magnete  adesfe  ponit.  Et  revera  cohductor  ille  » 
forma  fpirali,  eadem  oscendec  phaenpmcna^ 
quae  in  acu  magnetico  obfervamus. 

Cum  ergo  ex  unica  vi  explicari  poslinc  phae*!* 
nomena  et  conductoris  et  acus  magnccicae, 
nulla  amplius  ratio  est,  cur  varias  esfc  fhtua^ 
mus  vires,  ex  quibus  fingula  haec  phaenomcna 
oriantur,  cur  magnetismo  identitatem  cum  elec«- 
tricicate  ncgemus.  lam  vero  fi  hoc  fbmimus , 
magnetismum  oriri  ex  fluminibus  electricis  in 
terrae  fuperficie  fé  moventibus  ab  oriente  ad 
occidcntem ,  prima  nobis  (latim  occurrit  quaes-r 
-r  tio  : 
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rio:  unde  haec  flumina?   deinde:  quomodo  ex 
his  Ungula  phaenomena  magnetica  explices? 

Univerfa  cum  line  phaenomena  magnetica  et 
in  omni  telluris  parte  confpicua»   univerfa  eti- 
am   nobis  agnoscenda  erit  caufa.     Atque  hanc 
nobis  oSén  experientia.     Cum  haec  enim  nos 
doceat  in  quacunque  actione   Chymica  evolvi 
electricitatem ,  ac  nullius  fere  fubftantiae  aedo- 
nem  esfe  vehementiorem  actione  calorici ,  iam 
continuo  nobis  ob  mentem  venit  primarius  ille 
calorìsfonsy  Sol.     Hic  igitur,  quotidie  terram 
circumiens ,  calorico  fuo  electricitatem  in  terra 
evolvit  9  et  prògrediens  ab  oriente  ad  occidea- 
tem  y  eadem  directione  flumen  illud  electricum 
fistit  ^  quód  acus  directionem  determinata    Por- 
tasfe  luminis  effectu^  hic  etiam  non  praetereun- 
dus  est.    Singulis  quidem  punctis  exiguus  eric 
hic  effectus  ^  verum  immenfa  quantitas  plani  in 
quo  haec  flumina  excitantur ,  buie  inopiac  fuc- 
currit.    Planum  enim  hoc,  idem  quod  adfpicit 
iingulis  diebus  Sol,   univerikm  terram  cingit, 
et  latitudine  iisdem  tenninis  inclufum  est,  ac 
vicisfitudo  diei  et  noctis.    Quotidie  ipfum  hoc 
planum  a  fé  ipfo  diverfum  est,  quod  ex  curAi 
folis  annuo  pendet.     Si  unica  haec  esfet  caufa 
fluminum  electricorum  et  haec  omni  tempore 
et  omnibus  locis  pari  modo  procederent,  non 


;  ni- 
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nifi  regolares  esfe  posfent  ubivis  directiones 
acuum  magneticarum.  Veram  ipfa  illa  directìo 
diverfa,  quam  acquirit  planùm  illud  eleccri- 
cum ,  ex  compofito  motu  diurno  et  annuo  cer- 
rae.  iam  continuo  modificaciones  direction!» 
annuasjet  diumas  profert.  Varia  actio  chy mi- 
ca Solis ,  prout  in  mare  vel  in  terram  agat  y 
prout  coehim  fit  clarum  vel  nebulofum ,  vari» 
am  eiectricitati  praebebit  intenfitatem.  Varius 
quoque  habitus  corporum  terrestrium ,  ad  ti*ans- 
mittenda  flumina  electrica,  variam  iis  tribuet 
directionem.  Omnia  haec  totidem  enint  cau- 
fae^  quae  directionem  fluminum  electricoruftì 
posfint  mutare,  mutent  ergo  quoque  directio» 
nem  acus.  Fars  harum  mutationwm  erit  regu- 
larìs  9  arque  anni  dieive  tempora  fequetur ,  pars 
vero  irregularis ,  omnem  occafionem  perdit  de* 
terminandi  certas  horum  fluminum  leges. 

Accedit ,  quod  tot  aliae  fint  caufae ,  in  ter- 
ra, quae  electricitatem  evolvere  posfint:  om- 
nis  actio  corporum  heterogenorum  in  feinvicem; 
maris  in  terram  ;  aeris  in  utrumque  ;  actiò  mi- 
neraiium ,  quae  terrae  flnus  condit ,  in  fé  invi- 
cera;  prope  polum  fortasfe  quoque  continua 
cryihllizatió  et  fufio  aquae;  frìctio  glacierum 
aetemarum,  ubi  maris  motu  feparantur,  et  alia 
plura.  Hae  caufae  flumen  electricum  terrae 
modificant ,  et  eo  quidem  modo ,  ut  nunqtiam 

cer- 
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certa  maneat*ftcus  pofitìo,  (ed  cofitinuo  variis 
locis,  quin  codem  loco  varia  obfervecur  de- 
clinacio. 

Idem  dici  potesc  de  inclinatione.  Quae  in 
medio  fere  plano  ab  ucraque  parte  aequaliter 
attrahebanmi:  flumina  acus  eleccrica,  fimulac 
ad  margines  accedas,  ab  altera  parte  magis  ac^ 
crahuntur,  quam  ab  altera,  donec  tandem  prò- 
pe  polum.  attractio  alterìus  nulla  fit.  Eaedem 
autem  caiifae  iocales ,  quae  modi^candis  flumi-* 
nibus  electricis  direccionem  horizontalem  tur- 
bane, impedìmic  fimul,  quominus  ftabilis  fic 
inclìnatio.  Quae  autem  caufa  regularis  in- 
clinarionis  varietatem  producere  potest,  mu- 
tata quoumùset  quotidie  folìs  pofitio,  haec 
regularem  quoque  -ftwtnam  praebet  varia tioni- 
bus  inclinati<MQis  annuis  et  dìumis. 

Quod  ad  intenfitatem  attinet,  cum  vis  direc- 
trix  nec  ex  centro  telluris  emanet,  neque  ex 
eius  polis ,  non  amplius  a  priori  inducimur,  ut 
credamus  prope  polòs  maximam  futuram  esfe 
acuum  intenfitatem,  fed  prope  aequatorem,  ftbì 
electrìcitatìsexcitatores,  caloricum  et  lumen  vim 
fuam  imprimis  ostendarit.  Quid  de  hac  re  ex- 
perientia  tios  doctura  fit ,  vfdebimus ,  fimul  ac 
ex  nostra  hac  hypothefi,  accuratiores  de  intenfi- 
tate  inftimtae  erunt  obfervationes.  Intenfitatem 
in  locis,  quae  quotidie  folis  effectum  experiun- 

tùr* 
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tur ,  maiorem  esfe  quam  apud  polos ,  patet  ex 
eo ,  quod  varìationes  fubitae ,  quae  ex  caufis 
localibus  oriuntur,  non  fere  cadant  intra  56% 
lat.  bor.  et  auflr.  ;  extra  has  faeplus  obferventur. 
Quo  fcilicet  maior  fit  vis  primaria,  eotnino* 
rem  vim  deflructivam  exferet  vis  fecundaria. 
Caeterum  tota  haec  theoria  confirmatur  eo, 
quod  omnes  caufae  variationum  irregularium  ^ 
eruptiones  vulcanorum,  terrae  motus ,  tonitrua» 
aurora  borealis,  alia,  phaenomena  ostendunc 
revera  electrica ,  quorum  igitur  agendi  ratio  op« 
time  ex  hac  hypothefi  explicatur. 


PARS 
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PARS    POSTERIORE 


USUS   ACUS   MAGNETICAE  IN  RE  NAUTICA  ET  VlAlt 

MAXIME  i;^PEDITAE,    QUIBUS   EIUS   DECLINA- 

TIO  ,   INCLINATIO   ET  VIS  MAGNETICAE  , 

QUA    PRAEDITA   EST^     INTENSITAS 

DEFINIRI   POSSINT. 


j\ulla  fortasfe  unquam  factaest  inventio,  cu» 
ius  ufus  latius  pateret  generi  humano,  quam 
jnventio  propriecatis  directricis  acus  magneti- 
cae.  Hac  enim  propriecate  ufi  navigacoiSes , 
qui  antea  e  confpectu  iittorìs  marini  vela  face- 
re  non  audebant,  quiete  alcisfima  maria  trans- 
ierunt,  novasque  quaeiivere  terras.  Hinc  com- 
iDunicatio  orta  est  inter  populos ,  antea  a  fé 
ìnvicem  alienos.  Hinc  ahes  iibi  invicem 
tradiderunt  diveriisfimae  indolis  populi.  Hiné 
producta  aliarum  terrarum  cognovimus,  iti 
fuo  quaeque  genere  hominibus  utilia.  Hinc 
vastus  apertus  est  campus,  in  quo  libere  diva- 
garet  ingenium  humanum ,  ad  invenienda  quae- 
cunque  artem  navigandi  ceteraque  buie  annexa 
ftudia  promovere  posfenc.     Hinc  Ailronomia, 

Phy* 
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Phyfica,  Historia  Naturalìs,  m<:remen|tar  cepe^. 
runt  ìmmenfa.  Hinc  ìnnocuere  nobis  populi^ 
quarum  indoles  diverfisfima ,  historìafi  humanita- 
cìs  lucem  atmlit,  haud  exìguam.  Sed  ubi  de« 
iiscendum  esfec,  ii  omnia  reccmfere  vellemus 
commoda  )  quae  ex  inventa  directione  decermi*^ 
nata  acus  magneticae  in  genus  humanum  redun* 
darunt? 

Scilicet,  cum  hoc  unicum  fit,  quo  indige- 
ant  navigatores ,  ut  exacte  fciant,  quonam  loco 
fé  habeant  ;  amisfo  ex  oculis  littore  y  nihii  am* 
plius  iis  fuppetit,  quo  locum  navìs  determi- 
nent,  nifi  fiderà  coelestia^  quorum  obfervatio^ 
nunc  quidem  ad  perfectionem  quatidam  redac* 
ta ,  et  difficillima  est ,  et .  apud  antiquos  adeo 
erat  iraperfecta ,  ut  nihil  certi  exin  posfent  de- 
terminare. Et  quot  praetereunt  dies  noctes* 
que,  quae  fiderum  adfpectum  hominibus  ne- 
gant  omnino  omnem. 

Facile  quisque  videt,  ad  computandum  lo- 
cum ,  quo  navis  iit  determinato  temporis  mo- 
mento, nihil  amplius  requiri,  quam  utfciamùs, 
quantum  fpatium  et  quali  illud  direction^ 
pèrcurrerit  navis,  postquam  cognitum  locum 
reliquerit.  Invenit  homo  9  quibus  utrumque  cog- 
nosceret,  inftrumenta;  fpatium  percurfum  de- 
rivat  ex  obfervatione  funis ,  in  fine  asferculo  in- 
ilructi  Qoglijn)  \  directio  ex  acu  magnetica  ip- 


e  60   ) 


fi  innotescit.  De  priora  ìnftrumento  cum  mine 
agendum  non  fit ,  videamus ,  quoraodo  ope  pos-^ 
terioris  directio  navìs  cognoscatur.  Scilicet  cum 
acus  magnetica  horizontalìter  mota ,  determina- 
tam  femper  asfumat  directionem ,  in  disftantia 
haud  ita  magna  fibi  parallelam ,  comparare  pos- 
fumus  directionem  navis  cum  directione  acus, 
ex  qua  comparatione ^  cognita  posteriore,  in« 
jiotescit  prlor. 

Inftrumentum  hoc ,  qwod  proprfetate  directrì'^ 
ce  acus  magneticae  nititur ,  vocatur  Pyxis  nau-- 
fica.    Conftat  ex  acu  magnetica^   fulcro  inni^ 
tente,   ita  ut  libere  moveri  posiit  in  plano  horì- 
zontali.     De  modo  fuspenfionis ,  quo  hoc  pro- 
pofìtum  asfequamur ,   non  èst ,  '  quod  hoc  loco 
agamus.     Sufficiat  monuisft  fuspenfìonem  faanc 
talem  esfe  oportere ,  ut  pofitio  acus  fit  horizon*. 
talis  (i},  et  frictio  in  puncto,   quo  innìtatur, 
^uam  minima  ;  atque  hunc  in  finem  vulgo  apici 
aciuisfimo  chalybeo   imponi  acum  et  punctum 
corfionis  acus  esfe  ex    gagate  confectum   (2}. 

Cum 

CO  Quando  pofitio  haec  horizontalis  mutatur,  cum, 
pyxide  ex  uno  in  alterum  locuhi  translata ,  augeatur  vel 
diminuatur  inclinano  »  huic  malo  ita  fuocurrere  folent,  uc 
alterutro  pdo  adpouant  quantitatem  cerae  aliusve  fubflan^ 
ciac  mollis, 

C2)  De  hìs  omnibus ,  multìsque  aliis  accurationibus  vii 
B  i  o  t ,  ;v.  É/.  HI.  p.  75  fqq. 


(  (l  ) 


Ctlm  òmnis  accuratìo  inftramen!i  pendeac  a  per- 
pendicularitate  axeos ,  quo  innitìtur  acus ,   ex- 
cogitata    est    methodus    fuspenfionis  ingeniofa. 
Scilicet    planum,   cui   imponitur  axis  ille,  ut 
^emper  in  horizontali  pofitione  maneat ,  coniun- 
gitiir  cum  vafi  fatis  ponderofo.     Vas  hoc  fus- 
penfum  est  in  circulo  ex  axi  horizontali ,   circa 
^uem   libere    moveri  potest.     Ipfe  auteni  illcJ 
circulus  ex  axi  aeque  horizontali  pendet  a  duo- 
bus  punctis  fixis.     Axlum  honim  pofitio  talis 
est ,  ut  axis  vafis ,  et  axis  circuii ,   In  quo  fus^ 
penfum  èst ,  faciant  fecum  invicem  angulum  ^o\ 
Quaecimque  ergo  erit  poOtio  punctorum  illorum 
fixorum ,  vas  illud  pondere  fuo  ita  femper  pen- 
det i  ut  fuperflcies  fit  horizontalis.    Vocatur  haec 
fuspenfio  ex  axibus  transverfis.  -»  Quo  faci- 
lius  ex  cognita  directione  acus  fiatila  angulus 
cognoscatur,    quem    alia   (|uaecunque  directio 
ciim    illa  fòciat,   acuì  imponitur    circulus   ex 
levisiima  materia ,  charta  v.  e. ,  confcctus ,  cu- 
ius  limbtts  extetìor  divifus  est  in  36o'.    Linea  du- 
citur  in  charta,   cuius  ditecrio   cónveniat  cum 
"directione  àcUà  ^  et  quae  verfus  polum  auftralem 
acus  polita  est  lineae  huiu^ai-s ,  irt  extf emitate 
fen  lilium ,  a  qiio  etiam  incipit  divlGo  circuii* 
^liae  praeterea  ductae  iuht  in  hac  charta  lineae^ 
quae  liibbum  circbli  exacte  dividunt  in  32  par- 
tes  aequalesy  quae  nonlitìa  genint  a  directione 

ver- 
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vcrfus  partem  mundi ,  quam  habent  fi  lilium  ex^ 
acte  feptentrionem  monftrat.  Vocatur  hic  appa- 
ratus  R  o  f  a  pyxidìs.  Nomina  hacc  ita  progre- 
diuncur ,  fi  N.  fignificat  feptentrionem^  O. ,  ori- 
entem,  Z.,  meridiem,  W,,  occidentem,  N,^ 
N.  t,  O,  ^.  N.  O.,  N.  O.  t.  N.,  N.  O., 
R  O.  t.  O.,  O.  N.  O.,  0.t.N,  O.,  0,t.Z., 
O.  Z.  O. ,  Z.  O.  t.  O, ,  Z.  O.,  Z.  6.  t.  Z. , 
Z.  Z.  O.,  Z.  t.  O.,  Z.,  Z.  t.  W.,  Z.  Z.  W., 
Z.W.  t.  Z.,  Z.  W.,  Z.  W.  lW.,W.Z.W.^ 
W.  t.  Z.,  W.,  W,  t.  N.,  W.  N.  W.,  N-  W. 
t.  W-,  N.  W-,  N-  W.  t.  N.,  N.  N.  W,,  N. 
u  W.  9  N.  Totus  hic  apparacus  denique  tegi-^ 
tur  vitro ,  ne  incommodum  quoddam  rofae  aut 
acui  obveniac  ex  communicatione  direcca  cum 
Atmosphaera. 

Quis  primus  fuerìt  pyxidì»  inveotor  ignoratur , 
ne  cognita  quidem  gens  esc,  apud  quam  primum 
fiierit  ufitata.  Neque  inicio  adeo  perfecta  erat 
eius  conftructio.  Utebancur  primum  acabus, 
quae  ope  fiistencaculi  aquae  aliive  fluido  innata- 
rene  (qualibus  cciamnum  piratas  maris  mediter- 
ranei mi,  mcmini  me  audire);  mox. fulcro  inoi-r 
cebantur ,  postea  rofa  appiicabatur ,  tandem  fus- 
penfio  ex  axibus  transverfis  adhibita  est.  Quaevis 
fere  gens  habet ,  quo  a  fé  adiecco  gloriecur.  Ita- 
li inventionem  laccane,  a  Flavio  Gioia  fuo  fac- 
Cam  9  Angli  fuspenfionem  ex  axibus  transverfis , 
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Belgae  rofam  »  Gallo-franci  lilium  a  fé  prìmum 
applìcatum  dicunc.  l    . 

In  quavis  navi  ad  minimum  duae  inveniuntur 
ciui^modi  pyxides ,  quae  .ficum  habenc  iti  loco  ^ 
qui  vulgo  habitaculum  dicicur,  atque  ita  funt 
pofitae^  ut  qui  gubernaculumadministret  nauta , 
femper  alterutram  in  conlpectu  habeat«  Duo 
ad  latus  rofae  notata  funt  puncta,  per  haec 
quae  transit  linea,  transit  .etiam  per  centrum 
tnotus  acus  et  parallela  e^t  direction!  carinae  ; 
nonnunquam  etiam  ductum  est  filum  tenue ,  fj^b 
quo  movere  fé  potesc  rofa.  In  quacunque  nunc 
directione  fit  navis^  obfervatur  a  gubeniatorc? 
punctum  rofae  9  quod  cum  ilio  puncto,  cari- 
nae directionem  deterzninante ,  congruit.  Quot 
gradus  comprehendìt  puncti  illius  in  rofa  ob* 
fervati  disftantia  a  lilio  ^  totidem  gradus  com- 
prehendet  angulus  Inter  directionem  navis  et  dir 
rection^m  acus. 

Omnia  igitur  referuntur  ad  directionem  acus, 
eaque  cognita ,  cognita  est  directio  navis ,  cog- 
noscique  poterit  verus  locus  in  quo  fit  navis. 
Cognita  autem  erit  aci^s  directio  fimul  ac  eìus 
declinationem  potuerimus  obfervare.  Determi- 
nare poterimus  declinationem,  (i  directionem 
acils  comparare  posfimus  cum  punctis^  fixis  in 
fpacio ,  certe  quorum  pofido ,  co  momento  quo 

ob-* 
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obfèrvenmr,  fit  cognita.  Hunc  in  finem  egre* 
gie  infervire  posfunc  corpora  coelestia,  quo- 
rum ficus  certo  cognosci  potesc  ex  obfervationi- 
bus.  His  quoque  ucuncur  navigatores  ad  defi* 
niendam  acus  declinacìonem.    Videamus  de  viis 

maxime  expeditis,  quibus  hoc  fiat. 

» 

Triplici  vulgo  modo  fit  huius  declinationis 
déterminjitio  :  duabus  obfervationibus  horizon- 
talibus  folis  :  unica  eiusmodi  obfervatione  :  uni- 
ca obfèrvacione  azimurhaJi.  Videamus  de  fin- 
gulis. 

Inftrumentum ,  quo  hae  obfervationes  fiunt/ 
vocatur  pyxis  decHnanonir  ^  five  variationis* 
Eodem  modo  conftnicta  ac  fimplex  pyxis  nau- 
tica ,  infiiper  .  gerit  in  circulo  rofam  cingente, 
duo  puncta,  fatis  elevata,  ut  Noculum  fugere 
nequeant.  Puncta  haec  filo  fìmt  coniuncta  rec- 
to, quod  fìipià  rofam  tenfum,  exacte  eam 
dividit  in  duas  partes  aequales.  Noiìnunquam 
loco  horum  punctorum  inflruuntur  duobus  fUlis 
rccta  perforatis. 

Hac  pyxide  declinationis  ita  utuntur.  Qaan* 
do  Sol  egreditur  ex  horizonte ,  ita  verfus  eum 
dirigitur  illa  pyxis,  ut  obfervator  fiipra  illa 
puncta  elevata,  aut  trans  foramina  confpiciat 
folem  eo  momento,  quo  eius  margo  fuperior 
auc  ìnferior  horizoncem  tangic    Eodem  momen- 

'  to 


CO  ahe>  oBfecTat  C^^*  quoàdUn  puiictudi  Hmbi 
divifi  rofee  conveniat  eum  filo  Ulp  >  tcnfo  fuper 
taÙL  (a).  .  Eadem  òbftrvatio  inftijuùùr  vespe- 
ti 9  quando  folis  itiargo  fcrperiotàuc  iilferioìr 
Rescindendo  dènno  cangàt  horizoncemi  CUm 
Sol*medius  incer  ófcuiq  èc  òjcCaAim  fere  fic  in 
ineridie  pofUu^.;.  punbcum,  incet  duo  puncta 
#ofaé  ób&f^tSL  ili terraediutti  ^  .  e  btìveniec  ciim 
vera  merìdie ,  punctum  buie  ex  diametro  óppoM- 
Atìxùì  cum  veto  Sépcencrione:  jDiferencia  mcer 
}>unctum  veri  Sepcenmonis  obfervanim ,  et 
|3uncttun  lillo  noucum  ^  ^clinaùonem  acus  de^ 
cérminabic;  .  ,  . 

Sed  non  fevert  eie  fnefidies  media  Inter  ot^ 
tum  et  .occafiim  folis,  propceir  varìationrai :^ 
quam  quotidie  fubit  foMs  Reclinano  i  et  vàriecGfs 
iamudinis,  in  qua  fit  navis;  p^mporibus  ortits  et 
ioccafus  folis,  modificar  etiam.  has  obfervaiio<- 
tké$.  Fieri  praeterea  potest,  ut,  xD^cutìno  temv 
pofe  fttmìm  fit  jcoelum^  yesiJertiptf  nebulo^ 
fam  9  aut  vice  verfa ,  quo  altera  obfervatio  red- 

di-' 

Ci)  De  mo^ficstioné ,   qilam  IVuic  pyjtìdi  triSuit  Ka- 
ter,   qua   unus  obfervator  utiique  propofito  fatisfaciat,  |. 
iit  et  de  caeteris^  quae  hic  aguncur»  vid.  B  i  o  t,*  Pr.  ÉL 
II.  p.  107  fqq^ 

•  C^y  Quemacfrfodiim  ia  hac ,  tfc  et  in  ceteris  obfervrf- 
tiònibiis  befn;^  pavenduni  esc,  ne  paralaxis  exisut  ex  obli- 
qua linea  vifitali. 

E 
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ditar  fiiudiis.  Neque  etiam  expdyyfca  faris  est 
viZy  quae  ex  duabus  obfervationìbus  cantopen 
disitantibus  pendec.  •  Quanquam  ab  alce^ra  parte 
hoc  habet  commcxhim  ;  ut  corrìgendae  non  fint 
obfervationes  a  refractione  et  dèpresfione  borir 
zontis,  cum  qui  in  altera  obfervatione  commit* 
tatur  error,  in  alcera  piane,  evincatur,-  rerum 
adiunctis  ab  utraque  parte  aequaUbus*  fed  op«- 
politìs. 

Altera  via  est  ìlla ,  qua  unica  tantum*  obier- 
vatione  horizontali  iblis ,  decérminecur  deelinaido 
Kus  nmgnecicae.  PrlnHiin  definienduin  est, 
quaenam  fit  amplitudo  orti  va  folis^  in  loco  ubi 
Ut  navis  9  quae  amplitudo  facili  calcuk)  dudtur 
ex  cognita  deolinttlone  foiis  ^  obfervacaque  latita* 
dine  loci  ubi  fit  navis  (^i). 

Cognita  hac  amplitudine ,  cqgnoscf mus  fitum 
puncti  in  quo  fic  Sol  quando  horizontem  tangit^ 
Obfervemus  eaddm  pyxide  folem ,  quando  in  Ito* 
rizonte  fit,   obfervemus  punctum  limbi  roTae^ 

quod 


.   i 


(i)  Calculos  botf  k  L  adiicere  non  opBS  dazi,  cum 
jH'oprie  ad  Aihrononiam  naucicam  pertìneanc»  nobisqu^ 
Ibffipiat  fcire  :  quan^iqtces  cognoscendas  c^  facllìbus  òbfer*' 
vationibus  derivari  posfe.  Vidd.  de  bis  libri  de  Agrono- 
mia nautica,  Inter  aIio«  D  e  R  a  s  f  e  1  »  jlfir.  naut.  p.  i3i. 

-,.,-.  -    -  ,  fin.  deci,  folis. 

ubi  demonffratur,  esfe.  fin.  ampi.  ort.  s  cof,  lat,  navis. 
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qaod  conveniftt''  cum  directione  fiH-;  differetitia 
ìnter  fimm  folis ,  q[uem  hoc  puncmm  ÌBclicae  et 
veram  firam,  decenninabic  declimtionem  acus^ 
Bene  tamen - cenendam  est,  obfervationem  foiis 
esfe  corrì^ndam  a  refraccione  et  depresfione 
horizontis. 

His  aiuem  viìs ,  oum  unica  tantnm  quotidie 
fieri  posfit  obfervatio,  eaque  in  horl^ome,  ubi 
faepe  nebulae  confpectum  folis  impodtunt ,  ub^ 
praeterea  refracdones  fant  irregulares  et  maxi-» 
Biae;  excogitata  est  tertia  via,  qua  finguli»idiei 
temporibus  obfervari  posGt  dedinatio  aci»  ma^^ 
neticae.  Scilicet  cum  ex  cognitis  latitudine  lo^ 
ci  9  altitudine  folis  fìipra  horizontem ,  eiusque  de» 
clinatione,  computarì  posfit  azimuth  folis,  i.  e. 
disftantia  eius  horìzontalis  a  meridiano  loci  ub» 
obfervetur  (i},  hae  autem  quamitates  facile 
posiint  obfervari ,  quovis  diei  tempore  cognosci 
poterit  fitus  puncti,  ubi  fit  SoL  Ut  iaveniatot 
punctum  roiae,  quod  buie  ficoi  foHs  refpoo^ 
deat,  inventa  est  j);y:ciV  azimuthaliSj  ^iXà^t,  fw* 

pe* 

Q)   Vid.  De   Rosfel,   ibid.  ubi  G  D  èst  declina- 

tic ,  H  àltitudo  folis  et  L  tetìtiido  loci ,  inyénitur 

^  A  •      ^         (in.  D  —  fln.i.  fin:  ff. 
cof.  Azimuth.  -s  — tt-; 7-77 

In  obfervationibus  autem  altitudinis  folis  «bene  confiderai!* 
dne  flint  variationes,  quae  refractioni  lunUnl»  et  depres- 
fioni  horizontis  debentur. 

E  a 
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pcrioTÌ.^  catittim  differc,  m  fiilus  alter  fit  eie* 
vatior  ^  quo .  ^edam*,  obrfervari  posfirit  directìonesi 
corporum,  quàe  (|uan'dain  addtudinem  fuprah(H 
rizontem  attigerint*  Requirìtnr^  ut  hic  ftUui 
fit  exacté.  perpendicularis  .planò  horìzontsÀij 
Vulgo  flìlus  praeditus  esc  foramine  longitudine 
li^tia*  quo  ita  tchrmo  «e  filuniy  ut  planum 
verticale  >^  quod  tinansit^per  hot:  Slum  et  ftilum  4 
qui  ab  aitera  parte  fitus  est ,  eiiacte  bisfecet  ror 
&m.  Ita-  ponitur  'haec  pyxìsy  ut  radii  foJis, 
qiiivad  filum  perpendiculare  alterius  ftiU  tnltmn*- 
tory  eius  uinbram  exacte  pronciant  in  alterum 
ftikinib  Obfervàmr  punctum  rofae ,  quod  cum 
direcdonè .  foiis  convetiio.*  Differentia  . jiitèr  &- 
cani*  foiiV  pyxide  nocàtarar ,  et  ventm  eiiisfitum  y 
erìt  declinada  '  acns  magnctìcac  in  ilio  loco.« 
Aiii  alitef  etiara  conftruunt  pyxidem  azimucha"  ' 
lem.  PyxHfi  fapef fthiitùr  fystcma  duiarum  lami-' 
mstwoi  ABji,'ACi(¥ìg.  lV!^.éx  ojpro aliaye  ma*-- 
terìa  QonvsiagTteti^a  confectaram ,  quarum  alte- 
thAC  hor|zoti(aHcer  mo veri  posiir  fbpni  pyxi-" 
éem ,  circa  axin  Ay  in  circuii  divifi  ACD  peri- 
phaeria  pofitam  y  altera  AB  buie  perpendicuJarìs 
in  ipfo  axiy.iit  quaG  prolongata  a-xUy  qwae  igt>- 
tuff  prcr  qu^vls  directione  laminae  horizonttlis , 
Vcrfkaleni  ^vivii  fervèt.  Extremitates  hanui! 
lìiminaruln  S  et  Ò  funt  filo  cóniuficta  :  in  punc-» 
to  A^   ubi  le  Teoant,  laniinaé  fune  perforacae. 

Il» 


/ 
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ff!  quacifnque  pofitionefitpyxis,  moveatur^C, 
idonee  Sol  umbram  fili  BC  proiùsiac  in  foramep 
ji.  Eric  igftur  j4C  direccio  plani  yenicalis, 
x}Uod  hoc  momemo  per  ^  et  folem  ducitur. 
Obfervetur  quodnani  punccum  rofae  oonveniat 
cum  ^,  obfervetur  in  limbo  divifo  jìCD  ac- 
cus  yit)  ^  quem  punctum  rofae  2) ,"  puricto  yf  op- 
poficam ,  et  lamina  AC  includùnt;  eric  L  I>ÀQ 
z=z  I  (DC,  acque  fi  obfervetur  punctum  rof» 
F ,  quoà  bisfecat  arcum  BC , .  erit  L  DEF  = 
L  BACy  atque  .fi/'  =  ^C;  atque  aéeoi  £25* 
detcnninabit  in  rofa  fitum.  folis ,  cuius  ficus  dif- 
ferencia  cum  vero  eius  ficu  definiec  dcclinaUQ-^ 
nem   acus. 

Obfervaciones^  bis  pyxidibus  dafUtutae  hoc  ha'* 
bene  commodum^  ut  quo  vis  diei' tempore  et  quot 
vells  nuniierò  inftitui  >  posfint.  Poscerius  auceoi 
genus  pyxiduin<  azimuthàlium,  priori  i4eo  prae* 
ferendum est*,  quòd  infHribri  tdtapyxisifit.mo* 
venda,  donec  radii  fblis  utrumque  flttam ìunganc , 
in  posterioie,  non  nifi  apparams  iagminanun  fic 
movendus ,  pyxis  vero  ipfa  quiescere  posfic, . 

Caeterum  facile  qui:»que  ìntelUgic,  buie  ob* 
fervationi  ettam  àiferviiie  posf&flellas»  Quamm 
ascenfio  recta  6t  declinatiorraKt9;fiiic.C0gnìc2be, 
quamm  igitup  asiiputh,  pi)Q  qvDYl»  ^RPOieiito, 
J&cili  caLculo  posfife  computarla        r  .» 

Quactam  denique  viam  vjiUgQ.q[ieiknc  iOAUta^; 

,1  qui 
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4ul  parum  aiironomica  cognìdotie  imbuti  9  non 
iprocal:etiam  a  comhiente  fé  removenc.  Scili* 
cec  ope  pyxidis  .qoaliscunque  azimuthalis  obfer- 
vant  (Itllmn,  quae  prope  polum  pofica,  extrema 
esc  ÌB  cBXtisb  parvi  orfi ,  et  ex  differencia  incer 
-dìrecddnem  baios  flellae  et  hlii  in  rofa ,  concia- 
éan  ad  decUnationem  acos  magneticae.  Sciam 
qafdem^  fionnuUi  non  exacce  in  polo  boreali  ha- 
beri  liane  ftellani*^  verum  ex  poGcione  magni 
ori!  concludunc,  ucnxm  a  parte  orìemdì^  an  ve- 
ro occktemSiti  poli  faabeacur,  ec  cum  prò  labicn 
alrqoid  addonc  aot  ibbcrafaunt  declinationi  ob- 
iervacae. 

Stacim  quidem  apparet,  omnes  has  vias  de»- 
temrinandi  declinacionem  acus  non  esfe  Ica  ac- 
cnratas  ^  ut  c^tisiime  iis  innici  posfimus»  et  ex- 
:perientia  dócoit ,  vel  omni  cura  ab  errore  cave- 
*ri  non  pos^e,  adeo  ^o\  Verum  etiamfi  vel  ac- 
cnratisiknas  obfervaciones  infticaere  posfemus  in 
navibuii  y  tamen  errores  in  illis  manere  posfenc , 
eh  praefencem  magnani  copiam  ferri ,  cuius  fuic 
ufu6  in'  conftruenda  navi.  Hae  enim  masiàe  fer- 
reae  vim  fuàm  in  acum  exercences ,  deviationem 
UH  cribuunt  faei^  aliquaado  infignem»  Pars  qui- 
.dem  honim  ertoram  vinci  potest ,  quae  fcilicet 
€%  magnetica  vi  hoius  ferri  >  aut  ex  vi  attrahen- 
te*  ferri  non  magnetici  in  acum  proficiscuncur. 
<Scilicet>  il  post  obfervatam  pyscide  declinacio- 
nem» 
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tem  ^  pyxif  in  eodem  loco  mvìs  ttimett  »  nvìs 
ancem  directioinvenacur,.  onmes  caufae  magne* 
dcae  erTerreae  eadem  vi  agmtes ,  fed  dir^tio- 
iie  icontraria ,  eadem  quamifitce  ab  altera  parte 
deflectet  acus ,  qua  mox  ab  altera  parte  meri- 
diani magnetici.  Media  incer^  utramque  hanc 
directionem  fumta,  verum  meridiani  magnetici^ 
fimm  determinabic.  Verum  font  etiam  aliaQ  cai|<> 
iae ,  quae  deviationem  acus  promovent.  Pert. 
ram  enim  molle ,^  in  navibus  obvium,  magnecis* 
mum  acquirìt ,  ubi  in  meridiano  magnetico  fera 
ìit  eius  directio ,  postea  demio  amittit*  Et  cau** 
là  liaec  acum  perturbans  nullo  calculo  vinci 
potest.  Velati  autem  onmes  cauiae  iocales,  fic 
kae  quoque  eo  maiorem  vìm  exièrant,  quo 
Bttgis  accedas  ad  polos,  ubi  vis  directrìx  ho* 
ri2ontalis  magnetismi  terrestrìs  twtopereiimnù'* 
Bttitiir  9  quetnadittodtim  in  pjtaecedentibus  vidi- 
mus  (i> 

His  igitur  viis  decHnatio  acus  magneticae  ifi^ 
finltur.  Quo  lEkcilius  appaveat  vtfa  meridiani 
geographici  directio ,  et  ne  opus  iit  continuo 
in  obfervandis  pyxidibqs  nauticis  fimplicibun 
corrìgere  declinationem ,  multi  hodieque  folent 
ita  conficere  pyxides ,  ut  rofa  earum  non  co-*, 
haereat  cum  acu,    fed  tUi  tanmm  innitatur» 

eius- 

(0  Vid.  de  hls  Bici,  Pr.  ÈL  li.  pag.  J13  fiiq.  .  .. 
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elusqae  pofido  m^cari  posfit.  Tum  enim  prò 
quavis  mutacione  decliqacionis ,  mocatur  poficto. 
rofaoi,  ita  ùc  lilium  femper  vera  fepte&trioni 
fe(\>Qjndeat ,  et  tqm  pyxi^  vocatur  i>e]gi€e  :  ecn 

Gogni^   igftur'*  declifiatione   acos,   cognoscl 
^£esc  fimul  vera  <lirecdo>   quam  habet  canna- 
navis«  '   ¥enim  experientia  docet  varìis  ex  cao- 
fis ,    vento ,    ftuniinibus  *  peculiaribus  in   m^  , 
alf£s  9  ita  agi  tari  posfe  nav^m  ^e^  oblique  moveri 
^ajfyaUen^ ,  ut  diréttio  corfìcié ,  quem  fequìmr. 
navis ,   multum  diverta  fit  a  dii^ectione  carinaew 
ì^eliciter  buie  ìncommodo  fuccurci  potest.    Na- 
vis enim  ^mper  post  fé  t^elinquit  lineam  (^iet, 
zog)  &tis  nbcatam  :  fpuma ,  alia  aquae  dirj&crio» 
ne  et  babim ,   àliisque  rebus.    Angulus  ^   quem 
h'àec  linea  facit  c^m  direodone  carinae  obfer- 
viaitut  '  py^ide  varia; ionis ,   ijiliov^  ioftnunenta , 
buie  fini  apto ,  et  fic  reftituitur  error. 

€uid  aUtem  ?ot  fiqt  erròres,  quamvìs  minu- 
tisfimi,  <|uibus  obfervado  decfinationis  fit  ob- 
lìoxk ,  omnes  bi  errofes ,  yariis  obfervadcmi* 
bus  cdmmisfiv  pditim  qùidem.  fé  ipfi  deffauent , 
pardm  vero  e;ìam  &  (onìangent  et  error  inde 
exfiste]|ie  potest  fatis  magnus,  de  loco,  ubi  ft 
navis.  NuUnxs  quidem  momenti  hic  ^ror  eric 
in  laritudine  ;  haec  enim  facili  obfervarione  flel- 
lae   pplaris ,   vel  akìtudipibus  flcUae  alius  cpr« 

res- 
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sespondentibus  accufftce  cognoscimr.    Verumec 
longimdo,   cuius  ohfervatio  haud  aeque  facili» 
esc  9  ex  obfemàone  diiecdonis  et  velocitaiis 
navis  deducca,  et  qoae.  inde  cmiectata  longir 
tudo'  vocacuf ,  idenpdem  reiticoenda  et  iti  veraM 
nttitanda  eric  j  ex  obièrvata  disftantia  Lunae  a 
Sole  ftellave  cognita*     Ckmcinua  eiosmodi  ob- 
fervatione  longimdinis  et  ladcodinis  iacea ,   acil 
magnetica  quidem  catene  porfemm  ;  TeFum  cum 
tam  difficiles  fine   obfervationes  de   longitudi- 
ne, et  prò  parvo  tempore,   et  quo  navis  noo 
agitata  est  tempestatibus,   fads  coni^ccatae  lon- 
gitudini confidete  posfitnus;  ullis  acus  mi^e* 
ticaelate  patet,  etiam  post  inven tam  hancmen- 
furandae  lofigim^iis  mediodam.    Praetersa  èti^ 
aih  toties  cecmm  e^  coelum ,  ut  fine  acu  mag- 
netica :  haud  pauci  navigatores  curfos  cogniclo- 
nem  amifisfent,  mifereqoe  periisfent. 
;  Multo  facilius  in  terra  ^^"^  quam  in  mari  infii- 
tui  posfunt  .obfervaciones,   de  déolimtione  acus* 
magneticae:    Appararos  enim  Ibi  non  agidtuir , 
ftd  qukscit ,  quaiiique  femel  habet  pofitionem^' 
fponte  non  mutat.    Nullum  fortasfe  metius  et 
commodius  eric  inftrumentum  ^  quam  quod  in- 
ventum  est   a  CL  C  a  s  fi  n  i ,   modifìcacum  s 
CI.  Ga m  b e  y.     Suspendit  Ule  acum  magneti-: 
cam    fatis    magnam ,    in   qua   ducta  est  linea 
cerpondena  axi  magnetico  acus,   Inter  duast  co* 
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lamnts,  petpeqdicDloies  horìzoiiti,  ìncer  qmui 
T^rticalicer  moveri  poten  tabus  iliopcricas,  qui 
et  infervire  potest  ad  corpora  c^qmoct  ^  et  ad 
propinqua  coùfpìcienàti  »  prouc  de  doabos  len* 
tibus  obiecd vis ,  qoas  gene  mbus ,  hanc  illamve 
cegas:  in  foco  babec  micromecriun ,  ex  filis 
tnmsverlis  verticaUbutf  et .  faòri2oncali  conftaiis. 
Prìmam  ita  dispooas  iniirttmeiitum ,  ut^  ciim  in 
merìdianb  magnedco  fé  dirìgit  axis  magnetica  » 
ea  trans  tubum  vìùl  exacte  convemac  cum  filo 
medio  verticali^  Mofeatur  tom  verticaliter  tu* 
bos ,  et  ver ftts  ooelum  per  iUum  confpiciatur 
donec  fteUa  quafidam  ^  cuius  adfcenfio  recta  et 
dedmatio  (im  notae,  trans  illum  appareat.  Ex-* 
acte  notctur  tempus  quo  mediuni  *filum  fecac 
fleilam.  Coniputari  enim  potest,  quanam  in 
regione  coeli  hoc  tempore  •  fuerit  haec  flella  ; 
quam  ergo .  directiooem  liabuerit  hoc  tempore 
acus  magnetica:  azimjoth  enim  ftellae  momento 
obfervttcionis  defipiet  declinationem  acus. 
.  Quod  ad  definiendam  inclinaiionem  acus  mag- 
neticae  attinet^  viam  maxime  expeditam  hunc 
in  finem  iìstit  inftrumentum ,  quod  vocaxnrpyxis 
ittclinatioms.  Confistit  haec  acu  mi^;netica> 
quae  libere  verticalicer  fé  movere  poceK ,  circa 
axin  horìzontalem ,  qui  centrum  grairitatis  acus 
transit.  Includitur  fere  acus  limbo  circuii  di- 
vifo,  ka   ut  e:$trenntas  acus  divifiones  notec 

in 
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in  liinbo.  DiviCo  circuii  bolus  incipit  a 
metro  horizontali^  unde  ab  utraque  parte  des* 
cendit,  donec  utriusque  divifiooi»  gradospo"  fé 
tangant.  Dìvifi  limbi  cemnim  exacte  coincidic 
cum  axi  9  circum  quem  movetur  acus.  Appa- 
rams  hic  ponitur  ita,  ut  exacte  in  meridiano 
magnetico  poOta  lit  acns.  Libere  tum  fibi 
misfa»  certam  pofitionem  asfumit  acus,  ut  iam 

,  diu  vidimus.  Poiitionem  hanc  definiet  obferva- 
tio  9  cuinam  divifi  liipbi  puncto  refpondeat  ^x- 
tremitas  acus.  Haec  obfi^rvatio  &eri  poterit, 
il  Velis»  microscopio,  quo  fit  accuratior.  Si 
pimis  oscillat  acus ,  poterint  notari  puncta  ex* 

*  trema  unius  pluriumve  oscillationum ,  quorum 
arithmetice  intermedium  erìt  verum  punctum^ 
quod  inclinationem  definit. 

Quando  dubitamus,  umim  axacte  quidem  a 
centro  giavitatis^  fuspenfa  fuerit  acus,  inverta- 
mus  tantummodo  polos,  et  videamus,  utrum 
adbuc  eidem  puncto  limbi  refpondeat  acus.  Si 
eidem  refpondet,  certi  fumus  de  ventate  huius 
obfervationis,  fi  alii,  fumendum  tantum  est  me«- 
dium  inter  duo  haec  puncta;  ab  altera  enim 
parte  recuperacur  eadem  qiiantitas ,  quae  ab  al* 
cera  parte  erat  amisfa. 

In$enfi$as  quidem  abfoluta  acus  magnetica^ 
definir!  non  potest ,  cum  nullam  habeamus  de- 
cerminatam  eius  rneofuram  ;  f^.  ex  comparatis 

tan- 


tanmm  direrfis  aetibus   imer  fé  aliquid  de  illa 
potesr  enlintìàri,  • 

Incenfitas  ìgitur  illa  relativa  variìs  viis  defi- 
nìri  potest  ;  "  quae  alirèm  fingiilae  fuis  vftììs  la- 
borant.  Quae  via  eam  dererminare  vulc  menfu- 
rafido  pendere ,  quod  ferre  pocesc  acus ,  ilJa 
quam  incerta  fit,  coBnnao  apparec^  ubi  fpecces 
certum  finem  non  decerminari  posfe  huìus  pon- 
deris,  neque  fémper  conftare ,' utnim  hoc^ 
quod  ferac,  oiius  fèrréum,  non  ip/um  Cit  mag-- 
neticum ,  auc  magneticum-evadat  contatta  ;  quae 
fi  locum  haberent^  ^ugeietvir  indefinite  appa^ 
lens'intenfitas  acus.' 

Alii  aUam  viam  ingresfi  ita  determinare  Au- 
duérunt  intenficatem  acus,  ut  illam  ponerenc 
immobilem  in  vicinia  acus  mobilis ,  atque  exa* 
miiiarent  quantitatem ,  qua  ex  meridiano  mag- 
netico trahcret  acum  mobilem  fi  perpendicula- 
riter  ad  meridianum  magneticunì  in  illam  age«> 
ret.  Ex  direccione  .fcilìcet-,  quàm  haec  asili- 
mit  acus,  comparai^  voluenint  intenfltatem ,. 
qua  in  hanc  ageret  tellus  et  acus  immobilis  ; 
hanc  enim  esfe  ad  illam  ='tg.  d  :  i  fi  d Ut 
deviatio  acus  mobilis  ex  meridiimo  magnetico. 
Quam  parum  autera  certo  ka  definlatur  injtenfi^ 
càs,  npparebit,  fi  confideramus,  quantum  hic 
perideac  a  fuspenfiorte  acus.  mobilis ,  a  pofitìo* 
ne  et  di«ftantia  acus  immobilis,  cuius  vim  ex^ 

pe*. 


Jierirì .  velimtìs,  Caeteniin  fi  \  verqm  est  >  :  qnoi 
dicit  CI,  O  e  r  f  !;'e  d  t  (i) ,  et  obfervationìbtis 
CI.  C^s^fijai  ^ffirmat,  gcum  parva  vi  magne*- 
tica  |wrae^tg;pi  .minu^  obe^jUrfr;  ma^ietismo  ,tcrras-^ 
tri ,  nwgi.5.  jferp  c^ìf&S:  Io^Iij>us  i ,  quanj  aqvim 
fwtioremj.  proaia  hic  pend#r^  poierpnt  ab  ìu- 
tenfltate  .^us. mobilisi 

Optiriia  certe  niethodus  erit,  quae  imenfipiy 
t^ja  fieitcrpiinafe,  ftudet  :  pq^ier'O  gscilIationiTm , 
quas  detexmfftfL^q  tempori»  facit  acus  liOTizonpiT 
^^  r,-fp?c«ata- fimul  inclinatione. ,  Vis,  màgiiQti- 
cae  pars,^  qji^ae  post  dec9mpofitionenj  unice  bo* 
rif^onualìtet  agit,  esc  ad  vim  univerfam»  ucicoL 
incl.  :  !•  Intenlitates  ad  fé  invicem  eruntia 
ratione  imrerfa  guadratorum  temporum,  quibys 
perficiuntur  osciIlatione^,;aut  in  ratione  dircqte 
numeri  os.cillationum  *  ita  ut  in  eodem'  loco  in- 
tenfitates  duarùm  acuùm  futurae  fint  ad  fé  invicem 

I  :  r  —  T^  :  T^^=:  iV*  :  iV*. 
fi  ^numehis   oscillationum  est  aequalis  in  utra* 
que  acu ,  fed  vario  fint  loco ,  erit 

I  :  r  =  cof;  i  :  cof-  i' 
et  in  genere 

•        .                     ;                  cof./     cof.»* 
/:/'  =  iV^cof./:iV»cof.i'=: : 
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Veram  nmltaè  fune  caafae ,  quae  nitbtre  pos* 
fune  motum  oscillacorium  acus,  v.  e.  frìctìo 
fuspenfionis ,  pofitto  oxcra  horìzontem ,  reflften- 
eia  aéris ,  alia.  Praècerea  CQm  phaeqomena  in* 
tenficads  pendeanc  ex  actiòne  òMitua  cerrae  et 
acus,  non  facile  lèpararì  haec  pocerone^  ut  ita 
de  intenficace  acuam  in  fé  fpectaàuruni  indice^ 
inus. 

Caecerum  qaamvis  Ph'yficonim  non  minusin- 
terfit  phaenomena  fntenficatid  confiderare^- guam 
declinatìonìs  et  inclinatìonis  ;  in  practico^  tamen 
ufu  acuum  magneticanim  panun  ffilfert ,  ùtnim 
definire  posfimus  eamm  intenfitatem ,  necne. 
Hoc  apparet  ex  iis  quae  diximus  de  ufu  acus  in 
arte  nautica ,  ubi  fola  fere  fpectand*  declinatio  ^ 
apparet  ex  ufu  in  aliis  artibus,.  apparet  deni- 
que  ex  obfervationibus  de  intenfitate  infticutis 
paucisfimis. 
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propósitam: 


„  Quandoquidem  perperam  agunt  y  qui  in  or a^ 
^y  tionibus  facris  omtiem  facrorum  librùrum 
„  interpresationem  negligunt ,  nec  tamen 
yy  una  eorum  adhìbendorum  ratio  probari 
,,  pottst ,  cufh  vel  praecipuus  interpretationi 
„  detur  locus ,  vel  doctrìnae  Christianae 
,,  parsj  ex  praelecto  obiterve  illustrato  loco 
„  ducta^  uberius  exponatur  ^  vel  denique 
,,  tertium  eligatur  genu{^  ex  utroque  ilio 
„  mixtum ,  quaeritur ,  quid  in  fingulis  unl^ 
5,  ver  fé  praeflabile  habendum  ,  et  in  delectu 
jy  f adendo  inprimis  fpectandum  fit  ?" 

QUA»     PRAEMIUM    REPORTAVIT^ 
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.rì-IdebUl  mihi  feWp(éi'',  ttb  leo  iride  temj[«5r9  ^ 
quo  inccr  Acàdt^miàe  cives  ìftd  tìUtiieràH  gdtttfó- 
barn  5  palma  Illa ,  qùaé  ^  in  Ptttritt  fidati^ ,  Ac^- 
demi^Tum  aluiimis  in  eerdtflihibus  lit^tarlià 
ptoponìtiih  Et  tuàe  ttedem  me  ftìioèfrl  exisH- 
niabarh ,  fl  qutuldò  ih  «iusmotìi  ceTOihiilte*  fé- 
portafé  posfbm  Vicbcrfiàiil.  AUgebltùr  aotéffl 
lAihi  hòc  deflderiUtti ,  quo  pltìl^à  iritét  àtócò»' 
viderem  hàc  cororià  dmàtdS.  Séd  t«b  Vkti» 
um  mearum  tenuitatem  cogicans^  in  arenam 
defcendere  non  audebdm. 

Cum  camen  fuperìoiì  anno,  in  Academia 
Rheno  -  Traiectina ,  a  Clarisfimo  Ordine  Theo* 
logico  propofita  esfet  quaestio,  de  variis  gene- 
ribus  orationum  facraruni  habendarum  ;  tandem 
vires  meas  periclitandas  esfe  duxi ,  ne  pro- 
pediem  omni  deftìtuerer  huius  rei  opportu- 
nitate.  Magna  praeterea  ex  huius  argumenti 
tractatione  inu  me  redundatura  videbatur  utili- 
tas,  ad  rite  aliquando  fungendum  munere,  ad 
quod    adfpiràbam/     At    vero    denuo    abfter-  . 

A  a  re- 
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rebac  argumenti  difBcultas  adolefcentem ,  omhi 
experientia  hac  in  caufai  dediaicum.  Abduxe- 
runc  gravìsfima  alia,  quae  mihi  in  corfu  Aca- 
demico  erant  praeftanda;  omnìs  abiit  quaestio- 
nis  et  praemii  cogicatio.  —  At  condnenter  ta- 
men  ingrato  quodam  fenfu  me  ftimuiarum  fen- 
tiebam  »  quod  virium  meanftn  nuUum  fecisfem 
periculum.  Accedebat  amicomm  quorundam  ad- 
hortatio  et  confilium.  —  Quid  plural  —  Opus 
tandetn  aggresfus  fum»  et  quod  mihi  fupererat 
tempprìs,  in  illud  contali,  y^  Edidi,  quae 
^potùi^  mn  ut  volui,  fed  ut  me  temporis  arn 
gustiae  coégerunt.''  Victoriam  reportet  aJius; 
mihimet  tamen  ipfe  fatis  fecisfe  videbor,  quod 
et  facultates  meas.  tentaverim,  neque  omnexa 
hac  in  caufa  perdiderim  operam. 
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INTROITUS: 
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De  munere  Oratoris  [acri. 


I 


nrer  ea ,  quae  in-  focietate  civili  nobis  ìncum- 
bunc  ojQìcia  praelhnda,  munUs  facri  doccorÌ3 
unum  in  paucis  est  difficillimum,  (i)  fimul  et 
honoriflcentisfimum.  (2)  Quid  enim  gravius  es- 

fe 

^1}  Huius  mimeris  quanta  fit  difficultas  et  gravita;^ 
egregie  docuit  J  oh«^Chr  y  roftomus,  in  tractatu:' 
w^  iiféirum>  i^br.  6.  inprimis  libr.  IL  p.  371  -380.0^. 
Tom.  I.  Parif.  1718.  eptra  et  fludio  Bernardi  de 
Montfaucon,  Conf.  eciam  £  r  a  s  m  u  s ,  in  opere  : 
Ecckfiafles  ^  five  de  ratrnne  concionandi ,  libr.  i.  Opp.  omn* 
Defiderii  Erami  Tom*  V.  p.  "^69  A^q.  Lugd.  Bat.  1704.1 
ubi  p.  821  fqq.  docet ,  regem  agere  facilius  esfe ,  quam 
Episcopum, 

(2)  Qnam  hmorìfeum  fit  boc  munus,  ex  infHtuto  de- 
inonftrare  (hiduit  Ambre  fi  us.  In  libro:  de  dignitate 
facerdotalu  Opp.  div.  Ambrofii ,  Episfcopi  Medioianer^s  Tom. 
IV.  p.  1257  fqq,  Parif.  edit.  a.  1569.  apud  Guielm.  Mer- 
lin.   Conf.   etiam   Cbryfofcomui   in  tractatu  land. 

Hbr^ 
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fé  potesc  ofBcium  ^  quam  ut  fideles  Dei  lefuque 
Chrìsti  nos  praeftetnus  miniflros,  otque  digrii 
habeatnur ,  qui  legati  divini  perfonam  bene  ge- 
ramus?^  Alios  vero  erudire,  emendare,  adperpe- 
tiium  virtutis  fludium  excicare,  iingulorum  prò* 
fpicere  faluci,  univerfum  Chriscianorum  eoe- 
tum  ad  apoftolorum*  eKemplar  et  ex  PauUi 
praecepto  (i  Cor.  XIV:  3,  4,  5,  la.  17.  ii5. 
I  Thesf.  .V:  ji»  Eph^.IV:  29,  alibi)  oìjecìo- 
liiTv^  (i)  opus  esc,  quo  nuUum  honòrificentius 
cogicari  potest.  (2)  Atque  hoc  officium,  no- 
bM  %  Ipfìi.  CbrÌ3tQ.  itQ9iO(gRifP  >  ut  feKcitef  tefe- 
^mm)»i'9  pfO  coiMSiooe ,  eius  nomine  congrega- 
ci^., omFioi^es  fafirae  nobis  funt  habendae,  In^ 
t^QiplJ^.  enim  Ddo  Chris!tQ^j^  dicatis ,  conveni- 
K  folent  qui  lefu  nomen  profitentur ,  ut  preci- 
bus 

li&r.  IJI»  p.  3Sq  .  401.  ti  E  r  a  s  m  u  s  y  ^  /.  ubi ,  inter 
dUiifef^  ipqiìity  hunimtaei  vitae  functiones^  nulla  gravior^^ 
^^H^  f^li^idipr  »  OiUe  nuMa  perkulofior  est  j  quam  Ecck* 
fia^ae^y  p.  Sou, 

XO  Splemi^e    enim    erac  apoftolis  ecclefiam  companu-e 
•Ìmm,  in  4iqs  akius  anipliu«que  exftruendo  et  ornando.  Vld. 

Schleusn^rv^s.^   vpc^  «^WU^min»»  et  inprimis,  quae 

hac  de  re  monuerunt  E  r  n  e  s  t  i ,  Neue  TheoL  Bihliothek^ 

Tob.  IL  p*  550.   L  e  i?z ,  in  Opufc*  TheoL  et  HomiL  or- 

gum.  p.  io7«  et   Koppii)s,    in  Trétùtatu  brevi ^  Coec* 

i2)CoDf.   Cbr.   Fr.  .En^elmann,  ^^/«cA  «««r 
T'iBùiìc  ùber,.dkEj'bauungy  fireslau  iuìd.Leó>zig ,  1771*  ^ 
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hu9  communibus,  gntiaaim'  «etionibua,.  h^nu. 
nis ,  qarmiiiìbus  9  iacra  hvationis  rJcu  et  &cnt 
coena  9  beneiiciis  cuna  paopeirioribus  commum^ 
candis  j  faum  Deo  culcuiu  piaueftent  ^  fimm  ecgK 
eum    amorem  Sducìamqu^    ia   eo  collocatamv 
fignificeuc.    Nec  tamea  ia  bis  foiis  fiibfiiftimu^ 
Nam  ,et  eo  maxime  cooiìlio  cooJiuuiic  in  tem- 
pia, \)c  in  memoriam  fibi  levocenx  buuun'eniK 
DeietlefuChtisuConfervaMNrisoostd  beoejcia;.. 
ut  andlanc  officiorum  pi^ecepca,  quibiis  esc  obr^ 
cemperandum  ;  ut  animos  attendane  ad  fuam  im** 
l^ecillitatem  9  plurimaqne  enaca,  ec  vitia,  iaquaa 
qjnotidie  incurrunt.    Omitc^unt  in  ten^Us,,  11^ 
dìscant ,  quo  optime  modo^  pnvicatis  blandiciae  ^1 
quit^uscum  botnini  quotidie  c|s£  conflictaodumr^ 
fuperentvr   et  opprìniamur;    ut  diCcaat  tptam^ 
fuam  vitam  ita  inflituope  9  ut  Deo  grati  firn  e^ 
aeqcpti,    aliisque    ueiles;    ut  audiant,.    quaa<^ 
ta  lint  Dei  promisfa  ipils  per  lefum  Cbristun^ 
fl^ta,  quae  iit  ipfis  fpes  data,  cum  immwJitatiii 
a  poenis ,  tum  vitae  melioris  post  morte m  fiuu^ 
rae,  quo  fiat,  ut  calamitatibus ,  quibus  ^i^un-* 
turmortales,  non  fuci;umbant9  fedin  omniom- 
nfno  infortunio  (ibi  fint  conftantes ,  aequo  ani- 
mo acquiefcant  in  Dei  voluntate,  et  pieni  fint 
illtus  fpei ,   quam  de  altera  vita  beata  aliquando 
conceperunt. 
Et  facri  esd  Oratoris ,  in  U$  ómpibus.  primas 

age- 
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agerc  parrei.  Ems  est  ^  Christìanos  ad  ea  om- 
nia facienda  excìtare  et  cohortari ,  et  fefe  coe- 
tùi  congregato,  facerdotìs  ad  inftar,  praeeun- 
tctn  praeberc.  Eìus  est ,  ceu  legati  a  Deo  mis- 
fi,  viam  ac  rationem  felicitatis  confequendae 
annuntiarè.  Eius  est,  in  Christianoram  ani- 
itìis  ftudìum  iustì,  boni,  veri  et  omnium  eo- 
rum  excitare ,  quae  Deo  piacere  posfint.  Eius 
est ,  impiis  metum  poenarum  commeritarum  in- 
cutere, male  factorum  poenitentiam  excitare, 
poenitencibus  Dei  condonantis  gratuitum  favo- 
rem  et  Cliristi  Sospitatoris  divinitus  dati  benefi- 
cinm  promittere,  onine*  denique  ad  finceram 
fidem,  vitiorum  fugam,  et  pietatis  conftantì- 
am ,  hortari.  Haec  vero  omnia  eo  modo  ab  ìlio 
funt  praeftanda,  quo  dècet  doctorem  Cbris- 
tianum;  funt  ea  omnia  docenda  fecundum 
doctrinam  Domini  nostri  I  e  f u  C  h  r  i  s  t  i.  ( i) 
Hanc  doctrinam  tradcre  eum  oportet  ratione 
flmplici  et  perfpicua ,  ab  omni  fuco  et  quaefito 
omatu  alièna.  Eo  igitur  tota  eius  oratio  ten- 
dat ,  atque  omnis ,  quam  tractat ,  materia  eo 
i^ectet.  (2) 

§.  II. 

(1)  Vid.  L  e  f  z,  mber  ChristL Lehramt ^  Goecting.  i^po. 
inprimis  p.  57  fqq.  Conf.  Reddingiu^,  mijne  ge^ 
dàchtetì  over  het  Leeraarminbt  y  Amu.  1809,  ^.  3p. 

(2)  Conf.    L    G.  ;M  a  r  e  z  o  1 1 ,   cever  de  beftemming 

yan 
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De  materia  et  loco  praelecto  five  textu. 

Hoc  igitur  primariuro  esc  Oratoris  facri  offi- 
cium,  ut  in  oracionibus,  prò  coeni  Chrisria- 
norum  habendis,  Chrisci  exponat  et  inculcec 
doctrinam.  Earum  autem  maceria  fumenda  esc 
ex  doctrina ,  qaam  facri  c^hibent  libri ,  cum 
veteris  tum  inprimis  Novi  Foederis.  In  coque 
ica  vcrfaìri  |)Otesc  Oracor  facer ,  uc ,  vel  aliquam 
partem  univerfac  doccrìnae  prò  argumenco  fu^ 
mac ,  vel  fecundom  aliquem  locum  e  facro  i  Co- 
dice fumcum  ea  traccet ,  quae  hoc  ipfo  loco  con- 
tineancun  lam  vero ,  quum  oracionis  materia 
in  ipfa  illa  re  confistac ,  quam  adumbrac ,  expo- 
nic,  definic,  vindicac,  craccat  omnino  oracio, 
fcquicur ,  nullam  esfe  posfe  line  maceria  vel  ar- 
ar- 

•  « 

van  dén  KerkeL  Kedenaar  y  qui  Uber  e  lingua  Genn. 
in  Belgicam  verfus  esc,  cum  praefl  £.  Tinga  e  Viri 
CI.  Fran.  1803.  Spaiding,  uber  die  Nutzbarkeit 
des  Predigt  -  y1mt$ ,  Berlin.  1772.  Christian!,  uber 
die  Beftinnnung  ^  fVùrde  y  urtd  Bildung  ChriitUcher  Lek- 
rery  Schleswidu  1789.  ec  prtefercim  disfertationes, 
quas  de  praeftancia  ecc.  muneris  facri  confcripferunc  Viri 
Vencrab.  A.  B  r  ì  n  k ,  T  h.  H  p  o  g  et  C  o  r  n.  S  w  a- 
V  i  n  g ,  in  Operibus  Socict.  Hag.  fro  y indie,  rei,  Chr.  amo 
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gumenco  oracionem,  tieque  adeo  etiam  oracio- 
nem  facram. 

£ja$mQdi  autem  «tgumoio  com|HrdM»di  poc- 
esc  9  aut  univerfa  Christiana  dpccrina ,  quae  in 
facm  literìs  tradicur ,  ec  cuius  eanfiltum  9  indo- 
les ,  et  ratio  di&moaftraatur  %  aut  alalia  pars  hi^ 
ius  doctrìnae:  quaefimilHer»  ^ei  miverfe  confi*- 
derari  potest ,  vel  convenìemer  peculiari  prppofi^ 
to ,  quod  asfeqai  cupimus  ;  acque  adsQ  fi^  Qfa^- 
tari  potesc ,  uè  ope  rationia  et  diviaae  pate&qtio- 
nis  explicecur^  illuatreiur^  vindice  tur,  atque  ^ 
nostrani  conTertacur  rem.  Et  in  doctrit^a  tia* 
denda  occupati  »  posfumus  9  aut  nuUa  attinger? x 
loca  e  Codice  facro  eitandav^v^i^r^  fi  quand<9^ 
propter  argumentum  ad  id  fiiciendum  ducamur  % 
in  eo  ile  verfàri  posfumus^  ut  nonnulla  loca 
ad  nostrum  propofitum  accommodata  obiter 
recitemus ,  ncque  tamen  ea  ex  inftituto  fu-> 
mamus  prò  oracionis  nostrae  memento ,  quod 
cum  ^aliis  communicare  volunius.  Sic  fefe 
faepe  habebant  lefu  et  apoftolorum  oratìo- 
neS)  quando  ad  populum  de  aliqua  re  verba  fa- 
cicbant.  Hos  imitati  funt  nonnulli  ex  vete- 
ris  ecclefiae  doctoribus,  in  fuis  AJyw  vel  pra- 
fiohibus,  C')  4^'^^  ^^^^  ^pud  Pontificios  etiam^ 

(0   "^l^^   Bingbamf  Orig.  Ecckf,  Voi,   VI.  S^t. 
XIV.  e.  4.  ' 
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imac  loctmi  obtinet^  praefenim  cum  de  vita 
fanctonim  ec  laudibus  marcyrum  peroram.  (i) 
Neque  etia*m  nunun  esc  »  haud  paucos  iocer  re- 
cenjcìores  repertos  'fuisfe ,  qui  hunc  concio* 
nandi  modum  exopcarenc^  propter  majorem 
libercacein,  qua  prò  arbitrio  aliquam  doctrinae 
Christianae  parcem  eligere  ei  cractare  posfet 
omtor.  (2) 

Potesc  tamen  docter  Euàngeiicus^^  ad  Christia* 
pos  doctrìnam  C^iristi  docejìdos,  locum  ali* 
quem  ^  e  Sacro  Codice  praelectum ,  ita  tracta* 
re ,  ut  hic  locos  ci ,  aUf  iit  prò  argumento  9  de 
quo  ynice  loquatur,  aut  opportunitatem  prae« 
beat  de  aiiqua  re  dicendi  9  quae  ibi ,,  auc  '  tot^ 
ocairrit  ^  atit  partim  YnemoratQt ,  aiic  cuiu^  ati^ 
qua  memio  iniicitur.  Quo  fity  ut  or^or  Io« 
cum  tractons,  yel  auditQribus.  omnesQ  rem  ibi 

prò* 

(1)  Vid.  Knibbe,  Manud.  ad  Oratùr.  Sacr.  Tom.  I. 
p.  7.  edit.  6.  Liigd,  Bat.  1697.  Conf.  W.  K.  van  Hen- 
gel,  Vir.  Clar.  Voorherigt  yoor  zf'nc  Leerredencn ,  Axoft. 
1821. 

(2)  Vid.  O  f  t  e  r  V  a  1  d ,  tExerdce  du  Ministère  Sa- 
cri ^  Bàsle  1739.  Belg.  \^rf.  Verhandeìing  over  de 
oef.  van  den  heilig.  Predikdienst ,  Amft.  1739.  p.  $2.  et 
M  o  s  h  e  i  m  ,  Inkid.  tot  de  PredUthinde ,  <f  geesieL  fTel^ 
fprekendh.^  Utrecht  1770.  p.  6 ,  7  ,  fed  libnim  O  s  t  e  r- 
y  a  1  d  o  tribuium  fuppofitum  esfe ,  docet  IJ  p  e  ij  »  Vir. 
Clar.  Kerkelijke  Gefchiedenis  der  acMtiemk  Eeifw,  Voi. 
Vili.  p.  177. 


\ 
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propofiram  exponac,  yel  peculiari  modo,  prò 
fanone  loci  praelecti,  aliquam  doccrìnae  par- 
cem  concempilecur ,  de  eaque  fufe  agat ,  et  ea- 
tenus  eo  loco  utamr,  quatenus  ei  '  inferviat ,  ad 
hanc,  quam  fumCc,  docttinae  partem  Tuo  mo- 
do confìdcrandam  et  exponendam  :  ut  adeo  hic 
locus  praeleccus  ei  (it;  veluti  cencrum ,  e  quo  exe- 
ar  y  et  ad  quod  redeat. 

V  Et  9  il  in  quodam  placito  religiottis  Christian 
bae  alias  arque  alias  partes  confiderare  velimus  ^ 
vel  mutato  textu ,  eatidem  rem ,  mutato  modo  et 
confiiìo,  tractare  poterimus ,  yel^  adeandemrem 
mùltiplici  modo  contemplandam ,  pluribus  lòcis 
utì  licebit*  Quin  et  habetitur  argumenca  in  reli- 
gione Christiana,  quae  ex  uno  textu  duci  non' 
poslint.  Et  multomm  etiam  argumentorum  ra- 
tiò  (ic  fefe  habee ,  ut ,  '  ex  uno  loco  ptaelecto  ^ 
accuratior  et  definitior  eorum  explicatìo  dari 
z^equeat. 

.  Centra  fieri  potest,  ut  unus  locus  praelectus 
occafionem  praebeat  de  multis  rebus  disferendi, 
quando  in  eo  de  variis  rebus  fermo  fit,  aut 
coniunctione  et  dispofitione  variae  res  ex  eo 
ducuntur. 

Quae  cum  ita  fint ,  bene  nobis  tenendum  est 
discrimen ,   fnateriam  inter  et  textùm  ;  atque^ 
adco    fieri   potest",    ut  fine  textu  materlam  in 
orutionc  nostra  tractcmus. 

,oc- 
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S.  ni- 

De  origine  et  caufa  textuutn  adliibèfi" 

dorum. 


.  Textuum  adhibendorum  originem  investiganti- 
bus  nobis  apparebit ,  eam  a  primis  iam  eccleiiae 
Christianaé  intfiis  esfe  repecendatn.  Etenim  aijr 
te  Christi  iam  tempora  ludaeorum  doctores  fuo 
docendì  munere  fic  futili  folebant,  ut  oratio-* 
nes  etiam  facras  in  fynaa)gis  habcrent.  Hanim 
orationum  duplex  genus  erat:  quorum  alto- 
rum  lectioni  div.  legis  intermixtum  erat;  aite- 
rum  eam  fequebatun  (O  Simplicisfima  tamen 
earum  orationum  ratio  haec  erat ,  ut  Levitae  et 
oì  vofAt^ì  legem  diyinam  praelegerent ,  partem- 
que  praelectam  coram  populo  intcrpretarcntur. 
Et  hunc  quidem  morcm  fuisfe  praelegcndi  Co- 
dkis  Sacri  in  Synagogis ,  apparet  ex  eius  in 
pericopas  distributione  ;  et  ex  iis  effici  pot^st  ^ 
quae  Lue.  IV;  i6.  Act.  XIII:  14  et  15.  iTim. 
IV:  13.  Icgimus.  Ex  bis  enim  videmus,  presby- 
tcros  ^  lectis  legis  aut  Prophetarum  locis ,  non 


tan- 


(i)  Unde  upud  noi  etiam  mos  exftidt,  praelegeridae 
parcis  alicuius  e  Sacro  Codice ,  in  inido  publici  cultus , 
pronti  docuit  Vcner.  ]•  Hinlópen  in  Fer'olg  van 
Overdenkingen  ,  p.  1  ,  2.  Conf.  J.  Le  M  o  s  ii  e  i  In , 
Predikkunde^  Tom«  L   p.  41. 
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ttnmin  ad  illa  interprecanda,,  fed  et  ad  audi* 
corum  mores  exhortationibus  formandos  et  cor- 
rìgendos,  accesfisfe.  (^i)  Quamquam  iusca  de 
caufa  credìbile  est  ^  non  ftmper  eorum  oratio- 
nes  hunc  ip  modum  fuisfè  compofitas.  Qi^ 

Cunr  igitur  umVerfa  Christìanae  eccl^fiae  gu- 
bemandae  ratio ,  et  multa  in  cultu  eios  publi- 
co,  ex  ludaeorum  Voteti  Synagoga,  orìginem 
^duxerint^   non    mirum  profecto  nobis  accidelré 
pocest,   eandem  praelegendi  et  exponendi  Co- 
£cis  Sacri  confuetudiiiem  locuin  obtiiiuisfe'  in 
prima  Christianorum  eccleGa.    Quod  quidetn  «# 
rei  iplius  ratio  docet ,  et  diferta  coiifirniant  Ve-^ 
terum   testimonia,    quorum    nonnulla  adduicic 
Perrarius,  e  Conflitut.  Apofi.  L.  IL  e.  54< 
L,  Vili.  e.  5.  ex  Justini  Martyrìs  Apó-- 
^  lag.  ad  Antoninum  Pium  j  et  e  Ter  tullia- 

ni Apologetico^  capé  39.  provocans  etiàm 
ad  Bafilii,  Chryfoftomi,  Ambrofii, 
Augustini,     Chryfologi,     Leónis, 

Gre-- 


•(i)  Tid,  C a m p.  Vi t finga,  de  Sjnl  Fetere^  Lìb. 
VI.  P.  I.  e.  5 ,  6.  et  P.  IL  e.  7  - 12. 

(3)  Conff.  quae  hac  de  re  congesfic  V  i  e  r  i  n  ga»  /.  /• 
et  praeter  alios  I.  L  i  g  h  e  f  o  o  t  u  s ,  Opp.  pofth.  P»  84, 
as*  et  quae  hac  det  re  disferìt  A.  de  Stoppelaer, 
In  Prarf.  Thohgiae  Anai^t.  I.  Stapferi  io  lìng.  Bel- 
glc.  ab  eo  cooverfae  praemisSu 
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Gregorii  Magni^  aliorumque  Patram  ftr** 
moncs,  (0 

Primis  igitur  Chr istìanQrura  temporibus ,  post 
Christi'  et  Apoftoiortim  aeviim ,  haberi  quidcm 
folebant  orationes  facrae,  live  Ad^^/,  (2)  in 
quibus  millus  e  Codice  S.  texcus  prò  argumentò 
fumebatur;  atcamen  magis  illi  delectabantuir  ho- 
miliis ,  in  quibus  ex  aliquo  textu  anfam  capiebanc^ 
de  cerca  materia  agendi,  et  auditores  docendì^ 
monendi^  adhortandi  ^  reprehendendi  ac  con^ 
folandL  Quo  inprimis  nomine  ol  xiyot  ab  homi^ 
liis  differunt.  (3)  Quae  igitur  confuetudo  tex- 
tuum  adhibendorum  cnm  lit  antiquisfima^  eaque 
fu^rit  eo  ufitatior,  quo  melius  esfet  ordinata 
ecclefia^X^ti  videre  licebit  e  confpectu  historiae, 

quem 

(i)  Conffl  Bern.  Pcrrarius«  de  rifu  facrarum 
Ecckfiae  veteris-  amcionum  ,  cum  praef,  I.  G.  G  r  a  e  ▼  i  i , 
Ultrai.  1692.  L.  I.  e.  XY.Ioach.  Hiideb'rand,  in 
ì)isfert.  de  Fetertim  Qmcionib.  Helmftai  i66i*  M  i  (Tb. 
Gotti.  Hanfch,  AbbiU.  der  Predigten  im  erflcà 
Christenthum  ^  VnxkL  am  Mayn,  1745.  Fleury,  Moeui't 
des  Chrétiens^  c.  III.  §.  7.  Arnold*8  Afbeelding  der 
eerfte  Christeneu,  II.  Boek,  Hoofdft,  la.  L  H.  v.  d, 
Palm,  Vìr  Ci.  in  oratione:  de  Oratore  S.  Uit.  divina- 
rum  interprete  y  Lugd.  Bac.  1806.  p.  25-27. 

C3).Conf.  Binghami  Orig.  ecckf.  Voi.  VI.  L.  14^ 
e.  4.  p.  159. 

(3)  De  discrimine  tnter  rÌ9%  xjytvt  et  hmiUaSy  conf. 
Ofcervald»  1.  1.  p.  48.  ;o. 
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jqaem  §.  4.  fumus  exhibituri),  CO  ininun  no- 
bis  videri  non  pocesc ,  cam  non  folum  obfervari 
in  nòstra  eccleGa ,  quam  Reformatam  appella- 
mus ,  verum  etfam  legibus  in  patria  nostra  esfe 
praefcriptain ,  (^2)  quo  fit,  ut  in  ipfo  Cate- 
chismo tractando,  textus  aliquis  adhibendus 
Ut. 

Et  profecto  huius  ufus  caufae  funt  multae  et 
gmyQs.  Etenim,  falva  libertate  textus  eligen- 
di C3^  ^^  tractandi ,  ille  ufus  non  folum  nihii 
impedit ,  quo  n^inus  feliciter  concionari  posfi- 
mus,  verum  plurimum  etiam  utilita'tis  afiert, 
cum  dicenti ,  tum  audientibus.  Orator  *  enim 
fentit  9  (ibi  tractanda  esfe  argumenta  e  S.  ducta 

€0. 

(i)  Conf.  V.  d.  Palm,  Vir.  Ci.  m  Oratione  faud.  p. 
ft5  -  27.  .Lugd.  Bat.  i8o(J.  et  v  a  n  H  e  n  g  e  1 ,  Vir  CI. ,  m 
Pracf.  land.  p.  Vili.  IX. 

(ji)  Docent  hoc  nostrum  Symbolmn,  GelocfiheUjdenss 
flicwum ,  et  Catech*  Hdd.  quaest.  103.  ut  et  formula ,  q.  d. 
inaugurandonìm  doctonim  euangelicorum  ffcilicet  ver- 
ta: om  te  bevatigen  de  dtenaren  des  Ooddelickett  woortì) 
ud  etiam  Acta  prixHarti^  Synodorum  Ecclefìae  Belgicae 
habiianim  ^^^r/i j^ ,  I5<$8.  c.Il.  Artic.20.  Dùrdraci^  ^57^* 
Artic.  40.  et  1578.  Artic.  56,  et  Confticutiones  Eccle- 
Cae,  Kerkenorde  éicxzQ  y  Dordraci^  itfi8.  $.  16. 

(3)  Qua  libenate  fublata ,  quam  magna  Oratori  cree- 
cur  mc^estia ,  fignificavit  M  o  ^  h  e  m  i  u  s ,  lib.  1.  Cohf* 
etiam  ]•  P.  Brands^  InUidinge  tot  de  kennisfe  en  het 
gebruik  der  hedendaagfchc  Predikw^zey  e  lingua  Gena. 
Amft,  1742, 


Codice ,  qui  omnis  fapientiae  unìcus  ei  et  uberri- 
mus  fons  esc,  Hinc  eciam  maior  ei  coniparatur 
«As/^jfir/*  in  loquendo  et  auctorìtas  in  hortando.  (i) 
Prohibet  et  ille  ufus,  quo  minùs  ex  arbitrio 
mortalium,  aut  ex  inconftanti  doctoris  voluu- 
^  tate,  pcpdeat  publìcus  Dei  cultus.  Prohibet 
illa  confuetudo ,  quo  minus  apud  lefu  culto- 
res  negligamr  S.  Codex,  ex  quo  verae  religio- 
nis  notitia  haurìenda  est ,  cuius  argumentum  in 
hominum  anlmos  faluberrimam  viifr  habet, 
qui  denique,  cum  propcer  copiam  mate- 
rìae,  quam  variis  modis  tractandam  praebet, 
tum  propter  egregia,  quae  continet,  praccep- 
ca^    omnium  est  praeflantisGmus.  (a)      Haec 

de- 

« 

^i)  Qmmcam  militatela  Chrlstimo  homìai  praebeac  Co« 
dex  S,  demcMiIbravìt  lam  Llitherus>in  Sermone  de 
Marc.  XVI.  a.  1521.  et  io  praef.  praemisfa  Pfaltno  118. 
à.  I53I.  Conf.  Thomas  Abt",  vom  Ferdienftey 
III.  HaoptfL  3*.  An.  Petr.  Broes,  de  peinzende 
Kriaen^  II»  p.  85-135.  Amft.  1783.  J.  v.  d.  Roest, 
over  de  genoegent  vati  dm  Godsdienst  ^  $^  Leerrede  ,  J.  H. 
V.  d.  Palm,  Vir  CI.  (inprimis  de  Veteri  Testam.)  in 
Orationibus  SS,  P.  VII.  in  Pf.  CXIX:  105.  Inprimis 
dignus  est  >  qui  hanc  in  rem  conferatur  J.  H  i  n  1  ò- 
p  e  n ,  I.  I. 

(a)  Conf.  J.  G  u  j  o  t ,  fur  rExcettence  de  la  Sainte 
Ecritùre,  camme  renferment  égaUment  Pagréable  vt  futile. 
Sermoni  fur  divers  textes  de  rEcriture\  Tom.  I.  Serra.  2. 
p.  196  fqq.  et  A  n  e  i  11  o  n ,  '  Prijsverh.  over  de  vraag  : 


\ 
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inique  confuerado  facit,  ut  ne  peregrini  firn 
Christiani  in  facris  libris  i  ut  :  in  textu  iam  ha- 
^eant  confpectum  rerum  praecipuanim ,  de  qiH* 
bus  dicturus  fit  Orator,  et  ut  huius  òonfpectus^ 
ppe  diligenter  audiant^  et  femel  audita  in  me* 
morìam  facile  revocent, 

,   s.,iv. 

« 

Brevfs  confpectus  variorum  modorum^  qui- 

hus  textuum  ufu  verfati  funt  doctores 

Christiani^    inde    (fb  Apoflolorum 

aetate  ad  nostra  usque  tem- 


Post  Apollolorum  aetatem ,  cum  ad  religionem 
Chrìstianam  plurimi"  "accederent  Wri  docti  et 
philofophi,  e  gentflibus  et  ludacìs  oriundi, 
fenfim  ea  fimplicitatem ,  qua  diu  fuerat  gavf/à, 

r 

amifit.  Etenim,  et  in  ea  univerfe  tradenda,  et 
inprimis  in  Codice  Sacro  interpretando,  alias 

il- 

*  *  « 

welkezijn^  behalve  de  goddelijkeingeving  ^  de  hnmerkeriy  die 
de  voortreffelijkh,  der  gew.  Schrìft.  baven  de  ongewiide  he- 
wijzenf  Leid.  1802.  in  V  Nederd.  vertaald  door  Doctar 
S  e  h  a  r  p ,  quos  laudat  F.  van  Gogh,  in  libro  :  de 
Bijbel  een  bocky  even  zoo  vermakeiijk  als  nuftig  voar  aUer-- 
ki  lezers*  Schiedam»  1815. 


e  ^9  !f 

illi  ìniveruBt  vìas»  Mystica  continuo  et  allego^ 
rica  existebat  •  exporj? ndi  ratio ,  uti  njanifesto 
videro  licet  ex  lustini  Martyris  Exhor- 
tatione  ad  Graecos  j  ex  eiiisd^m  Oratione  ad 
eosdem ,  et  ex  pracilantisfimi  etiam  O  r  i  g  e  n  i  f 
.fcriptis.  (i')  •    :  . 

Quamvis  autem  hao  allegorica  ratione  delec- 
tarentur,  interpretando  tamen  Codici  Sacrq 
femper  operam  dederunt ,  usque  ad  tempora 
Chryfoftomi  et  Augustini.  Qua  in  re 
fic  aliquando  verfari  folebant ,  ut  nonnuUos  Co- 
dicis  S.  libros  perpetuo  ordine  explicarent,  ^x 
iisque  auditores  ad  religionem  colendam  cxcita*- 
rent.  In  bis  autem  pericopìs  illustrandis  fic  fe- 
xe  agebant ,  ut  fingulis  textus  partibus  fuas  in^ 
«erfererent  obfervationes ,  quae  aut  addocendos, 
aut  ad  emendandos  homines  fpectarent.  Hoc 
modo  fefe  fere  habebant  C  h  r  y  f  of  t  o  m  i  '  Sd^- 
frac  Orationes^  quarura  magna  pars  conffat 
Homiliis.  In  bis  homiliis  pericopa  fere  aljqua 
Codicìs  Sacri  tractatur;  In  qua  tractanda  fic 
vcrfatur  Chryfoftomus,  ut,  praemisfo  in- 
troitu ,  finguli«  pericopae  partibus  fuas  '^ddat  ob- 

fer- 

(0  Conf,  Sclimid,  Jinkitung  zam  fopuL  Kanzel^ 
vortrag^  P.  IH.,  p.  5».  et  B  ernh»  E  fch  eab.u  r  g, 
Varfkch  einer  CeJcJttchu  dfir  j^entl*  ^Bfiligjtwtvwtrig^-Y  L 
p.  123-132.  .,. 
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fervationes,  praxìn  inprìmìs  fpecjcantes,  h^cxorfi^ 
aaccm  oracioaem  concludac.  In  his  minus 
qaam  fui  aequalesgrammacicam  negligic  interpre- 
cacionem^^i^  Quod  autem  in  Oriente  praeftitìt 
Chryfoftomus,  in  Occidente  efficere  ftu- 
duic  Auguscinus.  Minus  quidem  feliciter 
'  hic  verfatus  est  in  interpretatione  S.  librorum , 
quam  ille ,  fcd  inter  incredibilem  orationum  , 
quae  ab  eo  habicae  funt ,  numerum  haud  paucae 

oc- 

(^i)  Praeter  €os ,  qui  historìsm  ecclefiasticam  fcrìpferunt  ^ 
nei   H*  V  e  n  e  m  a ,   Inft^  hift.  Bcckf.  T.  IV.  p.  35  fqq. 
Mosh  e  i  m ,  Kerk.GefcL  I.  p.  15.  S  e  h  r  ó  e  kh ,  Kirchen^ 
gefch.  Th.  X.  p,  267  61440  fqq.    Hafflelsveld,  KerheL 
Kkfch*   VII.  p.   I  -109,   confcrri   merentur,  ad  iudicium 
ferendom  de  CkryfoP<mù ,   Erasmus,    mEcdef.  L.  IL 
€dit«   laud.  p.  856,   u6i  eius.fcripta  Ecclefiailae' legenda 
cooimendat.    Coaf.  Opp*   V.  p.  431  et  912.  VI.  866  ec 
994*  Vili.  p.  4.  alibi.    D  u  P  i  h ,  Nouvelk  BihU  des  au^ 
Jeurt   Bcckf.    T.    HI.  p.  38    fqq.     R  o  q  ti  e  s ,    Euang. 
Leeraar ,  Belgice  verf.  p.  $9  ^q<I*    F  e  n  e  1  o  n ,  Gefprekk. 
iti^er  de  ìVtlfprehefidheid  ^ic^^  e  ling.  Gali.   Belgice    veril 
a  S  eli  rancio.  Viro  CI.  nptis  adiectis,  p.  156.  et  p. 206- 
213.    Blair,    Lezfen   over    de  Rcdebmst  etc.   Belgice 
verf.  IL  p.  98.     É  i  e  h  h  o  r  IT ,   Gefchichte  der   Lift.  f. 
pw  442.    CI.   van   Hengel,   in    Orat.  de  Relig.  Chriff^ 
disciplina   verae    ehquentiae   uherr.  nutrice^   p.  18.  AmiL 
18Ì8.    E  ul.  S  eli  n  e  f  d  e  r ,  FreimUthige  Gedanken  Sber 
den  f^erth  und  die  Braachbarkeit  der  Chryfoftemifcke  Er- 
mrungsf-ede  ubet  dot  N.  T.  etc.  1787.    D  o  y  e  r,  tìuUk 
0Mn  Chryfoftomus* 


occumint,  quae  referunt  rationem  homillam»^ 
a  Chryfoftomo  habìtarum.  (i) 
.  Ab  hoc  vero  inde  tempore  minorem  in  homi- 
num  animos  vim  habore  coepit  rcligio  Christian 
na.  Periit  erga  Codìccm  S.  reverenda,  per- 
iit  libroriim  S.  intelligentia*  Hinc  igin*  non. 
mirum  esc,  homilias  biblicas^  cu  d.  ^n  defaetu- 
dinem  abiisfe ,  earumque  locum  occupasfe  ftr-. 
mpnes ,  quos  habebanc ,  nullo  e  Codice  S.  adU*^ 
faico  cexcu.  Qua^  vero  adhuc  habebantur  homi- 
liae ,  hae  non  eo ,  quo  par  erac ,  modo  te^ctum 
praemisfum  tractabant,  fed  negligebant  fere. 

Tandem  vero  oraciones  S.  quae  pasGm  adhuQ 
habebantur,  unice  confiabant  fanctorum  marty- 
rumque  laudìbus.  Et  patrum  ecclcfiafticonim 
et  fcholafticorum  fcripta  magis ,  quam  libri  ikcri, 
dicendi  argumenta  oratoribus  praebebant.   (ji) 

Quo 

0)  De  A u gustino,  cooRpraeter  hist.Eccl,  Scrip- 
tores  fupra  laud.  S  e  h  m  i  d  ,  U  J,  P.  III.  p.  149  -  152. 
Fenelon,  Schranc,  /•  /•  p.  151.  ec  inpr.  176 -  183. 
CI.  v  a  n  H  e  n  g  e  1 9  qui  in  Oratione  land.  p.  i8.  A  u* 
gustini  praecepta,  quae  tradii,  libro  IV.  de  Christian 
fia  doctrina  ,  magnopere  laudat ,  et  S  a  i  1  e  r ,  BrUfe  aus 
affé  Jahrkunderte ,  Th.  IL  p.  134  fqq. 

(2)  Vid.  £  r^a  s  m  u  s ,  in  Ecckf.  fuo ,  inprimit  in 
Encomio  taoriae^  et  in  multis  dialpgis,  Conf.  Schmid, 
1.  1.  p.  167  (qq.  et  v  a  n  H  e  n  g  e  1 ,  in  Praf.  Orait.  Si^ 
pramisfaj  P.  VUI.  IX. 
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^llit>d€<Él^de' factum  est,  ut  oratiònùm  S;  ufus és-» 
{et  fere  nuUus,  cultusque  religìonis  èxtemus  unì- 
ce  cc$ni<!àrét  misfis  q.  d.  praelegendis  aliisque 
ritibusv  (i) 

Ili  hoc  vero  et  discfplmarum  et  religionìs  et 
éccTeImé  Christianae  tristisfima  conditione  exfti- 
cerunt  Sàec.  XVI.  eximii  ilH  viri ,  qui  ad  facra 
cmendanda  plurimum  contulerunt  operae.  Ho- 
rum  emm  ópe  '  factum  est ,  ut  fuils  librìs  facris 
redderetur  honos.  Scilfcet  eos  rite  interpretari 
éoeperant ,  atque  pta  unica  habere  nostrae  fidei 
norma>.  ''  Nulla  tractabatur  materia ,  '  nifi  ex  Sa* 
ero  Codice  fumta.  De  nullo  agebatur  textu , 
cuius  verum  fenfìim  non  exponere  (ludcbant  au-^ 
•^  ^  »  di- 


.  Oi)  Conf.  L.  T.  Spi  tele  r,  Crundrisz  der  Gefih. 
dfr  CIfrift.  Kirche,  p.  251  fqq.  §.25.  edit.  5,  a  Piane- 
k  ì  o  curata.  S  e  h  u  1  e  r ,  Qefch.  der  popuL  Schrifterkla- 
rung ,  Th.  I.  p.  169  fqq. 

•  De  tota  hac  prima  ìiuiiis  nostfae  §.  I.  parte ,  conf. 
Schmid,  Anleit:  zum  popuL  Kanfchortrag ,  Th.  IH- 
qua  parte  continetur:  Kurzer  Mrisz  der  Gefchichte  der 
QehHche  Beredfamkeit  und  Homiletik^  Jena,  1800. 
J.  L,  Moshcim,.  Anweifung  erbaulick  zu  predi- 
gen^  Forhereitnng ,  %.  $ 'ij^  Belgice  verfus  fub  tiralo: 
Inkid.  tot  de  Prtdikk.  of  Geestl.  ^Ifprek.  Utrecht  1770. 
Befhh.  Efchenburg,  Fèrfuch  einer  Gefchichte  der 
dfentl.  Reìigionsvortrage  in  der  Gricchifchen  und  Uitrìfd- 
fchcn  Kirche  ^  voti  den  zeiten  Christi  bis  zur  Rrfbrmationp 
!*•  Hauptabfch*  Jena ,  1785.  in  8. 


(  ià  > 
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^itoribiis  fùis ,  ex  eoqiie  fuàtì  centra  adverfirf- 
os  caufam  vindicare.  (  i  )     -  • 

Eximiì  illi,  qui  de  Chrìstianis  egregie  meriti 
font,  fitis  etiam  oràtionibUs Si habendìs ,  foerant 
Luthei'us,  Mclanchttfon,  Calvinus, 
dir.  L  u  t  h  e  r  u  s ,  ad  antìquorum  Christfariòrimr 
homilias,  '  fuas  comporiebàt  brationes.  Gracco^ 
ntm  vero  '  et  Romanorum  thetòresr  ctiafih  hnitari 
ftiiilcbat  M  e  1*  a  n  e  h  t  h  a  n.  ^2)  Uterqiiè  fuo^ 
nactus  est  hnìtàtores ,  qui  uno  nomine  dicuntur 
Lutherani.     ' 

Brevi  aùtem  faceùm  èst ,  ut  ab  hac  via  de^' 
.flecterent,  et  in  orarionibus  S.  etiam  òstenderenr 
ftudia  philofophica.,  polemica  et  fcholastica  ; 
Codicis  autcm  S.  ihtèrpretatiohdn ,  aut  pelii- 
tus  negligeremo  aut  in  ea-  fubtilius,  quam' 
par  erat , .  verfaréntur.  Hanc  pèrvcrfant  apud 
Lutheranos  rationém-  prrmum  emendavit, 
ii^de  ab   a.  1686;  Spenerus.  (3)    Hunc  fe- 

cu- 

(i)  Coftf.  H.  v  t  n  H  e  i  n  ! n  ^  e  n  ,  Bijhehef.  over^ 
het  Euangeiie  van  Matthew^  in  Pràef,  parti  1;  praem.' 
P.  XIV.  's  Gravenhage,  1819  et  1820. 

(2)  De  diverfa  ratione  Oratt.  SS.  habendarum,  qua 
L  u  t  h  e  r  u  s  et  M  e  1  a  n  e  h  t  h  o  n  Inter  fé  differunt , 
vid.  M  o  s  h  e  i  m  ,  iibr.  laud.  Inìeii.  ?•  61  -  67.  qui  L  u- 
t  h  e  r  i  racionem  dicit  fynthetieam  ,  analjticam  vero  M  e- 
1  a  n  e  h  t  h  o  n  i  s.  Coiif.  tamen  ,  quae  centra  mone 
Schmid  ,  Iibr.  laud.  P.  IITL  p.  278,  277.  §.  237. 

Qy)  Inprimis  confcribendis  libris:   Pia  defidcria ,  Fran- 

cof 


• 

Qtuas  Moshemius,  egregiis  fuis  praeceptis^et 
eximio,  quoddabat,  exemplo,  in  eaemendanda 
oiulciim  praeftitit.  Hic  locum  praelectum  (ic 
tractare  folebat,  ut  primum  eum  explkaret, 
tata  de  primario,  quod  in  eo  liabebacur,  argu- 
menco  agerec»  denique  dieta  adhiberet  ad  re- 
ligionis  fludia  in  hominum  animis  excitanda. 
Plurimi  eum  coniinuo  imitati  iìmtinter  Lutbe- 
r  a  n  o  s  :  fed  posterioribus  denuo  temporibus  in 
loca  praelecta  interpretanda  minus  incumbebant , 
fuam  fubinde  philofophiam ,    Kantianamin- 

^primis,  immiscebant  orationibus,  id  quod  ex 
Ammonii,  Staudlinii  aliorupique  fex- 
monibus,  efficere  licet.  r 

Calvinus  vero  fuas  orationes  S.  prorfus 

.  compofuit  ad  veterum  homiliarum  rationem. 
NuUum  praemittit  introitum,  nullum  indicar 
argumentum  primarium ,  nullam  facit  orationis 
fuae  in  partes  distributionem.  Sed  locum  Ce 
praelegit ,  ut  continuo  addat  interpretationem , 
expofitionem  et  obfervationes  ^  quae  ad  homi- 
num ànimos  emendando»  et  in  virtute  confir- 
mandos  fpectent.  Hic,  quum  pariter  fere  atque 
Lutherus  fuas  componerct  orationes,  fuqs 
ctiam   continuo  habuit  imitatores.    Quos  inter 

uni- 

cof.  1678.  et  :   Klagen  ubtr  dai  verdorbene  Christemhum  y 
1586. 


oniverfe  cenfendi  funt  Franco  -  Galli  et  Hdve- 
tii,  qui  eius  partibus  erant .  addicti  et  iuscam 
opcrain  navabant  interpretationi  loci  praelecti , 
uri  nobis  patere  potcst  ex  orarionibus  S.  Ro* 
dolphi  Gualtheri,  (i)  Mofis  Amy- 
raldi,  loh.  Dallaci,  lob.  Mestreza* 
t  i  et  aliorum ,  rum  etiam  maxime  ex  praecep- 
tis  et  exemplis ,  quae  dedit  C 1  a  u  d  i  u  s.  (ji) 
Per  caeteras  omnes  eccleiiae  reformatae  par- 
tes  et  in  nostra  etiam  patria,  primis  post  fa- 
era  repprgata  temporibus ,  interpretando  qui- 
dem  loco  e  S.  Codice  operam  dabant  y  fed  ita 
tamen ,  ut  argumentum,  quod  ex  eo  ducerent  f 
inprimis  tuerentur  contra  .  adverfarios.  S.ed 
postea,   exeunte  Saec.  XVIL  et  Ineunte  Saec. 

XVIIL 

(0  Hic  inprimìs  inclaruit  hamiliìs  Aiis  in  Euangelium 
lefu  Chriiti  ^fecundum  Lucam^  Tiguri ,  1570.  ^ 

(2)  Vid.  Les  Oeuvres  postkumes delAr.  Claude,  Amfl. 
1688.  Qui  tamen  conati  nimium  interpretandi  fludium 
Monet ,  V.  e.  T.  I.  p.  188.  ubi:  y^  Il ^  en  a  ^  inquit,  qui 
y,  difetti ,  que  la  Prédicatiùn  n^at  deflinée  que  pour  donner 
^  TintelHgertce  de  PEcrifure ,  et  qu*  ainfì  il  faut  prendre 
^  beaucoup  de  Texte ,  et  fé  contenter  dén  donner  le  fens  et  d'y 
^  faire  les  principales  reflexitms*  —  Mais  le  principe  de  ces 
^  gefJS;M  est  faux  ^  car  la  Prédicatiùn^  est  deflinée  non  feu- 
^  kment  pour  donner  P intelligence  de  PEcìiture ,  mais  ausfi 
9  pmir  donner  P intelligence  de  h  Tkéohgie^  et  pour  expliqucr 
^  la. Religione  caet. 


\ 


XVIH.  arguménd  tractandì  utilitari  antepone* 
bant  interprei;?indi  ftudium,  quod  tanto  cura 
ardore  explebant  ;  „  ut  facpe  aut  in  dictionibus  • 
p  ac  verbis,  in  litcris  adeo  ac  punctis  anxie 
,,  excutiendis,  aut  in  explicandis,  quae  nulla 
y^  explica tione  indigerenr,  aatin  triris  acvuJga- 
jy  ribus  obfervationibus  ad  naufeam  usque  ,re- 
„  coquendis,  aut  in  congerendo,  qui  nullius' 
^  frucrus  esfet,  inporruna  doctrtnae  appara- 
^  tu ,  tam  mirifice  fibi  placerent  Oratores  S. , 
^  ut  utilìsfimarum  maximarumque  rerum  com- 
„  memoratìonì  aut  expofitioni  vix  uUus  esfet 
„  locus  ;  ita  fcilicct  in  corcice  arrodendo  oc^ 
,9  cupatl ,  ut  nucleum  piane  omìtterexit/*  Sunt 
verba  CI.  Palmii,  jn  Orai,  fupralaud. '(i) 

In  Anglia  vero ,  fub  finem  Saec.  XVII.  exftitic 
Tillotfonus,  quem  deinceps  fecuti  Aint  in 
Britannia  Clarkius,  Sherlockius,  tan- 
dem Newtonus,  alìi.  Hic  fuis  oratio- 
nibus  prorfus  aliam,  atque  antea  locum  ob^. 
tinuerat,  dabat  forraanu  Multus  crat  in  argu-»- 
mento  tractando,  aliquando  vero 'parcior ,  quam 

par 

(i)  Conf.  E  w.  H  o  1 1  e  b  e  e  t ,  de  *  Optimo  cmionum 
genere ,  p.  io ,  ii.  Schmid,  libr.  1.  P.  III.  §;  261. 
p.  304.  B  e  n  t  h  e  m  ,  Hollfwd.  Kirchen  tiud  Schuknfij^t , 
Frfincof.  iind  Leìp2.  KJ98.  e.  Vili.  p.  254  iqq.'  IJp  é  ijj 
P.  Vili.  p.  516  et  5d5>. 


\ 
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par  erat;  in  textu  ittter|iretando,  Hìc  autent 
modus  oratiòoum  compoiicndarum  ^  non  folum' 
ehribas  eìus  ^  C^d  aliis  edam ,  magnopère  {^lacu- 
ìt ,  qui  eum  imitando  exprlmore  ftuduerunt,  (i) 
Id  iqttod  apud- nostrates  deprehentìicu]^  in  ora- 
rionibus  S.  cjuas?  habuerUnc  Oratorcis  nonnulU 
Franto  -  "Galli ,    \n  quìbus  fiepcnumero    tanta 

co- 


n 


(i)  Vid.  de  T  i  U  o  t  fo  n  o ,  pra<?ter  S  e  h  m  i  d  i- 
«m,  1.  1.  §.  Ìt6i.  p.305fqq.  Ci.  Tjpeij,  I.  KP.VllL 
p.  521.  Wendeborto,  ZÉrjftfvr^  ée%  Staats  etc.  in  Grosz 
Mfiuamtien ,  li.  59*  verf.  Befe.  UL  61.  Ne^erL  Bibiio^ 
theek.  Vili.  183.'  B  urn^l ^.GcfiAieJ^  van  Engeland ^ 
V.  377.  381.  Joh.  L.  Moiheim.,  in  praef.  praem. 
verfioni  Germ.  Orate.  SS.  T  i  1 1  o  t  f  o  n  i ,  partibus  Vili. 
Helmft.  Quae  praefttio  Belg;  etiam  verlà  est  et  prae«^ 
ifxa  P.  I.  Orate.  Bdigpice  Yerfàimr  fub  titulo  :  J.  T  i  11  o  t<^ 
Co  n  's  Predikafien  ^inzes  deekn ,  II  Druk ,  Leid.  en  Ami!, 
1768.  Quibus  ctìam  addita  est  oratio  fmiebris  in  Tilìot- 
fonum  habica  a^GilbercoBurneto,  et  vita  Tillot- 
foni  a  Thoìn,  Bircho  enarrata.  Add.  Z  i  ra  m  e  r- 
jl\  a  n  ,  wer,  de  Kettermakerij ,  p.  194.  D  u  V  0  i  f  i  r , 
fùr  lc%  étuaes  du  S*  Ministre^  I.  '334  »  et  Blair,  l^s- 
fen  etc.  II.  35  en  35,  Caetehim  vid.  de  concior.andi  ra- 
tione  apitd  Episcopales  in  Anglia  ufrtat'a  ,  N  i  e  m  e  y  e  r , 
PredigerbibL  III.  p.  234.  Wendeborn,  libr.  hi^d. 
m«  P»  53:  6^-  Et  cpnf.  de  Episcopaliuni ,  ut  et  de  Nc-- 
<(>nfbrniiscarum  ratione ,  quos  inter  B  l  a  i  r  i  u  s ,.  Sc.c  •  .^ 
IJpeij,  libr.  land.,  p.  558.  Schmid,  1.  !•'§.  261.  v^:  > 
ilio  land.  B  e  n  t  h  e  m  ,  Engianfifche  Kirchen-  urwl  .9:  ' .  ',*> 
/laàt  XLeipz.  1732.)  e.  VIII.  p.  190  Tqq.  Mosh  ?#:  , 
1.  1.  p.  P3.  et  Mrna/fur  Prediger  y.Bf  HI.  T.  I.f.o:-^' 


e    *8    ) 

copia  doccrin^e  ducet ,  m  ^^fjtttztiùMm  pùd^ 
US  de  materia  philofopha  vel  morali^  quam  S« 
fermonaiii  rationem  referant,  neglecca  fere  òOH 
Bi  libroram  S.  interpiecatioiie^ 

Omnium  maxime  eorum,  qui  excelluerunc 
eiusmodi  fermonibus  facris,  uti  Dav.  Marci* 
nus,  loh.  Basnagius,  If.  Jaquelotus, 
Dan.  Supervillius  nominis  famam  con- 
fecurus  esc  S  a  u  r  i  n  i  u  s ,  doctrìnae  Christ.  la- 
(erpres  Hagae  Comìmm,  (^i}  qui  prae  caeteris 
prc^terea  edam  est  laudandus ,  quod  non  negli* 
geret  expoficionem  loci  praelecti ,  ex  quo  duce- 
ree  arguraenmm  tractandum.  Q2) 

Cura  igitur  inter  nostrates  locum  diu  ob-. 
tinuisfec  illa  protractior  cexcus  interpreta'- 
rio,  (3)  multi.  Franco  -  Gallorum  exemplo 
edocti,  ab  hoc  vitio  (ibi  cavendum  csfe  arbi- 
trati funt.  ^  Sic  Ve  ne  ma  locum,  quem  prò 

tex- 

(i)  Vid.  de  S  a  u  r  I ni o,  praeter alios ,  M o  s  h  e m l- 
u  s  y  Inkid.  ecc.  $.  14.  p.  105  -  ioj^«  S  e  h  m  i  d  i  u  s ,  libr. 
laud.  III.  p.  297.  306..  IJpeij,  KerkeL  Oefchied.  der 
XniLEcuw^  Vili, 45-47.  et 614-614.  Niemeyer, 
PredigerbibL  III.  238  et  239. 

(2)  Quem  imicatus  magiiam  nominis  gloriam  adeptna 
esc  S  e  b.  F.  R  a  V  i  u  s.,  Lict.  Orienc.  et  Eloq.  ProfeiC 
Lugd.  Bat. 

(^  Conf.  H  e  nic  e ,  Anhivfiir  die  neuefte  Kinhenge^ 
fchicfue ,  Th.  V.  B.  IL  ab  IJ p  e  tì,  1.  1.  p.  615*  iaud. 
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cextu  famebaC)  tosco  modo  ìnterpretabatur ,  6* 
„  '  mulqtie  argutcencum ,  quod  eo  continebatur  ^ 
e^ponebat.  Pfòeivit  deinceps  E  w.  H  o  1- 
lebeekius,  (i)  concionandi  modum,  qui 
apud  multos  fuae  aetacts  Oratores  in  ufu 
erat,  valde  improbans,  edìtis  tritus  disferta' 
tionibus  9'  de  optimo  concionandi  modo  9  quibus 
id  egic,  ut  oracionum  S.  genus  commenda^ 
ret ,  quod  nomen  habet  ab  \/1nglis.  Hìnc  vero 
graves  ortae  fune  lites.  Aliì  tnodum*ab  eo 
commendacum  vehementer  impugnarunt ,  (ji) 
ali!  eam  ftrenuc  vindicarunt  :  (3)  quapropcer  alil 
«um   imitaci  fuut  y  (4)  alii  eum  neglexerant. 

Cnm 

~(i)  TheoL  Profl  in  At^.  Lugd.  Baava  »  ubi  a.  ij6Z* 
fuas  disfercatt.  edidic. 

(a)  Quos  inter  Mi  eh.  V  e  r  b  p  o  m  5^  qui  Epifloiam 
dedit  adFirum  Qekherr.  £w.  Mollebeek,  de  aliquoi 
in  dus  Disfertatiane  locis.  Dordr.  1770.  et  Taco  Sibeli* 
US,  V.  D.  M.  Goudanus,  qui  (imilicer  dedic  ad  C?» 
^rum  —  de  optimc  concianum  genere  amicam  Epìfiolam  , 
Goudae,  1770. 

(3)  Eum  defenderum  Cenfores  in  iV,  ^aderL  Lettera 
oef.  D.  V.  bl.  300 -312.  quibus  tamen  denuo  fefe  oppo« 
fuic   T.  S i b  e  lì u  a ,   in  Epiftola  familiari   ad  auctorn 

-  Ubriy  cuius  titniuse$t:  "Vvl^.  Letteroefr  1771 

(4)  Inprimis  hanc  ratiònem  commendare  Auduic  cxem« 
pio  Tuo  P.  Chevalier,  qui  edidit:   Zestal  vati   KerkeL 

,  tUdevoeringen  over  Jbmmge  algemeent  gnmden  der  Zedeleer^ 
quibus  vero  multorum  crimioatiooibus  fefe  obiecic« 


Oim  vero'ea  H o  1 1  e b e eki i-iiitio  nommllis  vi* 
4eretur  nimis  decrahcre  incerprecationi  librorum 
&,  factum  est,  ut  Gisb.  BoiTSietus,  Theo- 
logiae  Prof,  ip  AcaiL  Rheno  -  rTraieccina ,  editis 
prationibus  S.,  aliam  commendarec  concìonandi 
methodem ,  qua  et  evitaretur  nimìum  explicandi 
Ihidium  9  et  fatis.  t^en  loci  tribueretur  inter* 
pretando.  Itaqu^^qvmm  medio  tutislimusiret  » 
eratfones  Aias  ex  uno  loco  prae  lecto  fic  eru* 
ef^  folebat ,  ut  fufius  ageret  de  argumento  ^ 
quod  textus  cQmplecteretur-  (i)  Eius  exem- 
plum  deinceps  plurimi  fecuti  funt  inter  oratores 
Batavos ,  ad  buac  usque  diem  y  ita  tameu  y  ut 
alii  Jntcrprctationem  levius  curarent ,  alii  ad  an- 
*tiquam  Hollandicam  q.  d.  methoduni  propcn- 
li  csfent ,  prouti  fuit  T  h  e  o  d.  A  d  r.  C I  a- 
rìsfe.  Tandem  vero  viri  quidam  pracclari, 
quam  Gisb.  Bonnetus  commendaverat  me- 
thodum,    cum  Hollebeekiana  coniungei^ 

fhi- 

(i)  Edìdit  hic  Tmi,  ad  Rhen.  ijy^  Verzamelìng  van 
Lcerredcnen^  cui  addidifVol.  IL  a.  1776.  Voi.  III.  1782. 
Voi.  IV.  1792*.-  Tandem  edi  ìus^ìi:  de  Heerfchappij  van 
Jeztis  Chrfstuf  \  en  de  toekomcnde  hcrjlelling  van  het  ko^ 
rìrgrijk  nau  hraèì  ^  in  eenige  Leerredenen ,  ibid.  1795. 
Conf.  de  eiuslandibus  IJpeij,  1. 1.  D.  Vili.  (55o  -  663.  et 
Hcdctìd.  VaderL  Lettcro€J}\  1774.  p.  525  fqq.  ut  et  Nederk 
BibUùtIu  P.  II.  Sect.  I.  p,  197-206.  et  317-324.  lò 
IJ  p  e  ij  o  iaud.  -* 
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ifaiduemnt.  Hinc  ìs  orms  esc  modus  concio* 
nam  S.  habendarum ,  quo  ^  cexca  esplicato  y  fin- 
gulariloco,  de  ipfo  argumento,  quod  in  eoha*- 
betur,  agicur,  dieinde  vero  dieta  adhibentur  ad 
audicdram  auimos  emendandos  et  in  fide  confir* 
mandos.  Atque  hic  modus  est,  qui  univerfe 
in  patria  nostra  invaluit.  Fit  tamen  nonnun- 
quam,  ut  optimi  oratores  varie  agant,  ec 
prudentisfime ,  aut  diu  liaereant  in  esplicando 
et  enucleando  loco  praelecto,  aut  aliquando 
loci  interpretationem  praetermittant.  (O 

(i)  Conf.  pnieter  Moshemium  et  Schmid U 
u  m  ,  libris  kud.  de  posteriori  huit»  §•  pane  ,  A.  IJ  p  e  ij  ^ 
Cefchiìdenis  van  de  Krittelijke  Kerk  in  de  XVIU  Eew  » 
P.  Vllh  inde  a  p.5i5  »  ubi  habecur:  Historisch  verflagvtm 
de  Predikkunde  en  het  prediken  in  ket  Hervormd  Kerkge^ 
motfchapy  et  P.  VII.  p.  112  fqq.  M.  Ph.  Heinn 
$  e  h  u  1  e  r ,  Gefcìnchte  der  Ferànderungen  des  Gefckmach 
im  PreMgen ,  infmderheit  unter  den  Proteftanten  in  Deutsche 
land.  3  Theile ,  a.  i^pa  - 1794.  A  m  m  o  n ,  CefcMchtn 
der  Homiktik.  Gote.  1804. 
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PARS    BRIOR. 


DE  TRIBlUS  PRIMARIIS  MODIS  AOHIBENOX 
T£XTU(  ,  IN  ORATIONJBUS  SACRIS. 


Vi 


idìmus  iam  in  Introitu ,  a  fummà  inde  ànti- 
quicate ,  ufum  illam  repetendum  esfe ,   quo   fa* 
ter  Codex    in   publico   Dei  cultu   adhibecur, 
fummamque  huius  ufus  animadvertfmus  ntm  luì- 
licatem  quam  necesfitatem.     Deinde   ex   brevi , 
quem  praemiOmus,   hiscorlae  confpectu,  nobÌ3 
fimul  apparuit ,  non  uno  eodemque  modo  «  hac 
in  re ,  femper  verfatos  fuìsfe  doctores  Christian 
nos.    Iam  vero  nobis;  agendum  erit,   de   tribus 
illìs  primariis  librorum  facrorum   adhibendomni 
modis,  quibus,   vel,  praecipuus  detur  Inter- 
pretationi   hcus  ^   vel   doctrinae   Christiànae 
pars  ^    ex    praelecto    obiterve   illuflrato   loco 
àucta^   uberius  exponatur^  v^el    denique  me^ 
dia  ineatur  via^    ita  ut  et  interpretatio  non 
negligatur^    et  fimul   tamen  quaedam  pars 
doctrinae  Christiànae  exponatur. 
In  haec  cria  genera ,  cum  a  vobis ,  Viri  Cla- 
ris* 
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■ 

risfimi  !  varius  ille  ufus  fit  discributus,  Ci) 
fìngula  haecce  genera  prióre  huius  fcriptiun- 
culae  parte  paucis  adumbrabimus  ;  altera  au- 
tem  parte ,  primum ,  quid  in  fingulis  univejv 
fe  praeftabile"  habendum  flt,  indicabimus  ;  dein- 
ceps ,  quid  in  .  delectu  faciendo  inprimis  fit 
fpjectandutn ,  breviter  exponemus, 

s.  I. 

De  prima    genere,    quo  praecipuus  da* 
tur  interpreta$ioni  locus. 

Qui  hoc  utuntur  genere ,  cum  locum  prae- 
lectum  fibi  fumunt  explicandum  et  exponen- 
dum ,  non  in  eo  fubfistunc ,  ut  auditoribusi  uni- 
verfe  exhibeant  loci  praelecti  flgnificationem  ; 
fed  etiam  fedulo  id  agunt ,  ut  et  verborum ,  et 
rerum ,  verbis  expresfarum ,  uberiorem  praebe 
ant  interpretationem. 

-  Itaque  facpius  lingulorum  verbomtn ,  tam  flgni- 
ficationem ,  quam  vim  exponunt  grammaticara , 
fingularumque  phrafium  conftructionem ,  et   in* 

te- 

(i)  Etfi  univerfe  in  duo  Illa  fere  dividitur  priora  ge- 
nera ,  accuratlus  tamcii  tertiura  quoddam  additur.  Qiìare 
cciam  O  fc  e  r  wald,  1.  1.  p,  28.  Mosheim»  1.  K 
T.  L  p,  275  feqq.  aliique,  tripartita  hflc  divilioae  ufi 
fiuu. 

c 
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tegraram  qnarandam  fencentiarum  mìonem  eX'- 
planane.  Qùam  in  rem  non  raro  alios  e  C<v 
dice  S.  afferant  locos,  in  quibus  edam  ex- 
plicandis  aliquando  excorfus  facere  folent,  In- 
primis  aucem  dicdonum  tropicarum  et  allego^ 
riarum  cnuclearam  expofirionem  addunt.  Sae- 
pius  edam,  exj>oi3co  loci  praelecd  cum  an- 
tecedendbus  et  fequentibus  ncxu,  eo  eniti  cu- 
piunt,  ut  tum  dìcentis  fcribentìsve  aflPectiones 
animi,  tum  cairfam,  quae  eum  impulerit,  op- 
poitunitacemve ,  quae  ad  id  dicendum  vel  fcri- 
bendum  fuerit  obkta,  tum  propofitum,  quod 
orator  five  fcriptor  habuerit,  tum  denique  ip- 
fas  oratoris  five  fcriptoris,  virtutes  in  fingtilis 
cxponant. 

,  In  historia  autem ,  quae  loco  praelecto  con- 
tinetur,  explicanda,  in  vaticinio  exponendo, 
et  parabola  enucleanda ,  ita  verfari  folent ,  ut  y 
praeter  temporum  computationem  et  geogra- 
phicam  locorum  defcriptionem ,  ipfis  andquis 
moribus  ritibusve  enarrandis  illa  illustrent.  De- 
inde etiam  perfonam  quae  loquitur , ,  vel  de  qua 
^ìmr ,  eiusque ,  five  conditionem ,  five  aucto- 
ritatem  adumbrant ,  et  univerfe  loca  parallela , 
et  apud  alios  auctores  obvia  ita  conferre  fo- 
lent ,  ut  vel  locum  praelectum  omni  modo  il- 
lustrent,  vel  fiio  auctori  maìorem  conci lienc 
fidcm. 

Prae- 
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Piacterea  aiitcm  in  vaticiniis^  quo  evemii* 
fuerint  comprobata,.ostendunc:  ce  in  parabolis 
explicandis  verum  illamm  exhìbetjit  fcopum  ao 
que  propofitum.  Verbo,  quum  is,  qui  hoc, 
genere  uri  tur,  interpreds  perfonam  agat ,  „  quic* 
„  quid  esc  ip^  morum  officiorumque  doctrina, 
„  quicquid  est  in  fanctisfiraa  religionis  discipli^ 
^  na,  in  philofophia  etiara  et  literis elegantiori- 
„  bus ,  quicquid  in  bis  omnibus  invenitur ,  quod 
^  gravitate,  utilicaxe,  Aiblimitate,  addivinoruni 
„  fcriptonira  maieftatera  accedac;  illud  omno 
5,  ad  ipfius  pertinet  voluti  regnum ,  in  bis  mul- 
,,  tùs  est ,  in  bis  cxcurrit ,  ad  haec  rcdic ,  in 
,,  bis  habitat."  (i)  v 

Itaque ,    qui  in   oratione  S,   huiusmodi  duci- 
,  air  intcrprctandi  iludio,  ab  auctoris  verbis  vix 
disccdit ,  ut  adcQ  e  loci  praelccti  ratione  omnis 
orationis  dispofitlo  pendeat. 

Si  cnim  textus  S.  ea  contineat ,  quae  ad  par- 
tcm  religionis  pertinen?  dogmaticam^  Orator 
unico  ea  exponic  placita ,  quae  ilio  loco  conti* 
nentur,  e^  ad  illum  quidem,  quo  in  loco  prae- 
lectò  proponuntur,  modura.  Si  vero  ad  mora^ 
lem  pcrtineat  religionis  parcem,  de  iis  tan tura- 
modo  agit  officiis,  quae  loco  praelecco  exhiben- 
\  •  tur, 

(i)    Sunt  yerba  PaImii,*Vir   CI.   in   orat.  land,  de 
Oratore  Sacro ,  literaium  divinarum  interprete ,  p,  rjo. 

.     .     '      ••  e  a    "  • 
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eor,  eaque  ita  adumbrac  et  exponic^  ut  in 
textu  proponuntur.  Tum  etiam  de  incitamen- 
tis  et  adminiculis ,  quibus  ad  ea  praeftanda  utén- 
dum  est,  unice  fere  e  loci praelecti  fapit  ratio- 
ne;  neque  adeo,  aut  'ex  inftirtito,  aut  fingulari 
loco,  de  illis  univerfe  disferit.  (i) 

Eodem  modo ,  in  historia  enarranda  er  expo- 
nenda,  ita  locum  praelectura  fequitur  Orator 
S. ,  ut,  mm  rationem  habeat,  et  perfonamm 
principum,  quae  in  ea  occurrunt,  et  praeci- 
puarum  rerum  gestarum,  quae  narrantur ,  et  or* 
dinis  temporum  ;  tum  (imul  attendat ,  et  ad  res 
adiunctas,  et  ad  propofitum  narramis,  et  ad 
actìonum  caufas,    modum  atque  feqneks.  ^a^ 

Quae  autem  fn  eo  habentur  ad  praxìn  penr- 
nentia ,  ea  continuo  adhibet ,  ut  auditores  adrao- 
neat,  hortetur,  confoletur,  etc.  ;  ita  utj  vel 
fingulis  partibus  expofitis  obfervationes  addat 
ad  praxin  pertinentes,  vel  univerfo  loco  prae- 
lecto  expofito  et  illustrato  fubiungat  atìimadver- 
fiones ,  quae  applicati$nes^  Ove  ufus  vulgo  dì- 
cunair. 

Ad 

^i)  Quomodo  orationis  ad  hoc  gcmis  pertinemi^  dia- 
poficio pendeat  e  loco praele eco»  docec  Moshemius, 
I,  1.  P.  I.  p.  2J85  fqq.  \ 

(2)  Vid.  Bahrdt,  Homiktik  $.71-74.  Itud.  a  Schmi- 
dìo,  1. 1.  P.  I.  §.  157. 
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Ad  hoc  autem  genus  orationum  facranim^ 
pliirimas  ex  antìquorum  horaìliis  èsfe  referen* 
das ,  monuìmus  in  confpectu  historiae ,  Introi- 
tus  §.  IV.  tradito,  ubi  vidibius  quoque,  pri- 
mis facrorum  emendatorum  auctoribus  illud  ge- 
nus fuisfe  ufitatum;  dcinceps  vero  magis  artir 
ficiofe  fuisfe  inftitutum ,  cum  a  primis  Reforma- 
tis  Gallis,  Helvetiis  aliisque,  tum  maxime  a 
Nostratibus,  a  quibus  adeo  Belgicae  methodi 
accepit  nomen.  , 

Hanc  mcthodum  plurimi ,  praefertim  ex  an- 
tiquioribus ,  qui ,  in  patria  nostra ,  homiletica 
dcdcrunc  pmecepta,  fuis  tradiderunt  fcriptis; 
ut  van  Til,  van  den  Honert,  van  Al- 
phe n,  Lampe,  Knibbe,alii.  Commenda- 
vit  illam  CI.  V  i  t  r  i  n  g  a  ;  oppugnavit  E  w. 
Hollebeekius;  verum  a  Verboomio, 
S  i  b  e  1  i  o  aliisque  illa  defenfa  et  etiamnunc 
egregiorum  quorundam  virorum  exemplis  mo- 
nitisque  commendata  est. 

Quare  etiam  hoc  genus,  licet  non  amplìus 
Nostratibus  proprium  dici  posfit,  cum  in  aliis 
orationibus  S.  fuperdes  manfit,  tum  maxime  in 
eiusniodi  orationibus,  quae,  ad  anciquorum  in- 
primis  homilias  compofitae,  lingua  vemacula, 
dìcuntur  Bìjbeloefeningen. 

Et  fic  qnidem  hoc ,  quod  in  quaescione  pri- 

mo 
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fHo  loco  proponitiir,    genus  facis   nabis  adum- 
brasfe  vìdcniur.  (i). 

(i)  Hanc,  qiiam  de  hoc  genere  Oratt.  S.  dedi,  de- 
fcripdonem ,  ut  cum  illuflnirein ,  tum  con/ìrninrem  ,  fub- 
iimgenda  videbapnir  exempla  quaedam  ex  Oracfonibus  Sa* 
cris  vironim  quortindam  illuftrium  petìia.  Hoc  igitur  ut 
jasfeqiU  posfem  confilium ,  .fimul  véro  lUum ,  qiiem  de 
historia  ecc.  5-  4»  dederain,  confpectum  ipfis  exemplis 
aliacis  certlorem  rodderem  accuracioremque ,  ita  bac  in  re 
verfatus.  fum  ,  ut  primum  §?  adderem  (^jecimen  quoddam 
ex  homilia  defumtuitf ,  quaiu  habuit  mognus  C  a  l  v  i  nu  s , 
de  loco  lobi  V:  19  -  27.  (fipp.  Omn.  T,  IL  Amft.  1^67.)  ; 
bunc  autem  exciperet,  cum  Fior.  Costerus,  de  loco 
Apoc.  XIV:  Qde  gcestclijke  mensch  in  zìjn  bcgin  etc.  Qdìu  V. 
Amft.  1729.) ,  tum  J.  D  r  i  e  b  e  r  g  e  ,  de  Pf.  XC:  1,2,3. 
(vid.  eius  XIÌL  Prcdtkaetfien  over  uitgekzcn  texten  e  te.  Arali. 
J745.)  quo  magis  apparcret  artifìciofa  Illa  ratio,  qua 
Orationes  S.  ex  iioc  genere  habitae  fuerint  Saec.XVII.  et 
priore  Sacc.  XVIII.  parte.  His  addendum  videbatur  fpe- 
ciraen  e  genere  orationum  S. ,  quibus  continua  ferie  Qo^ 
dicis  S.  liber  exponitur.  Itsquc ,  praetcr  alios ,  vinim 
Ven.  T  li  e  od.  A  d  r.  Claris  fé  vM  (Nar^d.  Leer- 
rea.  over  Paulus  Brief  aan  de  Koio»/\\'/^^  -  1792 .J  cuius, 
de  e.  I:  34.  £p.  ad  Colosf.  orationem  S.  lummatim  ex- 
hibui.  Omnium  vero  mìnime  hanc  in  caufam  negligendae 
vidcbantur  lìomiliae  Btblicae  (J^ijbetoefeningen  dictae) , 
quae  a  recentioribus  adhucdum  habentur.  Itaque  T%vrt» 
quondam  tradidi  Orationis  S. ,  quam  edidit  I  o  d.  H  e  r  ì  n- 
g  8 ,  E.  F.  Vir  CI. ,  de  Ep.  ad  Rom.  e.  VI.  (vid.  eius 
Tkntal  Bijbehcf.  in  Leerred.  Amft.  1818,  qui  etiam ,  in 
pracf. ,    iiipr.   p.   Vili  -  XIV»   monet  de    varia  ratione , 

«  qui 


•  De  fecundo  genere  (acri  tcxnis  adhibendi , 

quo ,  ex  praelecto  obiterve  illustrato 

loco ,  doctrinae  Christianae  pars 

uberius  exponitur. 

Qui  hoc  utuntur  genere,  non  tantopere  cu- 
rane locum  t^aelectum ,  quantopere  ipfum  ar- 
gumentum,  quqd  libi  tractandum  fumferunc. 
Negligunc  fere  ìpfa  verba ,  quae  in  textu  funt 

♦  •  ob-*  • 

qua  huiusmodi  Oratu  S.  fint  inftitiiendae.)  Tandem  ex 
Orntionlbus  S.  CI.  Palmi!,  eam  exhibui ,  quam  habuic 
de.  loco  Lucano,  Euang.  XIX:  i  -io. (vid«  eiiu  Orate. 
S.  P.  IV.  hexade.2.)  Ex  Oraiionibus  S^,  nuperrtaie  a 
CI.  V  a  D  H  e  n  g  e  1  edicis ,  quacdam  ad  hoc  genus  refc- 
rendao  videntiir.  Nec  minim.  ,  Eo  enim  perfectiorem 
babet  Vir  CI.  Oratìonem  S. ,  quo  magis  pendeat  e  loco" 
praelecto.  Vid.  P.  Vili  et  IX,  pracfàt.  qu^  Oratt.  fliis 
pmemifit,  AmiL  iSai*  editi».  Et  (ìc  quidem  ad  hoc 
Orationuni  S.  geuus  verfatus  fum.  Eodem  modo  ad  cae-. 
cera  genera.  Nec  displicuìsfe  hoc  inditutum  Ordini 
Theologico ,  docet  Virorum  CI.  iudicium  de  commenta- 
tione  commilitonis  amicisfimi ,  Gerardi  Stcenhoff. 
Cum  vei^o  mea  omimentatio  typis  esfbt  tradenda ,  ea  fpe- 
cimina  omitcenda  vifa  funt ,  ne  commentatio  iuflos  excede- 
ret  terminos.  Ut  vero  lector  ipfe  has  Orationes  Sacras 
posfit  conferre ,  fingulorum  horum  Q>eciminum  ad  h^nc 
$.  iniiciendam  esf^  commemorationem  duxi,  id  ipfum  de* 
ioceps  y  in  fimuli  caufk ,  fàcturus. 
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obvia  ;  faltem  doctrinae  copiam  vix  adhibent , 
ut  ea  grammatica  et  historicà  ratione  explancnc  ^ 
m'fi^ forte  in  loco  praclecto  reperiantur  ^  quae  9 
ut  ad  ipfam  materiam  tractandam  utiliter  adhi* 
beri  posfitit,  quadam  certe  interpretatione  indì- 
geant.  Timc  igicur,  mìsCis  operofis  verborum 
explicationibus  et  locomm  parallelorum  colla- 
tlone,  ita  locum  expoiiunt,  ut  paucis  doceant, 
tum  qua  ratione  ille  cum  iis  quae  praecedant 
et  feqaanrur  fit  connexus,  tum  etiam  quomodo 
cius  partes  inter  fé  cohaereant  :  quo  facto , 
fummatim  loci  praelecti  fententiam  cxhibent^ 
raro  hanc  in  caufam  paraphrastica  '  mtuntur  ra- 
tione«  (i)  .   ^ 

Haec  igitur  quum  aliquando  praemittant,  nc- 
que ideo  dicendi  fint ,  omnem  negligere  facro^ 
rum  lìhrorum  interprétationem  ^  nullam  am- 
plius  loci  praelecti  habent  ratìonem,  nifi  qua- 
cenus  argumentum,  quod  tractant,  iive  difertis 
verbis  in  textu  proponatur,  five  unice  nomine 
quodam  >   aut  alia  rationp  commemóretur ,   five 

V..  tan- 

(0  Canf.  Gilbertus  Burnetus,  in  libello 
Anglice  fcripto  :  A  discourfe  <f  the  pasturai  care ,  p. 
216  e&  217.  laud.  ab  E  w.  H  o  11  e  b  e  e  k  i  o  ^  in  dis- 
ita.  p/  14.  fq.  et  inpr.  p.  25.  Z  im  m  e  rman  nu  s, 
O^ifc.  TheaL  hift.  ttpìuL  T.  II.  P.   I.  p.    474,  Turici, 
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caiidem  ratiocinadone  qiiadam  ex  eo  efficì  posfit. 
Ncque  ideo  tamen  in  ipfo  argumento  tractando 
valde  curane ,  vel  quo  modo  in  texm  de  eo  aga-> 
tur ,  vel  quo  confilio  ibi  proponatur ,  vel  deni- , 
qi^e  quo  nexu  in  eo  cum  alijs  rebus  coniun- 
gatur. 

De  eiusmodi  igitur  argumento  five  themate  ^ 
qualicunque  tandem  ratione  e  textu  ducco ,  iam 
ex  inftituto  agit  Orator,  ac  prò  iingulari  fuo 
conillio  omnem  ad  illud  convertit  orationem^ 
ut  ita  ipfam  rem  clare  ac  perfpìcue.  tradat  audi- 
toribus.  —  Quod  .  quidem  ita  inftituit ,  ut ,  fi 
quando  auditoribus  rcs  nondum  fatis  innomcrit , 
primum  nonnulla  tradat,  quorum  Jllos  baud, 
ignaros  esfe  oporteat.  Ex  bis  certas  quasdain 
notas  deifiimens,  qaibuscum.  comparet  ea,  quae, 
docend^  funt,  manifesto  'ostendit,  quatenus 
haec  9  vel  cum  iUis  conveniant ,  vel  ab  iis  diiTe- 
rant.  Atque  ita  fenfim  paulatimque  eo  ai^dito* 
res  adduck ,  ut  diftinctam  tandem  totius  rei  fibi 
effingant  notionem.  —  Quodfi  vero  iam  quodam- 
modo  argumentum  iis  cognitum  fuerit,  illud  in 
varias  partes  et  veluti  notas  disponit,  obfcura 
illuftrat,  falfas  de  eo  opiniones  tollit,  minus 
claras^  atque  certas  clariores  reddit  atque  con- 
firmat.  (i)     Univerfe  non  tantum  ipfius  argu- 

men- 

(i)  De  wia  hac  via fyDthetica  et  aoalytica ,  vid.  Dan. 

Wyi- 
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menti  propriam  rationèm ,  fed  et  auditonim  fa* 
cultatem  acque  cultum ,  et  tempora  acque  loca  , 
et  fuum'  ipfe  propofitum  atcèndit ,  ut  rem,  quam 
tractat,  accurate,  certo,  copiofe  et  ad  com- 
mòvendòs  auditores  apte  exponat ,  fi  ve  a  partìcu- 
laribiis  ad  magis  gcneralia ,  Cve  a  generalibus 
ad  magis  particularia  procedat. 

Quodfi  igitiìr  eiusmodi  argumento  piaci tum 
quoddam  docrrinae  Chris tianae  contineatur ,  non 
tantum  ilhid  accuratius  défihit,  exemplìs  et  te- 
ftimotiiis  illuftrat,  alioriim  de  eo  opinioncs  re- 
cenfet  ;  fed  et ,  ratìonis  et  revelatac  religionìs 
ope,  còntra  advèrfarios  defendit,  Tum  eius 
nexum ,  five  cum  univerfa  Christiana  doctrina  , 
Gve  cum  ahis  quibusdam  placitis,  oscendit, 
eius  intelligendi  et  credendi  necesfitatem^  eius 
pondus  et  gravitatem  raultifariosquè  fructus  ex- 
ponit  ;  verbo ,  ita  in  eo  explicando  verfatur , 
ut  auditores ,  vel  de  parte  illà  doccrinae  Cbri- 
flianae,  vel  de  hac  doctrina  u^ivcrfa^  rite  cogi- 
tent  atqiìe  fentianc ,  et  de  eius  ventate  iìs  fic 
perfìiafisfimum. 

Sì  \^ro  de  partv  quadam  doccrinae  Christia- 

il'ac  morali  disrerere   velit,   haud  raro  «berìus 

disfcrit  de  omni  boni  moralis  naturai,  de  cuius- 

'*  .     '"■'•         '  cun- 

Wyttenbachii,  Viri  CI.  praecepta  fhilofopbiae  h^i- 
cae  ^  p.  61.,  62«  Haiaiey  I7j^•   .  • 


(    43    > 

ciinque  virtiitis  atque  vitìi  ambitu  atque  indo- 
le, de  iitriusquc  fcquelis  fouftis  voi  infaviftis, 
de  rationibus ,  quibiis  ad  certa  quaedam  officia 
praeftanda  obligeniur,  de  iis  erga  quos  fintper- 
ficienda,  de  Icge  morali  éiusqiic  ■  latore ,  de  ve*  ■ 
to  praeccprorum  fcnfu  acque  vi ,  de  caufis ,  ob 
tjuas  quid  vcl  iasfiim  fit,  vel  vctitiun,  de  vario 
honim  pracccptomm  pondere  et  clasfe ,  de  in- 
ìcitamentis  et  mediis',  quibus  ad  officia  ritc  prae- 
ftanda posfimus  pervenire,  et  qiiae  funt  huius 
generis  alia.  Cuius  quìdcm  disquifitionis  op- 
portunitatem  ci  pracbet  locus  praelectus. 

Quo  melius  auccm  ciusmodi  placìtum  vel 
praeceptum  exponcre  posfit ,  cum  nonnunquam 
narratione  quadam  in  Codice  Sacro  obvia  uta- 
<ur ,  hanc  ita  adhibere  folct ,  ut  non  multus  fit 
in  ea  exponenda,'  fed,  brcvitcr  iilam  enarrando , 
•et  ih  audiconiiTì  memoriam  revocando ,  doccat  ^ 
eiusmodi  placitum  vel  praeceptum  ipfa  historia 
ideoque  expèrièriria  probatum,  et  hoc  ipfo  cx- 
emplo  comiliendatum  fuisfe. 

Deniquc  univcrfam  fuam  oranoncm  ,  non  ad 
loci  praelecti,  fed  ùnice  ad  argumentivmàr 
neni  disponit  et  dividit.  In  quo  tractando  fin- 
giilis  oracionis  partibus  interferit  animadvcr- 
fiories,  quae  ad  praxin  pertinent,  vel  etiam 
totius  argumenti  tractationi  una  ferie  abfo- 
hitae  ea  fubiungic,   quibus  auditores  admone- 

at. 
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at,  horcecur,   confotenir,  ad  venm   pietacem 
vircucemque  colendam  ducac. 

Haec  mcchodus^  licec  iam  antiquicùs  locum 
obtinucrit,  eà  tamen  radone,   qui  ad  hoc  us- 
que  tetppus  adhibeair,   ab  j^nglis  fuam  duxic 
orjginem  et  apud  pierosque  nomen.  (^conf.  In- 
troitus  §.  IV.)      Tum  cdaip-^  Franco -Gallis 
recemioribus  fuit  recepta^  nec  mulds  displicuic 
Helvccis  et  Germanis ,  ud  ex  £  t  n  e  s  t  i  i ,  L  a- 
vateri,  lles([ii,  Jerufalemi,    Stapfe- 
ri,  Spaldingii,  Tis  felli.  Mare  zolli. 
Rei n bardi,  aliorumque.apparec  exemplìs.-^ 
Ncque  edam  in  patria  nostra  plerique  ab  hoc 
genere  alieni  fuerunt  oratores  S. ,  qui  post  H  o  1- 
Icbeekium  et  Chevallierum  floruerunc, 
quod  vel  ex  quibusdara  apparet  orationibus  S. , 
quas litcris mandarunt vanLoo,  Hulsjioff, 
Kist,    van  der   Palm,   Sorger,   Der- 
ni o  u  t ,  alii. 

Hoc  autem  genus  commendarant ,  tum  H  o  I- 

II 

1  e  b  e  e  k  i  US ,  tum  rauid  alii  ab  eo  laudati,  (i) 
Angli  inprimis  et  Germani,  fuis  tradiderunt 
.praeceptis.  (a) 

S.  III. 

(i)  Inprimis  Zimraerraannus,  qui  maxime  ob 
fifuplicitatem  in  hiiius  generis  laudcm  excurrit.  Conf.  eiut 
Opuic,  fiipra  lanci,  ubi  occurric  disfert.  de  fimplicitate 
Thiùl.  P.  III. 

-    C^)  £odcm  modo ,.  ac  in  gmere  primo  adumbnudo  fìie- 

rasi 
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De  genere  mixto. 

Huius  generis  mixti  orationes  S.  cum  alia 
habeant  primo  generi  propria,   alia   fecundo ^ 

nec 

ram  verfatus ,  huic  %.  quoque  nonnulla  fublunxeram  fpe- 
cimina ,  e  variorum  vironim  Orationibus  S.  dcfumta.  Quo- 
rum quidem  primum  referebat  T  i  1 1  o  e  f  o  n  i  onici<»iem 
S. ,  quam  de  ftukitià  habuìt  ewrum ,  t(ui  vitae  aetenum 
iaeturam  facete  haud  verentur ,  dummedo  fruì  posfitif  kuiut 
vitae  òonis,  ad  locum  praelectnm  Matth.  XVI:  26.  (Orat. 
haec  occurrit  in  P.  IV,  eius  Oraff.  S,  Amft.  17321 
Belgice  editaruni.)  Secundum  Ven.  S  a  u  r  i  n  i ,  referebat 
Oradonem  S.  qua ,  praclcctà  eiusdem  loci  parte  posterio-- 
re ,  de  prefìa  agit  amm  redimendi.  (Vid.  P.  III.  Oratt. 
S.  J.  J.  S  a  u  r  i  n  i ,  Hagae  Comit.  a.  1749.  Gailice  edit., 
quarum  vero  Oratt.  S.  plurimae  ad  genus  mixtum  fune 
referendae.)  Tercium  CI.  Ravii  exhìbebac  orationeni-, 
qua  ex  eodem  ìlio  loco  anfàm  fumebac  disferendi  de  eo- 
dem  fere ,  qnod  T ili  o t  f o n  u s  tradit ,  argumento. 
(Obvia  est  illa  inter  Oratt.  S.  editas  hoc  titulo:  Ser- 
'tnom  de  Feu  S.  F.  J..  Rau.  Leidae ,  1810.  T.  IH.;  ctfi 
haec  ,"  ut  et  caeteijae  fere  omnes  eius  Oratt.  S. ,  proxime 
accedìt  ad  genus  mxtuh.^  Quartum  Ven.  praebuit  van 
Loo,  qui  Apoc.  XIV:  13.  ufus  fuit ,  ut  de  ilhrum  age- 
ret ,  forte  beata ,  qui  U  ISjt^ié  moriuntur.  (Occurrit  haec 
Orat.  S.  in  Nieu'se  Leetredcnen  ^  door  J.  van  Loo,  Ul- 
trti.  1794.  Voi.  I.)  Quintura  ex  Oratione  S.'  defumfi  Ven. 
Jerufalemi,  qua  probatur ,  fidem  in  Providentia  divi 
pcfitam ,  omnium  optime  eo  infervire ,  ut  rei  adverfai  aeqtm 

fi- 
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nec  Joci  praelecci  defideramr  inccrprecatio ,  ne- 
gue  ipfius  argumenti  expoficio. 

Etenim,  quae  quidcm  ad  percipiendum 
verboram  fenfiim  requiruntur,  ea  ita  adhi- 
beri  et  exponi  folent,  ut  ipfius  auccoris  fen- 
tentia  rite  ex  fllis  eniatur.  Quam  in  rem  nc- 
que totius  orationis ,  e  qua  futntus  esc  locus  , 
ncgligitur  nexus,  ncque  dicentis  fcribentisve 
confiliura.  Nec  tamcn  qui  ex  hoc  genere  fuas 
babenc  orationes  S. ,  ita  multi  esfe  folent  hac  in 
re ,  atque  illi ,  qui  ad  primi  generis  rationem 
fuas  componunt  orationes  S,  Mittunt  igitur 
ea,  quae  dilucida  funt  et  cognita,  et  a  gram- 
maticis  et  criticis  dìsquìfitionibus  abflincrc  fo- 
lent, nifi  prorfus  necesfariac  ad  mentem  aucto- 

ris 

• 

feraffms  animo  ^  cuios  orationis  habcndae  argumentum 
ex  Matth.  e.  XV:  21-28.  fumfit.  (Exfbit  in  P.  I.  Oratt- 
S.  Fcrzameling  van  Leerredencn,  uit  het  Hoogd.  van  deti 
Abt  J.  F.  D.  J  e  r  il  1  a  1  e  m ,  vcrtaald  door  B.  Carull. 
Arali.  1779.)  Sextum  e  CI.  Bergeri  Gradone  '  de  loco 
lohannco ,  Euang.  XVI:  22.  five  de  fpe  videndi  arnicon 
post  YÌtcìm  terreflrem  cxactam.  (P.  IL  Oratt.  S.  quae 
pose  eiiis  obitum  edidit  CI.  P  a  1  ni  i  u  s  ,  Hag.Coniit.  1821.) 
Tandem  vero  Orationcm  S.  exhìbui  Ven.  Zollikofc- 
r  i ,  qiin  vim  cxponìt  rcligionis  Chriftianae  in  hominis  ani- 
wnm  ohfcn'andam  {m-er  de  Geestelijke  Ondervindingeti)  ad 
lociim  Ioli.  VII:  17.  (Belgice  verfae  funt  eius  Orate.  & 
fcciuidura  cdìt.  II.  Genn.  Amft.  1773.) 


J 
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iris  percipiendam  esfe  videanmn    Qui9<}9id  Jii-i» 

prolìxiores  omnes  excurfus  hanc  in  •  rem  fedul^ 
vitant,  ncque  qa  etiam  exponum,  quae,  Ijcef 
ad  interiorem  rerum  intelligentiara ,  non  finf 
aliquo  fructu  ,  afforantur ,  commode  tamen  abcs- 
fe  posfunc,  ut  aliquid  audicoribus  cogicandum 
relinquatur.  (i) 

Acque  hoc  quìdem  modo  cum ,  priore  oratìo- 
nis  parte ,  loci  praelecri  explicationem  abfolr 
vant  ;  aiterà ,  quam  etiam  nonnunquam  ia 
plures  dispefcunc  partes,  ipfum  argumentura 
magts  ex  infticuto  traccare  folent. 

Saepius  quoque,  et  ipfum  locum  praelectum, 
et  orationis  argumentum,  fimul  in  fuas  dividunc 
partes,  quo  fit,  ut  iingulae  argumenti  parte^ 
cum  loci  praelccti  partibus  ita  coniungantur , 
ut  firaul  et  argumenti  et  loci  praelecti  expofitio 
abfolvatur.  {%)  Aliquando  etiam  textCls  expli- 
ca- 

(i)  Dieta  hnc  pertìnent  Vi  t  ring-a  e,  1.  I.  p.  i5o, 
qiiibus  liberaliorem  illam  „  quara  vocat ,  rationem  ita  ex- 
ponic ,  ut  fit  ea ,  ^  qua  fententiam  verbis  tcxtus  comprc- 
„  henfam  potius  fcctatur  et  illuftrat ,  ec  ad  cam  recte  in- 
yy  telligendam  neccslàrias  obfcrvationes  generatini  tradit, 
^  quam  notionibus  fingulis ,  ex  quibus  condructa  est  fen- 
^  tentia ,  exponendis  operam  dat." 

(2)  Ad  liane  rationem  inprimis  compofitae  funt  aiuiqulo- 
res  Oraciones  S.  quae  ad  hoc  genus  pertìnent.  Qaod 
cum  do  plurimis    Chryroftomi    aliorumque  homiliis 

con- 
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tntio  oradonis  facic  incroicum,  atque  ita,  pose 
praelecca  texcùs  verba ,  fine  praevià  admonirio- 
ne ,  eorum  fenfus  exponicur ,  nifi  potiiis  haec 
ratio  unice  fecundo  generi  propria  fit  dicenda, 

Ipfum  aucem  argumennim,  fi  ve  ad  moralem 
pertineat,  five  ad  dogmaticam  vtWgionis  Ghri- 
ftianae  partem ,  ad  eandem  rationem  exponunt , 
traaant,  vindicant,  acque  in  generis  fecundi 
definitione  adumbravimus,  nifi  quod  hac  in  re 
breviores  esfe  folcane ,  nefcilicet,  propter  prae- 
mìsfam  verborum  explicacionem ,  prolixior  fiac 
oracio. 

In  tractandis  locis  historicis  ^  cum  inprimìs 
attendane  placita  illa  et  praecepta ,  quae  iis  ex- 
hibentur,  atque  in  iis  exponendis  praecipue  ver- 
fetur  illorum  oratio ,  qui  hoc  utuntur  genere ,  mi- 
nime tamen  ipfius  narrationis  negligunt  iilustra- 
tionem;  contra  vero  eara  ita  ad  ipfiim  argu- 
mentum  tractandum  folent  adhibere ,  ut  historia 
iis  fit,  vel  exempli,  vel  illustrationis ,  vel inci- 
tamenti .loco ,  vel  etiam  ita ,  ut  exin  fuam  de- 
monflrare ,  et  vindicare  posfint  fi^ntentiam. 

Eodem  alitem  modo ,  atque  in  loco  dogma- 

ti- 

conflet ,  tam  etiam  mihi  apparnit  infpicienti  C  a  1  v  I  n  i , 
ut  et  V  o  1 1  e  n  h  o  V  i  i  aliorumque  ex  illis  temponbin 
homilias  facras  ;  quarum  quidem  plurlmae  ad  certium  hoc 
Oratt.  S.  genus  referendae  yidencor. 
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$ko  ti  mirali  tractando^   varie   disponimt  ec 
dìvidunt  orationeiiì,  - 

Omnia  haec  tandeih,  postrema  orationis  par- 
te ,  convcrtuntur  ad  excicandum  alendumve  pie- 
tatis  virtutisque  ftudiiun  apud  auditores;  vel 
etiam  fiogulis  orationis^  parribus  adduntur ,  quaó 
bue  fpectant. 

Hoc  orationum  facrarum  genus  exhibent  più* 
rimae ,  cum  veterum,»  G  b.r  y  f  o  f  t  o  m  j.^  A Un 
guscini,  bomiliae  facr^e,  tum  et  Li^t be- 
ri, C  a  1 V  i  n  i  allorumque.  Huc  quoque  per- 
tinent  plurimorura  apud  nqstrates  antiquiorum 
orationes  S.  quos  inter  maxime  VoUenbovìi, 
Brandii,  aliorum.  —  Inprimis  vero  boc  genus 
M  o  s  b  e  m  i  i  exemplo  praeceptisque  apud  Ger- 
manos  invaluit  :  et  in  patria  nostra,  post  Bon- 
netum,  Hinlópenìum  aliosque ,  ita  fuit 
ufurpatum ,  ut  optimbrum  oratorum  S.  boc  tem« 
pore  exemplis  et  praeceptis  commendetur  (i) 
meritoque  dici  ipos^t  bulgare,  (a) 

(i)  Qua  in  re,  Angli  inprimis  praeeuntem  habiie- 
runc  Doddridgium,  cuius  pnieòepui ,  Belgico 
verfa ,  edita  fune  hoc  titulo  :  Lesfen  over  het  zamenfielUn 
yun  Predikatien ,  a*  1770.  Ncque  hanc  repudiavic  ratio» 
uem  H  o  1 1  e  b  e  e  k  i  u  s ,  U  1.  p.  54  9  55 ,  79  et  8o«  in 
notis. 

(2)  Si  quis  etiam  ex  hoc  genere  exempla  quaedam 
velit  confulere,  adeac  Orationes  S.  quarum  ipecimiaa 
huios  quoque  generis  definitioni  adieceram»     Ac  primum 

D  qui- 
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qojdeffi»  m  fiumi  primorum  «pud  nostratea  Omanm  S. 
rationem  ostenderem  ,  C a f p a r n m  adii  Sibelium, 
qui,  in  bomìliis  fui»,  de  loco  Eccl.  XI:  9.  fingularem 
prorfus  fui  aevi  refert  radonem ,  qua ,  in  fmguUs  Ora- 
tionibus  S,  ufus  q.  i  occiurebant,  didascaUcui^  elenchi 
ikus  ,  parackticus ,  ^onorthHeàs  et  paedeuticus.  (Exftant 
ia  Caspari  Sibelii  OperumIhe<4.i:.  LAmft.  1644.) 
Hoc  exdpiebat  fpecimen  ex  CI.  B  o  n  n  e  t  i  emione  de 
loco  lòh.  VII:  17  »  rfraaw«/i^  y^  Uerred.  ed.  II.  a. 
1776.  Id  ipfum  autem  genus  miW  referre  videbantur 
OiadoS.  Ven.  Dermout,  quam  tóbmt  de  loco  I6M 
V:  17'SL7.  CLeerrsdinenvan  L  J.  Dermout)  ut  etCL 
palmU,  Oradones  S-  quaram  unam  habuit  de  loco 
Apoc.  XIV:  13.  alteram'  de  loco  Lucano  Euahg.  VII. 
11-16.  Quapropter  et  barom  Hiuoque  Oratioaum  S»  S^ 
cìBDua  caeteris  fubiunxérain* 


PARS 
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PARS    ALTERA. 


DE   EO ,     QUOD    IN   SINGULIS   UNIVERSE  PRAESTA- 

BZM  HABENDUML    SIT ,    ET  IN   DELECTU   FA- 

CIENDO  IMPRIMIS   SPECTANDUM. 


JLn  refpondendo  ad  hanc  quaestìonem,  prì" 
mum  praecipuas  recenfebinius  doces,  quibus 
iingiila  haec  genera  prae  caeteris  Tefe  commen- 
dent;  tum  vcfrò  univérfe  de  iis  agcmus,  quae 
praeoìpue,  in  deleccu  faciendo,  fine  fpeccanda* 

s.  I. 

De  eoy  quod^  in  primo  genere,  univerfó 
praeft abile  habendum  est. 

Cum  omne  niunus  prìnaorum  doctorum  Chri* 
flianorumeo  maxime  confilio  fueric  inftìcupum^ 
ut  facroa  idcerpretarentur  libros ,  ac  proinde 
optimi  quique;,  a  fumma  inde  antiquicate ,  docto-f 
res Chriftfiini  1k)C  fuerint  functi  officio,  (vid,  In- 
troitus  g.  iV.)  illorum  profecto  exemplum  di- 
gnunl  est  habcùdum ,  quod  ec  nos  fequamur..  ;; 

,02  Frac- 
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Praeter  hanc  vero ,  quam  ab  antiquitate  hoc 
genus  habet  commendationem ,  mulra  alia  funt, 
huìc  generi  propria ,  quibus  prae  caecerìs  ma- 
gnopere  fefe  commendet. 

Haec  igimr ,  age ,  fingillatim  exponamus  !  — 
Haec  methodus  y  fi  quidem  rite  adhibea- 
tur^  omnium  aptis'fima  esfe  videtur  j    ut 
auditores   ad  Ubrorum  facrorum  Intel  li- 
gentiam  ducat.  — 
Quandoquidem  accurata  rerum  ad  religionem 
divinitus  patefuccam  pertinentium  nodcia  ducen* 
da  est  e   Sacris  Veteris  Novique  Foederìs   li- 
bris,  nemo  dubitare  potest,  quin  omnis  homi- 
ni  Chrìstiano  opera  (it  dahda   bis  librìs  recce 
imelligendis  :   inprimis  vero    propterea,    quod 
multa  in  iis  habeancur^  quae  intellectu  minime, 
lint  facilia. 

Etenim,  etiamfi  ea,  quae  cuncds  Cbrìstia- 
nis  cognitu  funt'  necesfaria ,  fatis  luculenter  in 
Codice  Sacro  fint  patefàcta,  quantam  tamen 
difficultatem  habèant  plurima  in  eo  obvia ,  vel 
ex  ipfa  interpretum  de  iis  difcrq>antia  videre 
licet.  Nec  mirum.  Si  enim  ipfa  horum  libro- 
rum  attendas  argumenta ,  tanta  esc  illonim ,  cum 
multitudo  9  tum  etiam  varietà^  ^  ut  in  univerfo 
itmbim  rerum ,  in  quibus  olim  tmquam  huma- 
num  verfatum fuerit ingenium, nihil  ferehabeatur^ 
quin  de  ep  mendo  quaedam  in  illis  libris  fiar. 

De- 
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Déinde  maxime  his  in  librìs  agitur  de  us^ 
quàe  y  a  fenfibos  hominum  remota  ^  ad  animum 
^ertitient  resque  divinas  ;  res  exponuntur  ex  an^. 
tiquisfimis  generis  humatii  temporibus  profec- 
tae  9  quae  luca  fpectant  longisfime  a  nobis  re^ 
inota;  iacea  enarrancur,  quorum  (imilia  nun^- 
<quam  nos  ipfo  ufu  fuimus  experti  ;  ìmagines  prò- 
^nuntur ,  a  nostra  cogitandi  et  dicendi  ratione 
quam  maxime  alienae  ;  eaque  omnia  linguis  iam 
^emortips  traduncur,  quarum  ratio  prorfus  ab 
hodiemis  est  diverfa. 

Tum  etiam  varia  pror fus  est  li^ronim ,  quibuil 
Iwiec  continentur,  forma;  ita  ut  z\\ì  poetici ^ 
«lii  fententiofì^  alii  prop^etici^  alìi  denique 
historici  fint  dicendi.  *-  Praeterea  a  variis  pro- 
£ècti  funt  fcrìptoribus ,  qui  non  tantum  maxime 
a  fé  invicem  remotis  vixerunt  temporibus ,  fed 
quorum  cuique  fua  quoque  fuit  cogitandi  fcri- 
Jiendique  ratio;  quorum  igitur  investìganda  est 
ìndqles ,  vitae  conditio ,  ut  et  temporum  ratio , 
quibus  vixerunt  ;  a^ia  ne  commemorem*  Ver- 
bo, quandoquidem  nonnulli  horum  librorum 
ad  generis  humani  infantiam  et  pueritiam  perti- 
nent ,  omnes  certe  ad  populos  referuntur ,  qui , 
a  recentioribus  prorfus  divertì  ,  et  fub  alio  coe- 
li  tractu  degentes,  tum  morìbus,  nim  ftyio  et 
Scendi  genere  uii  funt,  a  nostra  aetate  maxime 

alie- 
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jdlenis  ;  fieri  non  pocest ,  quin  ex  ÌXK  return 
dfsiiinilitudine  maximae  -quaeque  oriantur  ilio* 
rum  librorum  incerpretandorum  (Jì^cultates.  Ci^ 

Quibus  fi  fé  impedirì  fenciat  perìcus  eciam 
eorum  interpres ,  quanto  magis  hoc  illis  acci^ 
4ere  debec ,  qui ,  docca  jnflicucione  haud  ufi , 
incerpreeandi  peritia  deflicuti,  non  babent,  qua 
ad  veram ,  eamque  pleniorem  eorum  incelligea- 
tiam  pervenire  posfint. 

Quis  iginir  ^s< ,  quin  videat ,  haud  ejcigaaai 
partem  munerìs,  quo  Euaogelii  dpctores  et 
Christianae  ecciefiae  antiftices  funguumr  9  (acri 
Codicis  incerpretacione  et  eiq>ofitione  contìne- 
d  ?  ~  Hac  enim  in  publico  Chilstianorum  eoe- 
tu  neglecta,  religioni  Christianae  ^   teste   ipfii 

hi.* 

CO  Conf.  G.  F.  Seiicr,  in  libro  e  Itagiw  Gem. 
fielgice  verfo  a  CI.  L  He  ring  a,  fub  dculo:  Bfjbelfiht 
VitUgkunde ,  §.  io.  Iniroit.  p.  30*32.  Lugd.  Btt»  1 804. 
Inprimis  de  Noy.  Foed,  Quii.  Nicol  Freuden- 
t  h  e  i  1 ,  Commenta  de  Cod.  S.  »  more  in  rcliquis  antiqui^ 
tatis  ftbris  foletmi ,  ingenue  interpretando  ,  adiectis  diffcitt- 
tùtibus  N.  T.  propriiSy  Chemnitzii ,  1791,  piaefertim  Er»- 
n  e  s  t  i ,  Prdufio  de  difficuitatibus  N.  T.  rit€  iaierpretim- 
di  9  -ediBi  Lipf,  I748.repetitain0/>iy^fi«/.  eius  PhiioL  Crìt. 
p.  Ip8-2i8,  et  Disfertatio  de  difficultate  interpr.  Gram- 
mat.  N.  T.  Lipf.  1755.  repetit,  in  Opufc.  laud,  p.  252-287. 
Conf.  etiam.  de  praecipuis  difficultatibns ,  quae  in  Vetere 
F.  explicando  occurrunt ,  CI*  Pareau,4a  Infiiu  Imtr^, 
pretii  F.  T. 


^ 
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historia  ecclefiastica ,  maxima  quaeqtie  damm 
iliaca  foere.  (i) 

Centra  autem,  maior  facrorum  lìbronim  in- 
telligentia  ufiice  eo  valere  potest ,  ut  et  vera 
Inter  Chri^anos  exfistat  concordia  et  unani- 
.  mitas ,  et ,  incredulitate  atque  fuperftitione  de- 
pulfa ,  fapientiae  dìvinae  haud  praeponatur  hu- 
mana  fapientia.  C^) 

Haec  igitur  interpretatio  quum  tanti  fit  ha- 
benda  momenti ,  ut,  nifi  Euangelii  doctor  eam 
adhibeat,  Christianam  religionem  bene  decere 
nequeat;  (3)  omnibus  uti  eum  oportet  opporn*- 
xiltatibus ,  quibus  facris  libris  exponendis  ope- 
ram  dare  posfit.  Quarum  una  omnium  maxime 
egregia  ei  offertur,   in  orationibus  facris  prò 

con- 

•  (0  Vid.  Ernest!,  de  Theol.  Hifloricae  et  Dogmati- 
fae  coniungendae  necafitate  ^  tt  modo  univerfo^  In  Opufc, 
Theok  p.  565  -  590, 

(ji)  Vid.  van  Heyniage^n,  in  praefkt,  p.  I-X. , 
^  praemisfe  eius  Bijbeloefeningen  over  het  Evangelie  van 
Mattheus  ^  P.  I.  llagae  Comit.  1^19.  Conf.  liber  quon- 
dam editiis,  fub  litulo:  Bijdragen  tot  bevordering  van, 
fVaarhdd  en  Godsvruchf ,  T.  II.  P.  II.  ubi  occurrit  com- 
mentatio  de  legendo  et  expUcando  Codice  S,  Belgice  verik 
tic.  P.  I.  inde  a  p.  357.  libri  ab  J.  G.  M  u  1 1  e  r  o  edl- 
ti ,  et  Theophile  dictL 

(3)  Conf.  Petrus  Abresch,  in Orat. inailg.  1773. 
<;roningae  habiot»  de  Hermen.  Sacra  ^  opHmo  Theologlae 
praefidio* 
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conclone  habendis,    Hanc  proinde  arrìpiat ,  hac 
fummo    utatur   Audio  et  ardore  !  Acque  huic 
quidem  propofito  etfì   proprie   omnibus  oracio- 
nibus  facris,  ad  quodcunque  genus  pertinenti- 
bus ,    aliquatenus  fatisfieri   et  posfic  et    debe- 
at; (ì)  inprimis  tamen  eo  valere  pos/èprimum 
illud,  quod  adumbravìmus ,  genus,   vel  ex  iis» 
quae  de  eìus  ratione  Parte  I.  §.  i.dixìmus^  fa- 
cis  fuperque  apparet.  (i) 
*  Nam,   qui. ilio  utuntur  genere,  non  tannila 
unum  quoddam  e  Codice   Sacro  dictum ,   ,ct 
hreviorem  eius  parcem,  àuditoribus  explicant; 
ied,  Kcet  etiam   locus  praelectus  brevior  fit, 
aliquando  tamen ,   vel  aliorum  locorum  fernen^ 
tiam  obicer  exponunt,   quo  textui  lucem  affun- 
dant  ;  vel  faltem  omnem  orationis  nexum ,    cu- 
lus  partem  efficit  locus  praelectus,  ita  tradunt, 
ut  quodammodo  cogitatorum,   quae  a  fcriptore 
fint  expresfa,    omnem   feriera  exhibeant.     Que 
fìt,  ut  àuditoribus  maior  Codicis  Sacri  parsve- 
luti  /ponte  innotefcat.  —  Saltem,  quumunìver- 

fam 

CO  Conft  van  Heyningen^  LLp.  14-  jI^ 
meene  Komt-  ^  Letterbodes  a.  1821.  p.  330  feqq.  Ubi 
pars  altera  Orationum  S.  recenfecur  a  Viro  Ven.  A%  v  a  n 
B  e  m  m  e  1  e  n  editarum ,  AinlK  et  Gron.  1821. 

(2)  Conf,  E»  Tinga,  Vir.  CI  in ptaefàt. ptacm.  Mi- 
re z  o  1  li  libro  fupra  land». 
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tàìn  notionem  ^  quam  quadam  voce:  et  dicemii 
-formula  indicare  folent  fcriptores  fiicri ,  histo* 
t'iae  et  antiqui tacis  epe  illustrent ,  iìmal  iìs  ad^ 
^st  opportunicas ,  ea  cum  audìtoribus  comma* 
iiicandiy  quorum  ope  hi  ipfi,  in  Codice  S; 
finendo ,  five  plurima  melius  pefcipiaut:^  live 
:cer*te  meliorem'  fibi  comparent  eius .  incelUgencK 
et  explicaudi  rationem. 

Inprimis  aucent  hoc  asfequi  potenmc  propofi- 
mai  j  longi0res  >  ethm  praelegendo  Codicis  S.lo* 
còs  9  in  qoibus  illustrandis  fuam  coUocent  ojpe- 
ram,  cum  vero  maxime  homilHs  .biUicis  ^  (i) 
q.  d.  habendìs>  quibus,  yel  cocumlibrum,  vel 
maiorem  fakem  libri  partem ,  continua  ferie 
•«xpónanc.  «*•  In  huiusmodi  igimr  facris  orario* 
^ibus,  quae^  et  a  fumma  antiquitate  habenc 
commendacioiìem  ^  et  uno  omnium  optunorum 
virorum  confenfu  commendantur,  egregia  ^à 
auditorum  ufum  illa  omnia  adhibere  posfunc^ 
quae,  quo  apciores  esfentad  facras  Ikeras  in- 
•terpretandas ,  magno  cum  flodii  ardore  fibimet 

.       ip* 

(t)  Coof.  praeter  alios ,  Fenelon  et  Schrant, 
in  libro  ftipra  laud.  p.  131^  mi ^^i  Bfjdrage»  t^t  hevordt- 
ring  van  waarheiden  Godsvrucht ,  P;  I.  p.  143.  Clar.  T  i  fi- 
ga ,  in  praef.  land.  pag.  V  -  VII.  I.  H  e  r  i  n  g a,  E.  F., 
in  praefat.  Hamil.  BibL  praem.,  ìnpr.  p.  Vili,  IX.  van 
H  e  y  n  i  n  g  e  n»  1.  L  p.  XUI.  Nec  mirum  ideo  ,  a  Sy- 
nodo  Belgica,  a  1817.  inprijnis  illas  iìiisfe  com^nendatas*  . 


ip£  tampBnxnnt.  Qua  ratione ,  fi  doccorei^ 
Chriaidani  auditoribas  fuis  copiam  faciam  eo- 
finn  onurintn,.  quae^  continenter  procedente 
cnidìxoraBi  ftudio  et  opera  ^  ad  facros  li(>ros  ior 
tfniu»  percipiéndos  afl*eruntur,  optime  faneobe* 
diche  ftirnmi  Doccoris  praecc^o.  Match.  XIII^ 

^  Xsi  ix  rwi  inffOttpùu  MÙToi  xanfà  koì  rctXc^iiJ* 
-  £c  fic  quidem  v  quum  iara  auditore»  aptiores 
reddiiderìtit  ad  Codicis  Sacri  imelligentiam ,  et 
Ibtis  idoneis'ipfi  praediti  jfirity  adminiculis  ^  Jij^ 

m 

tìHoris  aliquando  etiam  fibi^  ex  itiflacutó  tractùih 
4os  famunt  locos,  praefertim  fi  animadvertaot , 
ex  eiusmodi*  locis ,  dmnmodo  recte  percipitó^ 
tur,  non  paaéos  redondare  posfe  fruccùs,  cum 
ad  moTQÌtm^  tum  ad  dogmaticam  doctrmae 
Christianae  partem.  Quae  àìfficilìora  loca  fi 
ìpfi  auditores  hoé  modo  fé  intelligere,  fibique 
naximam  afferre  utiiitatem  fendane ,  fieri  non 
potest ,  quin ,  una  cuni  ftudio  et  ardore  facro- 
xum  librorura  invesdgandorum ,  in  dies  apud 
eos  alatur  eius  rei  perida  atque  facultas.  (^i) 

Hate 

(i)  Hoc  igfmr  nlmis  neglectum  videnir  a  Z  i  m  m  e  r- 
m  a  0  n  o ,  in  Optifc.  laud,  Tom.  II.  P.  I.  p.  478  -  487.  et 
ab  H  o  1 1  e  b  e  e  k  i  o ,  in  Bisfert*  (pud.  §.  6  et  16. 
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Haec  textus  [acri  adhihendi  ratio  prat 
aliis  eo   infervii^  ut  auditores  Codicem 

.  Sacrum  magno  haheant  pretto^  eiusquc 
^      ufui  a^fuefiant. 

Spilicec  aoiifiadvermnt  facile  auditores  ^  io 
publìco  Chrisrianorum  coecu ,  omn^m  doctoris  ' 
oracionei9  uoice  pendere  e  Codicìs  Sacri  in^- 
terprecacione.  Vìdenc,  homìnibus  docendis  ti 
emeodandis  toc  caneaque  Codice  Sacro  ines& 
apta»  quot  ec  quanta  oracor,  tempore  ad  di- 
cendum  daCQ ,  vjx  abfolvat*  Vident  »  eum 
fummo  id  agere  (ludio,  ut  ad  rectam  Codicia 
Sacri  intelligendam  Chrìstianos  petductt.  Senr 
tiupt.9  quanto  maiore  jnduffaria  quis  in  eo  elabo- 
xet,  tanto  uberiore  eum  exinde  91  omni  vita 
percjpere  &uctOs«  Vident  9  fummo  loco,  i9 
publico  Pei  cì4tu ,  baberi  Codicem  S»  ad  quem 
explicandum  omnes  intend^^tur  vires,  de  cu* 
ius  fenfu  di3quiratur  9  ex  quo  omnia  p^faiUiur  1 
et  cuius  ex  inteliigentia  omne  pendeat  dedoctri^ 
na  Christiana  iudicium.  Quae  fi  rite  reputenc 
auditores  9  non  posfunt  non  iusca  veneratione 
fanaoque  amore  hos.  profequi;  libro^.  (i^ 

Atque  ita  fimul,  maiori  Codicis  S.  incdlir 

gen- 

(O  Vìa,   Herder!  Brk^m  betr^ende  de  bepcfcnwg 
der  Gcdgekerdheid ^  e  Germ»   idioo.  Aflift   i78s.  P.  II«. 
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'ptìtiz  cognitioneque  e  publico  Dei  coltu  com^ 
jporaca,  cum  bis  librìs  facrìs  familiarìcatem  quan- 
^m  contrahunc ,  eosque  lectos  Qt  intelleccos  ad 
vittun  quoque  adhibent  domefticam  regimdam  e;c 
'cxbilarandafn^  (i^ 

Huic  vero  librprum  facroram    ufìii  fkcìlim 
ttfuefiunc  ^udicores,   eo  quod,    in   huiusmodi 
oratfonibus  aliquo  cum  fiructu   audiendis,   vix 
carere  posilnt  exemplo  Codicis  S.\  quod  in  ma- 
nìbus  contìnuo  habeanc,  et  idencldem  infpiciant. 
Inprimis  vero ,  «quoties  ■  oracor  •  continua    ferie 
paulo  maiofes  exponat  S.  Librorum  parces ,  to- 
ties  audkoribus  anendendum  erìt  ad  locum  ex- 
-plicatum ,  (i  quidem  proxima  opportunitatp  ali- 
^uem  capere  velint  ex  oratione  fnictum»     In- 
kerea  autem  iis  erit  tempus ,  et  medìtandi  de  an- 
tea  tractacìs  et  deinceps  cractan^is ,  et  5  integra 
parte  relegenda,   mencem  animumque   compo- 
nendi  ad  feliciter  audienda  fubrequentia.  C^^ 
Hoc   orationum  facrarum  genere  quoque 
efficitur ,   ut  auditores  oratorem  facrum 
facilius  [equi  et  intelligere^   auditaque 
deinceps  in  memoriam  revocare  posfint. 
Est  enim  haecce  auditorum ,  ad  quos  oratio- 

nes 

CO  Cotif.  I.  A.  N  o  e  s  f  e  1 1  i  Anweifung  zar  SUdmif 
mfigehender  Theologen ,  P»  HI.  §•  54,  n.  2. 
(s)  Coof.  Ciar.  T  i  n  g  a ,  in  praef.  land  p.  V-VII« 
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nes  facrae  habentur,  fere  ratio,  ut  maior  eomip 
pars  iit  panini  docca  et  erudita  ;  plerique  enim» 
totos  dies  manibus  laborando  et  fabricando^ 
fibi  fuisque  victum  quaerunt,  rebusque  dome- 
llicis  aut  publicis  curandis  occupati ,  minus  ap- 
ti  et  asfueti  funt  animo  et  ingenio  excolendo  ^ 
certe  ab  aslìdua  rerum,  quae  fola  mente  perei- 
piuntur ,  contemplatione  esfe  folent  alieniores. 

Hi  igitur,  prò  ingenii,  quo  valent,  medio^ 
critate ,  maxime  attendunt  reg  •  fenfibus  ibbie^ 
ctas,  iisque  moventur  et  delectantur.  Quia 
etiam ,  propter  asfiduam  rerum  terreftrium  curam, 
difficulter  admodum  ad  altiora  et  divina  efcen- 
dunt,  Neque  adeo  fàcile  rei  unius  meditatìoni 
diu  inhaerent,  aut  mentem  oratoris,  in  expo-» 
nendo  definiendo',  enucleando  et  defendendo 
iingulari  àrgumento,  paulo  fubtìlius  verfantis^ 
asfequuntur.  Quo  fit ,  ut ,  licet  initio  ad  ora- 
corem  audiendum  animum  attendante  deinde  ta^ 
3ncn  facile  deficiant,  nifi  identidem  habeant,  in 
quibus  paulisper  quafi  quiefcere  ac  móx  men* 
tem  denuo  intendere  posfint. 

Itaque  doctor  et  orator  Christianus,  eiusmo* 
di  auditoribus  inprirois  fuccurrat,  ut  hi  tandem 
aliquem  ex  ipfius  oratione  pcrcipcre  posfint 
fruccum,  eoque  omnes  intendat  vires,  ut  ne 
prorfus  illorum  aberrent  cogicationes ,  fed  in 
jpfo  oratori»  fermonc  babeant  auditores,  qui- 
bus 
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'  I 

btt5  capiantur,    teneancur    tòtoque   fine    infixl 
mimo. 

Huic  autem  propofito^  egregie  proderit  ea, 
ide  qua  nunc  agìmus,  orationum  ratio.  Ete- 
nim  (quod  iam  in  fnirbicu  unìvcr/e  inonui« 
nius)  hoc  inprìmis  modo ,  habent  ìpfì  auditor 
res  cothis  orationis  confpecmm ,  et  veluti  filum  , 
ad  quod  ab  oratore  ducantur.  Habent  in*  ma- 
nfbus  Codicem  Sacrum,  quem  contiirao  infpi- 
ciant*,  quippe  e-  quo  omnis  pendeat  oratio  fa- 
era  ;  et  qui  oratori  non  tantum  univerfe  argo- 
mentum  dicendì  praebeat ,  fed  cuius  ilio  vestigia 
accurate,  adeo  fequatur. 

Si  autem  orator  huc  vel  illuc  digrediatur, 
auditores  eo  facilius  illum  asfequentur,  quo  ci- 
tius  ad  verba  loci  praelecti  regrediatur.  Et, 
hac  quidem  ratione ,  ipfa  illa ,  quae  ab  oratore 
tnidùntur,  auditori  multo  clariora  fient  et  di- 
lucidiora.  Ea  enìm  magis  fibi  veluti  propria 
feddet,  quum  fuis  ìp(e  oculis  iJla  viderit  e  Co- 
dice Sacro  «ruta,  quumque*  ex  literis,  quas 
adfpiciat ,  egregia  quaeque  monita  et  praecepta 
ducta  esfe  meminerit.  —  Quae  praecepta  fpon- 
te  fua ,  iusto  ordine ,  in  eius  animum  funt  red- 
itura,  dummodo,  e  fingulis  loci  praelecti 
partibus ,  recte  dispofita ,  et  fuo  quaeque  loco 
explicita  fuerfnt. 

Quod  ipfum  quantopere  valeat  ad  a^ditoruw 

me- 
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memoriam  adiovaiidain  y  dici  vìx  poittc.  Ece^* 
nim  9  quum  .conflec ,  eo  facilius  res  in  memo*- 
riain  a  nobìs  reyocari  9  qoo  darìas  et  diflxnai'> 
US  fuerint  percepcae,  nulius  profrctoerìt^'quìn 
baac  io  caufam  biiios  generis  videat  psoe  caece^ 
ris  praeflantiam.  Omnium  vero  maxime  haec 
apparec  praeftamia^,  fi  quidem  illam  attendai 
fociecatem  et  conjaoctionem ,  quae  variis  nostrìs 
idieis  et  perceptiombos  intercedit.  CO  Hac 
enim  fit ,  ut  »  una  excicata ,  facile  altera  quoi- 
que  excitecnr^  fi  quidem  animo,  oblata  fueric 
ratio  et  nexus ,  quo  fingulae  perceptiones  fé» 
cum  ìnvicem  fint  coniunctae.  -*  Eiusmodi  au- 
cem  idearum  focietas  univerfe  inflituì  potest  in«> 
ter  res  extemas ,  ^figna  etc*  et  cogitata  »  ita  ut^ 
vifis  V.  e*  literis  9  ftatim  npbis  ideae  orìanmr  ; . 
tum  vero  etiam  res ,  quas  cogitamus ,  coniungi 

pps- 

.  ^i)  De  focietace  illa  idearum  vìd.  praeter  multos  alios^ 
V  Locke,  in  libro  ,  quem  de  ititeliectu  kumano  Anglice 
coofcr^fit,  L.  I.  e.  XXXIIL  4.  Hi fz man,  in  ìmm 
doctrinae  hiatorìa ,  qnam  Gerraanice  fcripfit.  Goect^^  i77(L 
MiiaTz,  in  libro,  qui  Gennanice  hoc  infignicur  citula: 
Ferfuch  ùber  die  Einbikiungskrrft y  p.  3"  fqq-  «t  Leib- 
n  i  t  z  ,  in  libro ,  quem  infcripfK  :  Nouveaux  Esfajs.  L.  II 
€•  XXXIII.  Conf,  etiam  Muratori  et  Bardili, 
quorum  ille  de  imaginamUyi  Gennanice  egit,  Lipf,  1805. 
hic  vero  librum  edidit ,  iiifer  die  Qefetze  der  Ideèn  -  asjl^ 
dafioo  etc»  Tubingae ,  1795. 


* 

posfunt  cum  exteraorum  fenfuom  perceptfoni^ 

bus,  ita  ut,  bis  vifis  aut  revocatisi  iilae  etiatn 

ex  huius  coniunctionìs  lege  revocentur. 

Hoc   ipfum   illud  auxilium   est^   qao  pluri^ 

mum  Vetcres ,  ♦  inprimis  Ontores ,    utebantur , 

et  in  quo  ponebant  memoriamo   quam    voca^ 

bant    artificiofam.     (^fi^vìifwuxiv.^       Videbant 

enim,  ut  ait  Cicero,  (itf   Orai.  IL  e.  87. 

ex  edic.  E  r  n  e  s  t  i ,  Tom.  L  p«  441 ,  442O  ^^ 

maxime  animis  effingi  nostris ,  quae  ésfent  a 

fenfu  tradita  atque  impresfa  ;  acerrimum  au- 

tem  ex.  omnibus  nostris  fenfibus  esfe  fenfum 

yidendi:  quare  facillime  animo  teneri  posfe 

ea ,   quae  perciperentur  auribus  aut  cogita-^ 

tione ,  fi  etiam  oculorum  commendatione  ani* 

mis  traderentur.  (;^  ? 

Quod 

Ci)  Memoria  illa  artifìciofior  confhbac  e  hcìs  et  ima- 
finibuu  Loci  erant  aedes,  intere olumnia ,  angui!  ecc. 
imapnei  autem  formae  quaedam  et  notae  et  (imulacra  ^ 
eius  rei ,  quam  meminisfe  voiebanc ,  quod  genus  eqni ,  * 
leoires ,  ecc.  quorum  imagfnes  in  cenis  locis  coUccaban- 
tur,  lu  orator ,  artificiofam  memorìam  adhibens ,  uteba- 
cur  locft ,  canquam  cera  aut  charta  ;  imaginibus  canqnam 
literìs  ;  collocacioiie  et  dispofìtione  imnginum  ,  tanquam 
fcriptura:  atqu€  bis  modis  adlutus  pronuntiabac  orator. 
Ita  4^i  ^MifM9uùà  didicerum ,  pósfunt ,  quae  audierunt ,  /« 
tocis  collocare  j  et  ex  bis  memoriter  pronuntiare,  Coof. 
Auccor  ad  Herenmum  L.  III.  Q.  \i6  ^  17.  ex  edic.  £  r  n. 
Tom.  I.  p,  67  )  68.  Haec  autem  ratio  exercendi  me- 
mo» 


Quo(ì  i^tut  illa  ^itìt  fibi  '  compararunr  anti- 
qui ^  Id  fere  omtioiles  fòtras  aiidicnti  praébenar 
hoc,    quod    dicimuS)    conciotìandi    genere.   — 
Si    enim    fatis   att^ntom    anlmnm     ad    orato-  ^ 
ris  dieta  ^adh!buerìt,    quaO    ad   h'teras^    quaé 
eodemteinpore  todemque  ìéto  ipfe  videbat ,  ora- 
torls  4ttonita  audlvit.  (i)  •Hfs  igitur  denuo  vi-' 
fis  et  lectis,  cum  domum  rèdierit,   eadem  fere 
ipfius  menti  fubeuht  cogitata ,  quaè  in   publico 
coetQ  acceplt.    Ita  fenfim'  fenfimque^   inprimià 
fi  cum  domdlicis  aliisve  religionis  fociis  hac  de* 
re  colloquatar,  tota  denuo  eius  animo   obvenìc 
cogicatorum  feries*    Nam   locus  praelectils  au- 
ditori quaii  via  est ,   in  qua  multa   polita  fune 
monimenta ,  quibus  fingulis  aliquid  in  eius  me^ 
tooriam  revocatur.  ' 

Ora- 

morlam,  quae  nostra  actàrejfere  abalevic,  vetefibus  cam 
erat  uiitata ,  uc  vox  ipfa ,  locus  »  in  lingua  JUatina  adhibea- 
tur  in  partitione  oradonis ,  ut  v.  e.  C  i  e.  a^  Off.  L.  I. 
e.  '  6.  ihit.  ex  edit*  É  r  n.  T.  IV.  p.  870  :  ex  quatuor 
'auum  lo  cis^  in  quos  h^nefti  naturam  vim^è  dMfì^ 
mUs^  -*  Un4e  noftraces  nonnimquam  fimlH  diceudi  ntio- 
ne  utuntur. 

(i)  Quam  facile  inprimis  l*e  invicem  reVocent  ideae  , 
quas  eodem  tempore  eodemtjue  loco  coniparavimUs ,  docret 
Home,  in  Gruntlfàtze  der  Kritik ,  T.  I.  e.  i.  §.21 
fqq.  et  G  e  rii  r  d ,  in  Ferfuch  i^ber  da$  Genie ,  P.  IL  Secc . 

E 


V 


Oraihnes  Sacrae,  9  adhutus  generis  raii$» 

nem  compofitae ,  unherfe  maiorem  vim  H 

efficacitatem  in  audi forum  animos  habent. 

Si  quaedoccrìna  dogmatica  vel  moralis  Inter* 

pretationis  veliiti  vefte  induitur,  multo  erit  ef> 

ficacior,   quam  tL,  aut  nuda,   auc   piiilofopbo- 

rum  rhetorumve  artiffcio  ornata.,  prodeat.  (i) 

Quamvis  enim ,  uti  fupra  iam  monuimus ,   in 

quibuscunque  orationibus  iacris ,   fi  q^idem  Ve* 

re  hoc  nomine  fine  dignae,  triadanttir,  qoae  e 

Codicis   Sacri   doctrina  funt   ducca;    ^lerisqOi) 

tamen  audientibus,    utpote  minm  exercitatìs^ 

nunquam  facilius  et  certius  perfuadebis,  ea  « 

Codice  Sacro  esfe  ducta,  quam  li    ipfa   iiuiv 

verba  fimpliciter  exponas  et  iUustres.  (si) 

Quando  igitur  orator  facer  unice  verfatur  io 
expHcandis  verbis  divinis,  omne  verum,  bo- 
num,  utile,  fublime,  complectentibus ,  horum 
praébet  auditoribns  notitiam,  laudat  eorum 
praeftanciam ,  reconditam  fapientiam  in  lucem  .' 
profert ,  dóctrinae  puritatem ,  gravitatem  divi- 
namque  originem  celebrar ,  divinomm  deniqne 
fcrìptonim  fenfus  in  auditorum  anìmos  veluti 
tran$fundit  ;  quanta  ei  inde  accedit  ^  in  dicendo 
wctffH^lx ,  quanta  apud  auditore»  auctorìtas  ,  qui 

ita 

(O  Vld»  CI.  P  ft  I  ffl  1 11  s  9  in  Oraticne  ikepios  hinhou 
(jO  Conf.  vanHeyiiingen,l.Lp.  XIV. 
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ita  non  adeo  oratorem  (ibi  aodire  videnoir  »  tea 
ipCum  Deum  docencem ,  moDentem ,  hortaot 
cem»  poetias  roinantem,  pracmia  promicten« 
tem  !  ^  Hac  racioae  leiua  4lcca  aculei  fune  ad 
,y  confciendam  accommodad ,  rofùinpoi  ùiri^  xi* 
^  r«y  iiix^ff^^  ìi^ùfioì/^  ita  I  ut  feceqt  » .  utant  « 
^  inflamment  et   capiant  mentem  inftar  turbi- 

n  r^''  CO 
•  Hoc  quoque  modo  egregiam  Orator  habec 

opportunitatem  ea  dicendi  ^  motiendi  ac  praeci- 

pieiidi  j  quae  oon  facile  diccurus .  fuisfet ,  nifi 

ipfius  loci  praelecci  expolicione  eo  duccus.  (2^ 

Cuiusmodi  monlta»  ex  ipfo  Codice  S.  fponce 

ducta^  non  facile  auditores  ofilendere  pocerant^ 

Ita.igitur^  ipHusDei  monitis  et  praeceptis  per* 

culfi  9   et  egregiis ,   quae  in  Codice  S.  occur- 

runty  exemplis  commoti,   adiuvante  Deo,  ad 

omne  pulcrum»   honestum,   divinum,  excitari 

poterunt« 

Pr aeterea  k0c  genus  uberiorem  praehtt 

Oratori  S.  dicendi  materiam  ^  atque  adeo 

egregiam  conciliat  arationibus  facris  va^ 

rietatem. 

Si 

(i)  Sunc  verba  Camp.  Vitringte»  la  indmaà^^ 
fupra  iaud*  p*  159. 

(2)  Vid.  Clar.  Tinga,  in  pracftt,  teud,  p.  VI.  et 
JN  o  e  8  f  e  I  e  «  Ameifung  sur  Biìdung  angehenéfr  Theo- 
i$g€n ,  IIL  $•  54*  n.  a, 

£  a 
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Si  quidem  verutn  èst,  quod  est  verisfimiim i 
eos ,  qui  ad  audiendas  otationes  S.  conveniant , 
delcctarì  paulo  ampliori  dìcendi  materia,  audì- 
endique  ftudium  valdr-  excirari .  arguitìencòtum 
quadam  varìecate ,  videndum  esc  oratori  S. ,  m 
batic  fibi  comparet  dicendi  coplam  et  Varietà*^- 
tem.  (  I  )  Hanc  vero ,  nec  faciUus ,  nec  certi- 
us,  adhibere  poterle  Homileta,  quam  adbibiti» 
S.  libris ,  et  oratione  facra  ad  eórum  argìinfen- 
cum  proxime  accoromodata. 

Etédim  y  non  modo  magna  est  arguttientòrum 
in  Codice  S.  copia  et  diverfitas ,  licet  non  nifi 
una  (it  et  feligio  et  doctrinaf,  e  qua  fingala  du* 
cantur  argumenca;  (a)  fed  et  majfima  oritur 
dicendi  varietas  e  varietate  fbrmae  ac  rationi's, 
qua  huius  doctrinae'  capita  proponi  in  Codice 
S:  foleiit*  NuUum  qùippe  est  placitum  doctri- 
nae facrae ,  five  theoreticum ,  live  pra'cticum  ; 
quin  aliquoties  in  S.  libris  occurrat ,  variis  mo- 
dis  a  variis  auctoribus  propoCcum.  Non  pauca 
ex  Iioc  genere  cernas  coniuncCì  cum  religione  ^ 

^i)  Quod  quanti  fecerint  antiqui  oratores ,  ve!  ex  uno 
C  i  e  e  r  o  n  i  s  libro  apparet ,  quem  de  Inventsme  fcripfit. 

(2)  Quare  merito  de  illa  dixit  v  a  n  H  e  n  g  e  1 ,  Vir 
Ci.  in  Orat,  laud.  p,  ^8.  i  fontis  perennis  infiar  est ,  fw 
noyas  femper  aquai  effundit }  fic  navam  femper  doeenéi  dken- 
iique  cepiam  larga  manu  affetta 


et  parrìarchali ,  et  veceri  Israelitica,  et  nostra 
Chriftiana*  Mox  ea  deprehendes,  propriis 
enunciata,  verhis,  mox  tropicis.  Hìc  quidam 
fententiofo  fapientis  dicto  ea  ci^hibentur;  il- 
lic  cannine  cflebrantur^  alibi  exempli  yel  p^- 
rabolae  involucro  pro^onuntur.  Denique  ac- 
commodantur ,  vel  ad  confolan()um ,  vel  ad 
mon^ndum,  vel  ad  reprehendendum.  Verbo, 
quacunque  fere ,  five  eloquentiae ,  iive  poefeos , 

forma,  iingulft  exliìbenturplaci^tCO 

.    .  Quan- 


di} QiKmtft  flt  ia  Codice  S7  et  eloquentiae ,  et  poéft- 
oi  praelfamcifl  »  .praeter  mulcos  alios ,  docere  noi  posfulit 
L  o  w  e fa«  de  Saera  poéfi  Hehraearum ;  Herder,  cu(n 
in  libro,  qiìam  de  poefeas  Hebraicae  indole  Germanice 
fcripfit ,  tum  et  in  Parte  L  Epiftolarum ,  quas  de  Theo- 
hgiae  (ludio  edìdit ,  Ep.  IL  UI.  W  i  I  m  e  t ,  Vir  CI.  in 
Oratione  ,  de  ingenio  Hebraeorum  ad  poefin  maxime  accom- 
modato;  S»  F*  }•  Rau,  In  Oratione ,  de  pra^antià  foe^ 
feos  Hebraicae  ;  Yen.  L.  D  i  b  b  i  t  s ,  in  Disquifitione  Li- 
cerarla,  ab  Ordine  Litt.  in  Acad.  Rheno-Tral.  a.  i8i8. 
praemio  amata,  qua  de  Hebraica  poefi  egit,  cum  Graeca 
comparata.  -^  Hi3  addantur  Blair,  in  Praeceptis  eloquen- 
tiae ^  etc;  P.  I«  p»  159  feqq.  edit.  Belgipae;  La.  Har- 
p  e  ,  in  Ubjro'  Cours  de  Literature ,  T.  L  p.  620.  F 1  e  u- 
r  y  ,  in  Diseours  fur  PHistoire  Ecclefiaftique ,  p,  IX.  B  a  t  ■ 
I  e  u  i  ,  in  Cours  des  Belles  Lettre^ ,  T.  IL  K  o  1 1  i  n ,  in 
libro,  quem  Gallice  fcripQt,'  de  Uterarum  elegantiorum 
ftudio ,  T.  IL  e.  3.  ubi  de  eloquentia  agit  fcriptorum  ft- 
cronuD  p.  376-450»  Pari{l,  1819.   Brink»  wtr  de  leer 

en 
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Quanta  igfcnr  Oratori  S.  cxin  oricur  dicendl 
copia  et  Yorietas ,  iìt{uìdem  ita  in  horam  libro- 
rum  fnterpretatione  verfetifr ,  ut  ad  varias  has 
formas  oratiofìem  Aiam  componat,  has  explt* 
cet,  harumqtre  Vhn,  elegantiam  et  fublimìta* 
cera ,  demonftret. 

Quo  facto,  Oratof  S.  utile  mifcendo  dulci, 
auditoribus  piacere,  eorumque  animos  flecte^ 
re  poterit.  haque  ex  copia  Hla  et  quaC  fiivu 
cextuum,  argumcnto  fimilium,  non  tantum  eos 
ellg^re  poterit ,  qui ,  et  tempori ,  et  fibi ,  et  àu- 
dientibus,  optime  conventant;  fed  et  orationi 
fuae,  muhiplici  varietate,  iingufaiFem  grariam 
foavitatemque  poterit  conciliare,  (i)  Nc- 
que enhn  continuo,  in  locis^  qui  dlcuntur, 
€ommunibus^  haerebit^  aut,  reseasdem,  eadem 

for- 

m  ieerv4f%e  van  J.  C  Chateaubriind,  Genie  iu 
ChHsHanisme^  T.  IV.  Feoelon,  in  colloqui» ,  Je  elo- 
^lentia ,  &  CI.  S  e  h  r  a  n  t  i  o ,  Belgica  verfls  et  annot.  lo- 
cupletatis ,  p.  134- 139,  et  annot. p.  115- 145,  van  Gogh, 
in  libro  :  de  Bijbél  e\'en  zm  yermakeltjk  ah  mt$$g  vavr 
iiUerlei  ìezers  ^  Schiedam,  1815.  et  auctor  anonymus,  qui 
operi  menftnio,  Letterorfeningen  ^  k  1814.  P.  IL  p«  561 
feqq.  disfertatiunculam  infeniit ,  over  Naiuur  en  Ueaal 
in  de  gewéjde  BJaderen^ 

(1)  Vid,  Herder,  in  Epiflolh  laudatis ,  P.  II.  p,  194 
iq.  et  M.  S  t  u  a  r  t ,  in  Praefat*  quam  Parti  I.  Or^Homm 
S,  de  ^pfpla  lawbi  praemifit  ^  a.  1804* 
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forma  faepe  repetemlo,  faftidium  movebic.  (i) 
'  Ex  hoc  igitur  genere  cum  orator  Tacer  uni- 
ce  )  €$  illam  fpeccet,  doctrinae  Christianae  par- 
-tem,  quae  loco  praelecto  propoùicur,  et  eo 
unice  modo,  quo  ibi  obvia  est:  continuo  ap- 
paret ,  (emper  variam  esfe  ipfam  orationem ,  prò 
infinita  varietate  locorum  praelectorum ,  quae  ad 
traccandum  fumuntur.  Cuius  rei  utilitas  vél 
maxime  in  eiusmodi  apparét  argumentis  tractan- 
dis,  quae  faepius  ex  inftituto  funt  exponen- 
da.  *-  Etenim ,  cum  celebrandi  fint  dies  festi , 
vel  Temei ,  vel  faepius  quotannis  redeuntes ,  fae- 
pius iam  dieta  identidem ,  eadem  forma ,  erunt 
repetenda ,  nifi  proxime  ^fequamur  alium  atque 
alìum  locum  praelecmm,  in  eoque  explicando 
nostram  coUocemus  operam.  —  Hac  tantum  ra- 
tìone  nobis  oavere  posfumus,  ut  ne  v.  e.  in 
celebranda  memoria  lefu  nafcentis,  patientis^, 
mortentìs ,  in  vitam  redeuntis ,  item  in  celebran- 
da S.  Coena ,  et  in  orationibus  ei  praeviis  et 
eucharlfticis ,  femper  iis  inhaereamus ,  quaeuni- 
▼erfe ,  de  fingùlis  bis  argumentis ,  fìunquam  non 
dici  posfint.  ^' 

Tandem    huic  generi   propria  quaedam 

(i)  Conf.  Ven.  Benthem  Reddingius,  Gè* 
iachten  over  het  Leeraanamèt ^  $.  48.  ec  BUir>'K 
kud.  P.  IL  p.  2^1.  j 
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« 

videraur  «  quat   ipfi  Oratori  Sacro  vaìde 

funt  proficua^   .  . 

Quodfi  Timothei;i9,  e^gium  Hlum  Paulli 
«dis^ipiilum  et  imitatorem,  opoitueric  gonfiiiiH 
macam  in  munerc  Tuo  admioiilrando  facultat^em 
cqnftqui,  adhi})endis  libri»  V,et€ris  Foederis, 
fimilis  profectQ  Ubronim  »  •  cum  vetèris ,  tum 
novi  F.  ufus  fummopere,  nostra  quoque  aeta-* 
te,  prodcrit  ad  perficieqdos  doctrinae  divinae 
Jnticrpretes  coc^ùsqae  Christiani  antiftices. 

Conftat  nempe.  inter  omnes,  doctorem  Chri- 

.ftianum,   fine.  proj^hUi  Codicis  Sacri  cognitio- 

ne,  nyllo  modo  muuere  fup  bene  fungi  posfe: 

quo  magis  autem  :in  iliius  fenftim  p^ftetraverit , 

et  quo  melius  totam  ilUns  rationem  perceperit, 

.^o  jijpliorem  illuni  esfe ,  /«^m. divinae  voluntatis 

^pterprcteei ,   tum  ;Wgni  divini  miniftrum,  tunt 

Gkfistianorum  in  via  ^  vitam  beatanj  ducem 

pt  exemplum ,  quod  iraitentur, 

ynde  intelligitnr ,  librorum  S,  inquirendonim 
ftudium  doctori  Christiano  neutiquam  negligen- 
djum.,  fed  vero  avide  arripiendum  esfe.  Arri- 
pit  autem ,  faepe  adhiàKdo  primo  ^  de  quo  agi- 
nios  ^/,orationum  S.  genftre.  Quod  taraen  non 
itfi  erit  intelligendum ,  ac  fi  nuUam  ,  vel  non  fa- 
tis  mngnara  Iibris  §.  intelligendis  operam  dare 
posfinc,  qui  fecundo  ucancur  genere;  abfit 
enim  tam  tcmerarium  iudicium ,  de  vùri5  egre- 
gi- 
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giis ,  qui  unice  fere  ex  hoc  genere  fuas  ha* 
buerunc  oraciones  facras  :  fed  hoc  volo ,  prim 
generis  ufum  magis  fua  fponte  ducere  et  incita- 
re doctorem  Christianum  ad  ìnquirendos  librp^ 
fa(;ro$  ;  ut  adeo ,  quii  ilio  velit  uti ,  non  posQc  ' 
non  incelligendo  et  interpretando  Codici  S.  ope- 
ram  navare.  Quigunque  enim  ita  orationem 
fuara  inftituit,  ut  primum  ac  praecipuum  in- 
cerpretatìoni  det  locum ,  ei  prpfecto  non  fegni- 
ter  laborandum  erit,  \n  loco  praelecto  rite  intel- 

'  ligendo.  Quo  autem  difBcilior  opera  fuerit 
adhibenda ,  ad'  loci  fententiam  dilugide  expo- 
nendam  audicoribus,    in  bis  quoque    rudiori- 

,bus,  eo  m^is  Oratqr  S.  urgebinir,   ad  omne  . 
ftudium  adhibendum ,   quo  fibin^et  ipfe  perfìia-» 

-deat  de  vero  verboruftì  fenfu,   fuamque   de  ìi^ 

'  féntehtiam  fatis  idoneis  firmare  posfit  argumen- 
tis.  Quum  vero  ita  fimul  eximios  animadvertat 
fructus ,  e  diligenciorei  librorum  facrorum  Ihjdio 
redimdantes,  quumque  magis  magisque  obfor- 
vet ,  tum  copiam  et  ubcrtatera ,  tum  ftili  elegan- 
tiam  dicfendique  vim ,  tum  omnino  fummam  eo- 
rum  praeftantiam  9  non  poter.it  non  magis  ma- 
gisque ei  carus  esfe  Codex  Sacer ,  qui  caetcros 
omnes  libros.  mulus  nominibus  praecellit.  (O 

Hac 

•     (0  Conf.  Herder,  In  E'pift.  land.  P.  II.   p.  194, 
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Hsc  ìgitur  ratidne  probasfe  mihi  videor, 
-primum  orationum  S.  genus ,  de  quo  mibì  ìu* 
dicandiim  esc,  magnam  habere  vim,  ad  ipfiiis 
doctoris  Chrìsdani  ftudia  dirigenda ,  magnosque 
illud  animo  eius  et  ingento  afierr e  frucms. 

$.  II. 

De  eoy   quùd  unkferfein  fecundo  genere 
praeftaHk  hahetur^ 

Si  qms  bene  actenderk,  quam  huius  gene- 
ris dedimus  definirioneiti ,  non  poterìt;  non  fibi 
perfaadere,  illud,  li  qoidem  bc^ne '^iftituamr , 
plurimum  posffe  condncere ,  ad  maiorem  et  ac** 
curaciorem  de  univerfii  -doctrìna  Christiana  co- 
gnitionem  auéientibus  ìnfinuandam.  Etenim 
doctrinae  Christianae  ambitus  non  adeo  ipfis 
'Codicis  S;  continetur  verbìs ,  •  ut ,  nifi  fingula 
haec  cognita  fuerint ,  illa  fimul  nequaquam  posfit 
cognofci.  —  Irao  vero,  fi  quis  doctor Christia- 
nus,  fatis  idoncis  adminiculis  praeditus,  erudi- 
tionis  et  perpetui  ftudit  ope,  tum  ad  probam 
Codicis  S.  intelUgentiam ,  tum  etiam  ad  interio- 
rem  cognitionem  ipfius  doctrinae ,  quae  eo  con- 
-tinetur ,  pervenerit ,  poteri t  quoque  .ea ,  quae 
buìusrnodi  ftudio  .ec  labqre  (ibi  cpgnya  reddh- 
derit,   ita  tradere  audìtoribus,  ut  hi  faepisfime 

mul- 
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iiralto  tnagis  perfpicianc  omnem  hanc  doctd- 
nam  9  ftc  fl ,  in  iUa  docenda ,  unice  primo  utacar 
genere. 

Primum  enim  paene  fieri  Qequit,  ut  unir 
verfos  Codicis  S.  Jìbros  ooncinua  ferie  fibi  fu- 
mac  explicandos.  ««  Quod  camen  esfec  fiicien* 
dum,  quandoquidem  horaiQ  complexu  ipia  re* 
ligionis  doctdna  continetur. 
'  Deinde  etiam  vix  potesc  oracor  omties  om- 
nino  locos,  qui  de  quadam  huius  doccrlnae 
parte  in  Sacro  Codice  obvii  funt,  coram  con- 
ciane tam  copìQfe  exponere  »  ut  >  bis  omnibus 
bene  perceptis,  auditores  ad  perfectàm  illius 
doctrinae  cognitionem  pcrveniant.  Sciticei;, 
est  haec  librorum  iaoFonnn  ntio-^  ut,  prouti 
fupra  iam  monuimus,  diverfisfimis  temporibus , 
a  diverfis  maxime  auccorìbus ,  fuerint  profccti. 
-Quo  fit ,  ut  e  variis  iocis  acque  fcriptis ,  tum 
univerfa  Christiana  doctrina ,  tum  etiam  lingula 
efficienda  et  conftitiienda  fmt, 

Nam ,  et  a  Christi  caeccrorumqiie  logatorum 
divìnorum ,  et  ab  illorum  temporum  ratione , 
•quam  *  maxime  erat  alienum ,  doctrìnam  in  partes 
fuas  distributam ,  certo  quodam  ordine ,  tradc- 
re.  —  Quamobrem,  quum  de  lingulis  qui- 
bu*que  placitis ,  et  de  tòta  Christiana  doctrina^ 
^  diverfisfimis  Iocis  atque  fcriptoribus,  fingula 
fint  petenda  et  congerenda ,   ipfe  doctor  Chri- 

ilia- 
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Aìsnmy  fecundo  lice  genere  ufus,  facUlime 
baec.  omnia  ad  unum  quoddam  cocum  con^n- 
gere  poterit,  cuius  fingulas  partes  rite  expo^ 
4saXy  diiudìcec,  defendat,  quorum  inter  fé 
nexum  ostendac^  et  quas  mox  refolvat  mox 
denuo  coniungat. 

Ita  enim  fads  amplum  ei  erit  cemporis  fpati- 
um ,  quQ  hoc  fufius  et  accuratius  per^ficiat  ;  ma- 
'ijus  faltem,   quam  fi  diudsfime  loco  praelecco 
iliuftrando  inhàereac. 

Porro  ^  hSc  ratione  univerfe  loco  praelecto 
non  cenetur  ^  oeque  ideo  cogicur ,  ut  rem  eo 
peculiari  modo  acque  confilio  proponat,  quo 
M  texm  exhibetur;  in  quo  quidem  illud  lae- 
.pisfime  pendec  e  totius  orationis  propofico  et 
cohaerencia. 

.  Ab  bisce  igitur.  vinculis  prorfus  liber,  prò 
Aio  proposto  9  ai:gumenrum  craccare  poceric, 
qnod  apcisfimum  habec  auditorìbus,  tempore 
ac  loco.  CO    - 

Ita   quaecuuque  €$  patefacca  reJigio   e$  ratio 

hu- 

(i)  Men  kan,  uit  onderfckeiiene  teifien,  aUeen  doar- 
door  iets  nunt'gs  afleiden.  dat  men  zich  boven  dm  eigen- 
lijken  inhoud  yan  den  tekst  verìieft  \  en  een  verder  verwij- 
derd  ftandpunt  tòt  de  befchouwing  van  denzehen  neemì. 
Verba  funt  Frane.  Volkm.  Reinhard!»  in  libro , 
e  lingua  Gena,  verfo  :  Iets ,  $yer  sujne  Leerredenen  caee. 
Gron.  i8l3.  p.  151. 
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liùtnana  fùppedifet,  adhibel)it',i  ut  cjusthodrfe^ 
gunientrrm  tandem  perfpicuum  fiaif  auditoribus  v 
diflinctaque  de  éo  notio  iispraebeamr.:  £t  it» 
quideiÀ  eodem'niodo  hac  m.re'Vcgrfabitur^vqito 
caeteri  doctores  mi  fblem^^  *  in  dòctrinis  ibis , 
faihmó  ordine  -fummaque  accumtione ,    trtden'^ 

dìS.    CO  :  T  ■;: 

'  Haec  ett?rtì-  ratio  cuili  maximopere  valeat/ad 
rem  quandant  bene  intelligendam ,  vixque..i^ 
hobis  doccirina  quaedam  (ine  eiusmodi  ordine  rin 
te  posfit  percipi,  optimo  iure,  in  tradendo 
quoque  relfgionis  doctrina  ^  adhibetur.  Etenhii. 
inmnnera  loca  ee  placica  ^  quae  in  religione  non 
ftra  occumrtt,  vix  pdterimus.cognofcére,  nifiv 
ad'Clasfes  quafi  rdata;  fecundutn  has  ica  dispoh' 
nantur,  ut-,  tmò  ex  alterò  ducto,  in  unum 
c<miungantur  «fìnem  ;  Tel  falcem  ita  ^  ut  péculia:^ 
ris  culuscunque  auctoris ,  quorum  in  Codice  S, 

-  ex- 

(i)  Esc  enim  haec  uniVerfé  via,  qua  animus  noster  àid 
cognìtìòiiertt  ^ervénff,  iit  priitium  rntelHgentla  feostrty'ct 
coniungens  quae  pluHbus  >pér«c)>tid!iiblfs  (ime  commuiuii^ 
e  fenfuum  et  iroaginationis  perceptionibus  notiones  efEn- 
gnt,  et  deinceps  progrediendo  nocas  coniungat,  quae 
-plarìbns  notiooibus  (Unt  commpojeK  ;  uiide  .oprntur  noiio^ 
net  magis  gener^ales  fi  ve  ubfiractae^  quae  vocantur.  — 
Hac  eadem  ndoiie  philofophi  In  doctnni»  tiadendis  J^^fit- 
'  ma  condcre  folent  ^  i.  e.  fériem  qtumdam  e&gnitionum ,  inter 
fé  ,  iuxta  oHquam  mtionem ,  Uà  cmttieaeMrum  »  uì  iotiim  aH" 
piod  cwflituat» 


Indfaàt  tonptst^  pltdea  dktaque  inter  fé  cooi^ 
poimnctir.  — *  Quaittobrem  magni  aliqi»a4o  ^sfe 
poterle  momeiidi  fi  doccor  Chrisdamii  fuas 
qooque  orariones  S.  Ita  habeac,  ut»  in  fiogulis 
partem  quandam  tiaiveriae  doccrinae  facrae  ex- 
ponendo 9  totem  ^  q»  de  fys$epiu  retigionis  au« 
dftoribus  tradat.  (i) 

Qoin  eciam  omnem  faam  oratioa«m  dispo^ 
nere  poterit  ad  praécepta  dialectices^  quam 
Cicero  dicit  (ìtt  Bruto^  e.  41.)  arum 
tmnium  artium  msxim^mj  quae  quafi  lux 
^Mteris  adhibeatur  y  qu aeque  doceat  rem  uni* 
yerfam  tribuere  inpartes^  latentem  explicare 
éefinìendoy  obfcuram  explanare  kiierpretan* 
doy  ambigua  primum  videre^  deinde  diflin- 
guere ,  pafìremo  habere  reguiam ,  qua  vera 
et  falfa  iudicarentur ,  et  quae ,  quibus  pofi^ 
tisy  esfenty  quaeque  non  esfent  confequentia. 

Atque  ita  quidem  y  fi  orationes  facrae  ex  hoc 
genere  habentur,  praeceptum  illud  optimorum 
rhetorum  facilius  obfervaair ,  quo  iubent ,  ut  in 
oracionibus  fumma  fit,  quae  minus  Latine  dici- 

tur, 

». 
(i)  A  flimlò  auttea  liultu  ret  ftudio  abftinendian  vide* 
tur,  pnefertim  cum  In  patria  nostra,  opcimo  fine 
confilio  \  ad  hanc  nuionem  oradant s  S.  baberi  foleam , 
fectinduro  OaUcUnmm  Hàdeìbergenfem.  Oraf.  Mara« 
soli»  in  libro  fi^ra  Jaud,  p.  45. 


mt^  imiiséu^  atqoe  adeooM&t  ^ttvmcea^|i»t 
propoiìcum»  Illa  quippe  omnium  •  habemr  pcx^ 
fe^isfiBW  ondo ,  quae  diverfiuuem  varietatam- 
que  contkv^E^  ad  Ibnimum  ordinem  fiv^.  UB%t 
Èùm  reductaHii  C^) 

.  Quod,  cum  vim  orationis  auget^ /f'^  apu^ 
eos,  qui  facisanimam  atimmia  uai|i&  c^iusdam 
rei  medifadom  posfimt  infigere  ^  ac  oracpr^m  in 
exponendo"  argumeQcaQdoqae  0^1:$  ìpùm  xef, 
intelligentìam  magnopere  augM.Jpuùliofeiq^u^ 
reddic,  cum  ics  amiDiaaeDck>.  ad^^poU^  aliai^ 
rem  deducatur»  Quo  Ut,  uc  bis.ipfis*  -fi  «ui- 
dem  bene  aEten^fii^  poterùu  luxii^qvj^  ^ocapook 
perfpicere  nexum.  f  memoria  ^admo^um  ful<;iacn)r 


<i)  va,  pHé  alila,  Blair,  !tb.  Vl^t^ltr p^jpflfeq^ 
«t'cónt  van  Heng el.  Vii'  .Cl«  m  ^hiff.  luridi p«  XI 
ec  XIL  qui ,  in  omnes  oratlonej  facras.  Iniic  upitatem  in- 
ducendam  esfe  iudicac ,  licec  hoc  in  iis  ^  quae  ad  pHfni 
generis  rationetn  èómponuntur,  indiòreftf  ditiatltatem  hi* 
bere  videacnn  Haee  autem  unita»  ìéeke^  in  ifcf^fM  et 
otaliooibus  commendanda  est ,  quoniam  ipTum  pulerum  il- 
lud  habecur ,  quod  in  maxitna  varietate  maximum  ordi' 
%em  cantinet ,  five ,  quod  in  Jhmma  parfiwn  diverfifate 
fummam  univerfi  unitatem  haiei.  Lepncur  omnino  ea, 
quae  hac  de  re  egregie  disferit  Frane.  H.emfte^- 
h  u  i  s ,  in  elegancisHma  Epiftola ,  Lettre  fur  la  fculptU" 
re  9  T.  L  Operum  phihfopMcQrum  ^  Gallìce  edlcorum,  Pa- 
rie 1S09. 


it'àmemtj  q*oiiiam  ita  finghlaé  fiòcióòés,  I8tf 
ipfò  ordine,  faciiius  denuo  revocantur. 

Haec  "vero ,  <^e  hucusque  de  praefhnria  ho^ 
lus  genetis  diximus,  ''ucl  quodàìmaodò  univerfe 
dici  posfunt ,  et  vera  omniàd  fuiit  In  qulbtts^ 
tuh(}ue' i$keiH^>'èt  praeceptis' tractandis  ^  ita  (tm^ 
hìura^'ttìàhdmè  ùMnent  in  eiusmodi  placitìs  ttt^ 
df^tidis  ekpoofrtidits^é ,  quorum,  etii  comifaenid-' 
ratio 'et  iéxpofitiò  in  Codice  S.  brevior  fit,  ac-* 
curaitor  '  "taìtfen  ^iiòdtia  ^  bis  nostHs  temporibus^ 
quarà  nAitime  liecesftria  esfe  folet. 
"  Scilicet^  ciinr  baec  fit  ptudendsfittiomta  op^ 
'tìnìorDWqàifPd^t<)runì  lex,  déitoris  noà  esfe 
ìfor^f^ifV^  ^fnàé'^  ^/W/ ,-  fed  4Uae  uuditorlhw 
éongruunt  ^  (i)  eam  quoque  fummus  Doctor 
caeterìque  legati  divini  obfervarunt  egregie.  Hi 
^fm,  prorfumoia-iba  fapientia,.  illorum  inpri- 
^is:  in  doc^tfdo  'atce^derunt  racionem ,  ad  quòs 
Ipfi  fuerunt  locuti  ;  horum  enim  aequalium  ra- 
tiode  n^Iectà,,  neque  edam  in  posteros  visi 
liab^re  potuisfeat.    Itaque,   non  folum  ea  ufi 

font 

(i)  Aurea  béc  est  6  e  n  ^  e  1  i  i  fententm  »  quim  lati- 
dflt  I  o  d.  H  e  r  j  n  g  a ,  Vir  CI.  in  commencaticme  ,  qua 
docec,  lefum  eiusque  /Ipoftolos  doctrinam  fuam  univerfr  n&n 
ticcommodasfe  ad  per^erfas  aequalium  opiniones  »  quae  dispu- 
mio  *  praemio  ornata ,  eiftai  in  Operibiìs  Sodet.  Hag.  pn 
yindkandareUg^Qhrifi.  a.  1789. 
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Itine  lingua»  quae  iis  temporibus .  apud  aud}to- 
res  erat  vulgaris,  ii&que  .dicendi  formulis, 
qyae  ab  bis  adhiberi  folebant ,  fed  in  ipfam.  eo- 
min  co^candì  rationem  totos  quoque  fefe  infi- 
nuarunt,  ut  huic  omn^m.inftimrionem  fuam 
adaptarent.  Qiu>circa ,  quum  perverfa  quaeque 
toUere  et  emendare  niterentur ,  contra ,  quae  ab 
audiendbtìs  legentibusve  bene  tenebantur,  et  ex 
vero  credebantur,  ea  tanquam  vera  et  certa 
fuidferunt ,  nec  de  iis  dubitandi  Jocum  dede- 
runt,  neque  etiam  omnia  recenfuerunt ,  quae 
contra  posfent  disputari.  De  bis  igitur  haud 
qx  induftria  disferuenmt ,  nifi  haec  ipfa  apud 
eos  valere  posfent ,. ad  confirmanda  nova,  quae 
ipfi  docerent,  placita.  Haec  enim  iam  cogiti- 
tis  5  tanquam  fundamentis ,  ita  fuperftruere  fole- 
bant ,  ut  fenfim  fenfimque  auditorum  cognitio- 
nem  et  emendarent  et  amplìficarent.  Qua  ra* 
tione ,  njfi  eorum  ingenio  prudenter  fuam  ac- 
commodasfent  doctrinam,  omnem  fané  fibimet 
ipfi  ademturi  fuisfent  perfiiadendi  vira,  et  in 
eorum  animos  efficacitatem.  03 

Iam 

co  De  hoc  acpommodandi  modo  videatur ,  pnieter 
Reinhardum,  in  Sysfem.  doctrime  Chrift.  moraéis , 
P.  I. ,  inprimis  CI.  M  u  n  t  i  n  g  h  e  ,  in  TiteoL  Chrifi.  L- 
il*  ?•  i\  e.  3.  p.  S25,  526.  ubi  finguiae  res,  in  quibus 
Jxìfiis  eiusqiie  Apoftoli  fcfe    accommodasfe    fine    dicendi , 

F  ftri- 
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Idin  vero,  quum-eo  modo  divini  legati  ftiaiii 
doctrinam  ad  illonim  temporum  compofìierinc 
rati^nem ,  quis  esc ,  cui  mira  fic  res ,  fl  quis  af- 
firmaveric ,  longe  alia  his  nostris  temporibus  esiè 
propria ,  ad  quorum  normam  religio  Chrìftiana 
faaud  ita  informata  esfe  videanir  ? 

Etenim ,  quia  cum  tempore  et  omnes  mutali- 
tur  res  terreftres ,  et  vero  etiam  cognitionis  Im- 
manae  conditio ,  necesfe  est  profecto ,  ut  qui* 
1>uscunque  fere  temporis  perìodis  fua  quaechm 
eogitandi  ratio  propria  (it.  Modo  haec ,  modo 
illa ,  vel  accuratius  investigantur ,  vel  ab  omni, 
remota  funt  dubitatione,  vel  maxime  dubia 
habentur:  quo  fit,  ut  perpetuo  progrediens 
jngenium  humanum,  five  nova  quaedam  inve- 
Biat  et  excogitet  y  live  etiam  antiqua  abiiciat  et 
averfetur. 

Haec  autem  varietale,  quae  et  in  unoquoqne 
homine  ef  quacunque  habetur  aetate,  maxinKi 
iit  necesfe  est ,  li  hodiemam  nostram  atcendlis 
rationem,  cum  ea  comparatami  quae  finguli» 
obtinuit  temporibus ,  quibus  lingula  tradita  fide* 
rune  in  Codice  S.  obvia,  Quodfi  praetcrea 
cogices  diverlicatem  locorum,  quibus  nos  Eu- 
ro- 

llrictim  exponuntur  et  ad  clasfes  flias  iredìguntur;  fimul 
vero  praecipui,  qui  hac  de  re  flnt  conferendi ,.  «BCtorea 
laudantur.  ^ 
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Kipaei  'nvkms,    ab  Orinoatibstts  prarTw  rt*^ 
mori,    nemo   fic,    qui  iiii«mr,    noWs    eoo- 
gè    aliam    csfe,    in    rebus  ad    ìntelligentia» 
pertinentlbi» ,  rationem,  atqoe  illis,   quos  do^ 
cuerunt  fcfus  eiusque  legati,    tjuae  enim  tunc 
«rànt  cogmtt  lamiibiuqae  «cepta,   nobis  Tae* 
pe  fune,   vel  minus  4K)ia,   vel  obnoxia  dubl-. 
tatiónibusv  quaé  cune  ouUa  accuratiore  indige- 
bant   definitìon0   «  lei^litìone^  vel    quorum 
cognofcendOTum  et  agtiorcendòrum   tunc  baud 
ita  magna  erat  necesfitas,   horum  bis  nostris 
temporibus   iliimniopere    requiritur    e3q)lanatio, 
Quod   cum  ita  fit,   ijionte   qufsque  intelligir, 
fieri  non  posfe,   quin  nuilta  iint  in  Codice  S. 
praeterita ,  <anquam  legentibus  cognita ,  vel  non 
talli  paucis  verbis  indicata ,   quae ,   bis  nostris 
temporibus,  necesfario  proponi  %  fiifius  exponi, 
tronfirmari  et  defendi  debeant. 

Itaque  oportebit  doctorem  Chriftiannm ,  qui 
viquidem  ipOus  lefu  et  Apoftolorum  exemplani 
imitarì  velit ,  aliquateotts ,  bac  in  caufa ,  ìl^ 
k>rum  infistere  vestigiis:  ita  fcilicet,  ut  unlce 
ex  ipfa  doctrìnae  Chriftianae  indple  eiusmo- 
di  res  auditores  doceat ,  ejique.  ratione  ac  for- 
ma, quae  bis  nostris  maxime  conveniat  tempo* 
ribus.  —  Etenim  infunt  libris  facris  cuncta, 
-quae  omnibus ,  quocunque  tempore  viventibus , 
esfe  posfint  loco   fundam^^ti ,  cui  fuperftnifty 

F  2  tur, 


j 
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teff  9  quìcquid  de  rebus  ad  religionem  fiertìnen* 
tibìxs  ^t  credendsm.  Concinec  igitur  Codeit 
$•  innumera  velati  fémina  quaramcunque  re* 
ram,  quocunque  aevo  fcicu  ucilium  et  neces- 
ftrianim,  quae  verovfi  ad  cuiusque  aetatis  ra- 
donem  fuisfent  expoaendae,  itmumeri  profecto 
libri  fuisfent  confcribéndiv 

Haec  igitur  femina  rite  attendens  doctor  Chri- 
ilianus  poterit,  tam  ex  his,  quatn  ex  totios 
doctrinae  facrae  mmKaylqi  (i)  >^te  iudicanda^ 
doctrinam  Chriftianam  eo  proponere  modo ,  quo 
ea  maxime  valeat ,  ad  docendos  movendosqae  au- 
ditores.  Ita  enim  lefu  et  caeterorura  legatorum 
div.  mente  bene  percepta,  intelligere  poterit, 
quoQiodo  hi  ipii ,  bac  noflra  aetate ,  et  in  hac 
rerum  conditione ,  fuam  accommodaturi  fuisfent 
doctrinam  ad  Aoftrorum  temporum  necesiita^ 
tem.  Haec  igitur  perpendens,  fibique,  perfua* 
dens,  lefu  doctrinam  omnium  esfe  populorum 
omniumque  locorum ,  non  ita  Codicis  S.  verbis 
adhaerebit ,  ut  ea  praetermiccat ,  quae  in  eo  non 

ex 

(i)  Conf.  de  fignifictdone  vocis  analogiae ,  Q  u  i  n  e  t  i- 
lianusy  Infiif.  Orai.  L.  I.  e*  6.  §.  i.  3  »  4*  Caece- 
mm ,  cum  hac  de  re ,  ciim  etiam  de  difcrimine  doctrina% 
et  modi ,  quo  ea  tradamr ,  vid.  Volkm.  Reinhard 
Ili  Sjft.  morali  y  fupra  laud.  ?•  L  et  in  Dogmatifibe  Fèrk^ 
fungen  ,  p,  ^35  feqq. 
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ex  fnftituto  tractentur  et  definiantur,  quamvfs 
■propter  temporum  noftromm  rationem  quantivlt 
'fine  predi  babenda.  CO 
•  Quae  fi  dicenda  fine  àéplacith  religionis  Chrt- 
flianae  nonnullis,  non  minus  enint  dìcetìda  de 
fraèceptis ,  quae ,  Chrifti  et  Apoftolorum  aera- 
te ,'>non  adeo  eranc  inculcanda ,  noftra  vero  ae- 
cane  dil^enter  (Ime  tradenda  ac  conìmendanda. 
Etenim,  licer. unum  idenique^fitomnisquocun-  ' 
que  tempore  virtutis  fundamentum  et  principi- 
um^  ac  pleraque  officia  ab-  honìine  ChrilHanò 
femper  et  ubique  firn  praeftanda  ;.  nihilo  minus , 
prò  varia  conditione,  in  quafleguli  verfòntttr 
homines ,  fingularia  quaedam  ab  iis  funt  praé- 
•ftanda  ,  quae  fingularibus  praeC€rptis,  *ad  péctì- 
liarem  eorum  rationem  compòfitis'^  accuratius 
definifiet  exponi  posfunt-  Quae  quìdem  pecU- 
Ilaria  praecept»  fi  quia  in  homitium  ufum  adh{- 
bere  velit,  ei  diiigenter.  eQt  artendetìdum  ad 
'  conditionem ,  in  qua  homines  fiia  aetate  verfan- 
tun    Quae  cumita  fint,  nemo  iBirabitur ,  libris 

ft. 

(i)  Univerfe  de  hoc  argaineneo>  vii  M  a  r  e  £ o  1 1  » 

1.  Ù  p.  a  -  48.  Cftecerum  /  quicuaque  nobifcum  m  Codi- 
ce Sacro  veneratur  uberrimum  religione  noscràe  fontem  » 
facile  intelligit,  fummam  hac  in  re  adhibendam  esfc  doccS- 
ri  Chriftiano  prudenciam ,  ne  »  prò  Domini  noltri  et  ma- 
gistri  doctrint  »  fuoi  vehditet  opinionea* 
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hcm  hmd  pmCB,  inesfo  momta^  «d'fiagiUar 
jiem.  prifttOfQfiiiii  ^omkmiiis  locorom  ac  tempo- 
rum,  racionem  accommodata;   neqoe  adeo  ad 
perpemam  oiBnium  Chriftianoram  inftitudMem 
trahetìda  t  contra  vero ,  multa  a  tlobts  ^  hac  no- 
'   ftr^  aetate ,  praeftanda  esle ,  quorum  vix   men» 
tk> .  fiat  in  Codice  S» ,  quorum  cerc^  pfaece|>ta 
non  fint  coii^>afita  ad^guhurem  ilkm,  in  qua 
DOS  verfamur,:  conditi  ouem.      Eteiìim   multls 
jQodis  pedeteMi»  funt  mucataé,    ep    univerà 
tfpcietatis  civilis  et  domefticae  ratio ,  eì  cpenis 
^Chriftiatll  :  exeottut. forma  atqoe  reetio.     Hiuc 
autem  non  pp^tuerunt  non   oriri   nova  officia, 
>liac  in  condirne  tiobis  impolita,  nova  cens 
ratio   a(   forma 9    quibus  Illa,  funt  praeftanda. 
Itaque  oporect  doctorf m  Chriitianum ,  perfpecca 
univerfa  ChrifU    doctriaà,   a<t    recise    adliibiris 
.  principits:,  qttiblis  ea  nitimr ,   ex  bis  (ingularìa 
ducere  monita  et.  ptaecepta,  ad  tuditorum  ratio- 
aem  confulto  aàcommodaca.    Quod  qui  inftitu- 
ih,  Icfu;  magiairt  fecutus  exemplum,   ea  tradet 
praecepo^ ,  quae  fui  temporis  et  loci  hominibus 
maxime  congruunt;  fingula  vero  ad  fingularem 
*  èórura  conditìonem  accommodabit  ;  porro  éa  ita 
defìniet ,  ut  homines  iis  non   facile  abutantur  ; 
'  !^enique   ea    racionum   momencis ,    ex  univerfa 
doctrina    patefacta    et    naturali    rerum    indole 
ductis ,  confirmabit  ; .  verbo  y  ita  hac  in  re  vef^- 

fa- 


fabimrt  ut»  quoad  eius  fieri  posfk,  opumo 
modo,  religioQis  Chrilliaaae  vim  adhìbeac  a4 
iafornmndos  et  emendaxidos  Chriftianoruio  mo- 

«  Httic  aocem  propolico  vìx  poceric  fac|^acer< 
Oracor  S^  fi  unice  ad  /rmi  generis  lationett 
£ms  babeac  oraciones  ,*  praef^im ,  fi  .  quandi 
eiusmodi  reprehendenda  fine  vicia,»  ad  eaqu^ 
officia  horcandi  fio(  audicores»  quorum  io  Co- 
(dice  S.  non  expresfa  fic  meotio.  Tum  igitfjf 
x>mniuin  ottime  fecunJi  generis  oracionem  sui* 
liibere  poceric. 

,    Tandem  vero  maxime  ,  ho^  fecundum  genus 
.prodesfe  poceric  »  in  refellendis  trroribusy   qui 
^um  fuperfticione  ec  àwi^tf  nostroput  tempo- 
nim  fere  fune  coniuncti. 
Ecenim,  fi  quidem  prudeaci  religionis  Chri^ 

(i)  Quoc  sutem  fiat  officia,  hoc  tempore,  e  fihgula- 
ri,  qua  nos  ucimur,  conditione  oriunda,  unicuique  ap- 
parebit  fyscemaca  itifpioienti ,  quae ,  de  dìifliandrum  do- 
'ctrina  morali ,  rcripferunc  M  o  s  h  e  m  i  u  s  ;  R  e  i  n  h  a  r- 
d  a  s ,  ali! ,  qui  fatis  accurate  de  hoc  argumenco  egerunc.  — 
Operae  pretium  quoque  iic,  ad  coguofceoda  argumenta 
Oratori  S.  tractanda,  quorum  non  nifi  obiter  fiat  in  Co-* 
dice  S.  mentio ,  E  n  f  i  e  1  d  i  i  conferre  hT)rum ,  Anglice 
'fcriptum,  Belgicc  editum,  Harl,  1793.  Handboekvù^rPn- 
éUkamen ,  if  iene  Ujst  van  onderwerpen ,  gefckiki  v$9r9pen' 
tttn  Uerredenen ,  ma  tekfien  daarop  p^enJc^ 


flmn<ae  interpreti ,  ulla  In  re ,  leorum  babenda  est 
ratio ,  quos  edocere'  vult ,  omnium  certe  -  maxi- 
me hoc  ei  erit  àgéndlflti  in  'etnendandis  fuae  ae«- 
cacis  erroribus,  in  refutandis  contra  dicèncibos, 
et  univerfe  in  toUendis  opihionfbus  pewerfis^ 
iqua'e ,  àìm  fua  Retate  et  in  coetu  ^  qaem  ipfe 
moderàtiir,  :oriahtur  ant*prbpagentur;  prae  aliis 
doctrinàe  divinae  integritati  noceant.  ^ 

■•  Cuique  enim  aevo  fui  fu'erunc  errores,  in*- 
primis  in  religioriis  cadfa.  Néc  defoUt  profecto 
liis  nostris  tempòribus.  Ac  fuperftitio  quidpm^ 
varias  induta  formas,  adhucdum  religionem 
còrrumpit  :  -  irapletas  ^  vero  oihil  nfon  tentat , 
quo  tandem  religionerii  omiiem  evertar.  Quod 
"cum*  V!(feant  ingenui  religiotiis  doctores-,  opor^ 
tet  eos  omnem  adhibéré  '  cufam  ^  ad  ruenr 
dam-  vinditondamqiie  religionis-  auctotóratera 
finceritatemque.  Itaque  ,  cum  in  reliquis  mu- 
ncris  fui  partibus,  tum  vero  etiam  in  oratio- 
nibu5  prò  concicJne  habcndis ,  •  prò  nostroriim 
temporum  necesfìtate,  id  agant,  ut  ef  omnera 
arceant  fuperftiuonem  »  ef  quamcunque  rcpel- 
lant  impietacem. 

Quod  ut  feliciter  fuccedat ,  Oratores  S.  -ac- 
curatam  adhibeant  expofitionem  doctrìnae .  Chri- 
ftianae ,  ex'  ipfis  iibrorum  S.  fontibus^  ductae , 
orationis  autem  formam  commode  ^à  fecundi 
generis  rationcm  inftituam.  —  Ita  enim ,  textos 

prae- 
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praelecti  iingulis  parciòus  aon  adeo  adftricci\ 
argumencum  oraciohis  eligenc  omnino  idoneum 
ad  fingulares  nostri  temporis  erroris  refucandos. 
'  Denìque  huius  generis  ufus  maxime  fefe 
commendar  9  quocies  oraciones  facracfunc  bar 
bendae ,  accommodace  ad  noflrorum  ce;^porum 
iingularem  opporcunitatem ,  quae  orìcur,  vel  e 
vinculo,  quo  ecclefia  Chriftiana-  cum  focieca- 
te  civili  iuncea  est  ^  vel  e  modo ,  qUp  coetus 
Chriftiani  cum  maxime  gubernari  folent,  vd/ex 
aliis    rerum  adiunctis. 

Huc   cenfendae   funt  orationes  pronunciandae 

diebus  folennibus ,  quibus ,  invitante  et  monen* 

ce  tnagìftratu  civili ,  publicae  D.eq  agujQ^urjpn* 

tiae,  prò  faluce  et  incolumitate  patrjae  et  regis  , 

Deique   favor  et  auxilium  fqpplicationibus  im« 

«ploratur  ;    item   orationes ,  quibus  antifiites  ce* 

clefiae ,  folenni  ritu ,  muneri   fUo   admovencur^ 

idque   publice   foTcipiunt  doctores  ;  porro  eae^ 

quibus,  inr  introitu  et  exitu  cQnv.entuum  eccle- 

^fiafticorum,  ìpfi  éonim   focii  commonentur  de 

muneris  gravisfimi  partibus   rite  ac  felicitor  ad* 

•miniftrandis;    denique  oratk>ne;$,  ^mbMS»  exe« 

unte  anno ,  beneOcia  a  Deo  tributa  in  .meim>ri- 

ara  revocantur ,   ce  monentur  Chriftiani  de  rao- 

*  do ,   quo  .£os  ofkocteac  novum  annum  ingredi. 

Quoties  enim  huiusmodi  orationes,  fune  haben- 

'  dae ,  toties  ea  funt  dicenda ,  quae  unice  perti- 

'    '  •  Jìent 
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oent  ad  tempus  ec  locum,  quibus  hae  iiftb^i* 
tur  oraeiones.  Quae  cum  fine  et  numero  pluri* 
ma ,  et  pendere  gravia ,  abfardam  foret  9  tempua 
cerere  exponendis  locis  e  Codice  S.  funitis, 
qaippe  quae,  alia  prorfus  tempoiia  aliamquo 
conditionem  fpectancìa ,  in  bis  rerum  adiuncdsi 
mìnoris  ad  praefentem  |em  momenti  fint  habea* 
ibu  —  Quamobrem  Orator  S.  multo  magis  Tua 
propofito  atque  officio  fatisfacere  poteri t ,  fi  aé 
fecondi  generi»  rationem  orationes  fua^  con* 
formet. 

De  eey  quod  univerfe  praeflabile  habcn^ 

dum  est  in  genere  mixt4>. 

■ 

*    Quaecungue  in  duobus,  de  quibus  egimus, 

-generìbus  fingufìs,    obfervavìmus  praeflahilia^ 

^parte  (}uadam  comprehendunmr  \g^/?^r^  mixfo. 

Quod  igitur,   fi  quidem  bene  adhibeacur,  hoc 

nomine  fefe  Vaide  commendat.  -^  Neque  adeo 

inìram  nobis  accidie,  iilud  optimls  hoc  cempo- 

'te  Oratorìbus  Sacris  inprimis  esfe  ufitatum.  la 

enim  fit,  ut  fimul,  et  maior  existat  inorationje 

varietas,   et^  oratori  augeator  dicendi  materia, 

Cam  ex  loci  interpretatione ,  quam  ex  ipfius  ar- 

gumend  tractatione.  (i) 

S-IV- 

fy)  Vid.  Mosheim,  lib.  U  ?.  1.  p.  277  feqci. 
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$.  IV.  • 

t  • 

•-     De  e0\  quAi  in  delectu- f adendo  inprimh  : 

est  fpectandum* 

Ipfa  harum  generum  ratio  tenenda  est  ;  nen 

Pèr^  modus  ^  fw  iliis  abufi  funt  nonnulU  fra* 

<tores  [aeri*.  .  r 

,    .Esc  haec  infellx  *  hominum .  fere  ratio ,  ut, 

quo  praeftanrior  fic  rerum  indoles»  eo    dec#- 

rieri  ii$  modo  faepe  utauoir.     Quod,   ut  ui 

-aliis  caufis  y  jta  quoque   in   hac  nostra  locasi 

'Obcinuit*    Qttum  ^nlto  fingali ,  prò  iua  ingeoii 

.&cultate»  et  pro  temporum,  quibus  vivebant^ 

,  ratione  et  indole ,   fuas  hiaberent  oraticmes  fi^* 

cras,   ^erì  non   potuit,   quin    multi  9  ratione 

admodum  perverfa ,  ^hoc  illove  genere  uterentur* 

Imo  vero^  ^  quo  maioribus  per  fé  gaudebat  baec 

ìUave  ratio  dotibus,  eo  peius  faepisfime  adhi- 

bit^  fuit. 

Ita  fcilicet,  fi  .  illos  attendas  9  qui  za  primi 
generis  rationem  fuas  componere  folebant  ora- 
-tiooes  S.  9  praefertim  apud  nostratea  antiquio- 
res,  faos  faepius  videas  tempus  terere  expli- 
candis  magnaque  eruditionis  copia  exponei)- 
dis  rebus  9  quae  nulla  indigeant  explicatione, 
utpote  quas  in  vita  nostra  quotidìe  experimi^  ; 
vel  ea  denuo  illuftrare^  quae,  cum  in  fingulis 

fé. 
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fere  redeant  locis  praelectìs ,  iam  fexceiities  an- 
cea  illuftraveranc  ;  vel  etiara ,  tum  innumeras 
re'cenfere  aliorum  Interpretuni  feritèntias ,  qua* 
et  prolixe  proponere  et  fingalatim  diiudicare 
folebanc,  tum  loca  parallela,  nihil  faepe  auc 
*pfàriini  pròbanrìa ,  infiutoerà  adducete. 

Hiautéftì  ipfi,  nulla  auditonim  ibo^m  hafat- 

ca  ratione ,  et  verba  Graeca  et  Hebraea ,  in  ipfii 

coetu,  réferebant,  et  fufe  de  ifs  disqnirebant , 

tum  pbilologice  et  critlce  ea  exponentes,   tum 

'èorom    etymologìàm  et  Vim  graramaticam  pri- 

'  mamque  liotionem  tradiente^ ,  et  quae  fune  bisce 

'fimilia.    .Quàè  qnidem  omnia  quiitit  auditorum 

*€aptum  longe  fùperarent ,  fieri  non  poterat,quin 

.  oratores,  „  difficulcates   in   vocibus  captantes, 

S9  et  obfcuritaces  ih  dictione  venantéS,   praeter 

i,  ostentatìonem ,   non  folum  non   a^diflcarent , 

-„  fed  auditore^  obruendo  rem  implicarent'*.Ci) 

'tjurbùs  rebus  tempus   terehtes,    perdebant  op- 

portunitatem  ea    tractandi,    quae  unice  facete 

'pòsferit  ad  auditorum  mentes  doctrinae  falmarìs 

iùce  coUuftrandos ,  eorumque  animos  ad  finceram 

''pietatem   inforniandas.    Quod  màlum  eo  màgis 

augebatur  :,  quo  plures  allegorica  interpretatione 

"delectarentur  :  qua  potius  fuam  estendere  pos- 

fent 

•  *"  * 

(i)  Sunt  verba  CU  van   Til,  in   Methqdo   Ccncim. 
P.  L  e.  4.  in  Coinment.  p.  ao. 
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fent  peritiam  in  typicis ,  e^btematlcis  \  pro^ 
pheticis  et  eiusdem  naturae  mysteriis ,  quam 
crationes  fuas  habere  ad  fimplices  verit^ta 
explicandas.  C^) 

Sed  haec  vitia ,  quamvis  nimis  fre.quentja  et  vali- 
de ncxià  ac  proinde  digna^sfent,  quae  a  Zim* 
nermanno,  Hollebeekio,  aliisque  ve* 
hemencer*  reprehenderenmr ,  mipime  tamen  huic 
generi  ita  propria  diceoda  fvtnc^  ut  oecesfario 
cum  eo  fint  iuncca.  Id  quod  abunde  docet  hu« 
ius  generis  definitio ,  ancea  a  nobis  daca«  Qua- 
re  etiam  conerà  hunc  abufum  monuerunc  ipfi 
illi  viri ,  qui  praecepcis  fuis  hoc  genus  quam 
maxime  commepdarenc.  (a) 

Eo- 

(i)  Vid.  J.  J.  Zimmermanni,  Opufc.  laud.  T.  II. 
p.  485',  48d. 

(2)  Conf.  ]•  Hoornbeekius,  m  Tractatu  de ra» 
tkme  eoncionandiy  e.  IIL  qifi  Ukrai.  1645  et  1646.  forma 
disfercat.  Academicae  edicus ,  postea  a  ].Leusdeno 
additus  est  Compendio  TheoL  Dogm.  A.  Esfenii,  a« 
i685.  ec  MifcelL  Sacris  ^  L.  I.  e.  8.  p.  241  ,  242*  a.  1^17. 
edicis.  Job.  Marcinus,  Praxeo$ populariter  concionandi 
rudimenta ,  e.  IV.  §. p,  io.  Gron.  1651.  David  K nib- 
b  e ,  Manud.  ad  Oratoriam  facram ,  e.  VIII:  $.  6.  £d« 
VI.  Lugd.  Bat.  i6p7.  Job.  van  der  Waeyen,  Me- 
thod.  concion.  p*  81.. a.  1704.  repedc  1718.  Sai.  van 
T  i  I ,  Methoduì  concionandi ,  illuftrata  commentariis  et  ex- 
tmplis ,  P.  I.  e*  IV.  §.  1,2,  3.  et  in  Qomment.  loco 
ibpra  Jaud.  a*  - vjij.    Campegii    Vicrioga    Ani^ 

mai- 


<  n  y 

Eodem  modo  fecundo  gen^e  abtiS  finte  più* 
Hmi  oracores  facrì ,  ita  ut ,  nimid  neglecco  ipfi- 
tis  Codicis  Sacri  ftudio ,  et  facros  libros  mino* 
ris  facerenc,  et  auditores  ab  iis  ìnvedigandis 
averterent ,  atque  ita  ad  qualefcunque  digres- 
fiones  et  declamationes  de  quibusvis  rebus  in* 
ftituendas^  a  foro  theologico  et  officia  fuo  dmr- 
fisfimas^  (i}  prolaberentur. 

Hi  igitur,  non  tam  geàuinam  ac  iimplicem 
docebant  religionem  Chri(Uanam9  quamquidem 
certara  i  cui  addicti  erant ,  theologiae  et  pfailo- 
fophiae  formam.  ^  Proindé ,  vel  unice  y  e  ratio- 
nis  hamanae  principiis ,  placitaet  praec^pta  du- 
cebant  tractanda  et  exponenda;  vel  orationes 
habebant  rhetorum  artificio  nimis  exomatas, 
c^ptumque  auditorum  longe  fuperantes;  vel^ 
neglecto  insto  ordine,  fu^s  disponebant  orano- 
nes  ;  vel  etiam ,    pigritiae  indulgentes ,    idem 

età* 

madverjknes  ad  methoétm  kmiliarum  ecckfiafticarum  riu 
infiituendarum  ^  e.  III.  %.  8.  a.  172 1.  adiecta  Obfen^ar. 
Sacris^  Tom.  II.  Edit.  III.  Amft.  1727.  T,  H.  van  den 
Honert,  Rhct^  EccL  P.  II.  e.  2.  Sect.  i.  membr.  i. 
§.  8.  Hieronymi  Simonis  van  Alphen  Ta- 
buìae  anaìyticae  eo^hibentes  ea ,  quae  ad  methadum  concio- 
vandi  fpectant  ^  Tab.  VII.  inpr.  p.  15,  a.  1735.  H.  Ra- 
v  e  ft  ey  n^  ^<?2iVe^r    Gods^  a.  1731,   Edit.  IIL   Amft. 

(0  Sunt  veibt^Vitriagae,  L  !•  p,  rsp* 


<   9i    H 

traccabanc  arguroentuxn  faepHl»  repedcttsi»  «iii« 
cato  tantum  loco  praelccto, 

Quae  omnia ,  quamvis  digna  profecto  ^  quae  t 
multis  carperentttr^  (i}  non  tamen  ita  propria 
funt  ipfi .  huic  methodo ,  quin  vehementisfiasi 
etiam  huius  generis  defenfores ,  conerà  illa ,  fe- 
llo raonuerint.  (a) 

Itaque  probe  nobis  cavendum  erit,  ne 
nos  eiusmodi  abufii,  qui  apud  nonnullos  lo- 
cum  obtinuit,  abfterrici,  ab  ipfo  huius  illiusve 
generis  ufu  abftineamus  ;  unice  enim  in^  fé  fpe* 
ccanda  funt  haecce  genera ,  pronti  ep  ipfa 
lUorum  fert  ratio  ^  et  illae  fefe  habent  oracio- 
nes,  quae  rite  ad  illorum  normam  fìierunt 
compofitae. 

Praeterea ,  in  deleetu  f adendo^  oratori  facro 
inprimit  femper  videndum  erit^,  quodnam 
proprie  fuum  fit  munus ,  quaenam  temporum 
conditio  0uditorumque  ratio  ^  quodnam  loco- 
rum  praelectorum  difcrimen^  et  quibutnam 
ipfe  gaudeat  ingenii  dotibus. 

Si 

# 

• 

(0  V.  €•  a  Vitringa,  I.  I.  p.  159,  160,  a  Ra. 
V  e  r  e  e  y  n  i  o ,  U  1.  p.  asS  ,  aliis ,  inprimts  a  M  i  e  h  a  e- 
le  Verboomio  et  Tacoae  Sibello,  in  epU 
ìlolis  laudatis. 

(a)  V.  e.  H  al  1  e  b  e  e  k  i  u  s ,  lib»  L  pasfim ,  inpri- 
«ìs  §.  15 ,  17  et  21.  . 


e  p<5  > 

Si  bene  munerìs  fui  fèmper  attenderic  ratio* 
nem ,  optime  cavebit  ab  huius  vel  ilJius  gene- 
ri^ abufu.  Ita  enini,  quuro  munus  fuuni  non 
unica  m/^rpr^jf/V  partibuscontineamr,  non  il- 
lud  negliget  difcrimen,  qirod  oratore:^  factum 
et  ìUum  intcr  est ,  qui  unice  interpretem 
agit  ;  ideoque  videbit ,  non  omnem  edam  ope- 
ram  esfe  impendendam ,  in  erudita  et  copiofa 
Codicis  S.  expofitione  ;  et  vero  fimul ,  tantum 
intercedere  fuggestum  inter  et  cathedram  dis- 
crimen^,  ut,  quo  magis  buie  congruat  dicendi 
modus  ad  fcholae  normam  exactus,  eo  magis 
ab  ìlio  remocus  fit  et  alienus.  (i) 

Hac  vero  ratione  non  modo  a  fingulorura 
generum  abufu  abflinebit ,  fed  ab  eo  quoque 
vitto,   quo  femper  et  ùbiqùe  Unum    ìdemque 

(i)  Quum  enim.  maximam  partem  aùditores  rudiores 
fine  ec  illicerati ,  fapiònter  iam  monuìc  P  a  u  11  u  s  ,  io 
Epift.  ad  Timotheum  et  Titum  ^  evicandam  e^i^  omneis 
doccrinam  ,  quae  non  iàciac  ad  pie  catem ,  quae  inflatos 
'  reddat  pocius  ec  tumidosy  quam  probos  atquc  pios ,  ec 
quae  paiicis  cancum  prodesfe  posfit.  —  Quare  oratori  là- 
cro  abftincndum  cric,  cum  ab  eiusmodi  quaeftionibus  me- 
taphyGcìs  cractandis,  qune  prorfus  audiconim  captum  fu 
pcranc,  tum  fimul  ab  eiusmodi  locorum  e  podice  Sacro 
expofitione,  quorum  canta  esc  difficultas,  ut  prollxa  et 
fupra  vulgarem  audicorum  cognitionem  pofita  explicatio- 
ne  indigeant.  Conf.  Benché m  Reddingius»  iu 
libro  laud.  §•  38.  p.  5p« 


i  ^  y 

^emtr  adhibmif  •  <^mi  tsìm  nttit^ncn  tiàp 
PQTQ  hoc  utaxìnte  «i  agenduin  Ifc ,  ut  aii4icoi«é 
fiaos,.  ad  fidem  et  pietateflfUorvetuf  ^  (l}  ^^^ 
atque  adiiid  orationum  gemi«  adhibobk  ^  pre'  flt^ 
guhri  conditioM,  ^aftì  Iflr  auAcoribtfó  SOtffffté^ 
ve^cic,  ec  pm  reiflpMiàm  locOTumque  adkllióeia^^ 
in  quìbus  ei  prò  conclone  erit  dteertdum.  Qhani 
▼i^eBacdiii  prapt«!rw  eeiam  adhibendam  céUfe- 
b^  9  quod  perdmfiini'  di  fic  ^  eo^  nihil  mag^is  ^Wi 
dSiorftw  ec  piacere  et  prodcasfe.  (a) 

Prouei  enim  uni ^erfe  audicoribus  mole^^  es(^ 
féleC'  fnèi^eti»  danuìdodi  àU4:  ftmilium  rerum  ex-' 
pofitio',  ita . oradonutti  iacmvum  forma,  iderfti^ 
dii^m  kpecita ,  milU  vsrftecate  admisfa,  facile 
Tà(^Qt  ftispicioflem  ifigénii:  et  erudisionis  in  ora- 
tote  admoduw  medìckfl^;^  ceree  nihil  coìifercad 
àttdÌconk<n)  attettKiofiem  ^oicqiidam  et  acuendam; 
'  Qriaiyéquìdcm  j^uf -fii^lis,  qiiae  fpecmvt-' 
fti^Si  |;cneì$bTi&  fiiae'  fifit  doi:e§  fiia^^que  hudesy 
iifìgulìd  oratori  ft^ra  «ettì^dve  ec  oppormim 
ntfendum  eri^,  ut  adeo,  quoad  per  ingenti  enf-^ 

• 

inique  vJrcs  lk:ea^^  null^  non  modo  auditore» 

edo^ 

9 

'  (i)  Conf.   C^   Boors,   in  libro ,  cui  titulus : /^/^«^ 
hock  yoor  jonge  Fj'cdikanten ,   p.    28,  ecUt.  Il,  Lugd,  Bat, 

(2)  Vid.  Hoornbeck,  Prolcgg.  Theol.pract*  p.  21, 
'  T a  e  on is  S i b e  li i  £/(/?-  ad  Holicbeekium ,  p,  8  et <?. 

G 
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edocett ,  quae  cogtìicu  iis  fune  necesfatìa  et  uti- 
Ija,  et  quae  .ab  iis  fune  praeftanda»  ut  digni 
babeancur  Dei  culcores,  lefuque  discipuii.  Ita 
yero^  ad  lefu  et  Apoftqlorum  exemplum  fefe 
cotnponens^   cum  PauIIo   dìcere   pòcerit:   rolg 

(i  Cor,  IX:  22.) 

.   Ex  ipfa  igitur  buius  munerìs  ratione  y   inpfi*' 
mis  .quoque  doccorl   Chriftiano,   oraciones.  S. 
prò  concione  habituro ,   fuorum  audiìorum  ra* 
lio  esc  fpectanda  temporumque  condith.     Ete- 
rnai,  docente  Erasmo,    QEccL  \.  L)   audi<* 
toram  utilitas  oratori  (acro  lex  fuprema  fem- 
per   esfe  debet.     Icaque  univerfe,   in  deligen* 
dis.  aigumentis,  fedulo  fe^iper  coecus  fibi  tra- 
diti conditio  ei  eric  animadverteada.    Hoc  ra- 
tione ei   patebic,.  quid  auditoribus  maxime  hoc 
tempore  conducat,   quium  mores  laudandi  vel 
<:orrigendi ,   quae   vitia  reprehendenda ,   quinam 
errores  refellendi^fquae  dubicaciones  /oivendae^ 
at    quaenam   officia    magiftratibus  et    fubditi^, 
quaenam  parentibus  et  liberìs ,  caeterisque  ec-  . 
defiae  fociis ,  prò  diverfo ,  quod  fequancur,  vi- 
tae  genere,  fint  inculcanda.  (i)  —  (^uod^   mi 
univerfe  fpéctandutt)  erit ,  ita  vero  maxime  etiam , 
ib  delectu  ex  bis  generibus  faciendo,  ei  viden- 

dum 

(0  Vid.  Mar  e  z  o  li ,  lib.  ftepiiu  land.  p.  45. 
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éxm  erìt  :  niim  ìnprimis  apud  audicores  augen* 
da  iit  librorum  facronim  cognitip,  etveneratio» 
tn  vero  unìus  alteriusve,  quae  ad  teligionìs 
doccrìnam  pertineàc ,  partis  notida  ;  ucrum  mav 
gìs  ipfa  facrarum  literarum  explkacione  indige^ 
ant ,  et  admonendi  (ine  ad  illas  inquirendas  et 
in  vitàe  ulum  adhibendas  ;  an  vero  ad  virtutes 
quasdam  adducendi  et  a  cercis  vitìis  fint  dehor* 
tandi. 

Inpiitms  quoque  oratorem  oporcet  fpectare 
incelligentiae  9  iudicii  ac  memoriae  iacultatem^ 
qua  inftructi  funt  auditores.  Nam  ^  non  folum 
est  quaerendum,  quid  fcìre  et  tenere  debeant^ 
ied  pariter ,  quid  intelligere ,  diiudicare  et  tene«- 
re  posfint.  Maximum  nempe,  hac  in  re,  inter 
divcrfos  auditores  intercedit  discrimen.  Aut 
jnaximam  partem  rudiores  funt  et  inculti;  auc 
magis  eruditi,  ad  res  xpercipiendas  aptioresw 
Et(i  igìmr  cunctis  bis  eadem  funt  proponenda; 
^uae  ad  veram  religionem  pertinent;  et  (èmper 
perfpicuìcati  (i)  ftudendumesc;  aliistamen  ma- 
gis. 

Ci)  Hanc  enim  orationis virtuteia  Quinctilìanus 
merito  primariam  appellavit ,  et  egregie  fic  defcripfìt  : 
Nobis ,  inquic , prima  fit  virtut  perfpicuitas,  prò* 
pria  verha^  rectm  orih^  nm  in  hngum  dilata  cmiclufht 
NiM  neqite  defit ,  nec  fuperfiuat  »  ita  fermo  et  doctis  prò* 
babiUz  et  piarmi  imperitii  erit.  Inft.  or.  e,  II.  p.  677.  ed. 
Burmaoo. 
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gis,  mìnas  aliis,  fuccurrehdum  eric,   omni  ad- 
miniculorum  ope. 

•  Quocirca  rudioribus  et  ihcultis  praefertim 
exoptatae  ernnt  orationes  ad  prìmum  genus 
conformatae  ;  iis  con  tra ,  qui  magis  funt  exculti 
et  ad  rerum  meditationem  apciores,  fecundum 
genus  potius,  adhibendum  èrit.  —  Egregie  au- 
rem  ^  hac  etlam  de  re ,  obfervata  funt ,  quae 
deditCl.  van  Goudoever,  ìwTraecepthora- 
tionis  Latinae^  quae  cum  discìpulis  in  ÌTcholis 
communicavit.  „  Si  pueris/'  inquit ,  „  Vel  incùltis 
hominibus  historìam.  quandam  narrare  volumus , 
ìd  inprlmìs  agendum,  ut  narratio  iUa  fimplexfit 
atque  evidens ,  et  hatid  ìnagnam  rerum  varietarèm 
continens ,  omnino  ad  perfpicuitatcm  comportai 
Istiusmodi' narrationem  vel  fabulam  cupide  illi 
audient,  totam  ìntelligent,  memoria  custodient. 
Qiiodfi  iìsdem  maioris  varietatis  et  auccoritatis 
historiam  tradideris,  quae  magnam  rerum  copi- 
*  am  contineat ,  in  varias  partes  digrediatur ,  et 
,  non  nifi  post  longum  quafi  iter  ad  exitum  ad* 
ducatur;  >haec  iis  narratio  minime  placebit,  tae- 
dium  excitaveris  ^  yohipt^tem  non  item  :  fcili- 
cet  historiam  narraverls  minus  ad  eorum  cap- 
rum  compofitam,  quod  varias  istas  partes  men- 
te complectì  non  posfunt,  nec  perfpicere,  quo 
tandem  modo  cunctae  ad  unum  refcrantur,  et 
non  nifi  unum  effigiant.   —  Alia  vero  eorum 

cau- 
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eaufa  est ,  qui  cnaiore  ingenii  facultate  praedid 
funt,  vel  ad  maiorem  ingenii  culcum  inftimti. 
Hìs  contra  fimplex  illa  fabula  prorfus  displice- 
bit ,  placebic  vero  unice  haec  fumma  varietate 
diftincta  hiftoria.'  Caufa  vero  huius  rei  baec 
esfe  videcur  y  quod  hi ,  in  fumma  illa  variecace  ^ 
prò  ingenii  fui  amplitudine  ^  omnia  ad  ibmmam 
umtatem,  quamdicunt,  referre  posfunt  ;  yldent, 
quorfum  fingulae  partes  pertineant ,  et  quomo*- 
do  cum  toto  fint  coniunctae,  ut  unum  quod* 
dam  et  tocum  efficìant ,  idque  ad  fummum  orr 
dinem  adducaim  et  compofitum.  Hi  demum 
orationibas  capìentur,  djgrèsfionibus  et  yarictatc 
4iftinctis,  quae  omnia  pueri  vel  incula  homines, 
prò  minori  ingenii  modulo,  complecti  nequeunt." 
Haeg  Vir  CI,  Ad  prudentisjBma  baco  monita  orator 
S.  quoque  fuum ,  inter  tria  haec  orationum  S* 
genera,  infticuct  del^ctum ,  et  e  fingulorura  gene- 
rum  dotibus ,  illas  maxime  adhibebit ,  quarum 
ratio  fuis  praecipue  auditorìbus  conveniate 
quaeque,  prò  varia  rerum  conditione,  maxime 
utiles  esfe  posfint.  —  Ita  eius  oratio ,  ad  cap- 
tum  et  conditìonciji  auditorum  accommodaca^ 
non  tantum  ab  iis  intelligi  poterit,  fed  pluri- 
mum  quoque  conferet ,  ad  eos  erudiendos  et 
emendandos.  (i} 

Quum 

(i>  ConH  a  S  e  h  m  i  d  i  o  9  P.  L  p*.  xi»  laudati ,  M  q» 

fche^ 


Qtmm  fgltar  òfficmm  doctoris  facri  in  eo  fio 
ftofitum ,  uc  coecum  ipfi  commendatum  e  Co« 
dice  Sacro  doceae  quaecnnque  (int  ad  vemm 
fdicitacem  cognicu  tieces&ria  ;  aliquando  el  tra^ 
Citanda  erunt  loca  Codicis  Sacri  longiora  e» 
difficiliora,  aliquando  vero  breviora  et  facflio^ 
fa.  *-  Quae  et  ipfa  hcorum  praelectorum  rada 
ei,  in  deleccu  faciendo,  erit  fpectanda.  (i) 
Itaque  pocisfimum  vtdhìhe^tprifnum  genus,iiqai<* 
dem ,  Pel  locns  praelectus  longior  fit ,  rei  fal^ 
tetn  in  eo  occurranc  infolentiora  et  Incellectu 
diiBciliora ,  quaè  adeo ,  ut  rite  percipiantor  i 
accuratiori  incerprecacione  indìgeanc*  Quin  edam 
male  officio  nostro  fiingeremur ,  fi ,  interpretai 
tione  illorum  loconim  neglecta ,  qnalecunqae 
traccarémus  argumentum,  a  nobis  eidnde  da* 
ctum. 

Contra    vero ,    cum    plurima  infint  Codici 

Sa^ 

fche,  itt'  Disp. 'A  Tha^  popolari y  Goett.  177^ 
Conr.  Pfenninger,  von  der  Fopularitàt  in  Pre^ 
digfen ,  Tom.  III.  Zurich  ,  su  177^  - 1786»  H  e  r  z  1  i  e  b , 
Uer  dU  Pofularitàt ,  in  Journal fur  Prediger ,  Voi.  XXIIL 
Praeterea  conferri  pòsfunt  Zìmmermann,  de  jìmpR- 
citate  Theolo^ca ,  ia  Opitfc.  laud.  Tom.  II.  P.  I.  Bi/dra- 
gcn  tot  bevordering  van  waarheid  en  godsvrucht ,  T.  I.  p. 
933-171.  et  Blair,  lib.  1.  IL  p.  ipa  feqq. 

(i)  Vid.  N.  rad.  Utteroefem'ngen ,  Voi.   V.    P.  II.  p. 
fo«  •  213»  a.  iTT'o. 


Sicto  Itfct)  brevicm  qQidrai^  «t  grtvisfimimi 
cttmetì  argtttilenciim  exhibentia^  (i)  ii^  hìsar»* 
ctandis  unicc  fere /ri^ir/y^r^fXi  genus  tdbibendam 
èrh,  ut,  prò  ìUorum^  cum  dignicMe  et  gfavi^» 
care ,  mm  ucilimoe  et  ambita  t  ipfa  iUa  plactm 
et  praece|)ta  ex  ifldoftria  rice  tracoemns  et  «pc^ 
|>onan]U$,  oiDnomque  iKDpmdàntts  oradpiteiii^ 
in  iis  bene  expobeniH^  ^  deietidendù ,  et  td  yiis 
tae  ufum  adhibetklid.  Abfìirdum  enim  fii,  ci^ 
nimìum  interprecandi  ftu^om,  vel  ea  qnoqino 
faiterprecari  et  exponere  velie ,  quaft  oulk  indi-? 
geant  imerpretatk>ne ,  et  omnia)  eaqoe  maximtf 
aliena,  qnae  qnalicunque  ratione  conferri  posK 
fint,  fedulo  coUigere  ei  ad  locom  interpretan- 
dnm  adducere»  «  Pari  quoque  modo  rìdiculun» 
profecco  (it,  propter  elusmodi  interprecaadà 
Ihiifium,  negligere  prorfiia  ilia  loca  9  quae^ 
quamvis  non  praebeant.  inceifretandi  oppprm-' 
nitatem,  fammi  camctt  momenti  lint  haben*' 
da.  Quod  quancopere  ooceat  verae  andito-* 
rum  utilicaci,  miu$qui|i)iie  fyonte  fua  incel*^ 
ligit. 

Quod  aucem  ad  gemi»  mixtum  actinet  ^  illud 

cum 

(i)  Vii  de  eiusmodì  textibui  brevimhusy  Mare- 
z  o  1 1 ,  L  L  p«  40  feqq.  qui  ^os  prae  ca^ terìs  omnibus 
cractandos  commendata  et  plurmut  eiusmodi  dieta  brevia-* 
fima  et  Tententioft  enumerac* 
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tum  ipprìme  adhikerì  poterle,  quum,  vel  locus 
praeleccus  longior  ile,  nec  camen  multa  comi- 
Beat  intellectu  difficUia;   vel  quum  brevior   fit» 
et    fimul    eittsmodi    dieta  xompleccatar,   quae 
prolixiore    explicatiode  indigeaot;  vel   etiam^ 
qmim ,  ef .  propter  verborum  difficulcacem  am- 
pliore  interpretatione  opus  fic  »   et  fimuI  ipfuia 
argumenmm ,  iis  exhibicum ,  prò  gravitate  fua 
et  difficultàte,    ex  industria   magis  tractan  ei 
exponi  debeat.    Cuiusmodi  quidem  loca  quum  « 
in  Codice  Sacro  ,•  maximo  numero  obvia  fìnc^ 
Jkaec  generis  mi:cti  ratio   ooiaium  faepisfime^, 
in  oratiofìibus  facris  habendis  9  ufurpanda  erìt. 
-  Caeterum  etiam ,  hac  in  caufa ,  non  negligenda 
erìt  ipfius  0ratori5  indoles  et  facultas.  —  Ete- 
mm  9   quontam   in  nulla  re  aliquem  fuccesfum^ 
Qierare  posfomus.,  nifi  et  cum  animi  ardore  eam 
perficerC'  (ludeasnus,  .et.  illa  conveniat  nostraCi 
indoli   nostrisque    ftudiis,    denìque    et  nostris 
faculcatibus  viribusqoe  par  fit  habenda;   pariccr^ 
quoque  oratori  iacro  haec  omnia  t^nenda  eru^nt^ 
tum  in  tota  ratione^  qua  fuas  habeat  oratiot^es;; 

nim  edam  in.  delcctu  ex  vuriìs  hi$  concionandi 

* 

generibus  faciendo.  . 

.  Etenim  funt,  quibus  peculiaris  inesfe  vide- 
tur  faculcas ,  et  religionis  dogmata  perfpicue , 
gravìter  et  ad  tcnendos  hominum  animos  apdsfi- 
]iie,   explicandi,   et  rationis   humanae  placirs 

ad 


ad  Chriftìanam  doctrinam  iUoilratid^  condri 
mandamque  adducendi.  Sunt  vero  alii ,  qui ,  cum 
in  exegecica  parte  excellant  ^  prò  indole  fua ,  m^ 
primis  facrànnn  literan^m  incerpretattone  dele« 
ctennin  Hi,  magnatn  (ibi,  in  philologia  ec 
anciquìtace,  dpctrìnae  còpiam  congerences,  ita 
interpretis  perfonam  prò  conciona  agere  pos-? 
funt ,  lu  difficillimis  edam  Codicis'  Sacri  locft 
lucem  afferant.  (i)  Qui  igitur  illis  gaudetdo^ 
tibus  et  facultatibus ,  ei  fecundum  genus  ;  qui 
contra  bis  excellit,  buie  primum  nitro  fefe 
'  commendet,  necesfe  est. 

Et  fic  quidam ,  quoad  eius  optime  fieri  pos« 
iit ,  fuis  quisque  utaeur  animi  ingeniique  dotibus 
et  facultatibus  :  fuam  quisque  attendat  indolem , 
fuamque  animi  propenfionem.  Ita  fponte  unus« 
quisque  fibimet  ipfe  augebit  fuum  in  perfun'* 
gando  munere  ftudium  %t  delectationem  ^  ec 
cum  gravitate  et  utilitate  fuam  ipfe  coniungec 
ìucupditatem.  ^ 

Hac  ratione  fieri  aliter  vix  poteste  quin  in 
diem  magis ,  et  prodesfe  fludeat  ipfi  Chriftiano-- 
rum  coetui ,  et  illis ,  quas  ei  largita  est  divina 
benignitas ,  dotibus  et  facultatibus  fenfim  meli- 

US 

(i)  Conf.  Wagenaar,  zeven  lesfen  over  het  verhan- 
^       delep   dir  Heilige  Schrift ,   in   de  gqdsdienftige   Hjeenkom* 
fiin^  cerile  le«,  Amft.  1771.  edic  IL 


US  QiacDr ,  ut  qutm  nnodme  dignam  Tefe  pnc* 
flet  fumino  ilio  honore,  quo,  ccu  Dei  Chri(U«- 
qoe  minifter  ec  legatus ,  <ec  coems  Chriftiani 
paftor  ec  aiidftes,  ornaois  fuic.  Ica  demum,  op« 
inno  modo ,  Tuo  munere  fungetur ,  et  in  omni** 
om  rerum,  quae  ad  illud  percinent,  deleccu, 
Imic  PauUi  parebit  praecepto  : 
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WOPKE  WOPKKNS  BROUWER , 

X>  S  O  T  A  R  D  Z  A --F  a  I  8  1 1  y 
lURiS   CAND. 

IN    AC/ÌDEMIA    LUGDUNO'BJTAFA^ 

COMMENTATIO, 


A  D 


Q   U  A  E   S  T   I  O   N  E   M^ 

AB      ORDINE 

lURlDICO 

PROPOSI  tAk: 

^  Doctrinae  luris ,  quo  Romani  »  impuberi- 
^  bus  aut  inconfultae  aetati  adolesccntum  ^ 
„  profpicere  ftuduerunt ,  vis  et  natura  » 
yy  maxime  in  ineunda  oblìgatione^  et  ra* 
yy  tiene  iurium ,  quae  iis  in  iudicio  compm 
jy  tunt ,  admoto  lumine  historiae  ri(e  de* 
yy  clarentur.^* 

QUAE    PRAEMIUM    REPORtAVIT% 


\ 
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Dm  Hauptgefeh^t  des  Juikgert  de%  RJknifchen  Rechts  » 
m/}  Jarauf  gerichtet  fejn ,  durch  Réfiexkn  uber  die 
emzekten  gegebenén  Bntfchetéingm  ^  die  Grundfafze , 
ym  wekhen  die  R&mfchen  Juristen  ausgiengen  ztt  entdek- 
ken ,  wfé/i  fitkvJkis  /ikreiìend^  dai  ganzi,  a»  yervcO- 


AaF;  J*  Tubaut^  Theor.  der  Log. 
Ansleg.  dea  R«  R.  §  32.  pw  132. 


\ 


\ 


PRAEFjìTIO. 
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^s  fecurìcatis,  mucuiqM  {NMfidii)  ibciavit 
-  ab  ioirio  faominum  gentil  ;  qoos  enlm  ipfli  m- 
nira  necesfitudine  qoadam  coiiiiincros ,  (Uf  a{H 
peemteS)  et  ad  convictum  pronos  formatemi 
pmvonim  audacia  coegh  ut  civicaces  legibun 
inftitutisque  condereiic,  qotbus  posfent  virtbas 
collacis  ìnfttriatn ,  auc  faccam  viiidicàre  >  aut 
immitietiiea  laefiones  pmcvenim  et  ante  verte- 
n:  (i^fed* varia  civium  condicio ,  varìam  fla- 
glcahat  cura».  Quid  foeminae?  Nonne  l^ea 
Civìles  compeQftre  detmerunt  rerum  gerenda- 
nm  imperitiatn,  et  fexus  imbecillicatem ,  in 
in^io  animi  et  viribus  phyflcis  con(^icuam^ 
quibus  inasculls  jnferiores  natura  eas  formava- 
rat  t  Civlbus  etiam  et  peregrinis ,  abfencibus  et 
praefentibus ,  mente  captia  et  ^fana  mente  gau« 
deììtibus  non  eodem  modo  debere  profpici» 
tsotL  tantum  utilitatis  fed  necesficatis  etiam  ra* 
tic  fuadet,  ut  ex  bono  et  aequo  cuique  fua 
inra  falva  ésfent ,  et  fcopus  civitatis  attingere^ 
cor  9  qui  tutùm  iuris  exercitium  ^   iingulls  tri** 

bu- 

Cx)  >9  Hanc  ob  ctafam  maime  m  fi»  tenerenc  re§fyMi- 
caé  tivtettesqie  condlmtae  flint»  mmi  etfi  duce  Natu» 
ra  coBgregabftHtur  bomlaes  tamen  fSpt  cuatodiae  rerum 
fuaniin  urbium  praefidia  quaerebanc.*'  C  i  e,  ^  Offe.  //. 
e.  21.  add.  ///.  e.  5.  et  de  Le^.  IT.  e.  5. 
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buendutn  postular.  —  Inprimis  vero  animi  in- 
centione  digna  habeftida  est  disqUilitio;   quibus 
potisfimum  modis  aetatìs  defectus  fit   fuppleii- 
dus ,  et  fabvemenduni  iis ,  ^quos  vel  infatitia  a. 
fuarum  rerum  administrationeomnino  aroeat,vel 
rude  adhuc  parumque  excultum  iudiciam   cap- 
tionìbus^   multorumque  infidiis  expofitos  led* 
dat.  Merito  igitur  haec  cuca  continuo  ^  occupar 
vit  Romani  lurìs   conditoros,   ne  detrimencum. 
caperenc  inprimis  ii^  quos  paoja  potestas  noit 
defenderet  ;  fed  merito  etjam  nobilisfima  Facul- 
tas  lurìdica    in    Acaden^ia    Rheno  <- Traiectina 
ftudiofae  inventati  quaestfonem  propofuic  :  ,,  de 
^  vi    et  natura  doctrinae  luris^  quio  Romani^ 
^  impuberibus    aut  .inconfultae    adolescentum 
,)  aetati  profpicere  ft^duerunt ,  majume  in  iae- 
,9  unda  obligatione,   et  racione   iurium,^  quae 
^  iis  in  iudicio  competunt,   quaim  admoto  lu- 
g,  mine  hìstoriae  elaboratam  voluit.'' 

Huius  igitur  quaestionis  utilitas,  et  iucun- 
ditas  ex  elegantiori  luris  Romani  (ludio  perpi- 
pienda,  adeo  mibi  adriferunt,  ut,  licet*  ve- 
rerer,  ne  vires  fufficerent  iuveni ,  in  principi- 
is  rationibusqiie,  quibus  fcriptae  rationis  con- 
ditores  innitebantur ,  debita  perfpicuitate  ex- 
ponendis,  tenuitatem  tamen.virium  intendere 
decrevi ,  mihi  perfuafu^ ,  nonnihil  certe  utili- 
tatis  in  me  redundaturum  esfe  ex  opera  in  tam 
utili  labore  confumea. 

Ac 
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At  vero  dubius  ab  initio  haefi  in  ìntellectu 
ipfius  qu^estionis,  cuius  tàmen  fententia,  om- 
nibus perpenfis,  haec  vifa  fuit,  ut  tradatur  ex- 
pofirio  momentorum  et  rationutn ,  quibus  nì- 
tantur  varia ,  circa  minorum  five  perfonas  five 
bona,  Romanorum  placita,  quae  in  iure  lus- 
t  i  n  i  a  n  e  ò  reperiuntur ,  quique  ex  iis  placitis 
fyectehtuT  effectusratione  aliorum  civium;  ita 
tamen ,  ut  afFerantur  et  illustrentur  ea ,  quae  ex 
historia  lurìs  prorfus  necesfarìa  funt ,  ad  doc- 
trinam  luris  Romani  inteiligendam ,  fed  nec 
hegligantur ,  quae ,  licet  •  tempore  I  u  s  t  i  n  i- 
nni  obfoleta,  ad  univerfam  tamen  luris  Ro- 
mani conformatìonem  et  compofitionem ,  quo 
nd  hanc  matcriam  magis  minusve  faciant,  et 
proinde  etiam  ad  Historicum  et  Philofophicum 
confpectum  luris  novisfimi.  —  Vohiit  autem 
nobiiisfima  Facultas  luridica,  praecipuam  cU- 
ramnavari  in  exponendo  Iure,  quod  impuberi- 

■ 

'bùs^t  adultis  in  ineunda  obligatione  et  in  iu- 

# 

dicio  competat,  ideo  ut  videtur,  quia  hae  par- 
tes  uberrimae  vifae  fuerim ,  et  prae  ceteris  dis^ 
qiiifitione  dignae;  in  doctrina  certe  de  contnr- 
hendis  obligationibus  in  eo  imprimis  verfafi 
debuit  Legislatorum  cura,  ne  ab  una  parte 
abfterrerentur  alii  cives  nimio  minorum  fa- 
vore, ab  altera  vero,  ne  facilìtas  contrahendi 
limitaretur  propter  fragile  minorum  llidicium  ; 

fcd 
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tod  net  tnious  tmpla  viderì  debuic  d^  reitimtione 
in  incegtom  maceria  i^  quae  videmr  comtineri  fìib 
ìuribus  quai  fnìnari  in  iudicio  cùmpetunt  y  non 
tantum  quoniam  reipedium  illud  infignis  mino- 
rennicads  £ivom  argumencum  praebec ,  fed  io- 
.  primis  etiam  guod  o^emplo  nobis  luculenci&fimo 
(ic ,  quibus  qiodìs  Iu$  Civile  Romanonim  pw 
lus  Honorarium  fueric  fuppletum  et  etneodatum- 
Itaque  buius  dispucacionis  tres  partes  facere 
optimum  duxi,  cuius 

I.  Contincbit  fxp^fificmem  modorum  quibm 
Romani  impuhcruni  minorumqae  perfonas  ctk- 
rare  ep^  educare  y  bona  copfervare^  ftudue- 
rint ,  fideli  aptaqtu  administrati^ne. 

II.  jiget  de  iurium  adquìfitorum  transla- 
tione  au$  novorum  adquifitione^  quibusque 
frincipiU  wixLy  Romani  iis  confuluerim;  in 
qua  igiwr  fpecialìter  de  ^xterni^  eiu$  e  fedir 
Ifus  erit  videndum. 

III.  Denique  y  post  expofita  ordinaria  re- 
media  minori  bus  praeflitay  extraordinaria 
rem^dia  exhibebit  quibus  damna  lubrico  a^ 
tath  cantractà  9  ^pud  Romanos  fuerint  emen- 
dala; de  quorum  vi  et  natura  ^  ut  conftare 
posfit  y  rurfus  indagar i  debere  videntur  eorum^ 
efectus  ratione  confortium  >  atft  obligationum 
sccesforiarum* 


PARS 
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P  A  B.  S    P  R  I  O  H. 


'    DB  CURA  PERSOKAE  BOMORtniQVE    IMPUBfi* 
KUM  ET  ADULTORUM  IN  GBÌfERE. 


■  • 
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n  prima  hac  parte  quamvis  liberiorem  imre* 
niamus  Legìslacorum  potestatem  >  ut  fere  de 
favore  tantum  impuberum  et  adultorum  quaesti^ 
fit,  non  de  alionim  civium  iniuria  praecaven-: 
da  9  egregie  tamen  elucet  fapientìa  Rofnanp- 
rum,  nobilisque  cura  fragiU  inconfiiltaeque 
se  tati  quam  maxime  opitulandi^  cumeos^  quot 
aut  natura  aut  emancipatio  fui  iurìs  fecerax» 
publica  auctorìtate  educationi  et  moderamini 
comihitterent  virorum  fide  di^orum ,  rebusque 
gerendis  aptisfimorutri ,  qui  vel  boni  patrisfami- 
lias  ofiicium  prò  infante  omnino  fusciperenc, 
vel  prò  infàmia  maiorjbus  fupplerent  ea^  quae 
impedirent,  quo  rainus  boni  patrisfamìHas  offi- 
cio in  omnibus  fungi  posfent.  —  Hos  ne  forte 
auri  facra  fames  ad  pravorum  conuUiorum  ma- 
chinationem  adigeret^  aut  torpis  languor,  de-^ 
iidiaque  negligentes  redderet,  non  tantum  ip- 
fos ,   fed  etiam  bona  eonun ,  pupilli^  obligari 

vo- 
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voluerunc  ^  uc  ubi  deficerec  eos  aiUuvandi  » 
eonimque  botia  recte  adminiscrandi  '  animus  , 
administratorum  pocius  damno  cederec,  quos 
nec  perfeccum  animi  iudicium ,.  munerisque ,  qua 
fungebapcur,  rario ,  cautos  et  circumfpectos  red- 
^derat  (  i  ) ,  nec  fancita  poena  a  flagitio  decenne* 
rat,  qoam  ut  pupillorum  animi  conumpereiH 
tur,  bona  dilapidarentur  impune,  in  ipforum 
perniciem ,  maloque  moribus  exemplo. 

Ancequam  vero  magis  ex  profesfo  de  bis 
videamus^  caute  feparandae  funt  aetaces;  impu- 
beres  enim  ignorantes  etiam  et  inviti  tutores 
àccipiunt  (/.  6.  jfl  de  Tut.  dat.^ ,  nec  petere 
èum  necesfe  habenc,  quoniam  hoc  egredìtur 
eorum  iudicium  (/.  a.  /*.  de  TuteL  l.  2.  %  a. 
ff.  L  a.  Cod.  qui  pet.  tutor,  et  N  o  o  d  t.  ad 
tit.  ffl  qui  petant  tutor. ^\  curatòr  vera 
praeterquam  in  litem  nemini  adulto  invito  da- 
tnr  S  2.  Injl.   de  Cur.  (2).       Ante  omnia 

igH 

(i)  M  £3[  moribus  populi  Ronumi  ftieile  conftabat  ^ 
I,  primum  iuxta  parente^  locum  tenere  pupiilos  debere  » 
IP  fidei  nitebeque  aostrae  crcditos.  Geli.  Lih.  V*  e.  13. 

(d)  Argumentum  quod  prò  hac  fententia  adducicur  er 
'•  43-  5  3»/*  ^  PrMir.  /.  3,  §  A./,  de  Tut.  l.  13* 
%  2.  f.  de  Tut.  dat.  A  a»  S  4  »  5*  /•  f»/  pet.  tutor. 
Papiano,  Ub.  Resp.  tit.  35.  neminem  fc.  praeter 
ipTum  minorem  posfe  curatorem  petere  (nifi  in  cafu  /• 
%7..  Cod.    Theod.  de  Epifcopis)   infirmare   quidem  fhidet 

Schai- 
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igitnr,  hanc  aetatutn'  divifionem  fumma,  q\xi 
posfimus ,  brevìcate  attingamus  ;  dein  quaedam 
praemoneamus  de  historia  Curacorum  dationis, 
cui  denique  commode,  ut  videcur,  disquificio 
addi  poterir,  qua  demum  aetate  aptus  quis 
cenferecur  apud  Romanos,  qui  rebus  fuis  fu- 
peresfe  posfet. 

De  Pubertate. 

I  u  s  t  i  n  i  a  n  i  aevo  mulcae  aetatum  divifiones 
tifìi  invaluerant ,  quae  liberae  reipublicae  tem- 
pore erant    incognitae  ;   ante  legem   Plaetori-  * 
am  (i)  enim ,  praeter  differentiam  infant^s  in- 

ter 

Schultinglus  ad  Vip." tit.  12.  not.  11.  quali  aduld 
(ibi  curatorèm  pecere  cogerentur,  et  nihilominus  dici 
posfent  non  inviti  curacores  acclpere;  fed  quamvis  ve- 
rum  (it^  e&£t  cafus  qulbus  adukus  (ibi  curatorèm  pecere 
cogatur ,  yid.  /.  7.  §  a.  f.  de  Minoribus ,  /.  6.  CW.  é[ui 
pet.  tutor,  conf.  /.  i.  /»7.  Cod.  eodem,  nequaquam  tamen 
hoc  de  omnibus  esc  accipìendum ,  curo  nemo  non  vide- 
at  interprdtationem  illam  dicti  §  2.  Inft,  ab  Latini  fer- 
monis  ufu  piane  esfe  alienam  ^  et  contrarìam  /•  15.  §  uk, 
f.  de  Tut.  et  Cut.  dat.  aliis  eciam  àrgumenti3  hanc 
th^fin  probat  H  u  b  e  r ,  /«  Bigr.  IH.  e.  15  - 17. 
(x)  Lex Piaetma.  Recte enim ^  ut videtur »  Hugo  in 

Hii- 
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t€r  ec  infantia  matores,  quam  ipfa  ntnnra  coti- 
fticue^bac  (i) ,  togavirilis  fola  nota  erar,  qua  is 
qui  reipublìcae  idoneus  cenferecur  (Geli. 
lib.X.c.  28.}»  &  tironibus,  iisque  quiexephe* 
bis  nondum  excesferanc,  praecexta  utemibus, 
publite  discinguerencur ,  quae  fo^emnicas  cogae 
viri]is,  ex  confuecudine  fere,  et  arbitrio  parea- 
tum  j  aut  indole  liberorum  fumtae  (2) ,  termi- 
num  confticuebat ,  quo  emenfo  fuam  perfonam 
cuori  posfe  cenferenrur ,  quoque  tum  aliorum 
inrium  participe?  fierent,  tum  etiam  fiiam  tu- 
telam  reciperent ,  vid*  Hugo  Hisf.  luris  § 
fti.  —   Abrogata   tamen  dein  ilia  folemnitate 

fub 


tìiama  luris  $  170.  monet  hoc  esfe  verum  nomcn  legis 
QuifMì'icemafiae  ^  (ut  eam  vocat  P  1  a  u  t  u  s ,  Ffitui*  I. 
Se.  3.  V.  68.)  quae  vulgo  Laetoria  dicitur ,  ad  CI-  v  a  n 
À  s  f  e  n  ad  Orai.  Cic.  prò  Cluenf.  e.  16.  ' 
'  (i)  Ufo  venit  haec  differcnda  v.  g.  in  hereditatis  ere- 
rione ,  -  cum  enim  infans  folennia  cretionis  verba  eloqui 
non  posfet,  nec  hereditacem  cernere  potuic,  fed  vid. 
^*  ^5-  S  3.  /.  a^  Sititm  Treb.  l.  18.  %  SlX.  de  iure  deUò, 
(a)  Vid.  G  r  a  e  V 1  u  s  adCic.  Ferr^  /.  r.  58.  N  i  e  u  w- 
p  o  o  r  t ,  in  Antiq»  Rum.  p.  418.  in  notu  quum  tamen 
Seryius  Tulliùs  puerorum  loco  eos  babuerit  qui  17  annis 
minores  esfent  (Geli.  Ub.  X.  e.  28.)  haec  fortasfe  ae- 
tas  ilH  folemnitaci  uficatisfima  fuit  ;  fed  plura  tamen  funt 
exempia  quo  roga  viriiis  etiam  a  iunioribus  fumpta  fiie- 
Tit ,  vid.  H  u  b  e  r ,  Digr.  III.  r,  15. 


(  "  ) 

fub  Impemoribus ,  uc  necesfarium  videretnr^ 
aliam  normam  ftatuere ,  ex  qua  de  cuiusque  qU 
vis  condidone  conftare  posfet,  (sc  umim  per 
aetatem  ad  iurium  civilium  exercitium  admitten* 
dus  esfec ,  naca  fuit  notisfima  illa  disfenfio ,  de 
jdefiniendo  pubertatis  termino,  quam  non  tan- 
tum fusclnuit  privata  lurisconfultorum  aemula* 
tic,  fed  ipfa  etiam  difficultas  generalem  ap^* 
tamque  regylam  ezcogitandi,  ex  qua  innotes* 
ceret  utruip  quis  cenìeri  posfet  animi  (itnul  9  et 
corporìs  vigorem  complevisfe,  nam  haec  pari 
pasfu  ambulare  Romànis  fuit  perfuafum  C^)***^ 
Senfim  tamen  fenfimque  haec  lis  videtur  fopi- 
ta;  imo  forte  iam  ab  initio  imer  illos  conili- 
tìsfe dicendum  est,  eum,  qui  pubertatis tempus 
jamiam  erat  ingresfurus ,  doli  capacem  esfe  ha* 
bendum  (/•  13.  §  i.  ffi  de  Doh  mah  /.  ii« 
5  ad.  ff.  de  Boi.  mal.  et  met%  except.  l.  iii.. 
/I  de  R.  /.)•  Hoc  certum ,  iam  veterum  ICto- 
rum  tempore  quorum  fragmenta  in  Pandectas 
fuerunt  relata ,  neminem  dubicasfe ,  quin  in  £dlc< 
to  Carboniano  ^vid.    Gothofredus  ad  L 

Mnicam  Cod.  Theod.  de  Ed.  Carb.')  testamen- 

• 
ti 

0)  Hinc  eandem  aetatem,  qnte  nuptiis  contn^endU 
idonea  vifa  fùem ,  fiifficere  etiam  putarunt  ad  testamenti 
ftctiooem,  honorum  fuorum  adminiftnKtoiiem ,  alia.  Vid. 
V.  g.  /.  4.  Cod.  ^i  tm*  fdc.  p$$f. 


ti  fkcrione,  (vid.  Paulus,  Sent.  lib.  //7. 
tit.  4.  %  I.  Caìus,  Inft.  lib.  IL  tit.  2.  §.  2. 
et  in  Commentario  nuper  reperto  Uh.  2. 5  113* 
U  l'p  i  a  n  u  s ,  /.  5.  /.  qui  test.  fac.  posf.^ ,  ut 
et  fubftitutione  pupillari  (vid.  U 1  p.  /.  a.  ^ 
de  V.  et  P.  50  9  fequenda  esfet  fententia  Pro- 
culeanorum ,  qui  pubertatis  ex  folis  annis  diìu- 
dicandae  initium  in  masculis  antio  aetatis  14*, 
in  foeminis  vero  anno  12*  definirent,  ex  fen- 
tentia Hippocratis,  Solonis  aut  Stoicorumi 
vid.  Merillius,  Obf.  /.  r.  22.  Vili.  e.  29. 
Eckhardt,  Herm.  luris  I.  e.  4.  $  146» 
158.  ibique  Walch.  Aliud  tamen  obtinuit 
in  ftabiliendo  tempore  nuptiis  contrahcndis ,  èc 
finiendae  tutelae  idoneo;  huìus  enfm  ratione  ad 
lustinianum  usquè  permanfit  illa  iuris  in- 
eertitudo ,  utrum  ex  habitu  et  infpectione  cor- 
poris  (1}  aeftimanda  esfet  pubertas,*an  véra 
ex  aetatis  anno ,  aut  ex  utrisque  coniunctis , 
quam  demum  fustulit  I  u  s  t  i  n  i  a  n  u  s ,  /.  ulr. 
Cód.  quando  tutor  e  s  esfe  definant^  ubi  procu- 
kanorum  fentcntiam,  quae  in  foeminis  iam  fue- 

rat 

(0  R  a  e  V  a  r  d  u  s ,  Far.  IV.  e.  io.  et  O  i  f  e  1 ,  <^ 
Caii  Inft.  L  /.  4.  n.  3.  negant  infpectionem  illam  corporìs 
quam  Iiistinianus  impprobat,  unqunm  ufu  obcinuisfe, 
qtiod  tamen  extra  otnne  dubium  ponunt  S  e  h  u  1  e.  ad  Ulp^ 
///..II.  not.%^.  Bynckershoek,  Obf.HLc.ij^  impri- 
mis  Huberus,  Digr.  IH.  e.  13.  14. 
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rat  adopcaca  CO 9  ^tiam  in  m^sculis  fequent 
dam  voluit,  tam  in  naptiis  Ql.  24.  Cad.  dei 
Nùpt.)  quam  in  finienda  cucela  (jrinc.  L  ^uih;, 
mod.  tut.finS)\  ut igitur Iure  luscinianeo^ 
ubicunque  impuberum  memio  fiat,  14  aut  i<r 
annis  minores  firn  intelligendL 

De  petitione  Curatùrum* 


Si  ea,  quae  iam  monui,  conferamùs  cum  dis* 
putatione  Virorum  Docconun  circa  legem  Plae* 
c<MÌam ,  pateSity'  noo  ita  magai. uAisesfe  quaes^. 
tionem  :  utmm.  ex  illa  lege  minoces  25  annis  \ 
Curatores  ^ccipere  potuecim  reddita  probataque 
caufa?  Cura  «nim  kx ,  Piae|ori% .  eoj  tQjnporo 
fuerit  lata ,  quo  coganim  mutandaftim  folemnitn^ 
ufu.adhuc  .qbdner^c^iut  "^anottin  fere.  i6"yftl; 

;,  17  • 

^  •  r  . 

Il)  '  • 

(i)  Suntqui  pucant  infpectionem  corporis,  in  foemini»' 
faltem,  nunquam  invaluisfè ,  fed  ficet  cemim  fit  iam   le- 
ge lulia  de  marit.  Ord»  12  aiinorum  aetatem  in  foemi- 
nis    fuisfe    definicam  ad    niiptias    faieun^as ,    vid.   Dio-' 
casC    apnd  Hubenim    Digr.    3*  e.  14.,/.  4- /•  ^^  ^^^J 
Nupt.  in  aliis  taro^n  probabile  est ,  Romanos  pviberia^em , 
edam  foeminanim ,    ex  habitu    corpori*  aestimasfe.    Vid. 
Bynckersh,  ///•  e.  34. p.  326.'         ' 


/ 
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ly^tacoTum  mxHio  regettnoir,  profecto  non 
tmd  intererat  umim  pose  hanc  aetacem  curato- 
nsn  adhuc  petere  m  licueric.  Videanus  ca- 
'  Bien  quinam  exilla  legie  curacores  acccpcrìnt.  -^ 
Sa  Capitolinus^  in  vita  Marci  Antoni-^ 
ni  cap.X.  aie  ,,  Marcumde  Curatoribus,  cum 
„  amea  non  nifi  ex  lege  Plaetoria,  vel  prop- 
^  ter  lasciviam ,  vel  propter  demenciam  daren* 
yy  tur  9  ita  (latuisfe  :  ut  omnes  adulti  Curatores 
yy  acciperenc,  non  .fdddicis  caufis.'*  Ritte- 
rus ,  ad  Hein.  H.Ll.i.%  pp.  haec  ita  inter- 
pfttamr,  uclea^PlaetonammminoribQs  propter 
jobricum  aecam  V  fcd  tamam  lascivientibus  et 
dememibùs  redditis  caufis  cinratores  d^  iusre^ 
fir^  ut  propna>  minorum  cura  demum  a  Divo 
BSttco  iificfiim  caperete  Conf.  £r n etiì^in 
étav.  Cicer.  ind.  legtiìn.  ~  Lex  enim  XII.  ca- 
bttldirum  9  ut  ait ,  non  omnibus  prodigis  cùia« 
tbi^m  dedit,  fediatìtiim  iia,  qui^ab  Jntestatd' 
p^ntibns  heredes  erant,  (vid.  UIp.  m.  XIL 
5  3.  ibique  Schult.  ,Hugo  Hifl.  lur.  %  200.); 
quibus  igitur  diiodecim  Tabulae  non  profpexè* 
rant,  lex  Plaetoria  Curatores  dati  iusGt.  Sed 
ut  fileam ,  fic  Cft{^'(olino  nimium  tribui ,  ipfa 
Ulpiani  verba  indicant  non  legem  quandiun 
ftd  Praetorem  'cotnpenfasfe  defectura  iuris  X!!. 
Tabularum;  deinde.  Capitolini  etiam  Verbà^ 
Ritteri  fententiae  obftara  videntur  ;  dare  enirn^ 

in* 
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fntttiic  càfiTae  reddtclonis  vMiamfidclescentnms^ 
qua  talibus  Curatorem  petétitìbus  ^  a  Divo  Mar** 
co  futsfe  dacam ,  aduMi  enirn  Curacùres  dedk 
non  redditis  caufis;  caufae  igitur  reddicio  lego 
Plaetoria  ab  adoleficentibus  non  lascivia,  et 
non  dementibus  fuit  exacea  ^  ut  Coratore^  ac^ 
cif^erenc^  five  iex  Pkec«ria  etkm  .  minoribu»' 
2^  annis  Curacores .  darì  iusflt^^d  non  Hifi  ctni- 
fa  cognita.  Urget  tamen  Ricterus ,  exiscimans 
lege  Plaetoria  propinquos  .furioforum,  et  pro^ 
digoram  debuisfe  etiam  rationes  reddere ,  quare 
bis  Curatorem  peterem,  ideoque  irridet  fièn- 
<entiam  eoram,  qui»  cum  fbciiaik  unicuique 
libi  tantum  curatorem  petere  licere ,  adultos  ob- 
Itringimt^  ut  Praetorem  talibus  vsrbis  adeaiit. 
^  Peto  Curatorem  lasciviens  enim  fiim."  Sed: 
li  attendamus ,  furiofis  et  prodigia  cm  cusus  nK 
eìch ,  ex  leg.  XIL  Tab.  aut  a  Praetore  fecun^: 
dum  U 1  p  i  &  n  u  m  L  L  fponte ,  tnvkis  edam  > 
Curatores  fuìsfe  datos,  nec  ergo  neoesfartun  ' 
faisfe ,  ut  propinqui ,  allegata  detiaentia  aut  ias« 
civia  agnatorum ,  bis  Curatorem  peterent ,  non 
tamum  firmartum  mihl  videtur  principium  Cu* 
ritorem  qiiemque  fibi  ordinario  petere  debere , 
fed  infiipet  ibntentiae  fiottine  lìaud  parum  fd- 
vet  ;  tiam  cum  certuhi  Ut  caufae  cedditionem 
in  lege  !^laétorid  ab  adole^centlbus  ^àctam  fuis* 
ft  9  fbrio^  rero  et  dememibui  ^urator  fponte 

dc- 


V 
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decur,  confequensesc,  allegare reliquos  adulcos 
debuisfe  caufam,  quare  extra  demenciam  ec 
lasciviam  Curatorem  pecerenc.  Niif  enim  ila- 
tul^nius  propcer  iu^as  caufas  ex  hac  lege  ado- 
lescentibus  non  furiofis  nec  lasci  vis  curatores 
fais(e  dacos  9  ^dìcamus  necesfe  esc ,  Iqgem  fuis«, 
fé  fupervacuam»  .  CoQf.  H  e  i  n^  H.^  L  %  302. 
Hugo^  H.L  %  170.  not.  4. 


4  « 

A 


SUI. 

Qua  aetaie  r^rum  fuarum  administrOr* 
iioni  idtmH xenferentur  Romani? 

.  Pose  ea  quae  %  i .  fcripfi ,  definìtionem  cem- 
poris  pubercatis  fiicce^fisfe  in^locum  folemni- 
tatis  fumendae  togae  virilis,  viden  quidem  pos-; 
fei:  •  confiare  >    puberibus    fiiarum    rerum ,  ad- 
ipinistrationem   fuisfe  concesfam:  cum   carnea 
lex  Plaecorìa  eos  denijini  ipaiores  haberi  volue* 
rie  qui  25  aiinos  naci  esfenc,  ,quam   aecacem 
perfectam  dìxit  (/.  a^  ,Cod.  Theod.  de  Don. 
Brlsfonius,  Sei.  ^nti^.  l.  3.  e.  a.}  fqien- 
dum  esc,  definicionem  illam   minorenuicacis  eo 
tantum  inferyiisfe^  ut.  jqwe.  infra   eam  aecacem 
gesta  esfenc,  aiudice  posfenc  rescindi,   ec  ut 
de  cempore  conllarec,  quo  cura  Temei  pecica  ec 
accepca  finirecur ,  noa  uc  definij:9cur  cerminus  ^ 

quo 
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<fjo  znvitì  faculrates  cenfendae  csfcnt  fiiris  ef^ 
formatae  ;  nam  et  ita  Romanìs  fuisfe  vifum  v 
e^  eo  fatis  liquet ,  quod  Curatoris  datio  fem* 
per  beneficii  loco  fuerit  habica,  cui  confe- 
quens  est,  quemadmodmn  aotea  qui  togam 
viriJeni  fìimrerant,  fic^  abolito  hoc  more^  pa-i 
beres  rerum  fuarum  adminiscrationi  fufficere 
vifos  futsre.  —  Quum  tamen  pateret,  huius 
aétatis  mìnorem  omnia  recte  gerere  non  posfe , 
confuetudinc  forre  ruagis  quam  lege  invaliiit, 
ut  aetas  quae  olìm  taga£  virili  capiendae  erac 
ufitata ,  in  multis  fervarenir  ;  fic  enim  videmu^ 
praetorera  exemplo  Nen^ae  filii  ductum  ante 
17  aetatisannum  nemincni  ad  postulandum  ad- 

mifisfe  (/.  I.  jf-  S  3-  ^'-  -^V^^O»  <iui  nec  iqdex 
esfe  potest  fecundum  l.  57.  de  Re  lud.  et  §  5. 
Jnfl.  qui  et  ex  quib»,cauf.  man,  p(f^j\  ^ 
Hinc  fortasle  illa  prohibitio  tcstimoniura  fe- 
rendi  in  caufa  criminali  (/.  20.  ff.  de  Test.')  , 
et  manumittendi  ance  annum  aetatis  20  nifi 
vindictii  et  caufa  probata  (Caii,  luft.  l.  i. 
t.  I.  §  7.  Comm.  I.  §  40  fcq.  Ulp.  ///.  i. 
§  13.)  et  hinc  fortasfe  etiam  Conftantinus  ve- 
niam  aetatis  dare  noluit  ance  aunum  20  mascu- 
Jornm,  ce  18  ibeminarum ,  Lun.  C.  Th.  L  2. 
Cod.  de  his  qui  veniam  aet.  (i),  ex  quibus 
^  om- 

(,1)  Ifjnc  enim  foicasrc  eciam  invaluk  dcfinicio  aiuiorum 

B  pie- 


e    i8    ) 

otanifctis  caiii  iam  fads  conftare  vldeatur  cfe 
(^ondinone  eomin,  quorum  iuta  et  privile- 
gia nunc  nobis  recenfeada  fune ,  hoc  tanciim 
adhuc  monere  liceat ,  egregie  fic  probari  fen- 
tentiam ,  quam  fupra  propofoi  :  neminem  invi- 
cum  Curatorem  accipere. 

plenae  pubertatis  quibtu  adoptantes  adopdvis  praeire  debc- 
rent  (§  4.  InftJ.  40.  §  i.  f.de  Adoptitmib.  Quod  minor  20 
annis  non  poterat  arrogali  fìne  curatore  ex  Edicto  D, 
CteudiI  (/•  8.  /.  de  Adopt.  Bzch.  H.  l.  L  HI. e.  i.fect. 
4*  $  IO.).  Videatur  etiam  L  S*  %  i*  ^  Stotu  ìnm.  %  4. 
b^.  de  Iure  Perf.  aliaque.  ^ . 


C//- 


\ 


CAPUT  p  K,l  MVM. 


De  PRACC AVENDO  OAMMO.iflIffiraiRVM  IT 

AftVLtOtCtm. 


n 


Isputnrio  Mee  éé  €iira  pattlmontl   ]|}ino«> 

curacorum  munera  referatur  (de  auccoricate 
enim  praeftanda  infra  videbimus}  ^  hanc  mace- 
rìam  me  eodem  loco  recte  abfoluturum  duxi, 
fi  enim  finita  tutela  adultus  curatoris  auxilio 
non  regeretur,  five  quod  ante  Conflitutionem 
Divi  Marci  idoneam  petitionis  caufam  reddcre 
non  posfet ,  five  quod  iure  novo  Curatorem 
,petere  negligeret,  cura  illa  ipfi  fere  tota  fuit 
relieta  et  inprimis  remedììs  tantum  extraordi- 
nariis  fuit  confultum  de  quibus  in  Parte  tcrtia 
videbìmus.  —  Ut  vero  ordine  quodam  haec 
Disputatìo  procedat  ita  hanc  partem  dividere 
fuit  vifum ,  ut  primo  exponanius  ^  quibus  mo- 
dìs  Romani  curaverint,  ut  pupillorum  res  po- 
tius  falva  esfct ,  quam  ut  illi  post  vulneratam 
caufam  reriiedium .  quaerere  cogerentur  (A 
5  /'.  ^e  Susp.  tutor.^^  fecundo  quaenam  im>- 

B  a  pu* 


ao 


puberìbiis  et  adultis  cunttorem  habcntibus  re- 
media in  tutores  curatoresve  fuerint  data,  qui- 
bus  horum  fimul  industria  acueretur ,  laefisque 
indemnitas  praeftaretur  >  fi  negligemia  aut  im- 
prudencia  administratorum  aliquod  damnum  fuis- 
fent  pasfi.  Prior  disquifitio  non  tantum  in  pru- 
denti et  diligenti  attentione  in  dandis  et  remo- 
vendis  tutoribus  et  Curatoribus  verfabitur,  fed 
etiam  de  modis  exponet,  quibus  Romani  prq- 
fpexerunt,  ne  ex  administratione  tutorum 
Curatorumve ,  et  ìp  forum  adultorum  damnum 
iis  oriretur. 


S£0 
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S  E  C  T  I  O    PRIMA. 


DE    CURA  ROMANORUM   IN  DANDIS    ET  RE- 
MOVENDIS   AOMINISTRATORIBUS. 


$1. 


De  tutoribus  et  Curatoribus  dandis^ 


s. 


^ubvenire  pupillis  pertinet  ad  curam  publi- 
cam,  ut  dici  tur  in  /.  a.  %  n.  ff.  qui  pet. 
tutor. ,  et  quae  circa  itìlnores  curatio  est ,  ftu- 
diofa  cura  est  iis,  qui  proferendi  leges  a 
Deo  liccntiani  percepemnt  (Nov.  72.  princ.^. 
Eadem  quoque  diligéntk  impuberibus  iadatidìs 
tutoribus ,  et  adultis  in  curatorum  datione  pro- 
fpexit.  Cum  enim  cura ,  cuius  maior  in  diem 
erat  ufus  post  conftitutionem  Divi  Marci  (i^, 

ad 

» 

(0  Huic  enim  rei  deberi  mihi  perfuadeo ,  qnod  doce- 
tnr  in  /.  5.  §  5.  /.  33.  §  i.f.  de  Admin.  tutor.  L  3. 
C  T.  de  Tut.  creand. ,  tutclae*  indicio  conveniri  pos- 
Te  nicorem  qui  pupiUum  finita  tutela  non  admonuerat  ad 

Cu- 


ad  exemplqm  tutelae  fit  conformata,  eadem 
ctiam  ìiitìs  principia  quaè  circa  hant  obtinue- 
rant  produccae  edam  fere  fune  ad  adminìscra- 
tionem  honorum  adultorum;  de  hi$ce  igicur 
videamus. 

Leges  XII  Tabularum  folas  foeminas  nomi- 
natim  a  tutela  excludunt  {/.  73.  ff\  de  Reg. 
lurJ)  quae  cura  ipfae  potius  aliorum  auxilio 
indigeant ,  et  incivile  fic  eos  qui  alieno  auxilio 
in  ,fuis  rebus  egere  noscantur,  et  ab  aliis  re- 
gantur,  aliorun^  tutelam  vel  curaro  (iihire^ 
a  muncre  virili  qualis  est  tutela  duplici  ratio- 
ne  arcebantur  Q'.  uh.  ff\  de  Tutel.^.  Praeter- 
quam  enim  qtiod  fatis  iudicii  habere  non  in- 
télligereiii^ir  foeminae,  ut  in  omnibus  pupillo- 
timi  ^om*Tìoda  pPoftguereiKur ,  damna  praevi- 
derenc,  Tex^os.^tiam  perpetua  tutela  aliaque  in- 
fiituerefttur ,  in  ipfanim  commodum ,  bis  omni- 
bus fac^tim  est,  ut  pupilli»  quibusdam  cafibus 
mulierum  tutela  mm  fufficeret ,  aut  hi  ab  cis 
kidenmes  férvari  non  posfènt;  quum  tamenna- 
caralis  amor  adfcendentium  Imperatores ,  vete- 
rum  iurìs'prìncipiorura  non  ita  tenaces,  duce- 
ret  ad   tutelam  matri  aviacque  volentibus  con- 

cedendam ,  necesfe  fuìt ,  ut  bis  tutricibus  nega- 
re. 

Curncoreni  fibi  petendum ,   et  qtiod  non    ante   ccmllita- 
timi  Curatorcm  cenftiretur  fiairi  muniu»  tutorum. 


« 


rctur  fevor  mtìlieribus  ex  SCto  Velleiàno  trJbu- 
tus;  feddekide  edam,  ne  novus  amor  tucricum 
aut  vitricì  pupillorum  maritalis  potcstas,  com- 
modorum  pupillorum  mìnus  eas  follicitas  red- 
deret,  fecundarum  nupciarum  renunciacionem 
cxigere  placuìt,  imo  non  tantum  tutelam  fed 
educatiónem  etiam  (i),  tanquam  indignis  adi"* 

me* 

(i)  Patet  fc.  ex  /.  i.  Cod.  ubi  pup,  educ.  edu- 
cfftioiiera  hberorum  aliquando  cciam  matri  fbìsfe  c<^- 
mlsfam ,  qiiamra  alius  cutehm  gererec,  nam  et  pater  tu- 
toribus  testamento datis  mandare  poteste  ut faluberrimum 
matris  confilium  admictant  I.  5.  §  8.  /I  de  Adm.  tut.  . 
Caeteriim  totius  huius  iuris  historia  haec  est  :  ante  Ci- 
ceronem  ne  mater  qiiidem  admisfà  videtur  ad  tutelam , 
faltem  hoc  non  probatur  verbis  L  i  v  f  i ,  /.  39,  r.  p. 
vid.  H  u  b.  Digr^  III.  e.  u.  H  u  g  o  ,  ^.  /.  §  109.  qui  , 
tamen  §  343.  putat  tutelam  matris  iam  ante  A.  Severum 
fiiisfe  cognJLcm  ,  ex  eo  quod  Neratius ,  qui  tempore  Traian'i 
et  Hadriani  yixit ,  eam  (pecialiter  a  principe  concedi 
posfe  fcnbat  in  /.  ult.f.  de  Tut.y  et  Papfnianus ,  Severi 
coaevus,  memorine  tradiderit,  eam  testamento  patrk 
frustra  matri  mandari  /•  26.  pr.  f.  de  Test.  tut.  Hoc 
cercum  Valentinianum  dein  in  /.  4.  Cod,  Tìu  de  Tut.  et 
Qvr.  creando  L  2.  C.  quando  muL  tut,  off,  tutelam  ma- 
iri concesfìsfe  fenuncianti  fccundis'  nuptiis ,  modo 
non  adcspint  tutorcs  testamentarii  et  iegitimi ,  quod  ta? 
men  lustiniano  non  fufficere  vifum  fuit ,  qui  infuper  et 
haiic  ,  et  renunciationem  SCto  Vclleiano  a  marre  naturali 
confirmari  voluit  iureiurando  /.  3.  Cod,  eod,  fed  nìrfus 
«usiurandum  Aistulic  Noy»  94.  v,  2.  Denique  ius  hovisfì- 
mum  reperitur  in  Nay^  11 8«  €*  $•  ^^  ^^   tantum    ma? 

tre5 
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ni/sre  vifiim  fuit,  fi  mater  aut  avia  nlhilomiiuis 
ad  fecunda  vota  fé  contulisfent ,  /•  i.  Cod.  ubi. 
pup.  educ.  Nov.  22.  e.  38,  40.  Nov.  94. 
e.  3. 

Profecto  tamen  prohibìtìonem  mulierum  a 
tutclae  adminisrratione ,  brevi  ad  alios ,  v.  g.  fn- 
riofos  et  .  prodigos  excendi  debuisfe  ipfa  res 
docec,  nec  mihi  quidcm  dubium  esc,  quin 
etiam  cocci  v.  g. ,  milites,  inimici  capitales, 
aliique  ad  nicelam  admisiì  non  fuerinc,  mul- 
tum  valente  magistratuuni ,  inprirais  Praetorum 
(vid.  §  3.  /.  de  Su$p.  fui.  k  io.  f.  de  Conf. 
tuL^  arbìtrio  in  cura  pupillomm ,  ubi  nondum 
omnia  nominatim  esfent  definita.  Sic  licec 
minores  etiam  iure  civili  tutores  esfe  posfent, 
(Ulp.  ///.  II.  §20,  22.  ibique  Schult.^ 
ad  administrationem  tamen  non  admìttebantur , 
et  excufabantur  quoniam  auctoritatem  incerpo- 
nere  non  posfent  (§  13.  /.  de  Exc.  Caii 
Coni.  Ub.  I.  §  179.) ,  ideoque  a  I  u  s  t  i  n  i  a  n  o 
/.  5.  Cod.  de  Leg.  tut.  ab  omni  tutela  fuerunc 
remoti ,  falvo  patronatus  iure ,  fi  libertos  impu- 
bcrcs  habcrent.  -*  Latini  luniani,  uti  ipfa  lex 
quae  ftatum  illum  introduxerat ,  caducos  voluit 

he- 

crcs  fcd  avins  etiam,  cxclufìs  tntoribus  legitimis,  ad  li- 
bcrorum  tntelam  admifit  Imperator;  'modo  rentraciarenc 
recundis  nupciis  et  SCco  Velieiano. 
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hereditates  et  legata  iis  relicta  (Ulp.  ///•  17. 
S  I.  th.  22.  §  3.)  incapaces  etiam  habiti 
fuerunt  testanientariae  tutelae,  vid.  Ulp.  tit. 
II.  S  16.  Caiu  s  /.  /.  §  23.  magis  tamen  ob 
univerfam  iiiris  indolem  (/.  21.  ff[  iie  Tesf.  fut.^ 
quam  quod  Latini  tutelae  gerendae  non  idonei 
cenferentur.  —  Sed  fortasfe  ante  omnm  mone- 
re  debiiisfem,  plurimum  Romanos  ad  tiitonim 
curatorumque  mores  et  facultates  attendis- 
fe,  ne  harum  tenuitas,  peccandiillecebraCi), 
five  ad  aiigendas  eas  invitaret  in  praeiudicium 
pupìUorum,   five  regresfum  in  administratores 

red- 

(i)  Aliam  peccandi  illecebram  fustulit  Nov,  72,  pr^ 
'  et  e.  5.  quae  actionem  in  pupillum  tutori  aut  Cùratofi 
cedi  yetuit,  eo  effectu,  ut  ces/lonarius  ne  quidem  re- 
gresfum haberet  in  cedentem ,  fed  omnis  obiigatio  pe- 
rcat  ;  imo  fecundum  J.  Nov,  cap.  1,2,4.  non  tan* 
tum  debitores  omnino  a  tutela  et  cura  arcentur,  ne 
quaecunquc  mala  impune  moliri  posfent  prò  fé  domini 
ciiisdem  exìstentes ,  et  adverfarii  rerum  detentores  nuper 
effectl ,  fed  prohibcntur  etiam  creditores  (nifi  mater  fit  , 
vid.  Nov.  94.  e.  3.)  metu  amittendi  crediti;  ne  forte 
cautiones  aliasve  probationes  debiti  a  minore  furentur , 
vel  corrumpant  d.  N.  e.  i,  hae  tamen  prohibitioncs 
olim  erant  incognìtae  (vid.  /.  70.  f  de  Proc,  et  dcf.  /. 
8.  Cod.  qrtì  dare-  tut.  /.  7.  Cod.  de  Excufat^ ,  fed  tutor 
dcbitor  pupilli  (ibi  folvere  poterat ,  aut  tutelae  iudicio 
convenir!  ufurarum  nomine  d.  /.  8.  /.  5-  §  4.  /.  7.  S  5» 
/.  de  Adm.  tut.  add.  C  i  e.  Verr.  l.  e.  36, 
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j-ecWeret  mutilem  Q.  i.  Cod.  de  Pene,  tm.y  , 
morum  vero  perverfitas  omnia,  legum  praccep- 
ca  eluderet ,  et  gravisfimo  iuventutis  educondae 
iBUnere  abuteretur.  —  Disputarlo  hac  de  re 
in  duas  partes  abit,  I^.  enim  videamus  quid 
hac  de  re  iudicio  parentum  fueric  tribucum  > 
IP.  quc^nodo  deficiente  paterna  cura ,  public^ 
auctoritas  in  fubfidium  venerit. 

In  prima  parte  mire  mixtum  videmus  (lu- 
dium  veteribus  principiis  4itendi,  cum  animo 
pupillis  profpiciendi ,  patria  enim  potestas^  tam- 
quam  fliQdamentum  tutelae  testamentariae ,  fatis 
adim^abat  naturalem  adfcendentium  affectum, 
et  animum  libcrorum  perfonas  et  bona ,  ctiam 
post  mortem,  tuendi;  fed  licet  potestas  illa  legi- 
bus  data  (i),  univerfi  etiam  iuris  indolem  fe- 
qui  dcberet  (O ,  tamen  maximus  ubique  confpi- 

ci- 

(i)  Lex  enim  XII.  Tab.  patrcm  farailias  de  pecunia 
tutelavo  rei  fuae  (fi  haec  Jectiolbna  est^  vid.  No  odi, 
Oùf.  II.  e.  19.  et  a^/  ///.  fi  de  Test,  tut.^  legis  mocia 
disponete  fivit ,  conf.  /.  40.  in  fine  ff.  de  Àdm,  tut., 

(a)  Hmc  (Iricto  iure  curator  testamento  dari  non  po- 
tuit  §  i.  L  de  Cut.  et  ad  cucoris  dationem  validum  per 
omnia  testamencum  requirebacur  »  aut  ut  codicilli  tes- 
tamento confirmati  esfent ,  /^  3,  f.  de  Teu.  tut.  /.  53.  de 
Verb.  figiu  (quod  non  mutatum  fuit  per  /.  ^,1.  §  i.  Cod.  de 
Test,  ut  putat  N  o  o  d  t ,  ^^  </.  /.  f.p.  424.)  nec  Tuffici  e- 
bat  fideìcommisfum ,  vid.  Cali  Comm.  IL  §  uit*     Hinc 

nec 
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^icur  fave»:  paterni  iudicit.  *-  Hinc  oriwx  Itti 
ilia  volùnmtis  pacernae  interprecatiò ,  m  .  ne 
kgitimi  quidem  mtores  admitterentur ,  excu&^ 
to  aut  remoto  testamentario  (/.  ii.  S  i.  /I  dà 
Test.tut.  Ulp-  tU.  II.  S  asO?  qwafi  fola  tiH 
toris  datione  pater  prohibuisfet  legitimos  ;  quod 
fi  ièrvum  alìeoum  dedisfet  tutorem»  .quamfolln 
citos  videmus  Romanos ,  ut  conditionem  fi  li*^ 
ber  erit  pura,  inftitutìone  inesfe  intelligant, 
K  IO.  §  4.  /!  de  Test,  tut.?  Sed  ìnprimis  fi- 
des  patri  habita  ex  eo  elucescit  quod  eius.ia- 
dicium  fufficere  vifum  fuit  ^  nec  triteriori  ma^. 
gistratuum  auxilia  indigere  pupillos,  cum  nuN 
kis'  affectus  extraneus  vincac  patemum ,  (/.  y* 
fr.   Cod.  Th.  de  Cur.  fur.^  ;  fine  uUa  iginit. 

in*» 

♦ 

oec  vakt  tiitoris  datio  fi  tutor  d^tus  prò  patre  tesu- 
mennim  .fcripferat,  /.  5p.jfl  de  Tesu  tut.y  quoniam  hoc 
contrarìum  videbacur  SCco  Libonisno,  quod  fub  poena 
Comeliae  legis  de  falfis ,  prohibuerat  in  testamento  alie- 
tK)  fibi  legatura  adfcribere ,  /.  15.  pr.  ff.  ad  kg.  Com. 
de  Falf.  /.  3.  Cod.^  dt  /nsquifibi  adfcr. ,  quale  exempluxil 
yidimus  in  Latino  luniano  C^lp.  tìt.  11.  §  26.)  alla 
vide  apud  Caium,  Comm.  IL  §  231.,  iuncto  §  34. 
Infi,  de  Legat,  Conf.  Ulpianus,  ///.  24.  §  15. 
P a  u  1  u  s  ,  Ifb.  3.  Ut.  6.  S  2.  etapud  Caium,  /.  /.  §  234. 
iunct.  S  .35.  Ifjfi.  de  Leg.  ^  et  denlque  pertinet  huc ,  /. 
IO.  %.2.f.  de  Tett.  tut.^  qnam  egregie  explicat  Schult. 
ad  Caii  Inft.  lib.  i.  ///.  7.  noi.  14. 
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mquifidone  aut*  fatisdatione  c(9firiimb»itut 
cutores  a  patre  non  iure,  id  esc  non  ita  uc 
opormìt,  dati;  fummo  iure  coca  dacio  enn 
nulla,  potuisfec  Igicur  Legislacor,  qui  in  ma- 
rre ec  extraneo  heredis  inflicucionem  condicio* 
nem  fecerac ,  fub  qua  cucor  ab  kis  dacus  confir- 
niarecur,  hanc  eciam  a  paire  requifivisfe,  ec 
inAiper  iirbere,  uc  magiscracus  inquirerenc  in 
mores  faculcacesque  cucoris  a  pacre  non  iure 
dati ,  fed  quem  pacer  probaverac  magiscracuum 
ìnquificioni  obnoxium  fore  Romani  nolucrunt^ 
(/.  4./I  /.  7.  C.  dt  Test.  tut.  L  i.  %  a.  /.  3* 
$  6.  /.  de.Conf.  tut.,  %  ult.  Inft.  de  Tut.^^ 
hoc  unico  cafu  excepco  fi  conerà  SCcum  Li* 
bonianum  cucor  auc.  curacor  esfec  dacus,  quo 
dolus  cestàmencum  fcrìbencis  fuspicancur,  et 
hanc  igicur  in  rem  inquificionem  exegerunc, 
/.  18.  $  I.  /.  ad  leg.  Cam.  de  Falf.  -  Tan- 
'tus  igicur  esc  pacemi  favqr  iudicìi,  xxt  ex  con- 
ccsfione  Confticucionurn  (vid.  /.  i.  %  i.  ^.. 
de  Conf.  tut.^,  cutores  curatoresque ,  nullo 
iure  liberis  dati ,  fecundum  eius  mencem  con- 
firmencur  (i) ,  ec  fine  inquilicìone  in  mores  fa- 

cul- 

'.  (0  Sunt  qui  putant  hanc  confìrmationem  non  ante 
Claudìum  Imperatorem  obtinnisfe ,  quoniam  in  /•  i.  §  1. 
f/V.  confulàrh  potestatis  mentio  est,  per  qiiani  confinna- 
ciò    fiat»  cum    tameoi  ante  Ciaudiiuà  tntonim  dandorum 
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<ajcatesque  dati ,  repleatur  id  i^iod  deficit  legi* 
tìmae  tucoris  am  curatoris  datiolDi,  imo  et 
line  fatìsdatione ,  quamvis  haec  pupUlis  expedir 
re  videri  posfet,  propter  regresfum  in  fideio*. 
ibres,  /.  17.  pr.  f.  de  Test.tuti^pr.  Injì.de 
Sathd^  tut.  Conf.  /.  7.  §  5.  QmI.  de  €uf% 
far.  Plum  etian>  patria  arbitfio  fii^imc  relict^» 
la  iquibus  facultas  folemnem  invencarii  coofeo? 
tìonem  pr.ohibei»k\  (Jiult.  %\.'JCH^  arh.tm^ 
l.  3.  Cùd.  de.  Alim.  pup.  praefl.  Coni,  omnino 
V  i  n  n  j  u  s ,  SeL  quaeft.  lib.  a.r.  i€10  iniìgneo} 
iocum  obcinet;  haec  nimlrum  pr.o4)ibicio  quam^ 
vis  ucilicatem  quandam  haber6  posfic ,  net  valeat 
nd  rationum  reddirionem  remittendam ,  (/•  5** 
$  7;  f.  de  Adm.  tut.  Vi  un.:  /.  /<)  magis  tat' 
men  fraudi  Tucctfum  Cuntr^ruiMlis^  lo^^uniifi^ 
i:itj9  ec  pupillìs  falcem  facultatem  adimic  debi- 
cum  ex  inventario  probandi ,  amislis  force  chi- 
rographis,  (fecundum  /.  ^f.  ^<^M^',A^..  tut. 
iunct.  /.  2.  ff.  de  Fid.  inpr.y^  ':exi  quibus-  fòi 

tt 

(àcukas  confulibns  non  -competterit  fecundum  S  n  e  t  tv  rt. 
in  Vita  e.  23. ,  §  3.  Ir,ft.  de  Atti.  tut.  Vid.  S  e  h  u  1 1.  ad 
Xlfp.  tit.  25.  not.  4.,  nescio  tamen  an  fententia,  Illa  Cic 
facis  probetur  ;  forcasfe  dicendum  hac  eciam  in  re  ma^'^ 
mm  fbisfe  magiscracuuin  auccoricatem ,  nec  condttucione 
oplis  ftiisfe  ,  ut  fìicultas ,  patris  voluntatem  extra  ordlilem 
confirmandi,  iis  compete ret,  vid.  Val.  M a x.  *ft5jy.  y, 
5  7.  nurét.  5. 
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je  dicendom  esfet  patam  ita  pupiltis  iuisie  còf»* 
ftltum,  nifi   ptecas  paterni  nominis  confiUum 
caperei  prò  Hberis,   (/.  jia.  %   £^  f.  de  leg. 
Ifd.  de  j4dult.^\    nec  profecto  a  Magìstram 
exfpectandum    erat,    eum    maiorem    in     dani- 
dis  tucoribtts  ^  vel  Curatorìbus   diligentiam  ad- 
bJbiturum  foisfe(i),  —  At  vero  cum    arbitri^- 
iiiR  patrìs  fi  nimium  ei  tribuererar,  liberiS)  itt 
c^uorum  favorem  admkdnir,  étiam  nocere  pos» 
firt ,  buie  c^tiam  rei  profpexeram  Romani  ;  ncà 
fóffiper  yokimaiem  patris  aut  jusfum  fenrari  vo- 
lueranc ,  (/.  7-  de  Ann.  leg.')  fed  uti  non  qime- 
Itb^t  aiimcBùa^  pupillo  font  praeftanda  quae  pa- 
ifcr-  decfevir,  l^/.'ia:  %  j-  f.UH  pupiL  edàc. 
f.   i7.   §  I*   Jf.    rfa   Adm^.    fut.)   nec     ftra- 
-pet  edtocàmy  iubl  pater  voluit,   (/.  i.  $  i.  /. 


»   •  # 


{i)  Pnwter  ha^  quae»  fueriat  pttri  largita  adfert 
trip.  /ì/«  it»  S  26.  /rs*  e.  ^iP  Auct.^ra^.  /l^cundiini 
quam  fi  plures  cucores  dedisfec  pncer,  unius  auccoricas 
fufficiebat,  quod  fecus  erat  in  Legitirais  et  Dativis.  — 
.£^A'  I.  %^.f.  de  RjBlnu  eonm  etc.  L  3.  Cod.  quand.  decfn 
non  opus,  quae  .  prohibicionexn  bona  mlnorum  alientndi 
cdluiit  ubi  pKcr  -  testamento  cas  alienari  voluit.  — -  Et 
A  6€.  36.  f.  de  R.  N.?^\x\ì\is^  HK  2.  ///,  i^wfine, 
4)bi  docet ,  patrefn  po^fe  testamento  nupcias  »  iure  copa^ 
munì  prohibitaa,  incer  tutor^^m  ei  quondam 
concedete* 
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uii  pup.  educ.y  flc  edam  te  admlrtenéi>  tmx3& 
Praetor  fequicur  utilicacein  pupilU,  non  fcrip^ 
turam  testamenti ,  /.  io.  jf*  de  Cgnf.  fut.  — . 
Quid  enin»  (i  po&c  tescameiki  factionetn  bonis 
lapfus  fuQrìt  mcor ,  vel  morum  ance  celata  ant 
igpantu  emerferic  improbitas ,  am  inimiekiae 
cum  patre  exarferint?  Nunc*  cenfetur  ^pacer 
vchuntatem  aste  mortem  mutasfe,  et  da^ 
€0  tutori  admimstratio,  non  nifi  caufa  cogmet 
concedituf ,  /.  4.  /I  de  Tm.  tut.  t.  899,  i<k 
ff.  de  Confi  tut.  Quod  fi  pater  duonun^  Xàith 
mm  alternai  minus^  penfo  confilìo  ad  admsni^ 
trationem  vocasfet ,  Praetor  recedit  ab  ekis  y^ 
lamate»  /•  3.  $*  3.  ^.  de  Adm.  tue.  tiec  pro« 
fccto  fi  pater  inventari!  confeQtionem  ^ohibit^  ^ 
ìsfet,  buie  dispofitidni  vim  ^et  eB^ctmn  cri^ 
Jìuet,  fi  aperte  obftrepat  pupillorum  commodis, 

^g*  '•  5-  S  7-  4^  Adm.  tut.  I.    17.  S    !•  /^ 
de  Test.  tut.  » 

At  non  nenjini  minim ,  imo  cufpandutn ,  fori 
tasfe  videbiair,  matrem  naturalcni  lìbcronim 
altricem,  quaeque  non  rnLoori  kd  forte  etiati; 
maiori  effectu  erga  ;Ubecoa  flagirare  ceniènda 
fit,  non  tamam  Iure  Civili  a  mtoris  datione 
rempverì,  fed  nec  quodamniodo  a  Practoribus 
caetcrisque  quorum  tanta  aéquìtatis  cura  erat» 
fui^fe  adiatas.»  cum  etiam.  Qiaierna  pietas  coafu 

li- 
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Bnm.  prò  libem  capere  cenfei^da  esfet  (i). 
Sed  fciendum  est.  patriam  illam  potesratcni 
Romanam ,  qua  folus  patcrfamilias  utebamr  ia 
omnes  qui  de  fua  esfent  familia ,  nullo  modo  de- 
buisfe  labefactari  :  ea  vero  pocestatc ,  cum  in- 
nicerecur  testamentaria  cutoris  datio,  fubftiru- 
do  etiam  pupìliarìs ,.  cui  porro  infignis  luris 
Civilis  pars  erat  fuperftructa,  ree  te,  huic 
principio  obfequentes,  foli  patri  concesferunt 
Komani^  ut  fuo  iure  impuberibus  tutorem  da- 
xe.posfet,  quod  a  Decemviris  ad  lustinianum 
usque  fine  uUa  mutatione,  fuit  fervatum.  Prae- 
xecea  fi  attendamus  ad  cotiditionem  mulienim 
apud  Romanos,  ^uam  parum,  certe  primis 
Reipublìcae,  temporibus,  ut  a  bellicofo  minusve 
exculto  populo ,   iUarum  iudicio  iuerit  tribù* 

tum, 

(i)  Io  L  é^ff.  de  Test.  tut.  docetur  heredi5  iofticutio- 
nem  aeque  ac  ab  extraneo  fuisfe  requificam  y  ut  macris 
ultima  voluntas  in  dandis  cucoribus  vim  nanciscerecur , 
qiiam  ut  cum  lege  4.  Cod.  eodem  concilieiit  interpretes 
homiiilli  in  /.  4.  Cod.  tollunt  negationem ,  vid.  N  o  o  d  r, 
ud.tii.  f.  dz  C&nf.  tut,  p.  426  ;  fed  quoniam  fìc  nullu* 
fenfiis  idoncus  est  eius  legis ,  potius  cum  Bynkershoe- 
kio,  Obf.  /.  2.  e.  17.  dicendum  videtur  debsre  confìr- 
marì  tutorem  a  macre  ciim  inllìtutione  liberls  datum ,  fed 
aliquando  ètkun  ,  fì  idoneus  rcperianir ,  tutorem  a  maire 
^nim  foUrt  confìniuui,  licet  fine  hcrcdjs  iulHtutlone.    • 
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cttm ,  de  ratione  facile  conftabit ,  quare  meo- 
reni  curatoremve  a  patre  nullo  iure  datura ,  nu- 
de confirmari  voluerint  Romani,  a  matre  vero 
datus  non  admicccrecur ,  nifi  cum  ioquificione 
.aut  iacisdacione  ;  c^ra  enim  tutela  esfet  mu- 
nus  virile,  ut  propter  fexus  fragilitatem  ab  ea 
gerenda  arcercntur  mulieres ,  non  magis  pro- 
fecto  admittendae  erant  ad  iudicium  de  facul- 
tatibus  aliorum  bac  in  re ,  (/.  ult.  ffl  4^  Conf. 
tut.^  ;  confequenter  igicur  a  matre ,  idem  quod 
ab  extraneo  (i),  amoris  documentiim  rcquifi- 
verant  Romani ,  heredis  ncrape  inftitutionem  , 
ut  afiectus  erga  liberos  et  iuris  et  iudicii  de- 
fectum  fupplcret ,  et  fic  matris  voluntas  con- 
firmaretlu:.  Nec  quis  dicat  iniquum  fuisfe  ta- 
lem  conljrmationi  conditionem  addere ,  de  iure 
enim  conllituendo  non  agimus ,  fed  fufficit  doc- 
trinam  Iuris  Romasà  ex  Romanorum   moribus 

dì- 

(^i)  Quod  tutor,  ab  extraneo  datus  impuberi  heredf, 
confirmaretur ,  haud  dubie  fpectac  pupillorum  utilitatem , 
qui  e»im  pupillum  indicuerac ,  cenferi  etiam  poterat 
optime  in  tutoris  datione  ei  confulere  voluisfe  ;  ideo- 
que  tutorem  datum  etlam  ad  munns  ìllud  fuscipiendum 
iucitanint  Romani ,  meta  amittendac  liberalicatis  forte  ab 
eodem  reHctae  ,  fi  fé  excufavisfct ,  /.  28.  pr.  f.  de  Test,, 
tut.  L  II.  f*  de  C'otf.  tut.  l.  32.  i>r. /.  de  Excufation.  L 
5*  §  ^*  /•  ^^  ^^^  ^^^  ^^  indign.  Conf,  /.  i.  %  Z.  f* 
Ubi  puf.  edvc. 

e 
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^iudicasjfé ,  cam  certuni  lic  confirmationem  tu- 
toris  aut  curatoris  a  matre  dati,  cum  inquifi- 
rione  atft  fatisdatione ,  in  commodum  pupillo- 
rum  cesfisfe ,  (/.  a.  S  I .  /I  de  Conf.  tut.y 
Hoc  tamen  monendum ,  matrem  non  tanaim  pora- 
isfe  tutorem  liberorum  fuorum  fufpecti  accu/àre , 
fed  fine  ulla  ratìonum  redditione ,  proinde  ètiam 
.testamento,  aliquèm  a  tutela  curavc  libero- 
rum  potuisfe  arcere  Q.  8.  pr.  f.  eoa.  /.  21. 
S  2.  jfl  /fc  Tut.  dat.  l.  un.  C.  fi  contr.  mah 
yoL')  quoniam  perìniquum  videbatirr,  nt  con- 
tra  parentum  voluntatem ,  redempti  forfitan  ni- 
toris  vel  curatoris,  admittatur  arbitrium  , 7.  j. 
Cod.  Th.  de  Sponfal. 

Q?.  Deficiente  vero  testamentaria  tutela  pu- 
pìliorum  favor  in  eo  confpicitur,  quod  cura- 
verint  Romani,  ne  leges  (i),  aut  magiscratus 
minus  aptum  moderatorem^.perfonae  et  bonis 
eorura  darcnt.  —  Nec  cnim  fatis  erat  proxi- 
raum  agnatuni  vel  gentilera ,  (yid.  Coli.  kg. 
Mof.  et  R.  16.  tìt.  4.  Noodt,  ad  tit,  f. 
de  Leg.  tutJ)  ad  tutelam  fimul  cum  fuccesfio- 
ne  vocasfe,  aut  ilhm  comtnìfisfe  libertorum 
Jmpuberum  patrono ,    huiusque  exeraplo  patri 

eman- 

(i)  Sponte  patet ,  quae  de  legitima  tutela  monemus ,  ad 
curam  non  esfe  extendenda ,  quia  leges  Xll  Tab#  legid- 
mam  curaiu  minonim  uoq  ìQtroduxerunc. 


V 
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etrOXìCipatoTi  eìusw    liberis    «   Conftkutkitìp 

Anasthafii  (/.  4.  C.  rf^  /r^g;-  r^^)  »  fed  ob¥Ìaiii 

ire  propinquomm  cwpidìtati ,  fi  forte  fpes  ìixh 

punìcatìs  ad  cìrcuraveniendumt   aut  iiiccedendt 

«d  flngicmai  incitarec^  nec  nimìttiii   magi^CRicii-' 

um  arbitrio  relinquere  boni  Lcgislatoris  offici'» 

4im  est,  quod  fatis  diligenter  Romani   tsfecudL 

vidcntur  ;  huc  enim  ante  omnia  pertinent  quae 

fupra  genenditcr  njoniiiueus  de  iis ,  qui  a  tutete 

})rohibentur ,  fed  inprimis  quod  ipfe   Praetor  » 

4]uem  Confules  coUegae  nomine  honorare  fo-»* 

fcbant ,  caufa  cognita  ftatuerc  folcat ,  utrum  de* 

beant  iatisdare  legitimi  tutores  nn  minus^   ut 

a  perfona  honcsta  fit  ^  ctc  fubftantia  modica  re- 

a^ittatiu-  ei  fadsdatio,    (/•  5.  §  i.  J^  ^e  Legs 

iut.  l.  18  $  i.  fi  de  Tuu  dat.^  fed  ab  adml- 

nistratione  arceatur  fi  piane  ineptus  rcperiatnr  \ 

ipfe  igitur  Praetor  in  perfonam  foonaque  tuto- 

lis  inquirit,  a  qua  inquifitione  nec  excipiturSe* 

mtor,   (/.  18.  /".  de  Tut.  dat.^  nec  fortasfe 

pater,  qui  prouci  praetori  utile  videatur,  non 

magis  quam  patronus  a  fatisdatione  liberari  de- 

bcat  (0;  imo  nescio  an  umquam  Magistratuà 

hanò 


(1}  Cavendum  enittt  est  ne  existlmeiniii ,  Roinanos  pi- 
tri  tutori  liberonim  em?tndpatorun^  eatlem  concesfisfc , 
qtistc  ipfe  tutori  testamento  dato  concedere  potest ,  cu- 
ius  contnrium  patec  ex  /.  i.  §  2./1  htnct*  L  7*  %  2.  f^ 

C  2  « 
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hanc  inquiiicionem  sdii  mandaverinc^  quod  forre 
negandum    est  argumento.  /•   5.  ff.   de   Conf. 
tut.^  ubi    dicitur   Praetor  decretum  confirma- 
tionis    tutoris ,    magiscratibus    mandatae ,   non 
atnte  interponere  posfe  quam  per  inqnifitionero 
idoneus  esfet  prommciatus  ;    quid  igìror  nohì^ 
lius  (fi  recte  coniecerim)  qnam  quod  ipfi  firai- 
mae  dignimtis,    et  faepe  edam  integricatis  viri 
in  quos  omnium  oculi  haerebant ,  ne  pupilli  de- 
trimentum  caperent,  inquirerent  iq  cutoreslege 
datos ,  eònimque  munus  eo  modo  moderaren- 
tur  qui  pupillis  maxime  expedire  videretur  ^   et 
quid  praeter  hoc  a  Legislatore  poterai  exigi? 
At   iisdem    magistratibus  (cnm   antea  •Praetor 
cum  Tribunis  plebis,    Confules   et  Praerorei 
Tutelares  tutpres  darent ,  vid.  L  3,  Cod.  Tk  de 
Tut.  et  Cur.  creand.  H  u  b  e  r ,  Digr,  III.  e. 
17O ,  commisfa  etiam  fuit  tujiorum'  curatorum- 
que  datio  lege  Attilia  in  urbe  et  lulia  Titia  in  pro- 
vinciis,  deficientibus  Icgitimis^  et   tanti  iiabica 
fuic  hacc  facultas  9  utiis  folis  concederetur  quos 

nO' 

de  ttehut  eorum  qui  fui  tut. ,  nec  latet  caufa  ,  vòluntatem 
enim  patris  in  testamento  ideo  .imprimis  fequendam  vo- 
luerunt  Romani ,  qupnimn  nuilum  alium  fcòpum  habuisfe 
cenfetur  praeter  utilitatem  *  pupillonim  ;  fed  aliud  est , 
fi  ipfe  tutelae  munere  fungatuij  tunc  enim  feparata 
ccmmoda  habet  a  pupillo. 
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«ominatim  hoc  dedcrat ,  vel  lex  vel  SCtum ,  (vid. 

Ulp.  tit.   II.  S  21.)  vel  Princeps  (/.  6.  §  2. 

jfl  de  TutS)  ;  imo  ne  eo  quidem  contenti  Romani 

horum  adhuc  potestacem  limitarunt,    ut   fé  ip* 

fos    tutores   dare  non   posfent,    (l.    4.  /I  de- 

Offic.  Praet.  l.  5.  f.  de  Offic.  Praef.  L  4./!  de^ 

Tut.  dat.^  (i),  nec  omnino  munert  fuoper  man- 

datarium  fungi  posfent  nifi  post  orationem  Divi 

Marci  ;  hic  enim ,  cum  facultatem  mandandi  tu* 

coris  dationcm  magistratibus  concedendam  pota* 

rct ,  ne  tamen  ea  in  detrimentum  pupillorum  ver- 

teret,  eos  tantum  mandatarios  admifit,  quibus  illud 

fpeciatim  concesftsfet ,  putalegatos,  (/,  i.  §  i. 

ff^.  de  Tut.  dat.^  et  magistratus  municipales ,  fi 

magnae   non  csfent  pupillorum  facultates,  (/• 

3'   $    ^9*  ff^   de   Tut.  dat.  l.  2.  %  23.  f.  ad 

SCtum  TertuIIianum ,  §  4.  Injì.  de  Att.  tut.^ 

Cae- 

Ci)  Ne  quis  tamen  putet  huc  etiam  pertinere  quod 
docetur ,  in  /.  6.  f.  de  Tutel.  l.  7.  Cqd.  qui  dare  tUt.  tu-r 
torem'a  tnagistratu  dar!  non  posfe  fub  condldone,  quod 
patri  tamen  conceditur ,  /.  8.  §  2.  /.  id.  %,ì^  ff.  de  Test, 
tut»  S  3.  /.  qui  Test.  tut.  dari^  et  in  /.  32.  pr.  ff.  de  Test, 
tut.  Secundum  quam  pacer  etiam  ex  alia  civitace  ciuorem 
dare  poteft ,  quamvis  hoc  magistracui  ordinano  nonliceat* 
/.!./.  24.  /.  de  Tut.  dat.  l.  5.  Cod.  qui  dare  tut.  Prior 
enim  prohibicio  ex  eo  oriunda  videcur  quod  cucoris  dacio 
fit  actu«  legitimus ,  (/.  77.  /.  de  R.  A),  quamvis  dubitet 
,H  6  p  f  n  e  r ,  Comm,  adlnfi.  §  200.  Altera  vero  quod  ma- 
gistratus extra  territorium  privatus  fit ,  /.  3-/-  ^  Ojpc.  Pracf. 


Cfaetensin  hcs  otunes,  Qt  paratiores  itdde- 
rene  Romani  ^d  cutoris  dationom,  macres, 
cognatos  libertosque  necesficaci  adflrinxcrunc 
ìmpuberibus  nitorcs  petcndi ,  ftamcis  variis  poe^ 
nis  in  negligentes,  vid»  //V.  f.  qui  pet.  tuu 
IMicto,  ex  phiribus  tutorìbus  datis  unì  commk* 
tendam  fuisfe  adminiscrationem ,  legumque  cu- 
bani in  cafibus,  fi  tutor  aut  curator  valetudi^ 
ne  alia  ve  causfa  impediretur ,  rebus  pupilli  aut 
jninorìs  fuperesfe.  Singula  enim  pej'fequi  fit  in- 
finitura.  Quae  dixi  egregie  probant  minoren- 
nitacis  curara,  ^^  quanto  cum  fhidio  diverfi 
luris  Civilis  fontes  fibi  invicem  adiuvaveriw 
in  pupillorum  commodis  promovendis,  cum 
etiam  incidentes  quaestiones ,  in  quantum  fieri 
posfet,  ex  eorum  utilitate  definirentur,  vid.  /. 
3.  C.  de  Conf.  tut.  ^  Recte  igitur  lustinianus 
nibil  hac  in  re  mutavit,  nifi  quod  magisrra- 
tibus  munìcipalibus  faailtatem  concesfit,  tuto- 
res  curatoresque  dandi,  non  exfpectato  iusfu 
Praefidum ,  modo  500  folidorum  fummàm  non 
egrederetur  patrimonium  pupillorum ,  et  tutor 
curatorve  fidciusforibus  datis  rem  pupilli  fal- 
vam  fore  cavisfet,  §  5.  /.  éa  Att^  tut. 


sn- 
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De  tutoribus  et  curatoribus  removtndis. 

Vidiraus  quam  cauti  fuerint  Romani  in  cora- 
tnicccnda  tucoribus  et  curatoribus  educationc, 
et  bonorum  moderamine  pupillorum.  Superest , 
ut  quaedam  addamus  de  modis  eos  ab  admi- 
nistratione  iam  fusccpta,  fi  non  ex  fide  gerc* 
rcnt,  rcmovendi.  Sed  cum  plurimum  hac  in 
re  arbitrio  Magistratuura  maiorum  fuerit  re- 
lictura ,  de  fufpecti  crimine  vi  ordinariae  iuris- 

• 

dictionis  iudicantium ,  cumque  fatis  notae  fint 
poenae ,  quibus  dolofi  aui  latitantes,  (de  qui^ 
bus  vid.  CI.  Gr amata  ad  Pan*  L  Infi. 
p.  361.  feqq.)  tutores  curatoresque  punian- 
tur  (0,  et  quod  etiam  fatis  ofFerentes  ré- 
moveantur,  defuncturum  me  putavi,  fi  pauca 
attulerim ,  quibus  modis  profpexerint  Romani 
ne  fufpecti  illa  accufatio  fortasfe  oipitteretur , 
et  negligentibus ,  imo  forte  dolofis  tutoribus  » 
fragilis  impubcrum  imprimis  aetas  obiicererur, 
quae  perpendere  non  potest ,  an  quid  fraudulen- 

ter , 

0)  Monendum  hic  est  crescere  perfidiae  crhnen  oflfìcii 
fuscepti  ratione  ,  ut  gnviori  quam  ordinaria  poena  coerce- 
retur  tutor ,  vid.  /.  un.  Cod.  Tk.  L  un.  C.  lufi.  fi  quis 
Mm  cufus  iut. 
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ter,   an  quid  fegniter  geramr,  /.  5.  Cod.  de 
Sufp.  tut.     Hoc  enim  fpectavit  Praetor,  cum 
pupillorutD  gracia  duccus  contra  iudiciorum  con- 
fuetudinera ,  ad  fufpecti  accufationem ,  non  tan- 
tum matres  aviasque  pietatis  necesfitudine  duc- 
tas,   fed  ctiam  quaSvis   aljas  mulìeres  admirte- 
ret ,  quae  non  fustinerent  pupillonim  iniuriam, 
%   3.  /.   /.  I.  S   7.  /.    de  Sufp.    tut:  —  Huc 
etìam   pettine  t   quod  interrogari  posfe  fervum 
pupillarem,  ubi  pupillonim  in tcrcsfet,  generali- 
ter  docetur,  in  /.  34-/**  ^^  Adm.  tur.  l.  12. 
j^   de   Sufp.  tut.     Conf.    Bynkersh.   Obf. 
IV.   e.   25.    et    apud    Paulum,   Sent.  Uh. 
5.  tìt.    16.   §    2.    fi    aliter    inftnii    non    po- 
test  index  tutelaris.    Inprìmis  vero  hic  memo- 
randum est  fapien's  illud  inftitutum,   quo  con- 
tutores  fuo  periculo  ad  morcs ,  (nam  bonorain 
deminutio  non  est  caufa  fufpecti   accufàrionis) 
coUegarura   attendere  iuberentur.      Nam  cura 
aut  testamento  aut  lege ,  imo  ètiam  a  magistrà- 
tu ,  faepe  plures   nitores  darentur ,  non  tantum 
fé  invicem    officii  fui   certiorcs   facere  debue- 
runt,  (/•  47.  §  2.  f,  de  Adm.  tut.^  fed  etiara 
ncgligentia  conéutorum  in  dolofo  aut  negligen- 
ti collega  accufando   admisfa,    tutelae  iudicio 
fuit   vindicata,    fi  a  fufpectò  indemnis  fervari 
non   posfet   pupillus,    vid.  /.  14,  46.  5  6- /• 
de  Adm.  tut.  /.  i.  §    i5*  j^    de  Tut.  et  rat. 

diS' 
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disirah.  L  26.  de  Div.  tut.  ;  nitori  edam  hp- 
norario  (de  quo  vid.  d.l.  14.  §  i.  ff\de  Solut. 
^-  3-  S  2-  f'  ^^  Adm.  tut.  /•  26.- §  I.  f.  de 
Test,  tut.')  eique  qui  propter  rerum  notitiara 
danir,  (vid;  d.l.  14.  §  j.  /.  32.  §  \.  ff.  de  Test, 
tut.)  idem  officium  fuit  impofitum,  cum  ea- 
dcm  negligentiae  poena,  (/.  i.  Cod.  de  Per. 
tut.  Conf.  /.  9.  S  8.  ^  de  Adm.  tut.)^  ut 
.  igitur  duplici  ftimulo  diligentia  tutorum  admf- 
nistrantium  augcretur,  metu  fcilicet  action^ 
tutelae,  qua  ipfi  tencrentur,  et  diligentia 
etiam  collegaJiim,  quòrum  intererat  pravum 
cutorem  a  tutela  reraoveri. 


SEC- 
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S  E  CT  I  O    S  E  C  U  N  D  A. 


DE  CURA   ROMANORUM   IN   HONORUM   ADMI- 
NISTRATIONÈ   TAM    IMPUBERUM    QUAM 

ADULTORUM. 


\Juum,  quae  in  Sectione  anteriori  monuimus, 
de  cura  circa  mores  facultatesque  tutorum  et 
curatorum ,  referri  posfint  ad  damna  quae  pcr- 
fonae  et  bonis  pupillorum  immineant ,  iam 
magis  ex  profesfo  de  iis  videamus,  quaetendunt 
ad  con  ferva  tionem  honorum,  tam  impuberum 
quam  adultorum ,  etiam  curatorum  auxilio  non 
utentium.  .  Romanis  enim  pcrfuafum  erat,  pu- 
blica  auctoritate  fupplenda  esfc ,  quae  actas  ip- 
fis  minoribus  denegarct ,  et  bine  non  tantum  a  tu- 
toribus  curatoribusque  boni  patrisfamiJias  offi- 
cium  exegerunt  (/.  33.  ff\  de  Adm.  tut^^  fed 
etiam  in  quantum  fieri  poterat,  praecavere 
ftudiierunt ,  ne  damna ,  vel  ex  adminisjrratione 
tutorum  et  curatorum ,  vel  etiam  ipforum  ad- 
ultorum nasccrentur.  Ex  bis  vero  nemo  non 
vidct  plurima  esfe,  quae  per  ipfam  rei  naturam 
praecaveri    non  potuerunt,    nam    Legislatoris 

prò- 


e    43    ) 

providentiam  excedit  in  anteccsfum  ftatuere, 
quid  minori  femper  et  ubivis  expediat ,  fed  ne- 
cesfarìo  ea ,  quae  ex  re  nata  diiudicari  debent 
(v.  g.  utrum  expediat  rem  quandam  emere  aut 
aliqiiem  contractum  inire)  arbitrio  tutorum  cura- 
torumque,  imo  et  adultorum«  curatorera  non 
habentium ,  relinqucnda  erant ,  in  quibus  igimr 
nihil  fupererat,  nifi  ut  post  vulneratala  cau- 
fam  remedia  quaererentur  ;  fed  ubi  damna  Illa 
anteverti  posfe  vidcrentur,  hanc  viam,  et 
minoribus  et  reipublicae  utiliorem ,  potisfimum 
requen4am  existimarunt  Romani;  bac  igitur 
de  re  nung  videndum. 


SI. 


De  alienationibus. 

» 
Plurìmae  in  Iure  Romano  prohibitioncs  re- 

peilunrur  alienatiorium   rerum  pupillarium,   et 

quidem   imprimis   bonoram   immobilium,  non 

tantum  quoniara  in  bis  fortasfe   maior  cadere 

posfet  afFectio,    fed  etiam  quod  domini    baco 

confervare  vario   modo   interesfc  posfet;  ante 

Severum    tam«i    nulla   talis  prohibitio  occur- 

rit  (i^,  fed  rata  habebantur  quae  a  tutoribus 

auc 

(0  Fottasfe  tamen  dlcenilam,  iamante  Scvenim  pro- 

cn- 
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jriir  ciiraiori^ìls   bona  fide  gesta  esfent  (/.    ii. 
§  i.  fi  de  JÙm.  tut.  L  17.  eodem.')^   ut  eti- 
am   res  mancipi,    quaram    tamen  lus   Civile 
quam  maxime  rationem  habuit ,  auctoritate  tu- 
toris  alienare  posfent  (Ulp.  //>•  ii-  §27.  ibi- 
que  S  e  h  u  1 1.  n.  83.)  »    ^d   falvis  tutelae  ac- 
tioniset  rcftitutionìs  in  integrumremediis;  Imp. 
Severus  demum  tutoribus  curatoribusque  ,  patri 
ctiara  fi  hoc  munere  fungeretur,   facultati  in- 
terdixit  pracA'a  rustica  et  fuburbana  (i.  e.  in- 
tra  100  lapidem  fita ,  vid.  G  o  t  h  o  f  r.  ad  L  2. 
Cod.   Th.   de   in   integrum  reftit.^  alienandi , 
nifi  pater  ^hoc  testamento  iusfisfet ,  aut  Praetor , 
vel    Praefes    decreto    intcrpofito    fignificasfet, 
alienationcm  illam  fibi  non  obliare  vidcri  utili- 
tati  pupillorum,    /.    I,   6.   S    2.  f.  de  Rebus 
eor.   l.    2.    C.  fi  adv.    don.    l.    3.  io.  C.  de 
praed.   minor,  ^i^,    ipfara   alienationeq?  fine 

de- 

tutoribas  omnem  fdcultarem  alienandi  fuisfe  denegatam  , 
vid.  /.  f  •  f.  de  Eo  qui  prò  tut.  l.  %.  pr.  f.  de  Rebus 
eorum  etc.  Sed  ipfis  tutoribus  hoc  licuisfe  colligi  po- 
test ,  ex  /.  47.  S  I.  f.  de  Minor.  L  5.  %  9*  ff*  de  Adm. 
tut. 

(i)  Tale  decrecum  etiam  requirìtur  in  qualiumcunque 
renim  donatione ,  quae  fine  hoc  ipfo  iure  nulla  esc  fé* 
crndum,  /.  i.  §  2.  /I  de  Tut.  et  Rat.  difl.  /.  22  ,.45. 
f.  de  Adpi.  tut.  fed  an  etiam  hoc  ius  Severo  accep- 
tum  referemus  ?  Non  videcur  ;  etenim  luris  Confulci  Ro- 

ma- 
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decreto  factam ,  aut  fi  Praetori  in  interpónendo 
decreto  fuisfct  obrcptum ,  ipfo  iure  nuUam  esfe 
voluit ,  ut  rem  vindicare  posfet  pupillus  aeque  ac 
fi  nulla  alienatio  intervenisfet ,  /.  i.  §  a.  /.  5, 

S  15*  J?*  ^^  -^^^-  ^0^'  "^  Haec  prohibitio 
vero  tam  de  emphyteufi,  ufufructu,  hypothe- 
ca  et  fervitute  in  iis  bonis  ^  conftituendis  ^  deque 
repudiationc  hereditatis  aut  legati  .quo  talia  bo- 
na relieta  esfent ,  jguam  etiam  de  mancipiorum 
rusticorum  alicnatìone  fuit  intellecta*^    /.  3.  § 

4. 

mani  hoc  ex  .regala  illa   derivane ,  qiiod  tutor  domini  lo- 
co habeatur  cura  administrat ,  non  cam  fpoliat ,    (/.  7,  § 
3.  ^ro  Empt.  /.  12.  §   I.  /.  27.  /*.  de  ^dm.  tutor.')  c{\X3Lt 
forte  ipfis  debetur ,  ne  fictio  in   pupiilorum  favorem  in- 
<roducta ,  iis  noceat ,  et  cuius  applicatio  iudicis  arbitrio 
maxime  relinqucnda  est ,  dihidtcaturo  v.    g.  utrum  nova- 
tio  aut  transactio  derainuendi 'caufa  fuerit  facta ,  et  utrinn 
iusiurandum    fuerit  delatum ,    cum    nondum   aliae  omnùs 
probationes  deficerent ,  quod  fi  iudicatumfinsfot,  ipfo  iure 
nallum  esfet ,   quod  tutor  gesferat ,  aeqne  ac  lì  donavis- 
fet ,  (/.  22.  f»' de  Adm.  ////.  /.  20.  §  i.  /I    de  Novat, 
/.    46.  %  7»  f»  de  Adm.  tut.  L  54.    §  5.  /.    56.    §    4. 
ff,  de  Furtis,    L  17.  §  2.  /.  35.  pr.  f.  de  lureittrS)   aut 
prò  pupillo  pacti  esfent  ne  petat ,  (/.  28.  §  i.  Z'.  /.22.  C- 
de  Pactis ,)  quoniam  fc.  non  cenfetur  tutor  fuisfe ,  ubi  haec  . 
gereret.    Certe  quod  in  L  12,  %  i.  f,    de   Adm,    ttn. 
docetur  rata  haberi  quae  tutor  bona  fide  gesfìt ,   non  ita 
interpretari  nos  debere    ac  fi  -,  quae    mala  fide  gesfisfct , 
femper  ipfo  iure  nulla  esfenc^    siibi  probatione  indigcr^ 
moQ  vìdetur. 
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4-  5-  '•  5-  S  8.  /;  7.  $  3.  /.  i/(j  Jfi(?A,  eor. 
h  13.  C(?rf.  ^  Praed.  min.  /.  22.  C(?^.  de 
Adm.  tut.  quare  vero  in  tanto  ftiidio  piaedia 
rustica  minoriblis  confcrvandi ,  ,  nulla  prae- 
diorum  urbanorum  mencio  fiat,  ingenue  fe- 
teor  me  non  videre,  nifi  dicendura  fit  tatio- 
nem  diffcrentiae  in  eo  fitam  esfe,  quod  loci 
aedìficiis  vacua  minoribus  magis  utilia  fint, 
quippe  non  tantis  fumptibus  obnoxia ,  quae  ni- 
iiien  vix  fufficere  videtur ,  inprimis  cum  obiici 
posfet,  ideo  magis  urbanorum  praediorura  alic- 
nationes  dcbuisfe  prohìbcri ,  quoniam  haec  im- 
primis  irreparabali  detrimento  posfeht  affici ,  ut 
ne  quidem  per  in  integram  reftitutionem  in- 
demnis  fcrvari  posfet  minor.  —  Sed  quomodo- 
cunque  fit,  hoc  certum  Conftantino  ctiam 
vifum  fuisfe,  Severum  minorum  utilìtati  non 
fatis  profpexisfc ,  cum  praedia  Urbana  et  mo- 
bilia pretiofa  etiam  ex  lege  vendi  debcrem, 
Q.  22.  Cod.  de  Adm*  tut.  L  3.  C.  de  Perle. 
tut.^  quod  ipfi  minorum  ucilitati  maxime  ad- 
vcrfum  videbatur»  ideoque  harum  ctiam  rerum 
alicnationì  tucoribus  curatoribusque  interdixir, 
(^.  /.  21.  cui  iung.,  L  ult.  Cod.  fi  adv.  vendiu 
et  Gothofr.  ad  L  3.  Cod.  Th.  de  Contr, 
empi.)  relieta  tantum  facultate,  fupervacua 
mobilia  et  animalia,  aut  quae  nullius  fere  pretii 
esfent,  ncc  fervando  fervari  posfcnt,   fine  de* 

ere- 
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creto  alienandi,  /.  4.  C.  Tk.  quando  decK 
opus ,  /.  a8.  S  5.  Cod.  da  Adm.  tut.  —  At  ne 
his  quidem  contenti  Arcadius  et  Honorìus ,  au- 
rum  et  argentum  minarum,  quaequc  prae- 
terea  fervando  fcrvari  posfint,  in  tutisfima  cus- 
todia coll©cari  voluerunt,  facto  corum  inven- 
tario et  impofitis  figillis;  praedìa  vero,  fi  in 
corum  patrimonio  non  invenìrentur,  comparar! 
€x  pecunia  aliisque  mobilibus ,  aut  fi  minor 
praedia  haberet,  periculo  tutorum  curatorum- 
qùe  pccuniatìi  foenori  collocandam  iusfermit., 
/.  4,  Cod.  Th.  qtiae  est  I.  24.  Cod.  L  de  Adm. 
tutor.  Conf.  /.  5.  pr.  ff.  eod.  Sed  utruni  pe- 
TÌculum ,  ex  foencratione  auri  et  argenti  mino- 
rum,  lustiniano  non  tantum  fuerit  vifum,'  ut 
porptcrea  fatius  vlderetur  cos  ufurarum  augmento 
carerà ,  an  etiam  aliae  rationes cum  impulerint, 
vix  conftat  :  at  certe  conftinitionèm  illam  Ar- 
cadii ,  ita  transformavit  Tribonianus ,  ut  om- 
nium mobilium  etiam  prctiofomm  foeneratìo 
tutoribus  curatorìbusque ,  fuo  periculo  (1}  fue- 
rit 

(i)  Suo  periculo:  id  est,  ut  ipfi  ufuras  folvcrc  cpgan- 
lur  fi  pecuniam  *v.  g.  vsicuam  reliqiiisfcnt ,  nani  etiam 
tutor  ipfo  iure  ad  ufurarum  praefbtionem  obligabatur» 
usque  ad  diem  fc.  latae  fententiae ,  vel  reftitutionis  tu- 
telae  ,  /.  i.  §  3.  /.  de  Ufuris  L  7.  §  15.  /.  de  Adm. 
tvt.  imo  legicimae  nfurae  (id  esc  centefimae  Iure  Pau- 

'dee- 
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rie  iniuncca,  nifi  tanièn  expediret  praedia  iìs 
comparare,  Qd.  l.  a4.);  fubiata  rurfus  fuit 
foenerationis  necesfitas  Nov.  72.  e.  6.  — 
Iure  igìcur  novisfimo  defungiintur  adminis- 
tratores  pecunjam  eadem  conditione  et  quan- 
titate  redimendo,  qua  acceperunt,^  aut  ratio- 
nes  reddere  débenc  alienationis ,  etiam  redi- 
tuum,  earumquc  rerum  quae  fervando  fervari 
non  posfunt,  fed  .nec  mobilia  pretiofa,  nec 
immobilia  eorum  alienari  posfunt ,  five  a  tuto- 
ribus  curatoribusque  ,  de  quibus  SCrum  nomina- 
tim  loquitur,  live  ut  videtur  ab  adultis  curato- 
rem  non  habentibus  arg.  /•  8.  $  i.  /.  11.  jf,  de 
Rebi  eor.  Vid.  P  o't  h  i  e  r ,  ^/a?  ^.  /.  8.  $om.  a, 
p.  587.  not.  7.  (in  4^<>). 

Sed  quid  fi  nihilominus  res  immobiles  aut 
mobiles  pretiofae  esfent  alienatae,  et  ab  alìis 
posfesfae  per  tempus.ad  implendera  jifucapio- 
nem,  vel  praefcriptionem  requijQtum?  Utcon- 
ftet  quinara  damni  praevertendi  modi ,  quae- 
nam  reinedia  hac  in  re  a  Romanis  fuerint  ad- 
bibita,  omnino  distìnguendum  est,  intcr  ius 
ante  lustinianeum ,  ec  ius  novum,  —  Iure  anti- 
quo cura  ufucapio  per  legcm  XII  Tab.,  fine 
uUa  rcftrictione,    tam   de  rebus  mancipi  quara 

nec 

dectarum)  ab  eo  peti  porncrun/  fi  pecuiiiam  pupillarem  m 
fuos  ufus  convertisfet ,  /.  7-  §  3.  4.  Jf*  de  Adm.  tutor^^ 
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bec  imncipi  (Ulp.  tit.  19*  §  8.)  9  ^(l^oque  de 
omnibus  rebus  corporalibus  intra  Italiani  fitìs  ^ 
introducta  fit ,  (vid,  C  i  e.  Top.  C.  4.)  pcrtì- 
nuisfe  Cam  etiam  ad  bona  minórum  dubitari 
nequit,  imo,  Jicet  alii  disfentiant ,  ad  tempora 
usque  vetcrum  ICtorum  ^  ex  quorum  fragmen-^ 
tis  Pandectae  funt  compilataci  hoc  ius  non 
tantum  contra  adultos,  (/.  un.  Cod.  fi  aehi 
ufuc.^  fed  etiam  contra  impubercs  obtinuisfc, 
mihi  quidam  fatis  conftat,  ex  /.  45.  f.  de- 
Min.  l.  2.  jf.  de  co  qui  prò  tutore  ^  l.  13.  % 
a*  /I  de  Publiq.  act.  L  a.  §  15.  /.  7.  $  3. 
ff.  prò  empi.  L  4.  %  24,  ff.  de  Doli  ma- 
li et  metus  except.  ncc  adfirmare  dubito^ 
ad  lustinianum  usque  ufucapionem  tam  ad  rcs 
minorum,  quam  maiorura.  pertinuisfe;  ciim 
nullibi  civìlis  ille  modus  adquirendi  dominii 
abrogatus  fuerit  favore  minorum ,  quod  ncc 
Praetor  potuit ,  licet ,  yt  infra  videbimus ,  con- 
tra irapletam  ufucapionem  reftitutionem  con- 
cesfcrit ,  d.  /.  uni  Cod* 

.  Idem  obtinet  in  praefcriptionibus  i  curii  cnira 
Principum  Conili  tu  tionfbus  (forte  etiam  Edicto 
perpetuo)  profpiciatuf ,  lìe  cui  longa  posfesfio 
(imraobilium  provincialium)  aufcratur^  Vid.  % 
2*/.  deufucap.  Praetoris  etiam  lurisdictionem  ex- 
ccdere  debuit,  curfum  temporis  praefcriptìonì 
ftatuti  contra  minores  impedire  ;  at  iam  ab  imi- 
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tic  ih  ineroducenda  praefcriptione  pfecuièfò'  n^ 
detur,  ut  conerà  itnpuberes  non  curreret,  fel- 
tem  in  /*  48.  pr.  ff**  de  Acquiti  ter.  dt)fH.  (^ly 
legimus  i  horum  bona  non  patuisfe  longo  tem- 
pore capi ,  et  ex-  /.  ^  CoJ^  de  Praefcr.  30* 
vel  40  ann.  L  x.  C.  Th.  de  Act.  certo  temp. 
fin.  conflati  nfe  longisliniam  quidem  jtoe- 
fcriptionem  contra  eos  potnisfe  implcri,  nec 
ergo  locum  esfe  reffittitionf  in  integrum  con-^ 
tra  praefcriptionem  9  fl  rts\impuberum  2^ixttii 
fed  licet  exempla  fine ,  qcflbus  pi^efcriptio  etv^ 
srm  ante  Instiniamim  non  curreret  contni  adul-»' 
tos,  uti  iam  Valeriani  tempore  contra  eos  noi* 
impleri  potuit  quìn*qttenniùm ,  quod  querelae  iih» 
officiofi  infervit ,  Q.  a.  Cod.  in  quihus  eauf.  iti 
ini.  rejlj  nec  quinqttennalis  praefcriptìo ,  qaar^ 
is,  qui  a  fisco  rem  alienam  emisfet,  tùeri  fé  pò-* 
ccrat ,  .(5  tilt.  L  de  Ufuc.  l.  3.  C.  fi  adv.\  fis^ 
cum^  nequaquam  tamen,  hoc  de  onmìbtìs  prae- 
fcriptionibus  ^st  intelligendum ,  fed  temporale^ 
etiam  pruefcriptiones  ^  de  qaibixs^  hoc  non  no' 

mi- 

*  • 

(i)  Propter  hanc  legem  vulgo  negant  lare  Pandec* 
tarum  ufucapi  potuisfe  res  pupillares ,  fed  ex  verbìs  hn-' 
go  tempore  capi  fatis  probari  videnir  ibi  de  rebus  prò-* 
vincialibus  impuberum  jigi  praefcrrptioni  L  /.  non  ob- 
fiDxiis  ;  quid  enim  per  /.  t*  ufucapionem ,  tempore  PauK 
intelligì  potueric ,  non  video ,  nec  emblema  Tribcxuani 
tdinictendum  est,  ubi  iàcis  ianus  est  ienfusr 
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minàtfin  fanchbm^  erst ,  contra  minores  twtte- 
baiit,  falro  tamen  in  ìntegrum  tdlìmticftfe  auxi- 
1m>,   vid.  /•  5«   Cod.  in  qmbus  caufh  in  inte- 
grum  re  flit. 

Ita  kire  ^ntìqtrd;  «t  lusrihiant^  in  d,  l.  5, 
et  /.  6.  Cod.  de'  Kep.  her&d.  ^  in  omnibus 
^  c£[ufis ,  in  quibus  vctera  ritra ,  currere  .qui-^ 
,,  dem  ccmporaiés  pra^fcripticmes  adverfus  mi- 
fy  nores  cmcesimmt  y  per  in  integram  reftitutio^ 
„  mm  aur«tn  iis  fubVeniebant ,  lias  j)raefcriptio*- 
y^  ftes  fpib  tare  non  cnrrere"  faneivit  ;  longisfi* 
iifiitti  Vtfù  praeferipti onera  noti  tantum  in  ina 
ftstttì  W&xme  volttit ,  fed  ncc  rescìndi  per  tefti- 
tiitión^m  in  im^rum  (i),  quae.igitur  fola^ 
diiTareacia  otiamnum  inter  impubcres  et  adulto» 
^btinec.  -^  Scd  quid  de  ufucapionibus  dtceti- 
dum  ^  dn  per  eam  edam  iure  novo ,  extrweo  ad<* 
quiri  po^tint  immobiiia  italica  et  mobilia  mi- 
norum?  Non  vide'tur;  lustitianus  énìm  in  /. 
unic.  Cod.  de  Ufuc.  trànsf.  totum  lus  Civile 
antiquum  circa  ufucapiones  transformavit ,  et 
in  locumnnodi'   adquireiidi   dominii   per  pos-^ 

fes- 

"  *  .  * 

(i)  Uti  igìtur  haec  feftinitìd  denegàtiir  qtioniam  pu- 
Mica  utilkas  eì  obliare  vidcretnr  fic  etiam ,  in  /•  37.' 
f.  de  Minor,  eieitfphim  est  feftìtotionls  contra  tempo- 
fftlem  pfaefcrlpticMiein  denegàtae  »  acdonis  fc«  iniurknm 
quae  nimis  odiofii  videbatur« 

D  a 
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iesflotiìs  continuationem ,  cemporis  lege  definì^ 
ri,  fubftituit  exceptìonea,  propter  posfesfio^ 
nem  3,  10^  20^  30  annoriim  competences, 
quibus  bonae  fideì  posfesfor  res  mobiles  im^ 
mobilesque,  ita  ùrmo  iure  (ut  aie}  posfideat 
quali  per  ufucapionem  acqùificas;  abolevit  ita" 
que  vetercm  ufucapionem ,  aut  falcem  (nam  de 
nomine  non  laboro)  praefcrìptionis  nacuram  ci 
indidit,  quoniam  non  amplius  ipfo  iuredomìni- 
um  per  posfesfionem  cransic,  fed  d<>iniao  tan- 
tum y  post  non  '  interpellatam  posfesfionem 
cum  animo  fi^i  habendi  ^  actio  denegatur  ftric^ 
to  iure  competens^  aut  ejcceptio  obiici  poteste 
quod  praefcriptioni  proprium  est;  ut  iure  no- 
vo  dicendum  fit^  non  tantum  bona  Immorum 
ufucàpi  non  posfe ,  fed  nec  bona  corpor^ia  aut 
incorporalia  amittere  èos  potuisfe  per.  prae- 
fcriprionèm^  nifi  longisfima  iit  quae  conerà 
adultos  currit» 

S  if. 

i 

J 

De  folufionikus  accipiendis, 

Abfolvimus  curam  circa  confervationem  bo- 
norum  tam  impuberum  quam  adultonira',  cum. 
vero  etiara  ad  boni .  patrisfaraiiias  officium  per- 
rifleat,  debitores.  fuo  tempore  ad  folvendum 
debitum  interpellare,  rurfus  profpexeFunc  Ro- 
ma* 
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fnati!  ne  incuria  administratorum  aiit  adultonim 
curatores  non  habentium,  minoribiis  noceret; 
fc."  Divus  Sev^nis ,  cum  olim  minores  conerà 
omisfam  i  debiti  interpellationem  in  integram 
posfent  reftitul,  quafi  hanc  reftitutionem  ipfo- 
iure  concederete  in  re  moram  esfe  voluit  circa 
pecuniaria'  fideicommisfa ,  quae  minoribus  rC- 
licta  esfeni,  <^vid.  /.  a6.  §  i.  de  Fidec.libert. 
/•  3«  §  2.  f,  de  jidim.  leg.')  eo  effectu ,  ut  ipt- 
\  fo  iure  debili  ufurae  currant,  (vid,  /.  87,  §  i. 
f.  de  Leg.  2;  quam  recte  huc  refert  N  o  o  d  t , 
de  Foen.  et  ufuris  Hb.  3,  e.  lo.p.  ai^Oquod 
cum  aequitad  fatis  convenire  videretur ,  •  ICto- 
rum  fortasfe  interprctatione  etiam  de  fideicom* 
misfariis  libertacibus  fuit  intellectum ,  ut  ingenui 
nascantur  ex  matre ,  quae  licet  libertatem  non- 
dum  peciisfet ,  eam  tamen  petere  pottiisfet  \i 
fìdeicommisfariae  libertatis  ipfi  datae,  d.  L 
s6.  $  1.  imo  ulterius  adhuc  procesfisfe  Roma- 
nos  patet  ex  refcripto  Dioc.  et  Max,  in  /.  3. 
Cod'  in  quìh.  caufis  in  int.  refi,  ubi  docetur 
in  bonae  fidel  contractibus  et  legatis ,  debitorem 
minoris,  ^eque  ^c  in  fideicommisfis ,  fola  tarda 
folutione  moram  nectere,  ut  fi  forte  emptor 
partem  tantum  pretii ,  prò  iundo  a  minore  emp^ 
Xo   debiti,   folvisfet,   alteram  cum  ufuris  (i) 

mi- 
ci) Aestimarì  debuerunt  hae  ufurae  a  iudlce  ex  bo- 

no 
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nànorì  praeftare  obligorecur ,  /.  5.  God.  de  Au. 
empt.  ^end.    Coaf.  Noodc,  /.  /. 

Ne  quis  camen  pmet,  quod  in  /•  87.$  i./I 
4e  Leg.  n.  docecur,  has  ufuras,  fi  felici  inter^ 
'  veoerìnt,  perpetuo  <]^beFi,  ita  imellìgenduHi 
e&fe,  quafi  debìcor^  per  quem  forte  con  da- 
bat,  quominus  obligationi  fatisfaceret ,  onmi 
cafu  eas  folvere  cogereoir;  hoc  cnìm  negao^r 
in  /.  fì8.  5  I.  /!  de  Adm.  tut.  L  if.  S  3-/^ 
de  Ufurh^  ubi  ufiirae  deberi  dicontur  ncoi 
propter  lucrum  petentium ,  fed  proprer  moram 
folventium ,  id  esc  :  non  ut  mìnores  ex  alieno 
damilo  lucruiB  -qaaererent ,  fcd  tancun ,  ne  per 
omlsfam  imeipellatioiMm ,  deftieuerecur  miiijQr 
afuiis ,  quas  petere  potuisfet  debitorem  in  mora 
conftkuendo  ;  de  modo  taiQen,  quo  dcbicormi- 
noris  (i  forte  obligationi  principali  fatìsfacerc 
impediretur,  liberare  fe  fpskt  ab  ufurarum 
praeftadone,  disfemire  videri  po^nc  Maxcel- 

lus 

no  ^t  ^efuo ,  ut  dicitur  in  /.  is.  §  9.  /l  Mand.  id  est 
vel  qnincunces ,  ve!  trientes ,  vel  leviorcs  edam  prò 
more  Provinckie ,  A  7,  §  io.  L  53./I  de  Adift, tutor, ,  ila  uc 
iure  Psmdectamm  etìam  sA  iegttimfisfivepenteriiaiispofl&c 
condeoanari  debiier,  (^.  /.  f  •  §  4«  7.  io.  d.  /.  54./.  3?. 
f.  Je  Ncg,  gnt.  et  Alexander,  Ai.  Cod.  de  Ufun 
pup^  non  vero  luscinianeo  Iure,  quo  ultra  femisfes  non 
qbliiracur  ,  vid.  N  o  o  d  t ,  de  Foemr.  et  ufuris  lib^  3.  e. 
14.  in  file.  L  26.  S  h  Cod.  d^  Ufuris. 
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im  et  Ulp,  cura  prior  del^itorem  ab  ^ifur^rum 
.^ugmento  Jiberec,  ex  quo  tQtum'debitumobtu- 
Jit,  (7.  US.  §  I,  ffl  de  Adm.  tut.)  Ulpianus 
.vero  non  tantum  oblgtionem,  yerum  etiam 
.obGgnatam  depoficionem  debiti  requirat  (/.  i, 
S  S-  /v  ^^  Ufurh)^  ut  iila  liberatio  contin- 
gat,  -^  Sedrccteobfervavit  Noodt,  d^  Foen. 
^t  ufur.  lib.  3.  £.  15.  Marcellum  ,  qui  fub  D, 
Pio  vixit ,  ignorasfe  Severi  Conflitutionem ,  pò- 
.(ui^fe  igitur,  cum  nondum  fola  tarda  folutione 
mora  necteretur ,  de  praecavenda  mora  age» 
jre ,  ne  ufurae  currere  Incy>erent ,  et  hac  de  re 
eum  re  vera  foUiqitum  fuisfe  ex  ipfius  verbis 
vJdere  est  ;  dicit ,  enim  debitorem  minoris ,  qui 
eonventus  est  ad  debitum  (blvendum  9  ufunu-um 
praeftatione  (quae  interpellatione  etiajji  ante 
Seveniai  in  b(»iae  fidei  iódiciis  currere  incìpie- 
fcant)  liberar! ,  fi  .  per  eum  non  ftetit  quo  mi- 
nus  folvcret ,  id  est  :  non  incipere  curfum  ufu- 
rarum]  propter  interpellationem ,  fi  mora  ipfl 
imputar!  non  posfit,  cuius  generis  est  fi  debi- 
nim  obtulit ,  quqniam  oblatio  fatis  deplarat  de^ 
bitoris  voluntatem  obligationi  (àtisfaciendi ,  L 
^7*  %  Z*  f*  àe  Ufuris.  ^  Sed  cum  Ulpiani 
tempore  ufurae  ipfo  iure  favore  minorum  cur- 
fere  inciperent  in  bonae  fidei  iudiciis ,  necesfa- 
rio  in  d.  l.  i .  §  3.  de  fistendo  ufurarum  cur- 
fu  ifliti^Jiligendus  est,  ubi   docet  pfuras   femel 

cur- 


currenres  non  fisti ,  nifi  oblatione ,  obfignationè 
et  depofitìone  totìus  debitae  pecuniae;  nec 
niinim,  cum  eo  tantum  modo  liberatio  con- 
tingat ,  (/.  9.  Cod.  de  Soluta)  et  oblìgatio  prin- 
cipalfs  fimul  cum  accesforia ,  aeque  ac  per  fo- 
lucionem ,  tollatur ,  /•  7.  §  2.  /I  de  Min.  L  7, 
/.  de  Ufuris. 

Egregie  igìtur  profpectum  fuit  inconfulto 
minorura  iudìcio  in  bonae  fìdei  iudiciis  ;  (in  iu- 
diciis  ftrìcti  iuris  fecus  est ,  quoniam  ibi  per  in- 
terpellationem  debitor  npn  obligatur  ad  ufiiras , 
/,  122.  §  5.  f.  de  Verbòrum  oblig.  Nòodt, 
de Foen.  et  ufur.  LUI.  e.  15.)  videmus  enim, 
diimna  ex  omisfa  interpellàtione ,  non  tantum 
ipfo  Iure  praecaveri ,  ut  conerà  hanc  negligen- 
tiam  mìnores  fponte  tuti  fint ,  fed  auxilium  eti- 
am  illud  fine  uUa  adverfariorum  iniurìa  iis  lar- 
giri,  qui  defungantur  modo  obligationi  accu-. 
rate  fatìsfaciant ,  imo  femper  etiam  '  curfum 
ufurarum  fistere  posfint,  ut  fi  hoc  omiferint, 
damnum  patiantur  Aia  culpa,  qnod  pati  noti 
intelUguntur ,  /.  1103.  f^de  R.  L 

Cacterum  quod  in  /•  25,  27.  Cod.  de  Adm. 
flit:  fanxit  lustìnianus ,  folvi  non  posfe  tutori- 
bus  curatorìbusquc  nTfi  accedente  fententia  ju- 
diciali,  magis  fpectat  commoduni  debitorum 
minorura,  ut  reftitutionis  auxilium  evitare 
posfint  quam  ipforum    minonim,  etenim  lus- 

ti^ 
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cfnianus  ita  non  vldecur  mutationem  fecis- 
fc  in  illa  regula ,  qua  ftricto  iure  libere- 
tur  debitor  per  folutionera  tutorìbus  aut  cura- 
toribus  factam  (/.  46.  §  7.  ff^.  de  Adm.  tut, 
^-  49-  /•  de  Solut.^  uti  omnia  bona  jfide  gesta 
a  tutorìbus  vel  curatoribus  rata  habentur ,  vid. 
/-  12.  S  I.  17.  f.  He  Adm.  tut.  —  Hoc  ta- 
mcn  monendum,  adulto  curatorera  non  ha*- 
benti  recte  folvi  non  potuìsfe ,  ut  debitor  li" 
beretiir,  fed  aequé  ac  impuberi  tutorìs,  (ic 
adultos  Guratoris  auxilio  indiguisfe,  bine  enim 
debitor  ad  curatoris  petitionem  hanc  in  rem 
cum  cogere  potuit,  vid*  /.  7.  §  %.  ff.  de 
Minor. 

%  HI. 

He  defenfionibus. 

Sententia  in  minorem  indefenfum  \lata  ipfo 
iure  nulla  est ,  ut  ait  P  a  u  1  u  s ,    Sent.  lib.  I. 

fi^'    13*   $    4-   '•    54*  jf*  de  Re  iud.   (i)  et 

non 

(1)  Quoniam  tamen  qiiod  in  alicnins  fkvorem  est  in- 
troductum ,  non  ita  interprecandum  est,  ut  ipfi  fìat  dam^ 
nofum,  faìne  fnstinetur  fententia  quae  minori  expcdìt; 
hoc  faltem  colligi  pote^t,  ex  /.  14.  Cod.  de  Procur.  ubi 
fnstinetur  fententia  prò  minore  lata,  qui  fine  curatore 
caufam  fuam  alteri  agendam  mandavisfet ,  cum  camen  non 
magis  procnratorem  in  litem  dare  posfit ,  quam  ipfe  li- 

tem 
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4K)n  camiHii  mmor,  nifi  veoiam  tecntis  impetra- 
visfet,  (/.  i.  Cod.  Th.  de  Tuior.  /.  ii.  Cod. 
^ui  dare  /«/.)  ad  curacoreoi  (ibi  peiendum  co- 
^  pocuic  ìnicio  licis,  (§  a.  Infi.  de  Cur.}  five 
Mcorìs,  five  rei  paries  Ai&ciserec,  fed  nec  fo- 
ius  licem  coepcam  ad  &nom  perdncebat^  /.  i, 
-C.  Th.  de  Denunciai.  /•  é.  Cod.  Th.  unde  W, 
7.*  uh.  Cod.  qui  kg.  perf^  Hac  ìgitur  in 
re  nulla  diffeteocia  e3C  inter  irapuberes  ec  adul- 
tos  fed  uterque  in  iudicio  vel  a  cucore,  vel  a 
curatore  deiì^idi  debuit ,  /•  30.  ff.  de  Adm^  tut. 
Distinguiotr  tantum  iacer  Infantes  et  infoAtia 
maiores;  lyo  tlli3  enim  foli  (utores  litem  fus- 
cipero  debuemnt,  fed  prò  infantia  m^oribus 
auctoritatis  praeftatione  defungebantur ,  /.  \.  % 
3.  f\  eod.  aut  fi  mallent ,  foli  dofendere  potè- 
rant,  nam  iam  veterìbus  placuerat  prò  populo, 
prò  libertate  et  prò  tutela ,  pocuìsfe  alieno  no- 
mine agì ,  vid.  %  2.  /.  De  iis  per  quos  agcre 
posf.  Scd  haec  attigisfc  fuffidar,  ut  ec  quod 
a  tntoribus  curatoribusque  etiam  hac  in  re  bo- 
ni patrisfamilias  diligentia  fuerit  exacta ,  ^/.  la 
ao*/I  /•  14.  Cod.  de  Adm.  tut.  Conf,  A  io. 
$  \.  ff.  de  Alien,  iud.  mut.  caufa)  cui  ne 
quidem  puberes  fufficere  cenferentur  ;  magis  ex 

re 

tem  fuscipere ,   /.  a,  Cod.  iui  kg.  perf.  fiand.  in  ind.  l* 
I .  Cod,  qui  pet.  tut. 
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re  nastra  est,  quod  in  iudiciis  ita  c^miiihctae  ha- 
bicac  fuerine,  et  quafi  in  unam  transformatae 
per(bnae  defendentium  cum  impuberibus  ec 
adultis ,  ut  eadem  tura ,  quae  iis  in  iudicio  com- 
peterent,  etiata  in  pupiUos  nw>sferrem»  fic 
€nim  fi  tutor  aut  cui^tor  esfet  magistratus  ma- 
lor  (^i),     Hadrianus  fanxit  eos  pc^rs  hsiiv^i  ?/• 

fTsp)  iv  iwirpoiFOi  i  Koypciropeg  hsv  Kptyinm<F»9^ 
(/-  48.  /I  de  Iud.^\à  est:  nee  debent,  live 
actorum,  five  reonim  nomine,  .propriam  cau- 
fam  agere  iti  iudicio,  nec  eorum  quorum  tu- 
tores  aut  -curatores  font.  —  Aliud  exemplttm 
«st ,  in  /•  ft6.  §  6.  Cod.  de  Episc.  aud.  fecun- 
Kkun  quam  fi  tutor  immobilia  bona  posfideat , 
esudo  iuratoria  iudicio  fisti  in  caufe  pupilli  ftif- 
ficit,  conf.  /.  ulK  §  I.  Cod^  de  SportuUsj 
lunct.  /•  15.  §  5.  /',  qui  fatisd.  cog.  —  Et.  in 
lege  unte.  $  ^.  f*  fi  ius  die.  non  obtemp.  ubi 
ipfi  tutores  et  curatores ,  in  Edictum  fi  ius  dì- 
centi  non  obtcmperavit  incidere  dicuntur ,  non 
pupilli ,  quae  omnia  ex  litis  dominio  derivanda 
funt,  quod  in  procuratorem ,  litis  conteftatio- 
ne  dpmum  transibat,  'quoniam  buie  contractus 

for- 

(i)  Magistratus  maior.  Hi  enim  af^lfrm*  nomine 
intelligendi  funt  in  hac  conllitiuione  Hadriani.  Vid, 
S  eh  u  1 1. Disf'  àc  Ree.  iudicis  e.  6.  §  io.  N o o d  t ,  ^ 
ttt.ff.  de  lucile,  p.  117. 
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forma  crat  indita ,  fed  cutoribus  et  curatoribus 
ipfo  iure  erac  proprium ,  edam  ante  licis  con- 
testationem ,  quoniam  factum  tutelae  vel  curae 
fiiscipiendae ,  etiam  futurarum  litium>  eos  do- 
mìnos  faciebat ,  conf.  /,  28.  §  3.  Cod.  de  Àdm* 
tut.  —  Caeterum  quod  lustioianus  (ibi  perfua- 
fit  fé  paratiores  redditunim  turores  curatores- 
que ,  ad  défenfionem  prò  minoribus  fuscipiÀi- 
dam^  (i  in  fcriptis  hoc  expresGsfent  ance  fus- 
cepcam  tutelam,  (/.  .1^8.  $  4.  C^  de  Adm. 
tut.  Nov.  155.  e.  i,).licet  in  utilicatem  mino- 
rum  tendat,  valde  camen  dubito  an  magis  effi^» 
cax  fuerit,  quam  quod  JVov.  72.  e.  8.  iure- 
iurando  de  fideli  administratione  cavere  admi** 
nistratores  iusferit.  Conf.  Clar.  G.  de  Wal, 
Over  den  invloed  der  fVetb.  etc.  Btjv,  > 
188  feqq^ 


SEC^ 
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S  E  CT  I  O    T  E  RT  I  A. 


DE   US    QUAE   ADULTIS    PROPRIA   SUNT* 


V/um ,  quàe  fuperìoribus  Sectionibus  monui- 
mus,  praecipua  fint  quibus  Romani  perfoni^ 
bonisque  impuberum  et  adultorum  confuluerunc , 
ad  praevertenda  éorura  damna,  iam  ad  reme- 
dia*  iìs  coQcesfa  progredì  posfemus,  nifi  adhuc 
peculiaria  quaedam  de  minortbus  esfenc  fanci^ 
ta,  ec  in  quibus  ab  impuberibus  differunc; 
nos  ncm  morabuncur  quae ,  ut  fupra  vidimus , 
propcer  maturescens  fenfim  iudicium  iis  fue- 
rune  tributa ,  quod  v.  g.  ad  perfonam  fuam  tu* 
endam  fufficere  viderentur,  nec  ad  nuptias  con^ 
trahendas  auctoritate  indigerent^  quod  posfinc 
testamentum  facere  patresfamilias ,  ad  testimo- 
nium  in  testamento  praebcndum  admittantur^ 
imo  ec  ad  alia,  fi  plenae  pubertatis  terminum  , 
explevisfent ,  quae  vel  eius  naturae  funt ,  ut  ipfis 
detrimentum  adferre  non  posfent ,  vel  proptei* 
'  ipforum ,  vel  ob  publicam  utilìtfatem ,  iis  conce-  . 
dendae  erant,  nam  in  his,  fi  lubrico  aecatis 
laefi  esfenc ,  per  in  integrum  reflitutionem  (v.  g. 

.   con- 
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centra  flccufationem ,  (vid.  /.  i,  $  2.  f.deBo- 
ms  lib^rt.  /.  15-  S  6.  /I  ad  kg.  tal.  deAdult.^ 
fubveniri  iis  fufficiebac«  -^  Sed  alia  rcs  esc,  li 
minores  aecacis  veniam  knpetravisfenc ,  quod  fi 
temere  esfet  factum,  infigni  et  Irreparabili  iis 
detrimento  esfe  poterat,  cum  non  tantum  ipfo 
iure  curatoris  auxiiio  deftituerentur ,  fed  et  omnia 
gerere  posfc  cenferentur  (i),  quac  alias  cuw^ 
tori  tantum  cortcederentur  ^  (nani  quae  aliene^ 
tiones  praediòrum  et  rertim  mobilium  curatoti^ 
bus  imerdictae  ftreruttt ,  nec  veniam  aetacìs  im- 
petranti concedebantur ,  /.  unte.  Cod.  Th.  A  a. 
5.  Cod.  I.  de  His  qui  veft*  act.^  fed  reftim- 
cionis  etjam  eximium  remedium  iis  denegare'- 
«uf,  Q.  1.  Cod.  eod.^  quo  tamen  ìndiguisfò 
fortasfe  probiri  posfcnt,  Huic  igitur  rei ,  cunt 
antea  a  Confulibui  et  Praetoribus ,  fàepè  iti 
praeiudicium  ìpforum  impetrantium ,  venia  ae- 
tatis    concederetur ,    prolpexerunt  Sevèrus    et 

An- 

(i)  Habuisfe  enim  ìilos  perfondm  flandi  iti  ìtidicio  cer- 
fum  est,  ex  /•  i.  Cod*  Ti.  de  Tuiònbus  y  L  11.  C.  /# 
^ii  dar.  tut.  nec  eoruni  debitores  ipfb  iufe  in  moni 
fuìsfe  conftinicos  fttts  probacnr ,  fi  at^endamua  boc  ius  tt 
f  eftitutione  ipTo  iure  competente ,  contn  omisfiua  inseN 
pellationem  derivar!.  Caeterum  hìstoriam  prohlbitionum 
qua  y  qui  veniam  netatis  impetravisfent ,  fuarum  rerum  alie- 
mrlonì  interdicti  fuefunt  expoflit  Kooót  y  ad  $ff.  f.d^ 
Min.  p.  S^ 
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AilCótiittus  9  factilcdtem  ilkM  IMH  htipmutnì^ 
Ims  refervanteé  5  q«fti  ipA  poitafO  ufi  fueninc^ 
C-  3-  P^'  f'  àt  Mifté)  "«le  ,<  tìcìllfate  v€ni«tt  ai^^ 
tacis  impetrafìdi  ^  i^ffieefetotf ,  ot  ttlibus  etiam 
tribiicretur.^  ^ui  tamen^  per  aetatefiii  bmi  patrìs*-: 
fàmlliflsi  officio  fiAe  àiixtllo  fóngi  non  posfem  ;^ 
i^cerms  eciam^  h^c  c^fifmmr)t  CMftaticmus  iti 
//  »«/^.  6^d.  77i.  /.  ft.  C«r/.  de  His  qui  ven.» 
aet.  ttH  hati(ì  l^it^m  URU^ilMis  concedi  nohùt 
ante  aiÀnuifi  à€ftàfii6^  20 ,  iiee  Ibemiids  ante  i8y 
imo  M  Ki9  quidè>ftt  nifi  y  adV(»|ia^fi  cescibiis  ho^i 
riescàt  dignitaié  p)^aè^d9,  m^rum  ittftimai ,  pitH 
bkatenique  àtllffii'  itldubicate  pfdbavisfenc.  ' 
Tu^elam  S^xtfs  y  ^ì  ifòn-  tanmni  mnliests vad-* 
ultìte  fed  malóre^  eftam  iìrt^srani^  et  qnae^igi^ 
tcnr  f>re|>rl&  ad  nos^um  iniKcntui»  iion  perditeli^ 
filénció  ^taeteriite- pOdfemM  ^  tdfi  fotit^ne  ìnrfairià 
ifmlierUm  minortim  iiipritrls  dubtcaciòtii .  ^Aè 
fòrti  pnleberet  Cicero  if^  Tùp.  té  11.  qua^ 
iQiht  tènd  motnend  vifa  fott  y  m  piane  non  fi-; 
Ile  negli^tiae  Itf be  pH^t$itnAitì  posre  videre--. 
tur.  —  Cicero  fc.  mulieribus  fub  tutela  fcxus 
confiicucis,  adeoque  et  minoribiis,  recte  {ine 
tutore  aùccore  folyi  potuisfe  docet  ;  U 1  p  i  a- 
n  u  à  Vero  in  /.  J^.  §  1^.  f.  de  Min.  inriuìc 
adultum  fine  curatore  non  pottìisfe  debitoTetìi 
liberare ,  qqae  ci\m  paruQi  (ibi  confentanea  fint  ^ 
quia  fic  dìcendum  esfet  y  mulieri  minori  plus  li-. 

ce- 


r 
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oere  qmai  nia&culo^  quod  taitien  centra-» 
xiam  CSC,  non  tantum  moribus,  fed  edam 
iuri  recepto  XO  Roma^nonim,  ,  hhic  igìtur 
S chuìt.  ad  Uip.  .fragm.  tit.  1 1.  not.  3.  eE 
ad  Paulum  Lib.  a.  tit,  ip,  not.  54.  his  cafi- 
bus  mulieribus,  minorijbus  faitem  ^  praeter 
cutorem  fexua  eciam  curatorem  damm  faisfe 
existinlac;  ti  cum  ex  Ciceronis  loco  pateat, 
falam  muliejrem  pocuisfe  foluciqnem  accìpi- 
endo  debitOFem  liberare ,  Schulcingii  ^ncen- 
tiae  accèdere  nequeo  i  fed  podvis  dìcendum  vi- 
deiyr  iuris  mutationem  post  Ciceronem  hac  io 
te  obtinuisfe  ^  inprimis  fi  ad  verba  C  a  i  i  ^  Qn 
Cùtnm.  Uh.  IL  §  85.  Uh.  III.  $  141.)  ?'^^^' 
dam,  qui  bus  probacaf,  eius.  tempore  (quo  ta^* 
menitutelae  fexus  vis  maxime  erac  fracta,  vid« 
ibidem  Uh.  L  $  ipo.  Uh.  IL  $  123.  lance. 
Ulp.  nt.  II.  S  15.)  mulierem  non  pomisfe 
debitotes  fuos  accepcìlatione  liberare  v  Cicero- 
nis fc.  aerate  cum  pubercatis  cempus,  impleri 
adhuc  cenferetur  circa  annum  aecacis  1/  y  milla^ 

..  can- 

(t)  Sic  V.  g.  fòia  mulier  téstamentutii  facete  non  pcK 
nilt  U 1  p.  tit.  sa  §  15.Ì  C  a  i  i  Comm.  ^h  2.  §  ii8.  liè. 
3*  §  43*  nec  nobere  poccrat  fine  cutoris  auct^rìtate, 
C  i  e.  prQ  Fiacco  e.  34*  L  i  v  i  u  s  ,  //3.  4.  e.  ^  fed  mas- 
culo  minori  nulla  calis  auctoritas  nece^fòria  fuit,  /.  8.  C, 
de  Nupt*  Aliud  exemplum  vid.  in  /*  3,  C*  Tìi^  de  Coni* 
emptm  ,  . 


I 


canta  cura  minorura  necesfaria  fuic  quam  pòs-* 
tea,  ubi  tutela  aètatis  anno  I4  vcl  12  finire- 
tur ,  imo  nec  mirabimur ,  fi  attendamus  marea 
eo  tempore  non  nifi  propter  iustas  rationes 
tamquam  per  beneficium  curatores  pontisfe  ac* 
cipere,  potuisfc  igitur  cos  fi  vellent  folu-' 
tionem  accipere ,  et  fic  debicorem  liberare , 
mulicribus  etiam  minori  bus  nonnulla  concesfa 
fuisfe  in  bonorum  fuorum  administratione  / 
quae  mutato  dein  pubertatis  termino  et  effor- 
mato  in  diem  Iure  Civili ,  potius  ipfis  dcnc- 
ganda  viderentur.  Sed  uti  in  maribus,  fic  in 
focminis  maior  dein  cura  exritisfe  videtur 
Romanonim ,  puberibus  ctiam  fubveniendi , 
quo  magis  pateret  cura  illa  non  tantum  mares  ^ 
fcd  focminas  etiam  indigere^  et  huic  igitiir 
tuto  iuris  illam  mutationcm  refctre  nlihi  vidc- 
or,  ut  dicendum  fit  Ciceronis  aetate  mulierem 
etiam  minorem  aeque  ac  mares  potuisfe  recte 
folutionem  accipere,  fed  adoptato  principio 
minori  non  posfe  recte  folvi  nifi  accedente 
curatore  ^  (quod  post  CJaudium  irtvaluisfe  vi- 
detur) facultatem  illam  non  tantum  mulferibus 
niinoribus ,  fed  ctiam  maioribus  fuisfe  adenltanh 


ti  CA^ 
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CAPUT    S  B  C  U  N  D  U  M. 


DE    EMENDANDO    DAMNO     MPUBERIBUS    ET 

ADULTIS  DATO. 


SI- 


De  peffonis  quae  fupillis ,  e$  adultìs  curato- 
\  rem  habentibus  ^  obligantur. 

JCjXplicato  modo,  quo  Romani  minonim pef- 
fonis bonisque,  tiim  in  dan(Jis  et  removendis 
tutoribus  et  curatoribus  profpexerunt ,  tum  in 
praecavendis  damnis  ex  bononim  administra- 
tione  imminentibus ,  proximum  est ,  nt  de  re- 
niediìs  quae  pupìllis  compctant  moneamus. 
Sed  relatio  illa  quae  moderatores  Inter  eos- 
que  quorum  bona  adniìniscrantur ,  ex  iure  lo- 
cum  habet ,  paulo  altius  repecenda  videtur. 

Ab  initio  fc.  Romanis  propofitum    fuit  ora- 
nes  obligationes ,,  in  quantum  fieri  posfet,  exvo- 
luntariis  factis  perfonanira  quae  fé  obftringunc, 
repetere ,  cura  libertati  perfonali  videretur  con- 
erà- 
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mirium^  civfes  RóìftandS  feliii  vtttcUlfe  tètterf 
nifi  quibus  ipfi  fé  alligàvisfent  ;  hiims  étiltA 
ftudii  dobunienra  non  tantum  V;  g.  in  lìtlstoh^ 
testatione ,  adoprioìié  et  testattJtilti  tVctloht* 
per  aes  et  libram,  reperìmus^  qiiibns  omni- 
bus contractui  fotma  fiift  indita,  (vld.  VVè- 
b  e  r ,  ùber  die  Nat.  Verb.  %  8.)  f^d  ìnpfiraiS 
in  obHgationibus  quafi  ex  contraete  et  qnafi  ei 
delieto,  ubine  fola  lex  viderctiir  obligatiohenl 
itìipohcre ,  conttactiis  et  delitti  defcctiim  a  le 
gè  compenfatum  vidcmus  ^  eo  colore  quad  ex 
bis  obligatio  nasceretur,  quae  tamen,  certe 
plurimis  in  cafibus,  revcra  a  fola  legc  propter 
aequitatem  aut  utili tatem  publicam  imponcretur^ 
vid.  Weber,  /.  /.  §  9.  p.  a^.  Codf.  U 
\.  ff.  de  Relìg. 

Sic  fl  tutor  educationeni  et  boiìonlm  ìnode* 
f amen  pupilli  fuscepisfet  ^  non  quidem  dici  po- 
terat  cum  co  contraxisfe ,  cum.  tdmen  ex  con* 
tracfu  tantum  civilem  obligationcm  admitterenti 
Romani,  (vìd.  /.  i.  ff\  fi  menfor.  falf.  mod. 
diXé^  noe  ab  altera  parte  fercndura  esfet ,  ex 
àdministratione  bonorum  pupillarium^  nullam 
aliam  obligationem  et  actionem  nasci  praetcì* 
perfonalem  illattl  ex  legibus  XII  TabuL 
quae  dolum  tutoris  tationcs  tutelne  distrahen-' 
tis  coerccbat,  (/.  55.  §  1.  /!  de  Adm.  tut.') 
excogitaca  fuit  .civilis  oMigatio,   qilafi  ea  qitae 

E  a  pu- 


publica  auccoritate  tutori  mandata  fiiisfent ,  ges^ 
fisfet  mandato  ipOus  pupilli  ^  ut  lex  defectum 
contractus  fulciens  ,  acquitatis  momento  fimn 
les  ex  tutela  gesta  obligationes  utrìmque  nasci 
iuberet ,  ac  fi  mandatum  intcrvenisfet  ^  quo  tu- 
tor boni  patrisfamilias  officium  fuscipcrcc;  et 
fic  igitur  defectum  luris  Civilis  hac  in  re  Aip" 
plere  conati  funt  Romani ,  amequam  cognita  es- 
fet  Praetorum  iurisdictio ,  qui  deinde  in  Iure 
Civili  adiuvando  maximam  operam  pofuerunt. 
Non  tamen  omnia ,  quae  mandati  action/  prch 
pria  esfent ,  ad  directam  tutelae  actionem  exten- 
fa  fuerunt,  quod  pati  non  videbatur  publica 
utilitas;  in  mandatario  enim  inprìmis  turpis 
est  culpa ,  quae  duas  res  fanctisfimas  violar , 
amicitiam  et  fidem ,  fed  tutor  invicus  foftasfe 
merum  onus  fuscipit  in  commodum  pupilli  de 
quo  igitur  merito  mitius  fuit  confiiitum,  et 
exacta  tantum  fuic  eadem  quae  in  rebus  fuis 
diligcntia  /.  i.  pr.  fi  de  Tut.et  rat,  dict., 
ut  ubicunque  officia  boni  patrisfamilias ,  minori 
in  rebus  pupilli  cura  implevisfe  iudicaretur/ 
quam  in  fuis ,  aut  plura  ex  eorura  patrimonio 
crogasfe,  quara  ipfe  pupillus  honeste  eroga- 
visfet,  actione  tutelae  indemnitas  ei  praeflare- 
tur  (i).  -7  At  baec  de  fundamento  tutelae  at- 

tio- 

(0  V.  g.  ù  tutor  fundum  incefCed^nte  deqreto  iiHe- 

na- 
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tìonis  dlrectae  et  contrariae  ftìfficiant ,  quae  de- 
jnde  ICcorum  ìncerprecatione  ad  curacelam 
fàxix,  extenfae,  utilium  accionum  nomine.  Non 
ciimen  omittendum  est,  ipfos  magistrati^fi  ma- 
iores  has  indicare  debuisfe  non  datls  arbRris , 
five  mdiclbus  pedaneis  (/.  un.  C.  Th.  de  Li- 
fig.  ibique  G  o  t  h  o  f  r.)  ex  quo  colligi  potest , 
Aomanos  non  nifi  fummos  in  pepublica .  viros , 
adraittere  volulsfe  ad  iudicium  ferendum,  ubi 
ininorum  res  ageretur  ;  nam  et  Valentinianus , 
fpreta  iudicis  ordinari!  cognidone ,  minoribus  ad 
^Iciorem  iudicem  ire  permifit,  quod  tamen 
maiorìbus  interdlxit  /.  io.  Cod.  fh.  de  lurisd. 
l.  4.  Cod.  de  lurisd.  omn.  iud.  —  Quamvis 
favorabilis  igitur  Ut  haec  actio ,  fi  tamen  iSIiusfa- 
milias  i;ucelae  aut  curae  munere  functus  esfet , 
ex  huius  gestione  patrem  non  ultra  peculium 
cohvcniri  posfe  placuit ,  (/.  37.  §  2.  ff[  de 
Adm.  tut.  L  II. /I  4fTut.  et  Rat.  dist.^  nifi 
tutela  a  patre  esfet  agnita  (/.  7.  f.  d^  Tut.)-., 
fic  enim  ex  omni  caufa*  praeter.  delictum  (/. 
58.  ff\  de  R.  /.) ,  filiusfamilias  patrem  de  pe- 

cu- 

navlsfet  fine  necesfitate  /.  io.  ffi  de  Reb.  eor.  Sì  11011 
dìscraxisfct  quae  feryando  fervari  non  posfent  /.  7.  §  i. 
/;  de  4dm.  tut.  /.  3.  Cod.  de  Per.  tut»  Si  canones  prae- 
dii  einj>hyteiuicarii  non  folvisfet  /.  20.-  Cod.  de  Adm.  tut. 
Sì  conditionetm  donacionis  omifisfet ,  aut  infinuare  neglcxis* 
fei  /.  5.  C.  7».  /.  21.  C.  eod.  et  fic  porro.  e 
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culio  Qblig^^re  potest  /,  57.  /.  da  lud.  A  3-  $ 

9.  /.  4a  P%c.  /;  3,  %  4.  /.  5 .  6.  S  a.  /.  rtr. 

amor.    l.    i,  Cod,    ne  fil.  prò  patre.  ^  Ipft 

qnidem  filius  in  folì.duni  obli^tur ,    (rf,    /.  57. 

/.  44.  f.  d^  Pea,  l,  '^^.  f,  de  Oblig.  et  act.) 

fed,  post   eiqancipacronem  aut  exhere^iacionem 

propter   flatus   mucationem,   convcnirì  demum 

potest  in  qivmnim  facere  posfet  /.  37.  §  2.  /. 

de  Jdm.  tut.  \.  II.  f.   de  Tuf.  et  rat.  disi. 

}'  3-  S  4-  /^  à^  Min.    Hac  igìtuj  in  re.ftric- 

tum  ius  commune ,.  propter  valida  omnìno  utili- 

tatis  puWicae  monicnta  fuit  fcrvatun} ,   cum  io 

tiitoris  curatorisque   datìohe  fatis  profpici  por 

tuisfc  vidcretur  utrum   pupillus  ab   administra- 

toribus  filiisfamilias  ìndemnìtatem  (!ònfecumrus 

esfet,  deinde  etiam  praeter  actionqm  cutelae, 

plurima  eaque  egregia  ipfi  fiipererant  remedia; 

de  quibus  ,ni^n€  vidieauius, 

Ipter  l?aec  ante  omnia  recenfenda  est  aedo 

de  rationibus  distr^hcndis ,    quae    cum   Icgibus 

Wl   Tab.    introducta  fit,  (vid.   /.   55.  S  i-/* 

de  yldm.  tut.')  adeoque  iam   per  aia  et  quod 

excurrit  faecula  invaluisfet,  antequam  Aquilius 

Gallus  de  dolo  vindicando  cogitaret ,  quo  pu- 

bes  laederctur,  egregie   probat,   in  ipft  infan- 

'ria  iurispi;ndentirtC ,  id  cgisfe  Romarios,  nedo- 

lus  turorum  iis  noceret   qui   fine  Legislatonim 

auxilio  fé  conerà  fraudes  fallaciasque  meri  non 

pos- 
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posfent.  —  Gaeteris ,  ut  et  actioni  pr otuteke  » 
quae  fatis  cum  actione  tutelae  convénit ,  fuper- 
icdeFe;pp&fe  loihì  videor,  et  potius  ad  obliga- 
tiones  eorom  véniainiis ,  qui  fidem.  prò  tutore 
vel  curatore  fncerponerent. 

In  eo  etiim  pupillonan  favor  egregie  elu- 
cet,  quod  «non  tantum  H  fàtisdedisfet  tutor, 
aiu  curator,  pupìUus  ex  ftipulatu  agere  posfec 
coltra  fìdeiusfores  in  foUdum ,  fed  quod  eadem 
etiara  obligatio  iis  imponeretur,  qui  nulla-  fti- 
pylatioB^  imerMeniente ,  nudo  tantum  confenfu, 
iig^ific^fenc  fé  obligationi  tutoris  curatorisve 
accedere  (j)  vid-  /.  4.  $  «//.  /.  de  Fideiusf. 
et  nom, , .  imo  quod  maius  adfauc  est  9  nomina^ 

coribus  etiatnec.aifirmacòrìbuSt  qui  cura  tuto- 
res:  esfentdatiy  potìorem nominavisfeut ,  (Pau- 
1  u  s ,  Lib.  3.-  tit.  28.  §  I  f^qq*^  aut  hunc  vel 
alium  ìdoneum  ad .  tutelam  cùramve  gerendam 
praedLcas(¥nt ,  (d.  L  4.  ^cr/r.)  qui  omnes  pc^ 
riculo  tutelae,  iìngbiarl  omnino  iurìs  dispoii* 
cione,   obilricti  funt,   et  civili  actione   ftricti 

iu- 

(1)  Utrumtanier  fi  „  fpecialiter  eiiis  periciìlo  tiuoreui 
dari'*  decreto  fuerit  compreheniuin  ^  ex  hac  imercesfio- 
ne  teneatur  ,  disquirìt  S  e  h  u  1 1.  ad  Paul,  Ub^  2.  ///.  !• 
S  2.  Conf.  /•  9.  Cod,  arb.  tut,  et  Paulus,  UIk  i. 
tit*  9.  §  4.'  Qbftat  enim  SCcum  Velicinmmi  Q  nude 
interveneric. 
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inris  convenirl  posfunt,  quamvis  vel  nulla,  vel 
piane  non  fufficìens  caufa  oblìgandi  adfuisfet ,  et 
forma  ordinaria  conrractus  omnino  deficeret.  — 
At  cura  praeterea  ne  hi»  quidem  beneficiam 
concedacur  divifionis-  conrra  ipfufh  pupìUum, 
fi  omnes  prò  uno  intervenerint ,  Q.  tilt.  /. 
rem  pup.  fai.  fore)  tutores  vero  hònorarii ,  id 
esc,  qui  non  administram,  de  gestis  Itdministni- 
torum  tantum  teneantur  fi  hos  fbfpecti  non  àc- 

cufaverint  (i)  ('•  ^-  ^-  ^^  -^^'^-  '^^0>  *"^ 
pupillus  ab  administratoribus  fuurn  .  confequi 
non  posfit,  bine  quacritur  quaenam  fithuìus 
differencìae  ratio?  Papinianus  in  d.  L  ult.  cir- 
ca tutores  honorarios  refpondcr?  „  aequitas 
„  arbitri  et  ofiiciunt-  boni  viri ,  '  videtur  illara 
„  formam  iuris  defiderasfe'* ,  quod ,  ut  intelli- 
gatur  tenendum  est,  bcrneficìum  divìflonis,  ex 
«piftola  Divi  Hadriani ,'  non  ipfo  iure  divifisfe 
obligationes  fìia  natura  folidarias,  fed  officio 
iudicis  tantum,   nonmillis  debitoribus  folidari- 

is, 

(i)  Imo  hoc  cafu,  fl  omisfa  fiierit  Ibfpecti  accuA- 
tio ,  non  tantum  fideiusfores ,  fed  et  magistratus  qui 
fufpccci  crimìnis  reiim  dedisfem,  ante  cotiitorem  posfunc 
Con\'enirì,  /.  i.  §  i^.  f.  de  Tut.  et  rat.  distr,  L  46. 
S  6.  de  Adm.  tm.  quoniam  his  imputari  potest  quod 
non  i/iquifiverinr  in  mores  tuiorum ,  qualls  culpa  cotuco- 
ri  non  incumbit. 
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is-,   propter    aequitatem    concesfisfe  exceptio- 
nera ,  fi  creditor  wmm  ex  debkoribus  convenì- 
ret  contra  aequitatem;    iam  vero  Romanis  vi- 
fom  fuìt,  pupillum   quidcm  contra  aequitatem 
tutorem  honorarium  convenire  ante  adraìnistra- 
torem,   ideoque    buie    except|onem    ordinario 
dederunt ,  fed  ex  mente,  tamen  Hadriani  excep- 
tionem  dcnegandam  putarunt  fideìusforibus ,  ea 
ut  videtur  ratione  ducti ,  quod  hi  fponte  in  fò 
fusceperant  folidarìam  obligationem  tutoris,   et 
proinde  ante  introductum  bcneficium  ordinis, 
de  iniquitate  quaeri  non  posfent,  fi  buie  obli- 
gationi  etìam  ante  tutorem   aut  confideiusfores 
fatisfacere   cogerentar,    cum   tamen   aequitarrs 
ratio  honorarium  tutorem  defenderet,   ne   eius 
caufa  deterior  fiat  ex  alieno  facto.  —  Sed  biiec 
quaestio  tantum  pertinet  ad  fideiusfores  ab  uno 
eodemque  tutore  datos,  nam  pròfecto  cum  fi- 
deiusforum  caufa  gravior  esfe  non  debeat  prin- 
cipali ,  idem  beneficium  quod  finguHs  .contuto-  - 
ribus   tribuinir ,    etiam  ad  fingulorum  contuto- 
tum  fideiusfores  pertinet ,  ut  nempe  fideiusfores 
tutoris  honorarìi ,  non  magia  de  gestìs]  tutoris 
administratoris ,  ante  huìus  ex.cusfionem ,    con- 
vcniri   queant,    quam  ipfe  tutor  honorarius  /. 
6 ,  7-  ff*  de  Fideì.  et  noni.   —  Antequam  igi- 
tur   lustiniaqus   in  Nov.  4.  e.  i.  fideius- 

fo- 


r» 
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fon  bus  beneficio  ordinis  confuluic  C^)»  ^^ 
CUOI  efiecni  conveniri  nequeant  ante  debìcores 
prìncipales,  electionem  habuenint  popilli, 
utrum  vellent  ipfos  tucores  curacorcsve ,  an  ve- 
ro fideìusforuQi  ^  nominatorum ,  aut  adfinnato- 
rum  quemcunque  convenire  in  folidum ,  quo- 
rum posceriores  imlla  excepcioqe  eum  repeIJeie 
pomerunc,  modo  acdones  cederec  quibus  a 
correìs  indemnitatem  posfenc  confequi  /.  ulf. 
ff\  rem  pup.  falvam  fare. 

Cum  vero  fic  iara  egregie  pupiiJorum  in- 
demnitati  profpectum  videri  posfe(>  non  tamea 
fiibftitic  Romanorum  fertile  ingcnium,  in  ex- 
cogitandis  beneficiis  quibus  aetatis.  indigentiae 
confulerenir,  fed  fi  eciam  fic  pupiilus-fuum 
confequi  non  posfec ,  ipfis  eorumque  heredilms 
fubfidiaria,  quam  dicunt,  actlone  ex  SCto  Tra- 
iani  (/.  5.  Cùd.  de  Mag.  coftv.^  indemnita- 
lem  praeftare  conati  fune  a  magistratibus  mino- 
ribus,  qui  probare  non  posfent,  fc  fetis  dili- 
genter  tutores  curatoresve  dedisfc ,  et  ab  «s 
&tisdationem  excgisfe  (jit.  ff\  Je  Mag.  conv^)  » 

hoc  fortasfe  principio  nixi,   quod  vi   mandati 

fe- 

(0  Cum  in  Noy.  àtata  nulla  fid^iusfonim  distinctio 
fiat,  nec  etiam  caufa  videtur  adesfe,  quare  non  eiuua 
benefieimn  ordinis  concedendum  fic  fìdeiusforibiìs ,  ta 
fecudcàtcm  pupillonim  a  tutoribus  vel  curatoribus  datis. 
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fccLindum  quod  tutorcs  curatorcsve  dedisfent, 
(mandatum  enim  in  magistratu  minore  requi- 
rebacur  ad  còcorìs  dacioncm)  ccnfeantur  obli- 
gati  fuisfe  ad  idoneos  tutores  curatorcsve  dan- 
dQs.(i),  uevtton  tamiim  ipfi  eorumque  heredes 
conveniri.  posfcnc  .fi  buie  '  matidato  non  obtenH 
pemvisfent ,  nuMosque administratoi-es dedisfent^ 
fddi.etiaTH  d6^(}a.mno  papillis  daeo,  ex  co  quod 
piriim  idoneos  dedisfent  ;  quod  fi  recce  coWI*- 
^rìasn,  eKempljim  hic  habcmus  mandati ',*  ubi 
Aedo,  ncrai  ij>fi.  màtidemi  competit,  fed'éi'itì 
cuius  uriUtawm  mandatum  intervemt,  eòdem 
-modo,  lit  erianiiex  coòtractibus  tmomm  fuo 
-nomnie  ihicis ,  alf^uàndó  uélleiii^  Wtìoneifr  pu* 
pilHs  dari ,  infra  yidebimlas, 

:  S    IL 

CO  Vulgo  docetur  fiibfidiariam  actionem  csfe  actioncm 
nitelae  directam ,  quae  extendatur  ad  magistratns"  mind- 
res,  tum  propier  /.  9.  de  Mag,  'eon9.\  trnn  quonJam 
^«dcm  eius  patura  esc,  quae  dccur  cciain  in  heredes,  (^ 
quod  utiin  accionis  nomine  al|quaiifl9>  y&mi  ^  fed  .cuin  ex 
d.  /.  p,  hoc  non  fatis  probari  vìdcatur ,  et  ex  nostra 
etiam  doccrina  'féquatur  eam  dcbuisfe  in  heredes  trans- 
ire,  et  utilem  vocari^  ÌTenteniiam  meam  ideo  magils  pro- 
babiiem  puto ,  quod  ex  ea  ratio  reddi  queat ,  quare  in 
magiscratus  maiores  Qon  detnr,  quare  teneantur  magis- 
tratus  fi  omnino.  tutpres  npn  dcdcrin^,  et  denique  qiiac- 
nani  fit  caufà  quod  magistratus  tantum  in  fubfidium  te- 
neantur,  hoc  unico  cafu  excepto  quo  tutor  datusfufpcc- 
tu5  ftierit  remotus ,  vid.  pag,  72.  in  nota. 
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.  $11. 

-  De  pupilhrum  iure  in  rebus  fiH  obfirictn. 

De  i>erfonìs  quae  iinpuberihus  et  adidtis 
propter  meelam  vel  curam  eraoc  oblfgad ,  à^ 
tìs  ni  MÌOT  expofoimus ,  restaC'  ut  de  iudbiu 
^ealibus  q^a^  ìis  concedancur  quaedam  adda- 
inus.  Se.  notutu  esc  obtig^tìones  proprie  fic 
diccas,  nullum  creditori  ws  apud  Romanos 
tribuisfe  in  bona  d^bicofum,  £ed  uc  haec^a 
quocunque  posfesfore  repeci  posfeot,  debuisfe 
«lind  accedere  t  V,  g.  ìus  pigciorisvel  hypo» 
xheca^  ;  cum  igicnr  plures  adhuc  cafus  exisce* 
re  posfenc,  quibus  pupilli  ipero  cafir  forcàifo 
fuum  confequi  non  posfenc ,  (forte'  dato  ido- 
neo cutore  a  patre  ve|  a  magiscratu  maiore 
qui  dein  bonis  lapfus  esfet} ,  ut  mclius  adiuc 
minoribus  confulerecur  quam  omnibus  illis  ac- 
tionibus  perfonalibus ,  lex  bona  cutonim,  cu- 
ratorum  et  proaitorum  pignoris  iure  obligaca 
voluit,  a  tempore  fusceptae  admìnìstrationis. -* 
Valde  tamen  disputatur  quo  tempore  hoc  ius 
fuerit  ortum ,  et  plurimi  ftatuunt , .  IGtos  qua^ 
rum  fragmenta  in  Pandectas  fuerunt  relata , 
hoc  ignorasfe,  fed  eorum  tempore  privilegium 
tantum  perfonale  pupillis  fuisfe  tribù  tura  intercre- 
ditores  chirQgrapharìos  tutorum  curatonimque  ; 

fed 


fed  quaffivis  ex  Ul  piani  /.  19.  %  i,  ff^.  de 
Reb^  auct.  iud.  posf.^  nihil  tìlterius  proba- 
ri posfit^  nec  ex  fpeciali  cafu  in  /.  7.  pr.  j}\ 
qui  pot.  •  in  pìg.  posflt  concludi  ad  generale 
pignus  tacitum  iam  timo  cojicèsfunl ,  ^vid.  G  o* 
t  h  o  f  r.  ad  L  i .  Cod.  Th.  de  Adm.  et  per.  tut.^ 
nec  leu:  un.  Cod.  rem  ah  ger.  fatis  evincat 
Severi  et  Antonini  tempore  hoc  pignus  iam 
invaluisfe^  (Huber,  ad  l.  ao.  tif.  2,  fi  $4.} 
mihi  tamen  illa  fententia  fatis  probabilis  vide- 
tur;  etet^im  hoc  ius  non  introductum  fuisfe  a 
Conftantino  lege  20*  Cod.  quae  est  /.  i.  C.  Tké 
de  Adm.  tut. ,  fed  iam  ante  eum  obtinuisfe^ 
fatis  cermm  est,  tum  ex  ipfis  legis  verbis, 
tutrt  ex  aliis  rationibus  aGothofredo  alla- 
tis  ad  d.l.  I.  ;  Hermogenianus  igitur  qui  Con- 
ftantini  tempore  vixit  in  /.  25.  ff.  de  Tut.  ^et  ' 
rat.  distrah.  de  pignore  legali  egisfe  videtur 
fub  Tìomine  privilegii  in  bona  tutofum  (i}, 
quae  eadem  locutio  cura  invenia  tur  apud  Pau- 
la m  /.  44.  Si.  ff.  de  Adm.  tut. ,  dici  po- 
test  etiara  huic  pignus  legale  in  bona  tucorum 
ìnnotuisfe,  faltem  quomodo  privilegia  in  bona 
interprctari  qucamus,  privilegium   inter  credi-- 

to- 

(i)  Privilegii  enim  nomine  alìquando  ctiam  pignus 
denocarì  ccmim  esc,  ex  /.  24.  §  i.  /.  34.  f.  de  Reb. 
auct»  iud.  posf.  L  I2é  $  i.  in  fine  Qod.  qui  pot.  in  pign^ 
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f&res  chirographarias,  non  video,  l^raetetea 
fi  hanc  fencenciam  adtnictamus  optiraa  ratio 
reddi  potest  ^  quarc  fub  pocna  Icgis  Coni,  de 
falfis  tucores  curatoresve^  veccigalia  aut  alias 
res  de  patrimonio  Caefaris  conducete^  prò 
hìbiti  fuerint  a  Severo  (vid,  /.  49.  ff\  locat.  l. 
i.  %  9*  f*  ad  L  Corn.  de  Falf.  L  un.  Cod.  ne 
tut.  vel  cur.  vect.^  ne  fc.  fiscus  pignas  legale 
in  corum  bona  nasciscatur,  quod  cum  orani* 
bus  aliis  pignoribus  praeferarur ,  inutile  redde- 
ret  pignus  pupillonim  ,  profecto  enim  hu/ccon* 
ductioni  tutoribus  interdictum  fuit  in  utilità- 
tem  pupillorum  ^  fed  fi  utilitas  illa  in  eo  tantum 
quaercnda  est,  ne  privilegium  Inter  creditores 
chirographarios  inutile  fieret,  poenae  magnitu- 
dini parum  rcfpondere  vidctur  commodum  pu- 
pillorum ;  inprimis  vero  me  movet  7.  p.  fi 
rem  pupillum  falv.  fore ,  ubi  ea  quae  tutor  in 
patrimonio  habet  in  tutelae  iudicium  venire 
dicuntur,  ex  quo  mihi  fai  rem  faris  probari 
videtur,  iam  Pomponìi  aotatc  tutonim  curato- 
nimque  bona  obligata  fuisfe  pupillis ,  ut  fi  adhuc 
in  posfesfione  esfent  tutores .  actìone  tutelae  ca 
petere  pbsfent,  quod  ordinaria  actione  tutelae, 
quae  quafi  ex  contractu  oritur,  non  potiusfcnt. 
Sed  quìdqiìid  fit  hoc  certuni  est ,  Conftantinum 
in  /.  I.  Cod.  Th.  de  in  iiit.  refi.  /.  t'it.  CoA» 
fi  ady.  vetìd.  interdicto   fraudatorio   minoribn* 

•  con- 
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confuluisfe  centra  commcntirias ,  id  est  dolo- 
fas,  uuorum  curatorumque  venditiones  rerum 
fuarum ,  quibus  fraus  fieret  tutelae ,  et  pignus 
legale  cluderetur-,  conf.  Goth.  ad  d.  L  i. 

Ulterius  quactitur,  an  hoc  pignus  legale  eti- 
am  heredibus  pupillorum  fuerit  datura  ?    Quod 
^iffirmant  H  u  b  e  r ,  Prael.  ad  Pandectas   Lib. 
so.  tit.  2.  §  4.  V  o  e  t ,    ad  eund.    tit.  %  1 8. 
Wa»lch,  Introd.  in  itis  cont.  %  25.  p.  107., 
his  fere  rationibus    moti;    Iure    Pandectarum 
perfonale   tantum  fuisfe  privilegium   quod  pu- 
pillis  daretur  in  tutorcs ,  curatores  et  proaito- 
res,   non   vero  heredibus,   quoniam  perfonae 
non  caufae  fuccurrinir  /.  42.  jf!  de  Adm.   tute 
L  \^.  $  i.  f*  de  Reb.  auct.  iud.  posf.    Conf. 
/.    196.  /!   de   R.L^  fed  introducto  pignore 
legali ,'  heredibus  etiam  illud  ius  concedi ,    eo- 
dcm  modo  uti ,  %cum   olim  privilegium    dotls 
perfonale  mulicribus  daretur,    (7.    un.   C.    de 
Priv.  dot.  l.  12.   §1.  C.  qui  pot.  in  pig.^  iu- 
re novo,   pignus  legale   in  bona  mariti   etiam 
ad  heredcs  transire,  ccrtum  est  ex  /.  un.  5  4* 
6.  Cod.   de  Rei  uxor.  act.  —  Tota  vero  haec 
quaestio  ex  eo  pcndet  utrum   privilegi!   nomi- 
ne in  d.  l.  42.  et  19.  §  I.,  intelligendum   flt 
pignus  legale,   quod  fi  verum  est,  fine  dubio 
foli  pupillo   hoc   pignus   conceditur,  nam   a 
pignore  legali  mulierum  ^  non  valet  confequen- 

tia 
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da  ad  pignos  minorum ,  praeter  quam  enini  quod 
multo  ferìus  fic  introduccum  ^  et  quidem  a 
lus  tini  ano  (in  l.  un.  Cod.  de  Rei  uxor, 
act.')  adexemplum  pupillaris  hypothecae;  {d. 
L  $  lO  ^^^^  quare  ius,  quod  ibi  raulieri  da- 
tur  )  etiam  ad  heredes  transeat  ^  ex  iiìdole  aedo 
nis  ex  ftipulatu  cum rei uxoriae accioneconfufae 
est  derivanda ,  quae  uti  actiones  ex  contractu , 
ad  heredes  transit  ;  nec  buie  fententiae  concrariii 
est  /.  33.  §  2.  ffl  de  Adm.  et  per.  tut. ,  ubi 
tantum  docetur:  fi  plures  tutores  cusarorc^e 
(int  )  eandem  electionem  heredibus ,  quam  ip/is 
pupillis  dari  in  quo  confistant  ^  id  est ,  quemnam 
ex  tutoribus  convc^nire  veliht,  potius  enim  ilh 
verba  ad  anteriore  funt  rcferenda,  quam  ut  di- 
camus  abfolute  ea  pofita  esfe.  Caeterutn  duo 
hic  monenda,  funt:  I^.  quod  cum  dubita- 
retur  utrum  pignus  legale  ab  initio  adminis- 
crationis  nasccremr ,  an  deiiium  ex  quo  male 
aliquid  gestum  esfet,  lustinianus  hanc  quacs- 
tionem  in  favorem  pupillorum  deciderit,  ut 
a  fuscepta  administratione  tutorum  ,  curatorom 
vel  protutorum,  bona  eorum  obligata  cenfe- 
rentur  /.  6.  $  4.  C.  de  Bon.  quae  liberisi 
cui  igitur  confequens  est  fi  locupletes  eo  tem- 
pore fucrint,  nec  privilegiato  pignore  eomm 
bona^  fisco  v.  g,  obligata  esfent,  parum  metu- 
cndum  fuisfe,  ne   posfcnt   pupilli  fuum  conft- 

qlii, 
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qui  s  cum  ettaiA  durante  adtnihìscfatidne  ^  tut(># 
res  curacoresque ,  ut  vidimus^  prohiberentur 
vectigalla  conducere/  IP.  Tenendura  est  ;  non 
tantum  bona  adrainistratonnn  rerum  pupiUariiua 
ohlìgaca  fuisfc,  fed  etiam  cùtorum  hònorario* 
rum  eoruroque  qui  propter  rerum  notijiaui 
dantur  /•  20.  C.  de  ^dm.  tut^ 

Hisce  igituf  omnibus  remediis ,  quam  egre« 
gie  impuberibus,  et  iis  adultis  lueric  pròfpec* 
cum  quorum  bona  ab  aliis  administrarcntur  9 
vix  est ,  ut  moneam  ;  at  quoniam  etiam  iic 
.  metuendum  erat  ne  tutores  curatoresque  leges 
cluderent,  omniaque  agitaturi  esfent.  quo  te 
fubtraherent  rationnm  redditioni,  et  in  effica- 
cia rémedia  redderent  pupillorum ,  bis  eti* 
am  fraudibus  .obviam  iverunt  Romani;  fpectac 
enim  bue  prohibitio  illa  nuptiarum  ^  quondam 
pupillam  Inter  et  tutorem  eiusve  filium^  e)£ 
SCto  Marci  Aurelii,  vid-  /.  67.%  %.  ff\de 
Sporif.  L  59  ff*.  de  R.  Né^  quod  non  tantum 
tale  matrimonium  ipfo  iure  nuUius  momenti 
esfe  voluit  4  fed  infamiae  etiam  poenam  irroga- 
vit  tutori  eiusque  iilio^  addita  extraordinaria 
coerqitione.  L66.  ff\  de  R.N.  P  à  u  1  u  s  ^  X/^* 
IL  ih.  19.  in  fin*  /.  7*  Cod.  de  Inter d.  fnatr* 
Imo  hoc  SCtum  non  tantum  ad  curatores ,  (vicL 
S  e  h  u  1 1.  ad  Paul.  /.  /.  n.  34.)  fed  etiam  ad 
extraneos   heredes   tutoris  curatorisque  (/.  64. 


v^ 


$  i.  fi  de  R.  NJ)  folt  extenfhni ,  eosqae  ad 
quos  praecer   fideiu^ores  et  niagistratus  peiti- 
ttet  perìculum  administracionìs  (/.  60.  pr,  $  i. 
ffl  eod.')  ne  quocumque  modo  circumfcrìban* 
tur  papillae,  ab  bis  qui  rationes  reddere  tU" 
lelae  gescae  compelluntur  (/.  64.  $  i.  /.  67* 
54^/5.  f.  de  K.  N.  —  Cesfante  tamen  ratione 
legis,  id  est:  fi  minoribus  nullum  aniplius  re« 
medium  fupererat ,   post  elapfum  fc«  reftitacio*- 
ois  tempus  ,  cesfare  etiam  prohibitionem  placa* 
it,  vid.  Paul  US  V  LL^'f.  ad Leg.Iul.de ad. 
Aliud  tale  exemplum    habemus  in  prohibita 
arrogatione  impuberum,  (fc.  post  Div.  Piuni) 
et  adultorum  a  tutoribus  aut  curatoribus  L  17* 
fr.  ff.  de  Adopt.^  quae  etiam   fraudibus  an* 
fam  praebeie  videretur,  fed  prìyignum  tamen 
adoptare   T.   Antoninus   tutori  permifit,    vid« 
le  32.  S  u  f*  eodem.  —  Caeteram  duarum  ha- 
ruin  prohibitionum  in  uno  cafu  coniunctahim 
elegans  exemplum  habemus  in   /.  5/.  S    3*  f' 
de  Rifu  nupt.^  fecundum  quam  non  valet  ad- 
eptio  aut  arrogatio  eius ,  qui  cum  quondam  pu- 
pilla nuptias  contraxit  vid.  A  v  e  r  a  n  i  a  s ,  In- 
terp.  Iurislib.4.  r.  22.  num.  io.  «.  Sedhaec 
jnonuisfe   fuf&ciat   cum  graviora  nos  mancane, 
quibus  ut  accedamus  iam  necesfe  est. 
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P  A  R  Ì5    ALTERA. 


t>&  VI  £T  NATPRrA  lURIUM  QUIBUS  ROtf ANI 
IMPUB£R1BUS   ET   INCONSULTAE   AETATW 

ADQl^ESCENTIBUS    PROSPICERE   STU*  \ 

DUERUNT   IN   INEUNDA   OBUGA^ 

TIGNE. 


V, 


idlmus  quibus  iiif)^3  iti  geneire  defecium  ae« 
«tis  9  jtam  impubeniih  quam  aduUórum^  Roma' 
-ni  ftudiierìnt  fuppkre  ^  Qum  non.  cattcum  d^dinii 
corum^  m  quancam  £Èri  pocoic^  ance  yei«cer^ 
conati  fuerint ,  fed  imfHlI^erìbus  edam  adultis-^ 
que ,  qui  cui^tores  {ibi  pete]*e  non  dedigiìajsfent.^ 
egregiis  remediis  profpexerìnc  ^  quibu^  ^  ii  tu^ 
tores  curacofesque  boni  pacrisfamili^^  officio^ 
quod  prò  pupillìs  fo&ceperant ,  non  recce  fune- 
ti  esfenc,  hos.  in<iemnes  fervare  cogerentur; 
fed  nequaquam  (ic  exhaufta  esc  Romonorum 
cura ,  ned  in  damnìs  praecavendis ,  nec  in  iis 
emendandis;  de  elFectibus  enim  eorum^  quae 
pupilli  (ine  tmoribus  auc  curatoribus  gesfis- 
fent  »  nihil  adhuc  monuimus  ^  nec  de  remediis' 

Y  %  vi- 


/ 


7idifflas  ,qaibns  adulds  curatorem  non  habend* 
bus  fuérit  confultum  ,  '  haec  igitar  exp^namus 
in  parte  fequenti.  Sedquum  indocmnadecon- 
trahendis  obligacionibus  fpecialicer  de  iis  agen- 
dum  fic,  quae  pupillis  in  fuailini  rerum  aàni' 
nistràtione  concedancur,  hanC  materìam  uno 
tenore  hac  in  parte  abfolvi  posfe  patavi  ;  licet 
cnim  hàéc  disputatio  proprie  ad  fuperiora  per- 
tlneat,  cum  etiam  in  cotitracribus  tucores  cu- 
ratoresque  boni  patrisfàmilias  officio  fungi  de- 
buerint  ,*  et  tutelae  iudicio  tenereqcur  M  non 
recte  munere  functi  esfent,  fupra  tamen  iam 
monui  in  eo  inprimis  confpici  Romanorum  fjh 
pientiam ,  qaód  curaverint  ne  pupilji  in  obli- 
gatic^hibus  ineundis ,  Are  directe ,  Gve  indirec' 
te  laederentur,  fimulque  profpexerìot  ne  auxi- 
lium  bis  praeftit^rm  -  alioram  civkim  iniurian 
fequelam  haberet;  hoc  igitar  fpeciali  cxpìi- 
catione  indigetr 


t  ' 
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CAPUT   f  RI  MU  M. 


VS,  OSLICATIONIBUS  JMPUBERIBUS  ST  ASULTU, 
•       '■:■'.  ADt^UIRENOU. 


I  »  I 


VJen^ralis  iuris  est  regula,  ìnventas  fuìsfe  ftì- 
pularioneà  ad  hoc  uc  unus  quisque  Ubi  acqui- 
rat,  qupd  Tua  interest,  ($  i8.  /•  de  Inut. 
ft^P*  /-.SS*  $  17-  f'  de  F.  O.)  quoniam  con- 
tractus  iQnitantur  duorum  pluriutnve  confenfui 
in  idem  placitum ,  nec  prò 'alio  confentire  nos 
posfe,  generaliter  verum  fit,  bine  emere  ven- 
dere aut  alium  contrac tum  cum  effectu  inire 
npn  posfumus ,  nifi  ex  nostra  perfona  obliga- 
tionis  initium  fumamus  U  \\.  ff.  de  0.  et  À^i 
ilrictQ  igitur  iure  ne  tutor  quidem  prò  pupillo 
contrabere  potuit^  nec  aliquìd  obligationis 
buie  adquirere ,  quod  tamen ,  quoniam  in  ipfa 
notione  tutelae  et  curae  ita  inest,  tit  ab  ea 
feparari  non  posfit ,  profecto  etiam  (imul  cum 
ipfa  tutela  et  cura  fuir  introductum,  ut  non 
tantum  pactum  tutoris  proGt  pupillo,  ,(/.  15^ 
ff.  de  Pact.^  et  posfit  tutor  in  eius  urilitateiii 
novare  et  rem  in  iudicium  deducere,,  (yld*  $2. 

L 


\ 
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L  de  Ifs.  per  quot  ag-  posfi  L  CL2.ffi  deMm. 
tutS)  (ed  etiam  utilis  actio  pupillo  dénir  ex 
pacco ,  vel  concracni  tutoris  (/.  5.  $  9.  ff.  de 
Conjl^  ff^n  k  a.  fi  de  Adm.  tuu  U  \^.pf*f^ 
rem  pup.  falv.  frre  A  6.  ff\  l.  4.  C.  quando 
ex  fact.  tut.')  quamvis  forte  tutor  ex  rebus 
pupilli  fibi  fuerit  ftipuUcus»  (/,.  a.  f  /.  2. 
Cod^  quando  ex  fact^  tut^  nifi  malìe  pupil- 
lus  legitimas  ab  eo  ufuras  petere  /.  3.  Cod. 
arh.  tut.  Quid  enim  fi  pupillus  infaiis  cs- 
^^^  CO)  qui  Qon  multo  a  furìofo  distar,  ut 
pacisci  non  posfet ,  nec  flìpulatione  alium  fibf 
obligare,  ^ìd,  %  9.  /.  de  Inut.  ftip.  L  14.^ 
de  Sponf.  L  18,  Cod.  de  Iure  del  Ih.  L  70.  f. 
de  F.  O.)  ?  hoc  fané  cafu  necesfarìum  omnino 
crat ,  ut  tutor  domini  loco  haberetur ,  et  pupil- 
lo posfet  adquirere  tamquam  fibi ,  femel  vero 
introducta  hac  dominiì  fictione ,  quae  etiam  ad 
tutores  pupillorum  infantia  maiorum ,  et  curatorés 
adultonim  pertinult,  conftquehs  videri  posfet, 
dehuìsfe  etiam  rutoris  curatorisve  auctoritatem 
accedere,   ad  oblìgationem  pupillis  adquiren- 

dani» 

(i)  De  definiendis  inftncite  annit  forte  aeqtie  te  de 

pubertatefuitdJsputatui&,  hoc  tamen  certuni ,  7aimoru0 
cerminum  iam  definimm  fuisfe  fub  Arcadie  et .  Honorìo 
in  cretione ,  vid.  H  u  g  o ,  ^,  /,  §  343  <r/  403.  A  i.  J 
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4am  9  ne  is  qui  ad  obligationem  contrahendam 
ittfficére  non  videretur  »  fatis  voluncatis  decer* 
iBinatióne  valere  cenferecuf  ^  oc  alios  fibi  obiK» 
garet ,  et  fic  aliam  nimc ,  aliam  post  hae  per-^ 
foiiam  iadufret*  —  Sed  praeierqoam  quòd , 
quae  in  favótem  alicuius  tntroducta  fimc^  nun<* 
quam  ioi  interpretati  debeamus ,  oc  ipii  tane 
damdoTa^  fciendutn  est  etiam  coATenciones  ali 
infància  natori  fine  '  tucore  vel  curatore  itn-* 
tas  9  nequaquam  eo  fenfu  Romanis  ipfe  ftm 
nullaa  fnìsfe  habitas  ^  quafi  mbil  gestùm  cenfè* 
Feciir  y  Mi  :  perfonalx  tantum  beneficio  (quod 
infra  latiin  pacebtt)  ils  fìiisfe  profpectum ,  fc. 
cum  infancei  et  infantiae  proxuni  eo  loco  ha-* 
beaomr,.  ttt  nulla  omnino  flt  eomm  facukatf 
conCentiendi ,  fecus  tamen  obtbiet  iv  ea  aerate^ 
maiòribus  ;  hi  enim  licet  vim  '  oMigatioSnis  nofl^ 
capìantf.  ideòqde  etiàm  inviti  t  tutore  regan* 
tur  9  discecneré  tamen  posfe  vMemuf  quid  ilb^ 
eocpediat.,  pei  obfcuram  qutfmàim  éommodo- 
rum  fuorum  fcnfitni.  '  Duram- itaque  vifutti  fuftf 

• 

facultatem  iis  denegare  buic-renftii  fatisfaciendi 
et  obligandl  eos  qui  plenaiA'  obligationis  vim 
intelligere  posfeitt ,  (ed  uri  neminem  oflFendere 
potest  quod  Legislatores ,  levem  illum  et  fal« 
lacenr  utiltaicis^fénftim  ^  non  fufficere  voluérint 
ad  comprobandas  alieoasiones  et  obligationes 

ab 
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i)3(  ifBpbberìbus'  iblis  .contractas^  fed  validom 
per  omnia  ccnfenfum  requifiyerint ,  iic  inias^ 
tmn  edam  esfec  ^  propterea  quod  inconfiilco 
ittdiw  profpexermt  Romani  cali  modo,  qui 
ìpCs  impub^ribus  et  adultis  maxime  expediret , 
(quo  fc.  ratione  fui  fuoromque  heredum  ipfo  iu* 
re  millum  dicerem ,  *quod  fine  tutore  vel  caia* 
tore  gesfisfent) ,  hoc  beneficium  edam  ad  ad- 
verfarìoa  minomm  extendere ,  iisque  fiu:iilta« 
lem  concedere  contractum  fummo  iure  validum 
rescindendi,  qua  rescisiione  beiieficiam  mino* 
tibus  praeftìtum  txxlleretur.  —  Hoc  c«m  yide^ 
rent  Romani,  f<^vari  voluèrunt  contractum 
fine  auctoricate  initum ,  a  parte  adverfariorum , 
oec  labefaccari  eò  quod  a  fiia  parte  pupillus 
obligaticmif  eximeretur  ^  nifi  esfenuali  conven-> 
ùonis  requifito:  deficiente^  piita  fi  admodum 
ìmpubes  (/•  3.  $  i.  jf.  de  Sepi  fioL  Job. 
Cannegieter,  Obf.  e.  a.)»  qui  furiofo 
comparacur,  $ oncraxisfet ,  quo  cafij  etiam  a 
pane  adverfarii  nullua. esfe  idebuit  concracnis; 
ffd  etiam  fic,  benigniore  iuris  interpretatione, 
r^ceptum  fair,  ut  infantiae  peoximi  alios  £bi 
obligare  posfent ,  (J  9.  ;/. .  de  In^  ftip.y  ne 
lex  ultcrìorem  temiiaum  ilacuens,  :praeiudica- 
re;  ii$,  qui  forte  fprtmia  iam  bac  aetate,  com-^ 
ipod(Hiim  fuonim  feufu  gaudereitt« .  -*  Quicum- 

que 
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•  qne  igitur  hunc  termimim  egresfi  fune ,  ,iìve 
tutores  cnratoresve  habeant,  five  non,  tatti 
foli  quam  horum  auctoritace  nixi,  validam  pa- 
ciscendo  aijis  i^iponunc  .obligadonera  i  omnia^ 
que  fibi  acquifere  posfunc,  geque  ac  maiores, 

.  vid*  /.  4.  S  2.  ff.  de  Ufurp.  e$  ufuc. 


•      «  • 


I 


^      ■   .  i      ^ 
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,   CAPUT   SECUNDUm 


DE  OBUGATIÓNIBCS'  AB  IMPUBERIBUS   ADUL- 

nsqut  iNEuwDis. 


r-TìliWlM» 


M. 


odo  iam  verbo  tnonui,  impuberes  adultos- 
que,  tutorem  aut  curatorem  habences,  aliena* 
re  non  pòsfe  nec  fé  obligare ,  nifi  horam  auc- 
coritjate  interpofita;  quòniam  camen  plurimae 
dancur  obligaciones ,  quae  iià  fine  auctoritate 
illa  incumbanc,  ut  inceiygatur  vis  et  natura 
iurium  quibus  impubmbu»  adulcisque  in  ineun- 
da  obligatione  confulìtur ,  ante  omnia  emenda 
mihi  vifa  fuit  indoles  obligationum ,  quibus  tu- 
tores  aut  curatores  habentes ,  fine  his  obftringi 
posfenty  et  earum  ad  quas  tutor  aut  curator 
accedere  dcbuit.  Primo  icaque  videamus  de 
oblìgationibus  quas  contrahere  posfint  tam  pa- 
pilli  quam  adulti ,  qui  curatores  habeant  y  ut  de- 
inde, conclufioneex  his  ducta^  de  vi  et  natura 
eius  iuris  conftare  posfit» 


/ 


JI. 
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De  ohligatUnihus  mere  hgalibus. 

Prae  '  caQCeds  nobis  ilbe  obligai&ones:  fpeo^ 
ttndae  veohint  ^  qws  fola  lex  impdnlc , .  nullo 
ftcco  ,ancece(fenr9.9  quteque»  ut .  fecte  vi44 
Gluck,  Ausf.  Eri.  d.  Pandi  T.Lp.^6'^i^ 
omhiaó  Teparandae  font  ab  ììs^  quas  lex  ftsqiisji»» 
&Cic  facti  cuitisdami,  five  liciti ,  fiVj&;ìUi^iti  ;  hU 
vero  mere  legaiibus  obliga£ioii{bu8  >;  impuberes 
et  adukos,  esiam  fine  auccoilcacie  ttneri  vis 
esc  ut  moneàm ,  cum  auxUio  et  indulgemiaer 
locus  noti  fit,  nbi^on  adest  laefipma  perieu^ 
lam,  nec  laedi  .'cenfeatur  minor ^  qui  iure  fii& 
ufus  conimuni  /.  9.  Cod.  de  Jm  inL  rAst*  min^ 
'*  51-  S4./.  de  Fideiuif.  L  116.  /.  de  R.L 
Huc  (ut  exe.mplo  utar)  refero  obligationes, 
quae  pupillo  propter  folam  aéquitatem  impo- 
mmour ,  ad  refticutiidum  in  quantum  locuplecif» 
ór  factus  ^st^  tx  gescis  (tHe  tutore  aut  curato-^ 
re;  ex  airérfò  enim  dammb  Irfctuìrt  captare*, 
nec  pupilli^  concedendum  ^st,  /.  i^f.  de  Re- 
bus e,orum  /«  fto6.  de  ,R.  L  *-  Scilieec  in  du« 
bitatuifa  est ,  impuberes  fàltem  (de  àdultis  p<]^ 
tea  videbimus) ,  omni  obligatione*  ex  contractu- 
V.  g.  liberari,  qucm  fine  tiitoribus  iniverunc^ 
^  quidom.  i»  ^«fi  imllu9  goqtraccus  al)  ii^  es^ 

fei 


fet  ininis  (i),  nullus  %itur  ex  factcf  fuo  effec-  , 
cus  in  ipfis  confpicuus  esc ,  fed  obligacos  ca- 
men  habenc  adver&rìos ,  eósque'  codvenire  pos- 
fuut,  ut  a  Tua.  porte  obligacioni  fatisfaciant , 
quoniam  ab  uno  Iftcerè  Cut  de  Ulp.  /•  13.  $ 
19.  fi  de  Aci.  empt.  h  venni.)  '  conftat  ooff-' 
fracrus;  cam  tamon  iam  antea^/  d^hoc  pupil- 
kis  péc^rec  *  cbntra^  aequitàcem  naturalem,  t^ 
òbflaret  exceptio  doli ,  D.  Fiiis  demum ,  fi  forw 
tela  parte '  adverfarii  obligacioni  iàm  esfecfa- 
tisfactùniy  aift-^fi  alio  quo  libèr  modo  iacnim 
pcfcepìsr(èt  pupiUtts-cum  damnaatterius  ^  éx^caP^* 
fi  caudt  in"qif$  ipfe  civili  obligationi  fubduce- 
Ktur ,  •  adverfiirìò  eriam  accionÉm  .  dédit  ad  hi- 
€tiim  ^i ••  ^ferendoli] ,  vid../.  ii^v  $  ^.-ffl^Jé 
Nèg,  ^e^tk  Nòod  tj.  ad  d.  a  ffl  <a> 

(i)  llaec  non  pugnaiit  cnm  m  qiiae  fiipr^.  monuimus , 
coiitractum  ^èòftiiii^^i  inftntìà  màvSicT'  eifent,  non  eo 
fdtìfu  ipfì>  iure  liullUm  fuisfe  habkttm,  quafì  nifaili^snais 
cen{erer>ir  ;  yenmt  -enim  esc  Jicec  'talis  cootiacnis  plurei 
effectus  habeat ,  ratione,  tamen  pupillonun.  prò  noa  inico 
ftisfe  tiabuunu 

"  (2)  Per  tonnn  lui  Ròmanum  dblf^ioneni  illatà  pupìl- 
iorum  reperimtifi'  ad  Yeftimendian  in-qaahnni  loctiptetiore» 
jBCti  fun^,  vi^.  k  6.  pr^f.  de  Neg.  je^  f,  a?.  $1.  A 
^^  f.  de.  Min.  /•  io*  f.  d^  Inft.  acf.  L  i  feq.  f.  cmmed. 
L  i,f.  quando  ex.fact.  tut.  /.  5.  f.  ds  auct.praefi.  L  32. 
%  4.  f.  de  Mm.'tuti  L  8.  S  14.  /  ^  'SCtum  VéUeia- 
fwm  L    Ì3.  ^   f.f.   de  A$t.  emp^/*^  9Ìmd.  L  4.  f.  di^ 
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r* 

Haec  ìgicbr  obligaciò  <)uam  pupiHi.  fine  .meo* 
re  auc  curatore  contrahere  posfunt ,  cum  non 
odatuf  ex  concraccu ,  fcd  canmm  fequela  fit  lu^ 
cri  ex  concractu  auc  facto  obligatorio  pupilli 
♦percepti,  ex  fola  l^e  repecenda  videtur.  «• 
Piaeterea  nonne  etiam  fola  lex  fuos  heredes^ 
fine  discrimine  tucores  curatoresve  habeant  an 
minus,  repraefentare  iubet  perfonam  defuncti 
in  cuius  pò  testate  fuerant  (/.  177.  jf.  ^de  Reg. 
/.)  5  et  in  infantes  etiam  obligationes  ipfo  iure 
transire,  a  defuncto  rite  contractas^  (/.  ii. 
pr.  ff.  de  Infì.  ^ct.  /..a.  Cod.  de  Pact.  int. 
empt.^ ,  ut  benefìcio  abftinendi  aut  reftitutio- 
BÌ8  in  incegnim  iodigeant ,  quo  bis  liberari  pos- 
lint?  Nonne  ut  videamus  ufucapio  et  prae^ 
,  fcrìp^ 

Excepu  U  47.  /.  de  Sol  U  ^5,  /.  de  'Nov,  l.  j.  2.  C  fi 
.adv.   cred.  /.    un.  C  de  Reput.  h  16.  C  de  Pried.  min 
PauH;  iSentent.  L  i.  Hi.  4*  $  i^.  T$t.  9.  $  4.  —  Lo- 
€«pt€fiiM'  vero  factus  cenfetur  pupillus ,  fi  lucrum    dolo 
pesfidcre  defiic,   (/.  i.  S  15.  f»  Depof.  L  un.  %  %.  C-  ' 
d€  Reput.^,z\M  in  rem  eius  verfum  est  /.  7.  §  5.  /*.  ^ 
Min.  /.  4.  S  3(J-  f-  de  Dot.  mal.  et  met.  exc.  l.  pen.  %  i. 
jf.  I.  IO.  14.  id.  Cod.  de  Keh*  eor.  /•  3.  Cod.  ^and»,ex 
fiut*  tuu  -*«  Sed  huiu»    tamen    rei    probatio   adverfarlo 
minoris   incumbit,  ratioqe  hablca   tcmporis  quo  lis  fuic 
^contestata ^  vid.  Paulus,  Sent.  L  ttt.  4.  %  2.  L  37.  f. 
de  Negar.  gest.J.  32.'$  4./'.  de  Adm*  tut.  I.  1.2.  Cod. 
fi  adverf.  cred.     Conf.   Perez,    ad  Ub.   2.  tit.    38* 
Cod.  ^ 


• .» 


ftrlpdones  nommllae  foliu  legis  vi  etiam  con- 
era  mincveg  currebint  ?  Imo  nifi  dicamua ,  om* 
iribus  obligadonibus ,  quàe  ex  fola  lege  orìta^ 
mr,  tam  impaberes  quam  roinores  fpoBte  fuis« 
fé  obllrìccos,  fequ^remr  nec  v«  g.  prohibidoiie 
fua  bona  alienandi^  in  ipforum  udlìcacem  Ac- 
ca^ eos  ceneri,  quod  igicur  maiU  lUcerioii 
probatione  indigere  videcur* 

SII. 

De  ùbligatiamhus  ex  deiicto^ 

Quo  ad  obligadones  ex  delieto  distiogaen' 
dum  esc,   ìncer  delicca  publica,  eaque   quae 
poena  civili  privaco  folvenda  coercencur,   de 
'  prioribus  enim  conftac  ne  qiiidem   impuberes 
teneri,  (/.  113.  §  ^.ff.^de  AediÙ  edicu  /•  io. 
/I  de  quaejì.  L  1.  $  33.  ff'.  ad^  SCtum  Silan^ 
L  i.  C.  de  Fai  fa  mon.^ ,  fed  in  civUibus  .pyN 
bercati  proximum  edam  doli  capacem  liabue^ 
rune  Romani,  (§  18.  /.  de  Obi.  quae  ex  deh 
i*  I3«  S  \*  f.  de  DoL  mal*  l.  4.  $  26.  ff.d€ 
Doh   mal.   et  met.   exc^   L  iii.  ff\  4e  H^g^ 
tur.) ,  uc  V.  g.  lege  Aquilta  ec  furcis  teneatur^ 
vid,   /.   5*  S  a.  jf!  ad  leg.  Aq.  L  a3.  ff.  de- 
Furtis.    Scilicec  cum  hae  obligadones  non  et 
fola  lege  orianmr,  fed. ex  facco  voluncarìo  jp« 

fi- 
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fius  obligati  9  cui  lex  iltom  efiecciim  xrìtair  ^ 

conTequèns  èst  eos   qui  nulkm  vdimtads  4ffv 

terminationem  haberent  iìi  obftringi  non  po^ 

tuisfe ,  fed  Legislatores  .definire  debuisfe  ,    qua 

demum   aerate  iioli   quis  capax  CQiiferetur ,  ut 

de  ddictis  teneri  posfòt;   iam  vero  terminum 

ifium  in  deiictis  publicjs^  ubi  civitas  poenam 

exigit,  qitae  caeterìs  exempli  loco  &t^  in  pubere 

tate  pofuemmt  Romani,   fed  pubertatì  proxi* 

mos  etiam,   de  poena  teneri   placuit  qua  lei^ 

ci^ilis,    dolum   et  fallaciam   eorum  coepcens, 

qui  directe  uni  ex  civibus  detrìmentum  attulis* 

.  fent  9  finml  eorum  indemnitati  «profpicit.    Dif» 

fcrentia  enim  in  eò  fita  vide  tur ,  quod  fi  vimis 

iaciles  esfent  in  venia  danda  delietorum  civili-* 

um  4  xnetuendum  erat  ne  ita  iniurìa  aliis  civibud 

fieret,  fed  recte  fortasfe  ipfa  dvicas  faciliorem 

fé  pcaeftitit  ad  ignoscendom  Ihigili  aetati.    Ne- 

ino  tamen  non  videt ,  plurìmum  hac  in  re  1u^ 

dicis  arbitrio  debuisfe  relinqni ,  cui  perfplcien- 

dumiest,   (ut  alt  Marcianus,  in  /•  ii.  /! 

Je  Poen.^  ^  ne  quid  aut  durius  aut  remisfius 

.  ^  conlUtuatur ,  quam  caufa  depofcic ,  cum  nec 

^  fevf^ritatis  nec  clementiae    gloria  affectanda 

^  Ut ,  fed  perpenfo  iudicio  prout  quaeque  res 

y  postulat ,   ftatui    debeat".      Quamvis  igitur 

flricto  iure  puberes  aeque  ac  inaiores  de  otnni 

éeUcto ''tenerentur  ^  prp  cgnditione  4»men  m^ 

no- 
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oomm  j  dicokbim  esc  moderacas  fdisfe  poenu  « 
ladone  h&bita  gravhads  ddicd,  (/*  i6.  f  3« 
fi  de  Poen.  L  37.  J  \.  f.  de  Min.  Paulos, 
Uh.  L  tit.  9.  $  1O9  ^^  ttmini  ad  animi  flagi- 
tìofam  indotem  concludi  posfet  ex  frequenti 
maleficio,  C'.  3*  $  9- ^  de  Ke  tnilit.  Plin. 
Epift.  Ub.  IO-  ep.  79»>,  an  vero  ìuvenili  libi- 
dìae  et  tenmlanda  delictum  esfec  perpetratami 
arg.  /.41.  C  de  Tranf.  add  Kleinf.  Entw. 
d.  Grundw.  d.  P.  R.  %  84,  85,  88. 

Imo  edam  in  civiiibu^  poenis  irrogahdis  ae^ 
caos  rado  habemr,  nam  macri,  qnae  tntores 
liberìs  non  petiit»  ignoscioir  fi  minor  fuisfec, 
(/.  3.  Cod.  ad  SCtum  Tert.  L  2.  Cod.  fi  adv. 
delS)  et  aliis  etiam  minorìbus ,  qui  mortem  ces- 
catOTis  inolcam  reliquisfent ,  Q.  i.  Cod.  de  His 
quae  ut  ind.  iunct.  L  6.  C.  eod.  L  \.  C.«  in 
quib.  cauf.  in  ini.  restJ)^  ant  eius  testameli-» 
cum  falfum  vel  inofficìofum  dixisfent,  (/.  5. 
S  9'  f'  f'  2-  C*  ^  ^s  qui  ut  indiga.  PauL 
/.  5*  ///.  i2.  S  4O9  qiiibus  nihilominus  ins 
fuccedendi  falvum  esc,  quod  fi  maiores  iuls« 
fent ,  ut  indignis  fuisfet  ablatum.  ^  Sed  quid . 
an  has  obligadones  pupillorum  ex  delieto ,  cum 
Hubero,  ad  tit.  L  de  inut.  fìip.  $  a,  ad 
eas  referemus  quas .  re  contrahi  dicic  Paulos , 
et  pupUHs  incombere  fine  auctorìcace  tutoram 
aut  coratorum,  /.  46.  /T  de  O.  et  A?  Non 

vi- 
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videtur;  Paulum  eiiìra  eas  obligatìones  deno- 
tare voluisfe ,  quac  fine  uUa  voluntatis  deter- 
niinatione  ipfiiis  obJigati,  contrahantur ,  ex  co 
facis  liqiiet  quod  furiofos  etiam ,  ec  proinde 
£tiam  ìnfantcs,  re  obligari  'didac,  qui*  jcamen 
de  delictis  non  teneutur  /.  46.  in  fin.  /I  //^ 
^^m.  fui.^  nec  obftat  quod  in  pr ine.  L  de 
Oblig.  quac  ex  del.  docetur  ,•  omnes  obligatio-: 
nes  ex  malaficio  nasci.  ^^  re^  hac  locutione 
enim  lusciniamis  epdem  fenfu  ucitur  ac  in  Tit: 
I.  quibi  fHod.  te  gontr.  obL^  et  innuit  ipfura 
factum  còntrectiLtionis  v.  g.  obligationem  furti 
producere ,  uti  factum  traditionis  ad  obligatior 
nem  ex  mutuo  requiritur.  Sed  quaenam  igitur 
ex.  fententia  Pauli  obligationes  ex  re  natae  di- 
cuntur  ?  Mihi  ex  exemplo  in  ipfa  loge  allato , 
quodnempe  pupillus  ex  rerum  communium  ad- 
ministratione  a  focio  facta  obligetur,  et  ac- 
tlone  communi  divìdundo  teneatur,  dicen-. 
dum videtur,  Paulum.fignificare  voluisfe,  pupìl- 
los,  uti  obligationibus  mere  legalibus  tenen- 
tur,  iic  etiam  aeque  ac  maìores  iis  obliga- 
tionibus teneri ,  quas  lex  fine  voluntate  obliga- 
ti ,  id  est  fine  conventione ,  fcquelas  facit  facti 
alieni. 


$  lU. 
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$  ni. 

De  obligatiùnibus  quafi  ex  deliete. 

Vidimus  de  duobus  obligationum  generibosi 
qaae  fine  nitore  et  curatore ,  et  proinde  multo 
magis  ab  adultis  curatorem  non  habeotibiu 
contrahi  posfunt;  veniamus  nimc  ad  obliga- 
tìones  quafi  ex  delieto.  Inprimis  fcilicet  do- 
bitari  posfet,  utrum  minor  iudex  curatorem  hi- 

4 

bens ,  per  iroprudendam  aut  imperitiain  male 
iudicans  litem  fuam  tacere  posfit.  .  Cum  enim 
fola  aequitatis  ratio  ficticKieni  illam  (ut  ita  di« 
cam^  introduxisfet ,  qua  cenferetur  index  qui 
per  imperitiam  male  iudicasfet  aeque  obligatus  es* 
feac  fi  revera  delictum  p^petravisfòt  (i)  (vìi 
We b e r 9  I.l.$  io  feqq.^ ,  dixerit  quis,  toUi 
debuisfe  hoc  ius  per  minorenni  tatfs  favorem, 
et  aequitatis  valida  momenta ,  quae  etiam  adul- 
tos  curatores    habentes    defenderent,   ideoque 

l^ 

0)  Ficrid  Illa  necesftria  era;  in  indice  ,  non  in  medico, 
qui  ex  vero  dellcto  eciam  de  levi  culpa  posfec  convenir!  y 
(/.  7.  S  8.  /•  5  7.  /.  ad  kg.  Aquilìatn)  prior  enii» 
verfabacur  in  arte  liberali ,  cuius  nulla  locado  cooduc* 
do  est,  ut  Iure  Civili  non  nifi  de  dolo  et  lata  culpa  pos* 
fet  conveniri ,  (/.  i*  f*  fi  menf.  faìf.  mod^  dixmi) ,  ft<i 
medioorum  opera  conduci  p^erat ,  ut  egregie  obfcrvtt 
Weber,  /,  A  $  la  feqf.  Clùck,  /•/•/>•  34. 
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tevfem  culpim  ìis  imputar!  non  debere,  nec 
^  univerfe  eos  teneri  quafi  ex  delieto ,  non  magi» 
quam  ex  contractu.  —  Mihi  tamen  fccus  vi- 
detur,  licet  enira  non  negem  aequitatis  illam 
Tatipnem,  quae  fundamento  est  obligatióni  qua- 
fi ex-  delieto  iudicis ,  fortasfe  compenfari  et 
tolli  per  eam,  quae  minoribas  auxiliura  fèrri 
fuadet,  fexcenties  tamen  obfervatum  est,  fublata 
ratione  legis  non  ideo  tolli  legera  (i),  nifi 
fimui  pateat  etiam  virfuHtatem  Legislatoris  fu- 
isfe,  ut  lex  eo  cafli  cesfaret;  iam  vero  lex  ge- 
neraliter  fcripta  est ,  et  incongruum  esftt ,  fl 
minor ,  qui  munere  fungatur  publica  auaori'tate 
ti  delttto ,  et  cui  publice  fufficere  videretur , 
ab  incommodis  ex  ilio  munere  forte  oriundis 
fe  Immunem  fervare  non  posfe,  cenferetur 
vfd.  Weber,  /.  /.  $  6^.  not.  7.  Imo  cum' 
ad  caeteras  obligationes  quafi  ex  delieto ,  nequi- 
dem  requiratur,  ut  ciriliter  obligato  moralis 
obligatio incumbat  (Weber,  /.  /.  J jo.  i9feqq,') . 
«ostra  fententia  egregie  firmatur ,  fic  enim  li- 
quet  folam  legem ,  propter  communem  utUita- 
cem ,  has  obligationes  introduxìsfe ,  nulla  ratio- 

ne 

(0  Vid.  Thibaut,  Theor.  der  Log.  mskg.  dn  R,R 
S  22feq.  (Altona  i8o<J.)  qui  post  a  W  a  1  e  h  i  o  ciutas  ad 
Eckhardi  Hem.  lur.  ,.  e.  u   %  33.  p.  ,p.  egregie  hoQ 
probavit.  ^ 

G  2 
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ne  habica  perfonarum  obligatarum  9  nec  ergo 
ifldulgenciae  hic  locumesfe  propcer  defeccum 
aecatis,  aut  impeditam  voluncatis  decenninado- 
nem  (i)- 

De  obligationibus  quafi  ex  contractu. 

Dispucationis  ordo  nunc  ad  oblìgadones  ex 
concraccu  nos  vocarec,   fed   quonìam    facilior 
ab  bis ,  ad  disquìficionem  generajeni    de  natuia 
obligacionum  ab  impuberìbus  adulrisque   ineun- 
darum  ^   eric  via ,  fatìus  duxi ,   doctrioam  lurìs 
Romani  de  obligationibus  quaii  ex  concraccu  in 
ante  cesfum  exponcre;   et  quidem  in   negocio- 
rum  gestione  nuUom  dubium  est  quin   pupilli  9 
line  tutore  et  curatore,    five  aliorura  bona  iì- 
ne  mandato  administravefint ,  five  alii  ipforum 
negotia  gcsferint,  teneantur  tantum   in  quantum 
facti  fuerint  loeupletiores ,  vid.  /.  6.  //•.  /.  37- 
pr.  f.  de  Neg.  gesr.  /.  5-  §  4.  fi  eod.    Conf. 
S  e  h  u  1  e.   enarr.  ad  d.  u  §  2.  ;  fed  quid  de 
tutela  dicendum?  cum  enim  conftet,  non  tan- 
tum  adultos ,    fed  impuberes  etiam  ante  /.  ulu 
Cod.  de  Leg.  tit.  tutores  esfe  potuisfe ,  (conf. 

(0  In  fine  huìus  Parcìs  banc  fentenciani  lacius  prò» 
babimus» 


5  13.  t.  de  Exc.  tutor.  V\^.  tit.  ii/§  20. 
sa.  ibìque  S  e  h  u  1 1,)  elegans  disquifitio  efet 
'  quaenam  iis  obligatio  incubuerit ,  de  qua  folli- 
citDs  vidèmus  V  i  n  n  i  u  m  5  ad  d.  §  13.  /. 
et  H  II  b  e  r  u  m ,  in  Digresf.  L  3.  e.  24. ,  fed 
quorum  neuter ,  quod  cum  verecundia  dixerim , 
inibi  rem  acu  •  tetigisfe  vjdetur.  —  Si  attenda- 
itius  ad  doctrinam  nostrani  huc  usque  propofi- 
tam,  vfderi  posfet  nihil  obftare,  quo  mìnus 
dicamus ,  eciamfi  pupilli ,  tutores  dati ,  tutelam 
administrare  non  posfint,  (vid.  /.  io.  $  pen.  ff. 
de  ExcUf.  S  2.  Infì.  qui  test.  tut.  dar.')  nec 
auctoritatem  praeftare  (Caii  Comm.  lib.  i.  § 
179.),  tamen  tutonim  honorariorum  loco  obli-  - 
gari  eos  potuisfe  in  fubfidium,  quoniàm  illa 
obligatio  non  oritur  ex  facto  voluntario  obliga- 
tì,  fed  ex  facto  alieno.  Videamus  igitur  an 
haec  fententia  legibus  conveniat  :  et  nihil  vi- 
dctur  magis  congruum  (}uam  ratio  in  /.  ult.  Cod. 
de  Leg.  tut.  a  lustiniano  reddita,  quare  mi* 
nores  a  tutela  prohìbuerit ,  „  ut  cuique  prò  fua 
,j  tantummodo  administratione  periculum  im- 
j,  mineat,  nec  alieno  onere  alius  praegrave- 
5,  air",  quae  ipfa  etiam  fuffecisfe  videtur  ad 
minores  propter  folam  minórennitatem  a  tutela 
excufandos,  quod  ait  Theoph.  add.§  13./. 
Hoc  fi  admittamus,  non  opus  esc,  ut  cumVin- 
nio  Tribonianum  incufemus,  qui  periculo  tute- 

iae 


I^e,  eciani  rainorem  a4ftrìctum  fuisfe  docec^ 
quamvis  administrado  ei  non  fuerìc  conccsfa , 
et  nihil  vicii  in  dieta  lege  ul$.  quaerenda  esc^ 
quafi  minores  dativi  cutores  esfe  non  pocue- 
rint,  cum  esc  eo,  quod  magiscratus  tucoFeni 
dare  non  potucrinc  fìib  condidone,  non  fequa- 
tur ,  iis  troncesfum  non  fuisfe  minorem  honora* 
rium  nitorcm  dare  y  et  ipfam  tiuelam  pure ,  ad- 
ministrationem  vero  fub  conditione  deferte. 
Nec  magis  ex  aitctra  parte  cum  Hubero  Tribo* 
nianum  defendentes,  doctrinam  amplectemur  di- 
ferds  verbis  Tbeophili  contrariam,  inprimis 
ìegi  ult.  Co4.  cit.  in  qua  Hubcr,  nescio  quo- 
modo ,  doceri  putat ,  ante  lusdnianum  minorem 
non  obftrictum  fuisfe  tutelae  fibi  delatae ,  fed 
quam  alius  prò  eo  gereret.  Sed  haec  fufficiant 
de   tutela.    De    obligationibus   focii  minoris, 

* 

quando  in  re  communi  aliquid  a  focio  impcn* 
fum  esfet ,  idem  fortasfe  dicendum  ac  de  obJi- 
gatione  domini ,  cuius  negotia  per  aliam  gesta 
funt  (arg.  /.  40.  ff\  de  Neg,  g^sì.)^  ut  fcilì- 
cet  teneatur  tantum  in  quantum  locupletior 
factus  est ,  hoc  enim  innuit  /.  46,  ff\  de  0. 
€t  A.^  et  idem  etiam  iuris  est  fi  indebimm 
pupillo  fine  tutore  vcl  curatore  fuerit  folutum 
5  !•  /•  quìb*  mod.  re  cont.  obi.  Quod  vero 
ad  hereditads  aditionem  attinet,  nenio  dubitat 
quin  cum  factum  fit  voluotarium,  cui   tutor 

auc- 
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AQctorìtatem  praeftare  pocesc ,  adirio  folius  ptt<» 
pilli,  nullum  ias  legatariis  ec  fideicotnmisfarìis 
crìbuere  posfit  CO  9  ^^^  tantum  ex  ioris  univer- 
fi  indole ,  fi  postea  pupillus  bèreditatem  misfam 
faceret,   ablatum  ei  fuisfe  lucram  quod  inde 

per- 

(O  U^ì  impuberibos  et  adultis  cumoren  htbentibui 
non  conceditur  hereditatem  adire ,  fic  nec  oiim  hoc 
pocuit  filiusfamilias  nifi  iusfa  patris ,  $  3«  /•  per  fuas 
perf*  L  133.  /.  de  Reg.  iur^  incroducto  camen  peculio  ad- 
venticio,  fi  filiofàxnilias  delaca  esfec  hereditas,  adìcìo  ipfi 
concedebatur  fi  maior  esfec  >  fed  minor  fi  pater  auctori* 
toritatem  praeffaure  nollet,  curatorem  tam  ad  actnm  adi- 
tlonis  (A  8*  pr»  $  l*  Ctfd.  de  Bon.  quae  lìòJ)  quam  ad 
ciuf  ftdmtQistnttioaem  petere  poterai ,  vid.  Nov.  117.  e» 
t^  et  gaudebat  iisdem  prìvilegiis  ac  minor  pater&milias  » 
4/.  A  8.  §  6.  ex  quibus  dicendum  vide  tur ,  neò  filiofamiliaa 
minori,  peculium  castrenfe  habenti,  huius  ratione  cura- 
torem fuisfe  denegatum.  Caeterum  commode  hicmeiìtio 
fieri  potest  iìlim  prlyUegii  quod  memoratur  in  L  y.  fi 
He  Iure  deh  «  ubi  docetur  »  Praetorem  f)>eciali  edicto  pu- 
pillis  heredibui  iuf  deliberandi .  concesfisfe  y  quo  bona 
interea  deminui  vetarentur»,  conf.  L  21.  %  11.  Cod» 
tod.  Aliud  (pedale  in  hereditatis  aditione  puplilis  dela- 
tae,  in  eo  coofpicitur,  quod  cum  ordinario  defungantur 
cutores  curatoresque  auctoricatem  pupillo  inftntia  maìori 
praeftando,»  fed  electio  fic  utrum  foli  gerenda  gerere 
veline,  foli  tamen  hereditatem  adire  nequeant  (/.  5. 
C  de  /.  deUb.^y  nifi  prò  infante  /.  18.  %2.C.eod.  Conf. 
L  65.  /•  0d  SCtum  lYeè.  quod  fortasfe  ex  folemni  he- 
'  *  redicails  cretione  repetendum  est ,.  de  qua  vid*  G  o  t  h  o  f  r« 
mi  l*  U  C.  Ti.  de  Cref.  vel  honorum  fosf. 
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percepisfet.  —  Hinc  vero  •  '  ctim  generalis  fic 
illa  obligado  in  quantum  locupktior  faccus  esc 
pupillus ,  quaeri'  posfet  an  igicur  line  tutore  et 
curatore  nulla  iis  obligatio  quali  ex  contractu 
incumbat,  praeter  obligationes  ex  tutela  gesta, 
et  an  non  dicendum  fit  ex  conftitutione  D.  Pii 
(dequa.  §  I.  vidimus)  adverfariis  tantum  ac- 
lionem  fuisfc  concesfahi  ad  lucrum  pupìllìs  au- 
fercndum?  Valdo  fic  confufa  et  indistincta.esfet 
obligatidnum  quali  ex  contractu  notio  ;  •  hoc 
enim  notandum,  non  candem  esft  diVer/arum 
harum  obligationum  naturam,  alias  enim  fac- 
tum voluntarium.  obligati  praecedit,  in  aljis 
foia  lex  ex  facto  alterius,  alteri  imponit  obli- 
ga^ioncm;  Prius  obtinct  li  pupillus  aliena  ne- 
gotia  gesferic,  hereditatem  adicrit,  aut  folutio- 
ncm  indebiti  acceperic,  .  his  fc.  cafibus,  cura 
llricto  iure  oninino  non  teneatur  (§  i.  LqMi- 
bus  modisconP.cbl»^^  conftitutione  illa  D.  Pii 
opus  erat,  ut  posfet  ei  lucrum -pcrceptura  au- 
fcrri  ;  fcd  longe  alia  rcs  est  fi  pupilli  negoria 
fuerint  gesta,  aut  a  tutore  vel  focio  adminis- 
trata ,  aut  fi  pupillus  tutor  honorarius ,  fecun- 
dum  moda  propofita  in  fubfidium  t(*neatur  de 
tutclac  adminisu-atione.  Hac  enim  obligatio- 
nes ,  cum  a  fola  lege  imponantur  tamquam  fe- 
quela  facti  alieni ,  fine  voluntate  obligati ,  pu-  * 
pillis   etiam  ante  Divum  Pium  incumbere  de- 

bue- 
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buerunt ,  cum  nulla  hic  indigeiitia  fpectetur  cui 
fnbvenieridiim  esfet,  quamvis  venim  fit  edam 
in  his  ClCtorum  fortasfe  interpretacione)  ali- 
qiiantiim  pupìllis  fuìsfc  profpectum,  ordinario 
enim  is,  cuius  negotia  gesta  flint,  indem- 
nem  fervare  dcbet  gestorem ,  qui  uttllter  ges- 
fisfet,  in  pupillos  tanien  illà  actio  tantum  da- 
nir,  in  quantum  locupletiores  facti  fint ,  et  ex- 
cufatione,  minores  a  tutelae  iis  delatae  pericu- 
lo,  liberare  fé  poaiisfe  (i)  fupra  vidimus. 
Sic  igitur  concludo,  nec  dìrectam  negotiorum 
gestorum  actionem ,  nec  actionem  ex  testamen- 
to ,  aut  condictionem  indebiti ,  eontra  pupillos, 
five  irapubercs  five  adultos  potuisfe  dari,  nifi 
tutor  aut  oirator  negotia  aliena  gerenti ,  here- 
tJitatem  adeunti ,  aut  folutionem  indebiti  acci- 
pienti  auctoriratcm  praeftiterit,  fed  post  D* 
Pium  demum- lucrum  iis  auferrì  potuisfe;  con- 
rrariis  tamen  actionibus  negotionim  gestorum 
et  tutelae ,  obftrictos  eos  fuisfe ,  ut  et  actioni- 
biis  communi  dividundo,  et  ditccta  tutelae  cura 
hae  omnes  fine  voluntate  obligatorum  oriantur, 
et  proinde  in  furiofos  etiam  et  infantes ,  multo 
magis  ili  maioris  aetatis  pupillos ,   tamquam  ex 

.  re 

(i)  Dicendiim  igitur  est  tutores  et  curatores  potuisfe 
tutelae  actione  convenir!  y  fi  excufacicxiem  illam  non  alle- 
gasfent. 
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le  ortae ,  dori  debuerinc  ;  fed  iudicis  tamen  ir« 
bicrio  nonnihil  hic  fuit  eribucum ,  aecacis  ratio*^ 
nem  habimri  Aver.  Int.  luris  L  2*  €•  7.  $  5. 

De  obligationibus  ex  eontractu. 

Vcnimus  nunc  ad  ampIisCmam  illani  dispu^^ 
tadonem,  de  eiFectibus  fàccorum  volùncarioruia 
licicomm  j  Cam  impuberum  quam  adulcorum  ^ 
in  quibus  principem  locum  renetic  concractus 
et  alienationes.  —  Racìone  impuberum  certe 
monere  necesfe  non  est,  eos  nec  alienare,  nec 
fé  obligare  potuisfe,  fed  voluntatis  defecano 
debuisfe  fuppleri  a  tutore,  cuius  ìginir  aucto^ 
ricace  (nifi  in  quibus  huius  etiam  potestas  lega 
circumfcripta  esfet,  vid.  P.  Le.  i.  feci.  2.) 
omnia  recxe  gerere  potuerum,  aeque  ac  maio- 
rcs,  alenare,  contrahere,  negotia  gerere  eie. 
Sed  quae  fine  auxilio  gesfisfent  nuUos  on^nino 
civiles  eifeccus  radone  pupilli  produxerunt  (i), 
qui  rem  alienacam  vindicare  pocuit  >  fine  discrì- 
mine eam  donavisfec ,  an  vero  vi  contractus  fi- 
ne  tucore  inid  tradidisfet,  et  in  quem  nec  aedo 

con- 
ce Sola  excepcio  ia  qutm  lucidi  est  ia  A  14.  $    15» 
/•  de  Relig. 
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cot)cedebacur  •  nec  exceptio,  /.  ap.  4vi.  jf^  de 
Cond.  ind.  modo  non  dolus  '  auc  laca  culpa , 
quae  edam  in  civilibus  fupplet  aetatera,  (vid, 
*•  g.  l.  un.  C.  de  Reput.^  ti  imputari  posfit. — 
Haec  de  impuberibus  fufficiant ,  nam  pluribus 
auctoritacibus  firmare,  quae  omnibus  innocescunc, 
inutile  videcur  ;  fed  aliud ,  esc  in  adulcis ,  ho$ 
enim  vidimus  non  nifi  volences  curatores  acci- 
pere,  posfe  igitur  fi  veline  ipfi  fuarum  rerum 
Qdminiscradonem  fuscipere,  et  omnia  ea  gere* 
re  y  quae  impuberibus  auctoritate  cutorum  nixis 
eonceduncur ,  (vid.  v.  g.  /.  3.  §  i.  ffi  ad  SCtum 
Maced.  /.  43,  f.  de  0.  et  A.  L  3»  C.  de  in 
in  ini.  reft.^ ,  fed  bine  inter  Interpretes  guae-^ 
ritiir,  an  fi  curatorem  pedisfet  et  accepisfet, 
etiamnum  civilis  obligatio  ei  incumbat  ex  con* 
cractu  fine  curatore  inijco?  Quod  fi  negetur, 
an  non  faltem  naturalis  obligatio  9  quae  condic- 
cionem  indebid  impedit  ei  incumbat? 
•  Prima  fronte ,  de  priore  illa  quaesdone  vix 
dubltandum  vid^ri  posfet ,  uti  enim  per  ipfam 
rei  naniram ,  ei  qiìi  curatorem  fibt  petere  no- 
luerat,  facultas  tribuenda  erat  fò  obligandi,  et 
faltem  partem  rerum  fuarum  alienandi,  fic  ed- 
am notioni  curae  cohfequens  videri  posfet ,  «um 
qui  rerum  fuarum  administrationem ,  ne  damna 
pateretur ,  curatori  reliquisfet ,  curatoris  etiam 
auctoritate  indiguisfe^   non  tantum  ad  earum 

alie- 
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alfcnarfonem ,  fed  edam  ad  obligntionem  con- 
ftracru     ineundam ,     qua     forte    magìs     edam 
quam  per  rerum  alienationem  laefionis  periculo 
óbiiceretur  conf.   d.  l.   3.  C.^de  in  int.  refi.; 
at  cum  camen  huic  fententiae  obliare  videren- 
tur  verba   Modesdni,    in  /.  loi.  ff\  de  V.  O. 
docenris  „  puberes  fine  curatoribus  fuis  posfe 
„  ex  ftipulatu  obligari" ,  varia  excogitarunc  Vi- 
ri Docci ,  ut  haec  verba  cum  dieta  lege  3.  Cod. 
conciliarcnt  ;  N  o  o  d  t ,  de  pact.  et  tranf.c.  ao. 
prò  obligari  legit  obli  gare ,  S  e  h  u  J  t.  in  En»r. 
tit.f.  de  Pact.  §  ai.  docet.  noti neminem eam 
putavisfe  Modestini  fententiam,  tic  puberes  ex 
contractibus  fuis  ceneantur ,  quibus  abfens  cura- 
tof  confcnfum  inccrpofuisfcc  ;  Weber  vero  /.  /. 
S    72.  p.   292  feq.   obligationes ,   quas  adulti 
fine    curncore  inire   posfunt,    incelligit   deiis, 
qxiae  ad  folam  eins  pcrfonam  pertiiient,   fic  v. 
g.  ad  nupnas  contrahcndas  eos  obligari ,  fi  ftìpu- 
lami  hoc  promifisfent  (cf.  V  o  e  e ,  ad  tit.ff'.  de 
fijin.  $  52^,  quam  doctrinam  eofirmat,  quod 
curacor   bonfs  ìnprimis  datur^  et  minores    ma- 
rcs   fua  auctoritate   nuptias  contrahere    pome- 
rint,  etiamfi  curatorcs  haberent,  vid.  /.  20*  /I 
de  R.  N.'l.  ?.  Cod.  de  Nupti'is ,    add.  Ulp. 
;//.    II.  S  21  feqq.;    fed   quomodocunque  le-* 
gem  illam  intelligamus ,  adfirmare  non  dubito, 
(cum  cantos  viros  in  co  confentire  videam,  ver- 
ba 


ta  Modestioi  nihil  docere  quod.nostrae  fenten-, 
tiae  contrarium  fit,  ec  taedcat  eprum  argomen- 
ta repecere)  adultos  curatorem  habentes,  non  . 
fiiagis  quam  impuberes,  fuas  rcs  posfe  alienare , 
aut  valìdam  obligati.onem  ex  contractibus  aut 
aliis  factis  voluncariis  licitis  contraherc,  nifi 
confenfu  curatoris,  vìd,  /.  3:  C.  de  in  ini* 
refi.  min.  l.  21.  /*.  de  V.  S.  ^'  quae  faculta- 
tem  fé  obligandi  iis  demum  concedic,  qui  veni- 
am  aetatis  impetravisfent ,  conf.  /.  i.  C.  TA. 
de  Tutor,  ibique  G  o  t  h  o  f  r.  —  U,  H  u  b  e  r  u  s 
vero  in  Prael.  qd  l.  3.  ///,  20.  /•  §  5. ,  aliam 
viam  ingredicurad  placandum  Modestinum  ;  fci- 
lìcec  perfuarum  etiam  ^  fuic ,  curasfe  Roma-i 
nos ,  ne  adulti ,  qui  curatorem  (ibi  perierant ,  * 
cpntractu  fine  auctoritate  initp  làederentur,  fed 
alio  modo  hac  in  re  eos  procesfisfe  quam  ratio- 
ne  impuberum  exisrimat ,  nec ,  contracais  il- 
los  ipfo  iure  nuUos  fuisfe,  adiirmare  aufus  fuit. 
Hinc  igitur  quaefivit  utrum  argumcntum  quod 
prò  ea  fententia  ex  d.  l.  3.  C.  ducitur,  onini 
dubitatione  maius  esfet,  quo  nimirura  ex  co 
qiipd  reftitutio  denegatur  minori  fine  curatore 
cofttrahenti,  tanquam  non  necesfarìa,  conclu- 
datur,  minorem  hoc  cafu  ipfo  iure  non  fuisfe 
obligatum ,  utrum  igitur  ideo  quod  ibi  minor 
ipfo  iure  tutus  dicatur ,  dici  debeat  nec  in  cafu 
d.  /.  *  obligationem  ei  incubuisfe?  Hoc  negan- 

dum 
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dum  ci  viAim  est  propter  l.  loi.  f.  de  F.O.^ 
eamque  cum  d.  /.  3.  conciliari  posfe  patavit, 
fi  diceretur  contracram  a  minore  fine  curatore 
initum,  non  quidem  fervandum  esfe  durante 
cura ,  (\xi  necesfarium  non  esfet  reflitutionein 
concedere,  fi  intra  hoc  tempus  peteretur) 
fcd  rainorcm  tamen  obligatum  fuisfe,  utimpie- 
mentum  contractus  cum  eSectu  peti  posfet  fi 
maior  fectus  non  fuisfet  reftitutus  ("i).  Sed  an 
ex  fententia  Huberi  dicemus,  ipfo  iure  nul- 
lum  fuìsfe  talem  contractum  tempore  minoTOìì* 
nicatis,  postea  vero  reconvaluisfe ,  et  fi  tem* 
pus  reftitutionis  petendae  praeterlapfum  esfet, 
validum  per  omnia  et  irrevocabilem  *  fuisfe  ha- 
bitum?  Nihil  magis  luri  Romani  conorarium 
videtur,  quo  obligatio  ab  initio  vitiofa,  ne«* 
quaquam  dicenda  est  propter  folam  mutatam 
conditìonem  obligati,  convalescere  posfe  /.  24. 
f.  de  Reg.  tur.  Existimat  itaque  Habems  in 
fufpenfo  fuisfe  obligationem  ab  adulto  fine  cu- 
ratore contractam,  usque  ad  annum  aetatis  ti^y 
ideoque  non  tantum  in  d.  /.  3.  Cod. ,  fed  etì- 
am  in  /•   a.   C.  fi  adv.  don.  l.  a.  4,  Cai.  in 

(i)  Putat  enim  Huberus,  in  cafu  d.  /.  3.  reftitutio- 
nem  a  minore  fuisfe  peticam ,  qtme  (i  a  malore  25  anois  » 
ante  elapfum  cempus  quod  reHìtutioni  pecendae  conce- 
(iitur,  fuìsibc  pecita,  tamquam  necesfarla  fuisfet  eoo- 
cesft. 
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qHÌbu$  caufis  in  integ.  refiit.  l.  ft.  4.  8.  Coi^ 
de   Praed.  min.  ^   denegatam  fuisfe  reftitutio- 
nem  ;  fed  ut  fileam  has  omnes  leges  ex  Huberi 
fententia  debere  incellìgi  de  cafu  fìngularì  egis- 
fé,  cum  camen  probabilius  ile  folum  Modesti- 
num  in  /.  ioi«  /*.  citai.  <,   ius  iingulare  expofu- 
isfe ,  praeterea  mihi  perfuadere  nequeo  in  om- 
nibus illis  refcriptis ,  tam  captiofa  et  futili  fub- 
tilitate  ufos  fuisfe  Imperatores ,   qua  ipfo  iure 
cutos   dicerent  minores ,   qui  non  ipfo  iure  ab 
obligatione  libcrarencur ,    fed  qui  post  aliquod 
tempus  cum  effectu  posfent  conveniri,  et  qua  cxì- 
mio  reftitutionis  remedio  non  indigere  diceren- 
tur  adulti^  quorum  obligatio  adhuc  in  fufpcn- 
fo  esfet;   potius  itaqiie  dicendum  videtur,   iis 
in  locis  ubi  adulti  fine  curatoribus  fuis  alienan- 
tes ,  aut  contrahentes ,   ipfo  iure   tuti  esfe  di- 
cuntur,  doceri,  ipfo  iute  nuUum  fuisfe  quod 
*  gesfisfent,  eodem  modo  ac  in  impuberibus  ob- 
tinere  vidimus.  ~  Caeterum  quod  de  minoribus 
curatorém   npn  habentibus  dixi,   alienare  eos 
posfe  et  validam  obligationem ,  contrahere ,  ali- 
osque  ab  ea  liberare ,   multo  magis  verum  esc 
in  iis,   qui  veniam  aetatis  impetraverunt ,   hi 
enim ,  ut  iiipra  iam  monuimus ,  in  eo  tantum  a 
maioribus    difierunt ,    quod  prohibitiones    res 
fuas  alienandi,  a  Severo  et  Conftantino  factae, 
ad  eos  etiam  pcrcineant ,  propcer  ipforum  uti- 
li- 
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liratem,  /.  un.  Cod.  Th.  L  2.  3.  Cod.  de  His 
^qui  ven.  aet. ,  fed  omnia  alia  hiftituta.,  qui- 
bus  Romani  damna  minorum  praecavere  et 
emendare  ftuduerunt,  ad  eos  qui  veniam  illam 
nacti  funt,  non  funt  refercnda  d.  l.  un.  L  i. 
Cod.  Th.  de  Tutor,  ibique  G  o  t  h  o  f  n 
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fxpofuimus  doctrinam  luris  Romani,  in, 
quantum  defectum  a^catis  compenfac  ec  tuco- 
nim  curatorumque  datione,  tam  impuberum 
quam  adulcorum  indigencifim  in  omni  bonorum 
adminiscracione  fulcic  «  ut  horum  auctoricate  in- 
terpofita,  eandem  perfonam  habere  posfent  in 
civitate  ac  maiorQS,  et  aeque  tuti  esfenc  ab. 
aliorum  fraudibus ,  tam  in  iurium  acquifitorun^ 
modcratione,  quam  ìn.eorum  translatìon^,  ac- 
quiiicione  et  obligationibus  contrahendis  ;  es; 
quibus  igitur  dici  posfe  videtur  »  omnibus  hxi 
iuribus  et  privilegiis ,  de  quibus  nunc  vidimus\' 
fatis  fimili  in  conditione  fuisfe  pofitQS  xpinorés 
cum  maioribus,  qui  ceuferi  posfent,  boni  patri s- 
familias  officio  fungi»  —  Sed  ux  doctrinam  lu- 
ris  Romani  in  obligationibus  ab  impuberibus 
et  adultis  ineundis,  uno  confpectu  complecta-^ 
mur,  breviter  repetenda  funt  quae  iVperiori 
Capite  attHiimus,    Vidifnus  fcilicet  nec   impi^! 
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fieres,  nee  adnkos,  qui  totoram  aut  carato- 
ram  auxilio  regerenmr ,  pomisfe  ex  Aia  pcrfona 
obligadones  contrahere ,  quae  innicancur  volun- 
tatf  obligati ,  fed  fubdactos  illos  fuisfe  ipfa  iu* 
re  obHgàdoQjbus  quas  Jex  nasci  vuk  ex  con- 
traccu,  negodoFum  gestione,  heredicacis adicio- 
ne  ecc* ,  ut  et  damma  ejL  &ctts  voluntarìis  liei* 
tìSy  alienationibus  nimirum,  live  reram,  live 
obiigacionum ,  cum  tamen  de  obligatìonibuf 
mere  legalibas ,  iisque  quas  lex ,  fine  convention- 
ììe,  fequelas  facit  facci  alieni,  aeque  tenean* 
tur  ac  de  damnis  cafu  fortuito  datis ,  et  ob- 
flricti  ctiam  iint,  tam  in  delictis  quam  in 
conventionibus  iisdem  obligàtionibus  quibus  in 
Inaioribus  dolus  vindicatur ,  habica  Ucet  aeca- 
<is  ratione  ;  videamus  iam  quodnam  fit  huius 
ioris  fiindamenmm  :  et  vìdeor;  mihi  hoc  repe- 
rire in  /.  1 89.  fi  de  R.  L ,  ubi  dicimr  pu- 
|>Ilius  y^  nec  velie  nec  nolle  posfe  fine  tutore , 
^  nam  Tut  additur)  quod  animi  iudicio  fit  in 
^  eo  tutorìs  auctortcas  necesfàrìa  est*\  quod 
quamvis  a  Celfo  impu\)erttm  tantum  ratione 
dicatur,  Romanls  tamen  adultorum  etiam  cu- 
ratores  habentium  ratione  {^cuisfe ,  mihi  qui- 
dem  ex  eo  fatis  probari  videtur,  quod  et  hu- 
lus  obligatio  fine  curatore  inita  ipfo  iure  nulh 
fit ,  ut  fupra  vidimus.  Scilicet  Ucet  adolescen* 
tea  fuls  rebus  gerendis  llttis  idonei  fucrint  ha* 
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hkiy  ut,  fi  iieneiicio  cwnxoitm  ^tesdUcìcofit 
cemfisfimt  y  vaiidam  per  iomnit  volumacis  decer? 
minationem  babére  cenTerootur  >  ad  fuas  re^ 
alienandas  et.  obligadoocis  tseundast  ii  carnea 
fibi  param  fidentes ,  curatoris  au^Uo  regi  pe» 
dfisfent,!  et  ea  ipfo  fignificasfenc^  velie  fé  re* 
nunciarp  libérae  annnetidi  ;et  abnuendi  faculdt** 
ti  9  fimul  cum  conceafiotie  beneficii  illius  »  qu9 
carator  adukis  promicteretur^  .  declara^fe  vidi> 
tor  civitas ,  fé  confirmare  renunciadonem  illam  » 
et  iam  adolmm  qui  petitiónem  pertulisfet  ^  ih 
milem  habere  ei^  cai  a  Pnetore,  curatore  da* 
tD  bonis  incerdiccum  est  (/•  3.  Cod.  de  in  int. 
tifi,  nfinor.). 

VoUincatis  igitur  défecmm  te  counfacribus 
et  aiienatfaMiibas^  per  aocooricads  praeftadonem 
(ttpplere ,  ad  pcacctpn  laoomoi  cutatorumque 
munera  perdnet ,  ùd  iudlcii  dèfectus  Inprimii 
fuppletur  in  edocaciòiie  et  bonorumpapìiiarium 
noderaiBitie ,  Imic  vài  auctoritas  pure  esqpres^. 
la  ^  et  in  ipfo  negotk)  fiierk  imerpoiita  j  pupil* 
ki»  Confenfls£e  non  vid^ecur  et  nullum  proinde 
erit  quod  conlbniul  ionid  dtbui&fet.  ^  Saà 
cum  noilus  volulltacia^defectas  confpiciicuir  in 
òbiigationibus  legalibus ,  ilsque  quae  ex  dellcria 
ajiisque  &cds  dolofis  oriéficor,  in  quibuS'  mali* 
ria  fupplet  aeratemi,  ut  nulla  alia  campeofado^ 
defiderari  posfit^  «omikmena  esfe  4^it^  pur 
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pBios  etiam  *  per  fé  his  obligadonibu^  tseaa^ 
àìs  fuflkere.  lam  vero  licec  conflet  quomodò 
et  quo  (undamento  Romani  edam  in  inenndn 
obligationibus  inconfolto  iudicio  profpexerinc , 
ad  vim  et  .nanìram  eitis  doctrinae  recte  perciò 
piendam ,  oninlno  necesferiiim  videtur  ^  ut  ma- 
gis  ex  profesfo  in  indolem  huios  benefidi  ia^ 
norìbus  praeftici  inquiramus.  —  Non  eoim  fuf- 
ficic  monuisfe,  ea  qiiae  pupilli  fiie  tutoribus 
ciuratorìbusque  geafisfent .  ipfo  iure.  nuUa  habi^ 
ta  fuisfe ,  nifi  fimol  innocescac  quomodo  lioc 
receptum  fìierìc,  quo  cum  effectu,  et  ^uàe». 
nametìatnnum  fpbfistat  relatio  pupiDum  inteit 
€C  adverfarium  ?  quae  uldma  quaesdo  (nem  ex  haQ 
liaeteras  definir!  posfb  videtur) ,  vulgo  ila  in- 
ftituitùr  :  an  edam  uppufaes  et  minor  ex  con-^ 
traom  fine  tutore  aut  curatole  imto  MQuali- 
ter  obligetnr? 

:  At  vero  huius  quaestioofo  inteUectus  moltis 
dubicadonibus  anfam  praebere  videtur  y  coat 
teter  ipfos  Romanos^  de  '  nodooe  naturalis  obli-" 
gatìonis  non  conliiterit  (vid.  v.  g.  L  i$.  Jii. 
f.  de  H.  P.  L  IO.  /.  de  O.  et  A<  l.  %6.^  $  4. 
fi  de  Fideiuff.)  non  magìs  quam  de  iure  Na-i 
lurae  a  iure  Gentivmdistìnguendo^vid.  CI.  de 
Wal,  ovefi  den  mfioed  der  /Fetèoài.p.  41 
/eqq.^  et  valde  metumdmn  Ut  n^  momlem  im- 
putationem  ^  cum  naoiraQ  oUigitione  ex  meo- 
•-  1  .  w  to 
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te  ItotMnonjm  «onfundamus.  —  Non  mimm 
igimr  9  fi  Imerpretes  Iiiris  Romani  in  eo  dcfi^ 
dantes  videumus ,  ut  varia  hac  de  re  loca  con- 
t:ìliefit ,  quae  camen  t  cura ,  <  ut  mihi  videtur  » 
inagis  ad  verba  quam  ad  placita  luris  Romani 
ìpefertur;  quid  enim^  cum  in  /.  4.1.  f.  de 
Cmd.  '  ind4b*  l.  95*  #•  ^  O.  et  A. ,  doce- 
mur  pupillos  ne  quidem  naturaliter  obligari  ex 
concrac  tu  (ine  tutorìbus  diracoribusve  imto» 
quod  tamen  adQrmatùr  in  /•  42. /I  delureiur. 
'/•  ^5«  S  i^ffii  quando  dUs  kg.  cedaf^j  aliis- 
que    plurimìs ,    an    ideo    cum    Wa  1  e  h  i  o ^ 

nd    Eckhard.   Herm.    luris  lib.   i.  e.  4.  $ 

• 

(158*  p.  33($.  dicemus,  luriaconfultos  Inter  fé 
àhfenÙsCe  ,  cum  maxime  verifimile  fit  de  reip- 
fa  eos  convenisfe,  fed  eantum  obligationis  nar 
turalis  indistinctam  notionem,  aliam  ex  bis 
aliam  ex  aliis  ^  fcripturam  elicuisfe  ?  cum  idem 
ibrtasfe  ICtus^  rogams  an  pupillo  obftaret  ex- 
ceptio  repetenci  iblutum  fine  tutore ,  refpondis- 
fet  pupillum  ne  quidem  naturaliter  obligatum 
fuisfe,  qui  umen  coiìtrarìum  dixisfet,  li  con^ 
fbltus  fuisfòt  utrum  fideìusfor  contractui  pupil- 
ii  line  tutore  inico  accedens  obligaretur?  Mihi 
nulla  hic  antinomia  temere  admittenda  videtur^ 
fed  qpae  nobis  melior  vifa  fuit  ingredtamur  vi* 
«m ,  qnaerentes  utrum  contractus  ab  impUbere 
aut  aduko  fine  tutore  jmt  curatore  inltus ,  ita 
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mztttn  fitV  ufr  ne  otoètr  ^cdrai  ium  vincolili 
fiibifstat  ìntir  piii>ilhiafe  '  e»sque  tdvcrfaniiim  i 
M  vero  5   Hcet  hciic  nec  aedo  oec  excepdo 
decur  contta  papillum  >  confpioiaotf  iameiiqtii<' 
dam  ex  caK  convennoiie  effectus?  Et  hoc  qui* 
detti  adfirmane  nuUus  dubito  j  »  general js-  enim  ec 
fanae  ladoni  omiii]|p    convenieiia  &i  '  t^ff3ÌA% 
cum  prìncipttis  canla  non  confisdt  ne  ea  ^i* 
dem  quae  fequiimtir  locom  habere  X^»  i%%.  fi 
de  R.  I.  Weber,.  L  k  $  104.   Aver  ani* 
u  s  9  /n/r  /i/a  Hi.  ff.  eap.  1  z.) ,  ex  qua  ^icur 
fideiusforfe  cbligario,  obligadoni  a  pupillo  fine 
tutore  contractae,   accedere  noti  potuisfe  di* 
cenda  esfet  9   fi  nulla  hofais  conventtonìs  mdo 
haberetur  ;  ìani  vero  in  /.  42.  f.   de   luréiuf^ 
L    la;.  /.  de  V.  O.  (ad  L  $.  f.  d€  Pign.  et 
hypoth.)   docenrar,    iideiusforem   prò  pupilla 
intervenientem   valide  omiino    obligari,  ikec 
fecus  fit  fi  prò  prodigo  anc  furìofo  mtérvenis- 
fet   I.  6^  fi  de  V.  Ol  —  Vanum  edam  esftc 
lurique    Romano    onmino    concranum,    quod 
docecor  in  /•  \.  %  uf  de  iVin^^/»  obligadonMi 
illam  pupilli  potuisib  per  novatìonem  in  aliam 
transferri ,  aut  contrahi  in  k>ciim  validaje  obli- 
giadonid  (d.  L  i.  §  ^.Lquibimod.conUoU.^'^ 
nifi  revera  obliptionis  quaeéam  umbua  a  ptipit* 
Io  fuisfì»  coiìtnicta,  etrelado  quaedam  incer- 
eederet  pupillum  inter,  ramqne  quocou  fiw 

tu- 


tatare  .cDoauia&t ,  quifi  fwiiaiqento  tic  ot5ÌV 
gstìooibos  tccesforiis  ei  novttioni  vim  tribór 
«e.  —  Sed  quaitt  igiopr  eat  aia  tehttio?  jLJc  Vir 
deamis  qaaen^  hac  de  le  ek  fiaginaitis  vece* 
man  ICcoro»  èUd  iKMfint,  àAte  omtiia  hk 
nemonoidae  veniimc  i.  ^i« ,  JT.  tfi/  /^g*  Fai^. 
ce/.  44«  /;  d?  i$]p/iK/.  Sciliciee  quoniam  bef^ 
ia  quaccam  Faktdiàm  iaiimcaffe  aecesfe  aon  bar 
l)et9.qiiac»JMc.i9ffi&>iMtf»  Legimria  ìm|i!Qfiat^ 
foAtead;;slkmt])crviweiU]K9  .debeat vere  impur 

nim  i^V«  avcl^lorìb^s.}»mdk^  ipfi  r^<l* 
1»,  qniifiaw  bona  becedicaria^  bine  quaefitum 
^  9  fi  fttttfi  Teacator  pupillo  aliquid  legjasfiKi» 
n  ic0bdìdoii£,  ut  bctedi  f^lvHre^ ,  quae  ex  ewp 
tnctu;:  firn*  mtir^  finita.  iMfft^ri  debdbaoWs 
utram  beres  fi  pupiUiia  iblv«»(ef  ^Ibbimiii  te 
\)iiamitf  1mpiKlu«  BM^ffe  bab^fff  ^  a»  minus  ; 
U  e»  ttcmsi  p»pilltt8  cenfimius^  fic  tamquam  da- 
bliifnr  id  folvisfe ,  an  vero  a^ctio  illa  tafibeodii 
fi9Sst;xi>riàìàAA^ffit^9^é^  Paulos  et 

€$fe  pupiUtm-^A^  d^buirfif  ^W.quae  folveric 
ìd  falcidiala jesfe  iw^mi^  # .  ne  fipilicee  be- 
neficiom  p^pj^lpnim.  ubi  Ipfcirttm  n0n  in- 
tertstv  beaedl.jMrofit»  lor  > pradociiciiun  Lega^* 
tariorum  et  FideicominisfiiriQrum.' 
•  Secondo  lmc:penis«^  :/♦^95•  S  *•  /•  ^^f* 
•caius  cafus  hic  est«      Ticiùs  pupillo  aiidam 

loo 
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7Ò0  credfdit ,  fitiìt^'  muiris.  éodccninice;,  ^  qme 
non  in  totam,  (bdt>r diparte  ctnoiro^  in  rara 
cius  Verfft  (um  ;  cum  icique  pùpi|itis  mofeie^ 
tur  9  felicco.herede  codein  Titio',  qoaorelMQir: 
^id  dfe  debito  ilio  ftatoendum  csAe^  utnim 
drictos  iUad  jax  Iieredicafie  posfòt  tecniere'^  nec 
'€ìii$  nomine  motesuri  posfet  a  Legatatiis^  aa 
-vero  i^nfum'  pr»ecipe|«  posfetv  ^oibc»  loca- 
pletacQs  eric  pnpillùs  »  «e  quorum Acione^,  ipfó 
«riam  pupiUus  civilkariftnfet  obUg^cua^  Sed 
*9apinianus  vefpondet'  ^y  in  foiidàfm  ctedimm 
^^'fuuwi  ex  heredkaie  rartnet''  ;  ubi  ^|lciar^  mt^ 
dbs  exemplum'Mbemtta,  4U0 'benafidumt  pUt- 
-pfHare  cesTac  ;  et  c?enletiir  *  pupittas  ìMigama 
^Hiisfe  de  éucQò  funipco,  quod  timen  in  seni 
^us  vtrfdnv  non  fiorati'  .  .  '•  '  - 
'  Tertiuùi  ettittplmn  1ia6eftiuis  ìù  L64i.  f.  ad 
SCHém  TV^^^Tit^  quaè'  docet  h^^dMi  pupilli 
•fohiruffl  nbn  ttpèt^tona  r  ^  vi  nmnti  q«od 
•pupifhis  fine  tutoli  ceperac,  ciredicorì  folv^t^ 
Imo.ipi  pupillo  oMIwe  e^epèama^  'tf  ibki* 
4xim  heredi  /eikis  quocum  (ine  tuCéfe  contralcis* 
fet,  repeterer ,  ex  quo  jntdligi  4abat/.  ^5.  $ 
-3.  f.  ijtMfnJ/ éi^esièg.' ciit*^y^e  dótet  n(M 
quidém  valere  legtttinl  ^  aids  qs^od  pupillm tas- 
tatori debet^  -ex  contracm  fine^iuiìord  inito^  fl 
traehns  dibkuA  ìnfhìci^tta  ^:t^:A  ciimeoiilud 
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Mlkmiti  cenftti ,  li  nacnfakm  obligationeni  ec 
futuram  f^uHopem  co^xzwìt  cescacor,  quali  Ìd« 
gavisfec  fytm  ehis  quod  pupillus.  force  folocuv 
ras  erac  ;'  nifi  aitm  fciamus  keredem  adverfam 
Ì>upilli  eiceptiofieni  tiabere ,  ex  illios  contniGm 
fiM'  mtofe:  iAito,  imdligere  non  posfeiiniSy 
•qoaie  non  aéqoe  vnullum.  esfec  legamni ,  quod 
condiccrone  indebiti  repecere  posfec  pupillus  fi 
folviilèt^  quam  eios  quodvlegiaisriQs  numquam 
petere  pomisfet  ;  cm  nihii  interfic .  ipfo  'iure 
quis  acdonem  non  habeac  y  an  vero  actio  per 
exceptionem  peremptoriam  infinnenir^  (/«  ii^-  « 
/I  4e  Reg.  iur'S)  néc  quisquam- capere  vjdeah 
tur  ^  qui  per  ex^eptaonem  a^  pernione  removieN 
tor /.  13.  51,  f.  eod.  (i).-  »v 

.  Cam  vero  iiaec  ohinia  evincane ,  bet&ficiu» 
pupillorumquo  ijberancur,  falorai  rédone  eiua 
quo  cum  contraxenmc  ^  omni  obligaciocie  a 
eomraccibus ,  ab  iis  iblis  iiiiris^  cesfare ,  ubi 
ipforum  non  ampiius  iòcerest  ^non  fine  racione.aér 
faud:  QuartumeiBempliimmifaiaffenreVideory  ex 

quo 

0)  NeiRp  ipmi  yìd^ti  ririenem  .qmre .  excepcio  con- 
ila ipfi^  pupUlum  decur ,  heredi  eius  quocum  pupillus 
contraxit,  in  eo'fitam  ésfe,  quod  micius  de  eo  confu- 
iendum  putaverint  Romani,  cui  non  imputar!  potest  cul- 
pa, quod  in.  cooditionem.  minocis  aon'ioqtiifivmt,  -quae 
nmen  Ipfi  advei&rio  miooris  ipcAÌ)nbit« 


e  i«  > 


qua  probator,  cetAte  tàtm  bMeficiiiJii  ilkid^ 
qao  dicMir  pupittus  fohuioiiein  icc^Mwda  de^ 
Wcarem  liberate  non  posfe ,  fi  Ubemoo  ipfi 
papilio  non  nooeac;  coUigitiir  aiim  lioc  ex 
/•  II. /I  é/e  SoL^  ubi  PompooiM  docet:  ik 
excnmeus  fckiimoiiein  in  perfonaitt.  pupifii  con? 
ttderìt,  et  flipubMis  fiierit  ,,  «iki  ave  piqdiki 
1^  dare'\  fohirione  pqpillo  fitie  tutore  facta» 
fiberarì  debitoiem ,  aisque  ac  fi  foiiido  in  pef^ 
fbnara  maioiii  esfec  collata  j  (coQf«  $  4.  /•  dia 
Ifmt.  ftip.L  1^..$^. Jf.de  Sol.)  caius  mio  est  ^ 
ne  beneficiam  popiUare,  ^xtendaair  ad  inaio^ 
rem;  ipfi  edm  pupiUo,  (Upabcióne  illa  alie^ 
na,  nolluin  iiis  futc  cribucaiiìf  lìec  igictir  fiius 
lacione  beneficio  locus  etat^  quo  praecavecur 
«e  ìiira  féa  Mneie  amittac ,  fed  fi  igiciir  nec 
boc  cafu  debitor  exoranei  libelwetttr,  per  fo- 
lutionem  pupillo  fàooaiQ  ^  oc  posfec  etiara  naoc, 
fi'pupilius  locupledòr  facms  non  eafec,  debi? 
càm  exigi,  dicendnm  eslec,  maiori  excraoeo 
proiieaie  beneficiata  nsaoiieinutads ,  quod  Rq* 
iDiAis  minime  fìiic  propofitum. 

Hisce  itaque  fatis  ni  fallor  probacur  benefi- 
cttfhi 'f)Upinoraffi ,  quo  iprofum  ratiofie  tollun- 

• 

tur  omhes  eSectus  nocicuri  {1)9  ^^^  concrac- 

tu- 

Ct)  Efectus  mci/ttrf.    Scilicet  tenendvnn  est,  fobduc* 
tianem  illam  òctxsn  iliidb  ipfo  iure  »  taxa  naione   dsm-  * 

no- 


tmtù  '  fine  tutore,  aut  enotere  inkorum ,  qnam 
«Ijeimtionum ,  five  rerum  iive  obligationum  ^ 
non  tanmm  perfonale  fsfe ,  ut  ad  heredes  taa^ 
«ini' tnmseai  9^  qtii  eorum  perfooam  fustineuc^ 
IM  tanmm  !eijaQt.i^esr<^,  ut;  quod  cum  pupilla 
gWCuiA  e$fec  p90  non  gesto  habeacur  >  ut  poti* 
uà- dia  pos/e  videqrar  :  omnes  extemos  effec* 
tua^  factonun  voluncariorum  pupillorum  fub* 
fiMere^  eit  ^ontracois  ^fine.  tutore  initos  recct 
«WiiQo  cootractos  cenferì  »  uifl  quod  ipfe  pu- 
pillus  eiusque  b^res  ^  fubdi^catur  eorum  obli* 
gftt{oiiiÌ>as  9  ratione  tamen  habica  perfonarum, 
coaMì'quos  beneficium  illud  detur,  mi  ex  /^ 
<4.>  jfl  i  ai  £Cfùtn  Treb.  vidinju$  ;  .     • 

'  'At  quum  tamen  fubductiq  illa  locuin  habe? 
90  nequeac,  nifi  oblig^tio  quaedam  exftiteric^ 


inypm  4f  «Heaatione  »  qutm  raciooe  cumium  òbiigatìo- 
num  volunrace  contraccamm ,  fine  discrìmine  revera  no- 
i;eanc,  an  tanctim  nocere  pbsfe  vldeantiif,  fìc  v«  g.  adi- 
tone heredftatis  non  òbHgattir  pupilhis ,  quamvis  obliga^^ 
tàXMH  locupletis  heredlutis  dipi  non  póslent  et  decrìmen* 
wtìk  aflèrte;  aec  magia  ejc  empdo&e  venditione  obligatut 
idc:o,.quod  coinoiodis^  force  conditionìbua  cootraccus^ea- 
fé;  Initus ,  quoniam  voluncas  Legislatoris  eciamnum  Aib- 
flscit ,  qdae  esc  ;  i&r  omfib  ea  ftcca  vofoncaria  Hcha  pn* 
j^iRonim,  quae  eoa  laedere  posfenc»  ipforam  ratione 
nulla  habeancur.     Coof.  V  o  o  r  d  a ,  bt.  tt  Em.  Ub.  u 

CI* 


ee  falcem  dicendum  fit>  ihipfflo ,  qui  ita  obllgft- 
doni    crvili    fubducaturi  '^débere    obligarionis 
^andam  umbram  incubuìsfe  ;  quae  fonéameii^ 
tò  fit  obHgationibus  accésforiis  •  et  òmnes  ittW 
Mfectus  civìles  producat,   quos  ratione^  extfa^ 
liéorùm',  aeque  obcìtiere  vidimos  àc  -fi  cénirac- 
ttis  a  maiore  esfet' initus ,  fuperest ,   ut  videa-' 
In'us,  quando  ex  fentencla  Rouiariórutii ,  pupil- 
li  fubducrii:enreatmirobIigatìonìbus  (ftfs^  quan- 
do" vero  ab  Jnitio  conventlò  iHa^-ffti!la^baMl# 
fuerit,  ut  nuUos  otimìno  eflPectus  producat.  -<{ 
£t  mibi   bac  in  re  nulli  diibitatfóni  lòèus  t&. 
tfetur  adesfe ,  pubertati  etììm  proximus  *  obligav 
re  fé  potest  voluntate  fua  in  dolictfs,   ut  vì4i^ 
Ihus  r.  2.  $  2. ,    infans  et  infantiae  '  >pit>ximus 
▼èro,  furiofis  fimiles  dicuntury^^c  jW€  tatmiftf 
fiAgnlari,    receptum    fuit,  ut    etiam  infantiae 
proximus,  alios  libi  obligare   posfet,   (vid.  e. 
i.)  ex  qiiibus  igitur  tuto  collfgeré  nìifil  WSé- 
pr^   pubertati   proximos   naturalis,.  ut   ita  dì* 
<»m ,  obligadon  js ,  capaces  fuisfe  babitos ,  fed. 
fìibduccos  fuisfe   obligacioni  civili  ^  ica>  tameii. 
ut  caetera  omnia  fubfistant ,  et  vi  g.  '  fìdieius/br 
pupilli  ad  foludonem  predi  posfitcogi,  quam- 
vì»  priflKripal^  oblìgatio  effectudesutuaturCOf; 


CO  Scd  an  igitur  dicemus,   fideiusforem  hic   teneri. 
quamvì«  in  dunorem  caufam  fit  adhibitusy  conerà  regu- 

lim 


tei/debitor  eaaniiei.  liberecur  per  Colutionetn  pu? 
pillo  factani)  fi  haec  a  creditore  in  pupiUi 
perfonam  esfec  collata ,  fecundum  /•  1 1 .  ff*.  de 
Soiut.  etc-  ;  fed .  ab  altera  parte  cum  ftricto 
iure,  infantile  pfoxìmus  qe  quidem  alium  fi- 
bi  objigare  ppsfic,  hioc  fequltur:  ìis  quae  hu- 
ius  aecacis  pupilli ,  gQsfisfent ,  nuUòs  omnino 
6Q*ect|is  a  lege  fuisfe  tribucos,  non  magis  quam 
ex  gescisfuriofomni)  ut  nulli  Aibduccioni  lor 
cus  esfec  (i)i 

CaeteruQì  quamvis  difficile  fit  de  orìgine  et 
extenfione  huius  fubduccionis  ad  adulcos  cura- 
corem  habences,   cum  quadam  certicudine  ali^ 

quid 

tam  m  /.  8.  §  7.  f.  de  Bdeiusf.  propofitam  ?  Non  ^ide- 
tur,  ex  fententla  Rotoianonim ,  fsc  fideiusforìs  caufa  du*- 
ripr  esfe  quam  princtpalis,  cum  enim  fideiusfor  accedè^ 
re  edam  posfit  naturali  oblipcioni,  ut  non  tantum  cx- 
ceptione  xepellatur ,  iì  fohitum  repetere  velit ,  fed  etiam 
ex  ftipulatu  posfec  conveniri,  Q.  16,  §  3.  «</.)  fequi- 
tfot:  ftlva  dieta  rcgula,  tnagis  vaUdas  esfe  potuisfe  fide- 
lusforìs  obljgatioQes  »  adeoque  eum  unoim  fìdeiusforem  » 
babitum  fuisfe  In  duriorem  caulàm  adhtbitum ,  qui  v.  g* 
promifcrat  fé  plus  folucurum ,  quam  principaliter  obliga- 
ius.    Vìd.  d.  /.  8.  §  7, 

-^  C^)  Dicendum  vìdetur  nec  infiintiae  proxlmum  filìamfa* 
milìam  »  potuisfe  patrem  de  peculio  obiigare  contraqtqr 
filo ,  fed  ea  aetate  maiores ,  licet  impuberes ,  hajic  obli* 
gationem  contraherc  potuisft ,  imo  ex  mente  Romano- 
nim  patres  illi  obligacioni  fubductos  non  fuisfe ,  ex  mo- 
òitis  fltis  «pparet*  *  •* 


..w   ' 
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qald  definire,  probabile  tamerr :tf detar eam iuH 
non  fcrìpco  deberi ,  cum  liberano  illa  iam  inir 
do  notioni  tutelae  cohaerere  debuerit;  fed  IC-; 
tonini  fortasfe  mterprecatìoni ,  ea  quae  modo 
monuimus  accepta  referenda  fune,  ut  hi  coti- 
traccibus  aiiisque  factis  voluinaciis  puberctd 
proximorumetadultorum,  vulgares  eff«ccas  tn^ 
buerent,  ii  hi  effeccus  ipfum  pupillum  non 
fpectarenc  nec  eum  nocere  poife  viderennir; 

Acque  bis  '  quidem  fubiiscere  posfe  mibi  vi* 
derer ,  nifi  adhiic  dubitatio  es(bc  toUoida ,  quae 
circa  obligarioUes  quafi  ex  delicco,  nasci  pos- 
fec ,  cum  ibi ,  (ine  eo ,  ut  malkia  fiippleat  ae« 
tatem ,  valida  per  omnia  obligatio  pupillis  im- 
ponatur,  fine  cutoribus  aut  curatorlbus  fìiis) 
ftd  de  fingulis  vìdeamus.  --*  Obligatio  eros, 
ex  cuius  aedibus  deiectum  aut  effii&m  quid 
esc ,  quod  decrimcntum  dedit ,  aut  qui  pericu* 
lofe  poficum ,  auc  fuspenfum  quid  habuic  y  haùd 
dubie  inhabitffitiri  incumbit,  fine  discrimine  ipie 
obligarioni  cauiàm  dederit ,  an  minus  ;  quod  fi 
igicur  pupillus  inhabitaverit ,  et  ipfe  v.  g.  pe« 
riculofe  alìquid  pofuisfet ,  dicendum  videri  pos* 
fet,  eum  ex  facto  fuo  voluntarìo  obligari;  fed 
notandum  aliam  piane  ratlonem  esfe,  inducen* 
darum  harum  obligationum ,  quam  earum  quae 
ex  facto  volun cario,  v.  g.  negocionim  gesciCH 
AC  veniunt  i  inhabicanti^  enim   obli^^do  quafi. 

ex: 


eK  delieto  inctiinbic ,  quàmvis  ipfe  onuiino  cnk 
pa  careac,  (vid.  Huber,  ad  L  4.  ///.  5.  L 
%  I.  Weber,  /•  /•  $  io.)  et  Legislator  pto^ 
inde  nuUam  fadonem  habuit  vohincatis  detenni^ 
nationis  obligati ,  fed  in  habicand  qua  cali ,  obti« 
gadonem  imponic  publice  urilem  ^  quod  facmni 
cum  aeque  in  infante  ac  in  maiore  cadere  pos« 
fit,  eodem  modo  pupillos  hic  obligari  ac  ubi 
fola  lex  obligadonem  imponic ,  mihi  fatis  con* 
fequens  videcur.  —  Idem  est  in  obligacione  ex^ 
ercicorìs  ^  ex  fbrto  vel  damno  dato,  ab  iis  quo* 
rum  opera  udtur ,  fi  enim  femel  pupillus  auc» 
contate  tutoris  aut  curacoris  navem*  exercuisfet 
(vid.  A  ì.$i6.  ffl  de  Exercit.  act.^ ^  obligacìo 
mrfus ,  quae  propter  utiUtatem  navigantium  ex^ 
erdtori  imponitur  ex  facto  alieno,  malori  no* 
magts  qusm  pupillo  incumbere  debuit,  qiiam* 
vis  enim  /.  i6.  $  i.  f.  de  Rei  vind. ,  rado 
eius  obligadonis  introducendae  reddatur  ;  ^  quo^ 
^  niam  culpa  est  malorum  homimim  open 
.^  ud*'  9  et  iic  faepe  aequitas  illius  acdonis  pro«> 
bari  posfit,  nequaquàm  tamen  dicendum  in  eo 
confistere  eius  fundamentum,  cnm  haud  dubie 
etiam  aedo  exercitoria  in  eum  detur,  cui  ne 
moraUter  quldem  imputar!  posfit  fiirtum  a  fa« 
nttUs  factum.  —  Sed  quid  dicendum  fi  index 
0iinor,  fecundum  fupra  mcmita,  Ucem  fuam  fii^^ 

d- 
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ciflt?  Haec  obligatio  ex  aliis  {Mrificipiis  (ferì^ 
Vanda  videtur ,  adest  enim  faic  factum  volunca* 
rìiim  qnod  minori  eci^n  moraliter  impucarì  pos- 
fic  9  cuius  igimr  obligàdoni  viderì   posfet  de- 
buisfe  fubduci  ;  fed  ne  repetam  quae  fupia  de 
hac  obligacione  fcrìpfi^  nuUus  dubito  ^  ex  hoc 
folo  exemplo  excepcionem  ^admitce^e ,   ut  eniia 
malitia  fupplet  aetatem  in  dolo  gestis ,  «quare  noa 
publica  aestimatio  defectum  iudicii   in  indice 
fupplere  posfit,   cum  in  neutris.  curator  posfit 
accedere  ?  et  nonne  cum  ratione  dicemus ,  iu-. 
dicem^  licet  in  ineunda   obligatione  ex  eoa- 
cractu  9  vel  aliis  facm  licitis  ^  fi  curatorem  ha* 
beat  nec  velie  nec  noUe  posfe  intelligatur  »  in 
iis  tamen  quae  tanquam  iudex  gerit ,  obUgatio-; 
nem  posfe  contrahere*  ex  facto  volunt^o  illi-. 
cito?  Ica  fané  videtur,  quoniam  bic  fublaca 
omnino  est  ratio  propter  quam  .voliintatìs  de- 
feccu  iaborare  cenfeatur  adultus ,   licet  enim  in. 
honorum  administratione ,    renunciatiQ  liberaè. 
anntiendi  .e;  abnuendi  facultaci ,  pubiice  confir*. 
mata  fuerit  per  curatoris  dationem ,   Legislatiq 
tamen  (ibi  obloqueretur ,  et  inconfequens  fie-. 
ret,  fi  fìctionem  defici^ntis  voluntatis  etiam  in 
iudicis  perfona  fervaret ,   ad  quam  renuntiatia 
fila   non   pertinet,  aut  pertinet  fortasfe,  ,fed 
publica  confinu^Uwe  cftret*  -"  £t  ex  bis  ig^ 
i  tur 


tur  de  ratione  edam  Gonfiare  posfe  videtur, 
non  taiuàm  :  quare  aàiltus  auratorem  "habens 
folus  posfic  nupcias  inire,  fed  edam  quare  de 
I.  ^Aquilia.  teneancur  doli  capaces,  five  dolo, 
five  culpa  damnum  dederiftt ,  conf.  fupva  cap. 

2.  ^   2. 
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P  ARS    TE  R  TI  A. 


jn    VI    ET    NATURA  lURIUM,    QUAE    MPU- 
BSEUBUS  ET  ADCJLTIS  IN  lUDICIO  COÌfr 

FETUNT. 


CAPUT   P  R  I  MU  M. 


BE  mSTORIA  RESTITUTIONIS  IN  INTEGRXJir. 


J.nido  buius  disputacionis  diximus ,  nos  per 
iura  quae  minorìbus  in  iudicio  compeamc,  ia- 
telligere  refticacionem  in  incegrum,  quae  cfloia 
cognita  a  magistratibus  maioribus ,  impuberibus 
adultisque  laeGs  concedicur,  fed  ancequam  ad 
eam  veniamus  de  progresfu  iuris  hac  in  re, 
quaedam  praemonenda  videncur.  — »  Ance  om* 
Bia  huc  percinet  lex  Plaecorìa  quae ,  ut  ait  C  i- 
cero,  de  Nat,  Deor.  L  3.  e.  30,  rei  priva- 
tae  iudicium  fede  publicum  d  minor  25  annis 

cir- 
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drcumfcriptus  esfet ,  conf,  de  Off.  U  3.  r,  15 , 
licet  enim  iam  XII  Tab.  fanxefint,  tucorem 
finita  tutela  furtum  duplione  luere  (vid.  Po- 
t  h  i  e  r ,  ad  XIL  Tab.  7.  e.  8.) ,  et  in  b.  f* 
iudiciis  etiam  doli  ratio  haberi  deberet,  quo- 
oiam  eorum  formula,  quantum  aequìus  melius 
et ,  ut  itìter  bonos  bene  agier  oportet ,  laxio- 
rem  iudici  potestatem  concedebat,  in  ftrìcci 
iuris  iudiciis  tameo ,  C^ifi  ftipulatio  dolum  ma- 
lum  abesfe  interpofita  esfet ,  quae  fcilicet  fua 
vi  actiooem  pròduceret  comra  dolofum  adver* 
farium} ,  ante  Aquilium  Gallum ,  et  multo  ma- 
gis  igicur  ante  legem  Plàetoriam ,  tam  maìorum 
quamminorum  ratione,  civili  et  Praetofìo  iure 
fubfistebant ,  quae  dolo  gesta  esfent,  vid^ 
N  o  o  d  t ,  de  Form.  em.  dvL  maiL  e.  5.  (i) ,  ut 
non  tantum  in  omnibus  ftricti  iuris  iudiciis  aliisque 
negotiis  praeter  cóntractus.,  per  dolum  adver- 
ftrii,  fed  etiam  per  dolum  non  contrabentis » 
in  omnibus  conventionibus  impune  (a),  laede- 
rentur  mìnores,  qui  li  togam  virilem  nondum 

fum- 

(0  Noodcius  hoc   de  formula   Aquiliaoa  ^  qua  actfo 
doli  fuit   introducta,   recte    affirmat,  fed   Aqullìi  GalU 
tempore  iam  per  aiiquod  tempus  invaluerac  lex  Plaeco 
ria,  quae  non  tantum  eius  coaevo   Ciceroni  fuit  cogtd* 
ta,   fed  Plauto  etiam  qui  ante  Ciceronem  yixit. 

Cft)  Impune  nifi  fcilicet  Ceitforìa  nota  giEceretur. 

I  a 


fiimCsTent^  auxilio  tucoris  fé   centra  alionim 
fraades  fatìs  tueri  posfe  cenferentur ,'  uri  hnic 
rei  fufficere  exisrimabancur ,   qui  post  hanc  fo- 
lemnitacem   fuam   tutelam  receperant.  —   Seé 
lex  Plaetorìa  omnia  haec  mutavit,    et  non  tan- 
tum 25   annis   mìnoribus   redditis  probariique 
caufis  curatorem  dari  iusfit ,    fed  publico  iudi- 
ciò  etiam  coercuic  eos ,  qui  five  in   contracti- 
bus ,  live  in  aliis  negotiis ,   impuberibus  a<ìul« 
tisque,  dolo  fuo  daninum  dederant,  quos  (ex 
fententia   Cuiacii,    Obf.   /.  19.  e.  apO  ex- 
ceptìone   etiam   doli   repulit,    fi   ex  contraevi- 
tu   dolofe   inito   minorem  convenirent,  vid.  /. 
7.  f.  de  Except.  S  e  h  u  1 1.  in  Enarr.  tìt.  f. 
de   Minor.  %  1.  Aquilius  Gallus   postea,   for- 
mulam  excogitavit  ex  qua  tam  maior  qOiiin  mi- 
nor actionem  illam  doli  posfet  inftituere ,  qoae 
explicatur  in  Hb.  4..  tit.  2.  Pandecfarum ,  fed 
cum  neutro  iudicio  faris  tuti  viderentur  mino- 
res,  nec  ferendum  esfet  laedi  illos  lubrico  ae- 
taris,   buie  eriam  rei  profpexit  Praetor  ^  ani- 
yy  madverfurus  uti  quaeque  res  erit,  in  eaquae 
„  cum  minore  25  annis  gesta  csfe  dicerentur" , 
fecundum  Edictum   quod   proftat  in  /.  i.  j  i. 
j^.  de  Min.  fcilicet  quamvis  egregie  omnino, 
in  quantum  fieri  posfet,  damna  minorum  prae- 
cavisfent  e;  emendasfent  Romani ,   in .  iis  tamen 
quae  per  ipfam  rei  nacuram  arbitrio  administra* 

to- 
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torum,  anc  etiam  adultorum    curacorem  non 
habentiiini    erant    relinquehda,    nondum    fatis 
profpectum  vifum  fuit  ;  quid  enim  fi  tutor  aut 
cunuor  eandem   quam  in  fuis  rebus  adhibuisfec 
diligentiam  ?   Nunc   action!   tutelae  locus  non 
erat ,  et  pupillus  tamen  fine  fua  culpa  damnum 
pati  poterat  ;  aut  quid  fi  a  patre  dati ,   fine  fa- 
tisdatione    esfent    confirmati?    Nunc   fi  tutor 
locuples  non   esfct  et  bona  pupilloruro  dilapi- 
dasfet,  frustra  minor,  tutelae   aut  hypothecaria 
actione  experiretur  ;  denique  faepisfirae  fieri  po- 
terat 9  damnum  pupillis  allatum  eius  generis  es- 
fé ,  quod  emendari  non  posfet  a   tutoribus  eo- 
rumve  fideiusforibus ,  quibus  igitur  et  fimilibus 
cafibus^   cum  deterior   conditio  esfet  minorum 
fine  fua  culpa  laeforum ,  quam  maiorum ,  prae- 
tor  medere  voluit;   inprimis  tamen  laefionibu; 
minorum  curatores  non  habentium,  quibus  nul- 
lum  ordinarium  remedium  largiretur  fi  non  do* 
lo  fed  lubrico  aetatis  .laefi  esfent ,    et  bine  igi- 
tur redintegrationem  amisfae    caufae  promifit, 
cum  nimis  durum  videretur,   bis  ideo  tantum 
nuUam  opem  ferri,  quod  ciiratoris   petitionem 
omifisfcnt;  hac  igitur  de  re  nunc  acciAius  erit 
videndum,  et  quidem  primo:  quibus  in  caufis 
et  quo  modo  reftitutio  intervenerit ,    ut  deinde: 
fundamentum   huius  remedii ,    et  viam  quam  in 
co  fecuti  fuerunt  Praetores,  exponamus. 


\ 
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C  J  P  UT    SECUNDUM. 


DE  RESTITUTIONB  IN  INTEGRUM  CONCE- 

DENDA. 


jpfa  Praetoris  verba  ,,  quod  cum  minore  ges- 

yy  cum  esfe  dicetur'%   indicant  prae  caeceris  ei 

curae  fuisfe,  ne  minorea  laederentur  per  facta 

voluncaria  licita,  iiveipfomm,  five  cucorumca- 

ratorumve ,  ance  omnia  igicur  refticutio  percinet 

ad  alienaciones ,    foluciones ,   aliasvre .  liberacio- 

nes ,  et  concractus. 

Primo:   conceditur    cantra    alienationes  fi 
lucor  auc  curacor  intercedente  decreto,  praedia 

aut  mobilia  pretiofa ,  v.  g.  vili  pretio  aliena* 
vìsfet,  vid.  /.  II»  Cod.  de  Praed.  min.  quae 
docec  minoribus,  hoc  cafu,  remedium  illud 
fuperesfe,  quod  non  datur  fi  fine  'decreto, 
contra  SCtum  Severi  alienatio  esfet  facta,  auc 
(i  Praefllpi  obreptum  fuisfet  in  interponendo  de- 
creco,  quoniam  bis  cafibus  mero  iure  cutus 
CSC  (ì),  ut  nullo  extraordinario  remedio  opus 

es- 
co ^^  cooflirutione  lustinlani  talis  alienatio  fine  de- 

ere. 
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esfet ,  L  5,  Cod.  eod.  L  5.  5  i5-  f-  ^  A^^« 
eor.  Conf.  /.  16.  ff.  de  Minor.  Praeterea  mu- 
lier  refticutiooem  impetrare  poterai  li  auctori- 
tate  tutoris  (lex  enim  lui.  P.  Pop.  huic  rei  pi- 
torem  dedit,  vid.  yip.  tit.  11.  %  ao.  ibiq. 
SchultO  •dpcem  dedisfèt,  vid.  l.  9.  $  i*  A 
48.  S  a.  /•  de  Minor,  l.  u  Qod.  fi  adv.  dot. 
P  a  u  1  u  s ,  /.  I.  ///.  9.  §  5.  Is  etiam  qui  auc- 
torìtace  tutoris  bereditatem,  honorum  posfes- 
iionem  aut  legatum  repudiaverat^  reftitutus  M 
eius  aditioneiq  admittebatur  (fecundum  /.  7.  ^ 
7.  f.  de  Min.  l.  i.  2.  Cod.  fi  4it  omisf.^  f 
modo  heredttas  non  distracta  esfet ,  (/«  a^.  ^ 
s.  f.  de  Min.  L  1^  $  2.  ffl  ad  SCtum  Trek 
Conf.  Bynckersh.  Oif.Ljó.  e.  91O9  4qup 
cafu  rellitutio  in  praeiudj^qium  cederet  credito- 
rum  hereditarìorum ,  eorumque  qui  bona  fid^ 
ab  bis  res  haereditarias  emisfent ,  quod  pasfi  non 
.funt  Romani  (i};  fed   ubi  hoc  fine  iniuria 

alio- 

creto  »  potest  ratihab^ri  qnlnqne  annorum  filentio ,  pose 
ffiftioreimicacem  computandorum ,  nlfl  res  fberic  donata, 
quo  caiVi  decem  anni  incer  praefentes ,  vjgtnti  inter  ab- 
fentes  requlrunnir ,  /•  3.  Cod,  fi  mai.  faet.  aUtn. 

(i)  Alìud  ezemplum  quo  refticucio    denegatur   minori 

heredi ,  ne  iniuriam  adferac  .tertio   esc   in  /.  as.  ff.  de 

Min.^  ubi  docecur,  refticutum  concia  repudlationem  he- 

reditacis ,  non  refticui  conerà  ea  quae  curacort  bereditacf 

a  Praecore  datus  •  gesfisfeu 


alionim  fieri  posfe  viderecur,  Pràeror  refticit- 
do&em  etiajn  concesfic  conerà  repndiacionem 
heredicaris,  cui  priore  relHcacione  adverfns  adi- 
donem  potestas  esfec  facca ,  /.  2.  §  io.  j^.  ad 
SCtum  Tert.  ;  ex  quibus  iam  faris  probari  vi- 
denir  Romanoniin  diligenda  fn  redineegraodis 
minonim  alienadonibns,  modo  non^  obilarec  odr 
licas  publica. 

Secondo  :  reflinirìo  perritìet  ad  Uherationes\ 
quibus    laefus    èst  minor,   et  conceditur  non 
tantum  contra  folationes  ab  ipfis  rècte  fàctas  , 
C/.  ft.  C  fi  adv.  folùtJ)  fed  etiàm  contra  fo- 
lunones  qnas  alii  iis  feceront,   auctóritate  tu- 
torum  aut  curatonun  9  vid.  */•  i .  C  ead.  /.  9^. 
$  2.  jfl  de  Solut. ,  modo  buie  folùtìonì  decré- 
cum    Praetoris    non  «imercesfisfet ,    nunc  enim 
reilitutio  denegamr  /.  7.  §  a.  f.  de  Minor.   L 
-1Ì5.  27.  C.  de  Adm.  tut.;  quod  jfi  quis  mire- 
tur,   cur  tale  decretum   in   venditiòne,  ut  vi- 
dimus ,  non  obftet  reftiturioni ,  differentiae  ra- 
tio in  eo  rurfus  quaerenda   videtur ,    qupd  plu- 
res  esfe  posfint  cafus ,  quo  in  emptorem ,  qui 
a  minore    rem   emisfet  decreto    intercedente, 
minor  fine   iniuria   reftitueretur ,   ut  igitur  ne- 
cesfarium  non  videretur  hoc   beneficium  indisi- 
tincte  denegare,  fed  contra  in  foludonìbus  ca- 
yendum  erat,  ne  nimius  favor  minorum,  quos 
decred   interpofitio   iam   quodammodo  fecuros 

rcd- 
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ireddebat ,  deWtores  angeret  ;  cura  enìm  durum 
vicjéretur»  hos  nullo  modo  fé  tute  ab  obligatio- 
he  fua  liberare  posfe ,  fatius  duxerunt  Romani , 
huUam  reftictitionem  admittere  conrra  folutio- 
nem  •ctim  decreto  factam ,  nam  reftituitur  ed- 
am minor  contra  novationem  (/.  27.  §  3.  /^ 
de  \Mtnor^)  y  compromisfum  (/•  34.  §  i.  eod. 
Paul.  Lìb.  i\  tit.  9.  S  4.)  et  transactìonenr 
damnofam  (vid. /.  5)6.  §  i . /I  de  Soluf.  /.  i.  C. 
fi  ady.  folut.^^  nifi  haec  reftitutìo  contraria 
videretur  utilitati  publicae,  vìd.  /.  11.  C.  dò 
tranf.  Porro  huc  referri  potest  quod  reftitu- 
tio  impetrari  potest  conerà  fententram  nocitu- 
ram,  fine  discrimine,  .fi  fehtèntia  dividi  pòsfit; 
reftitutio  petatur  contra  totani  féntentiam ,  iaut 
paftera  eius  (/.  129.'  §  \.  f.  de  Minor. ^^  et 
utrum  fententia  lata  fit  in  ipfos,  an  vero  in 
tutores  curatoresque ,  /.  4.  5.  Cod.  eod.  modo 
minorem  fpectet ,  non  vero  maiorem  W.  3.  S 
I.  /I  de  Minor,  l.  i.  Cod.  fi  adv.  f^m  itid. 
et  modo  tutor  aut  curator  pupillum  defende- 
rint ,  alia»  •  enim  ipfo  iure  nulla  est  fentéhtia , 
/.  4.  Cod.  in  quibus  cauf.  in  inf.  refi.  Hoc 
tamen  verum  magistratum  minorem  non  posfe 
reftitutionèm  concedere ,  contra  féntentiam  ma- 
ioris  /.  un.  §  .2.  f.  de  of.  P.  P.  l.  18.  pr.'fi 
de  Minor,  j  et  fententia* Praefec ti  Praetorìo'qul 
vice  principis  indicar ,"  (^d.  t.  un.  §1.)  perip- 

fum 


<    «38    > 

lum  ferepcem  tancuis ,  auc  per  Principem  pocest 
rescìndi  (/•  U.C.  ubi  et  apud  quem  L^.  Cod^ 
fi  adv.  rem  iud.^ ,  qui  gravìsfimas  edam  ob 
caufas  <»  refticutionem  concedic  coacra  fuam  ip« 
(ius  fenceatiam,  d.  L  ì8.  §  i.;  fed  nemo  non 
videe  hac  in  re  ius  publicum  non  debuisfe  mu* 
tarL  Sic  nec  plus  femel  refticutionem  concer 
^re  voluerunc  Romani  in  eadem  caufa,  ne 
perpemae  redderentur  lites,  et  ludibrio  forem 
legès ,  quae  etiam  caufa  est ,  quare  minor  noa 
rcilimatur  contra  fententiam  quae  redicncionem 
denegat  (vid.  /.  i.  C  /.  uh.  C.  fi  faep.  in 
ini.  refi.^j  contea  quam  appellarì  tantum  li* 
cet,  et  de  iniquitate  iudicis  quaerere,  nifi  ta- 
men  minor  novas  defenliones  praetendat»  auc 
omisfas  antea  obligationes ,  nunc  enim  non  am* 
plius  eadem  caufa  est,  contra  quam  reftitutio 
petitur ,  vid.  tit.  Cod.  fi  faep.  refi,  in  int. 
fet.  l.  36u/I  de  Minor.  Paul.  Lib.  5.  tiì. 
12.  $  4.  '—  Uti  vero  hic  utilitas  publica^  fic 
favor  edam  libercatis ,  quae  femel  recte  data 
revocari  non  poterat,  (nifi  in  cafu  /•  io,  ff.dc 
Minor.^  caufa  erat  quare  minor  non  refUnia- 
tur  adverfus  fententiam  prò  libercace  latam, 
(A  I.  4.  Cod.  fi  adp.  lib.^  fed  appellandi  tan* 
tum  facultas  fupererat,  fi  ihiquicace  iudicis  fé 
laeflim  quaererec  minoi'.  Hinc  eciam  denegatur 
reflitudo  conerà  manumisfionem  et  indemnitad 

tan- 
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tantum  confulitur,  fi  tutori  curatorive  aut  ip- 
fi  liberto;  dolus  vei  culpa  imputari  posfit*',  (/. 
I  fsqq.  Cod.  eod.  L  ii.  pr,.  f.  de  Minor. ^ 
imo  lì  etnptor  fervi  eum  mala  fide  tnanumifis- 
fet,  ut  minor  venditor  reftitutionem  impetrare 
non  posfet,  hic  etiam  minori  indemnitatem 
praeftare  debuit  ('•  48-  §  i.f.de  Minor.  P  a u  k 
Lih.  I.  /!>.  9.  S  5.)»  et  utili  actitMie  convcnirì 
pótuit,  quoniam  f^cto  fuo  efifecerat,  ut  minor 
fua  iura  integra  recuperare  non  posfet ,  t:onf. 
/•  7-  j^  de  DoL  mal. ,  ad  quam  yid.  N  o  o  d  t , 
de  lurisd.  et  imp.  /.  i.c.  14.  de-Form.emend. 
doli  mal.  e.  14.  His  igitur  iam.fatis  conftare 
vìdetur ,  quibus  in  cafibus  Praetor  '  emendavi; 
alienationes ,  five  rerum,  live  obligatinnum  mi* 
liorum,  recte  fectas,  fed  quibUs  domini  làede- 
Jrentur,  cum  general itas  cius  remedii  iara  éluce- 
fcat ,  quod  tantum  dencgatur  proptcr  valida  omr 
nino  momenta  ;  fed  uti  latius  pacet  obligatio- 
num  contrahendarum  periculum ,  cum  hic  nul-» 
hm  fere  normam  tutoribus  et  curs^gpibus  prae- 
fcribere  posfent  Legislatore s ,  Ce  etiam  con- 
oractus  inprimis  fpectavit  Praetof,  quando  ani- 
madverfurum  fé  promittebat,  in  ea  quae  cum 
minore  gesta  esfent ,  vidcndum  igitur  nunc 

Tertio:  de  reftitutione  adverfus  contractus^ 
Sed  quum  fupervacuum  esfet  ^   omnes   contrac- 

tus 
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tus  hic  recenferc ,  et  fufficere  videatur  modo 
univerfe  dicamus ,  vulgo  emendatas  fuisfe  con* 
ventiones  nocituras  minorum ,  (vid.  v.  g.  /.  a7* 
5  I .  f.  de  Minor. ^  ita'  quidem  ,  ut  omnia  ad 
pristinum  ftatum  reducancur ,  et  v.  g.  fructus 
ex  re  vendica  percepti ,  reftituantur  auc  compeiH 
fentur  cum  ufurìs ,  pecuniae  ab  empcore  debi- 
tae,  (rf.  /.  27.  conf.  /.  24.  §  ^f.eod.  Paul. 
Sent.  Lib^  1.  /iV.  9.  %  7.  /•  i.  C^d.  fi  adv. 
fiscJ)  et  eo  effecto ,  ut  minor  vendicor  de  evic- 
tfone  non  teneatur,  (/.  i.  C  de  Fideì.  minor. y 
iatius  existimavì ,  et  ad  intelligendam  vim  et  na- 
turam  huius  remedii  efficacius,  ut  cafus  quos« 
Azm  fingulares  recenfeamus ,  quibus  reilitutio 
concedatur  aut  denegetur. 

Elegans  tale  exemplum  habemus  in  /.  3.  Qod. 
fi  adv.  ^^^.^i^cilicet  duplici  modo  fiscus  res 
privatorum  acquifere  potest ,  vel  conventione  , 
rei  occupatione  live  propter  debitum  fiscale, 
five  nullo  iure ,  putans  eas  ad  fé  pertinere  ;  fi 
emptione  q||Mninorum  nacnis  esfet,  et  minor 
hefum  fé  probare  posfet  »  reftitutio  concéditur 
fecundum  /.  i.  Cod.  eod.^  fi  vero  nullo  iure 
eas  occupavisfet ,  iam  D.  Marcus  testibus  Dio- 
cL  et  Max.  in  d.  l.  3.  C.  fanxerat ,  fiscum  per 
vulgarem  quinquennalem  praefcriptionem  res 
minorum  non'potuisfe  acquirere,  contra  quos 

haec 
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liaec  praefcriptio  non  currebac^  conf«  5  ^^^« 
/.  de  Ufuc.  (i).  Sed  qftid  fi  debki  caufa  res 
a  minore  esfet  ablata  et  vendita?  Nunc  fané 
publicae  venditionis  auctoritas ,  ;  quae  augeba- 
tur ,  *quoniam  iure  fiscus  bona  minori  abftulisfet, 
non  patiebatur  reftitutionem  in  integrum  conce- 
di contra  tertium  b.  f.  posfesforem;  haec  igi- 
tur  caufa  Valentinianum  in  /.  i.  C.  Th.  da 
Fide  et  iur.  hast. ,  movit  ut  ^^  fi  quando  ali- 
39  quid  ex  rebus  minorum ,  prò  fiscalibus  de- 
9,  bitis,  adiudicetur  emptoribus,  reftitutionis 
,9  facultatem  in  omnem  aetatem  intercipi*'  iu- 
beret,  imo  Zenonem  etiam  et  lustinianum  ade- 
git,  ut  nuilis  omnino  actionibus  molestar!  fi- 
nerent  eos,  qui  quid  a  fisco  aut  domo  Au- 
gustali,  quocumque-  titillo  esfent  nacti^  vid.  , 
/.  2.-3.  C.  de  quadr.praefc.  ;  quod  fi  igitur  res 
minoris  debiti  caufa  a  fisco  esfet  vendita ,  vi- 
detur  quidem  actionem  habuisfe  ad  indemnita-  ^ 
tem,  fi  res  minori  pretio  esfet  vendita,  fed 
praeter  hanc,   nuUum  ei  remedmm  fupererat, 

et 

(i)  Maxime  favorabile  erat  hoc  Edicnim  D.  Marcì , 
quia  fì  ab  ipfo  minore  rem  abilulisfet  fìscus,  intra  30 
aetatis  annum  eam  vindicare  poterai,  cum  camcn  fi  haec 
praefcriptio  contra  mlnores  curreret ,  tempore  Marci  an- 
num tantum  utiicm  haberet  post  maiorennitatis  annos , 
-quo  posfcc  reftitutionem  pecere* 


^ 
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et  hic  est  cafus  nostne  legb  ;  Laarentius  enim 
quidam  minorennis ,  DiocL  et  Max.  propdfuit, 
fundum  fuum  debiti  caufa  fuisfe  vendicum ,  fed 
nimis  exiguo  prctio ,   dolo  procuratoris   fisci , 
ce  fine  folemnitate  hascarum;  nunc  fi  alieerin- 
demnis   fervari  non  pos(ec ,  de  dolo  actionem 
inftituere  quidcm  potuit  conerà  procuracorem  , 
fed  quum  facius  esfec  ipfum  fundum  recupera- 
re ,  reAimcionem  in  incegrum  petiic ,  eo  argu- 
mento ,  quod  quinquennalis  praefcrìptio  contra 
minores  non  curreret.    Huic  reiponderunc  Im- 
pera cores  quinquennalem  illam  praefcriptiouem 
tantum   pertinere  ad  res  nullo  iure  a  fisco  oc^ 
cupatas,  ce  hanc  igitur  allegationem  Laurentii 
defìderium  non  adiuvare,   fed  velie  tamen  fé, 
hoc   in  cafu  reftitutionem  concedere    propter 
àcAum  procuratoris ,   quod,  ius  Iket  tamquam 
ius  fingulare,  non  fit  ad  exemplunf  trabendum , 
fed  adhiberì  tantum  posfit  in  piane  fimilì  cafu  y 
miitatum  tamen  non  videtur  per    memoratam 
conftitutionem  Zenonis  et  lustiniani ,  cum  face 
non  neccsfario  ex  eo  fequatur,   quod  is  qui  a 
fisco  vel  domo   Augustali   emat,   nunc  ftatim 
tutus  csfe  dicatur,  fed  quum  tamen  haecverba 
ita  gcneralia  fint,   ut  res  minorum  nullo  iure 
a  fisco   occupatas  etiam  comprehendant,   iure 
novo  dicendum  videtur   hoc   in  cafu  debuisfe 
eos  ad  reilicuticmis  remedium  coi^gere,  abro- 
ga- 
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gaco  edicto  Claudi! ,  quo  ìpfb  rate  ctmm  ijbin* 
quenqalem  praefcriptionem  tuti  esfent  ;  de  dic^ 
ta  vero  hgff  3,  CqJ.  haec  fufficianc. 

Alcerum  exemplum  quod  fpeciali  atcentione 

digmim  vifura  fuit,   est  in   /•    i.   C.  fi  ady. 

yend. ,  quae  docet  minorcni  non  reftitui  contitt 

vendidonem    iure  factam ,   fi  eam  iureiurando 

corporaliter  facto,   (id  est  tactis  SS:  Euange^ 

liis vel fubltta  manu ,  vid.  UrG o th o ir. ad d. 

l.)  confinnaverìt,  Itcet  enlm  iusìurandum ,  fua  v! 

validam  rcddère  non  posfit  obligationem  inva* 

lidam,  (vid-  v.  g.  /.  5.  §  i.  C*  de  Leg.  /.  if. 

C.  de  Non  num.  pec.  L  j.  ^  16.  ff[  de  Pact. 

conf.   Weber,   /.   /.  §  119.  p.  522 /^^^.)» 

fufficere  tamen  vifum  est ,   ad  denegandam  va- 

lidae  obligationis  rescisiionem ,   nam  perfidiae 

et  i|erìurìi  minorum    àuctores  esfe  noluerunt 

Le^slatores,  ut  etiam  fi  corporali  iureiurando, 

confirmavisfet  minor  maiorennitatis  fuae  proba- 

tiònem,    nullum   ei  auxilium  praeftari  volue-. 

fin*,   /.  3.  C.  fi  min.  mai.  fé  dix. ,   fed  fim- 

plex  tamen  iusiurandum   minori  non  praeiudi* 

cat ,  modo  palam  et  evidenter  ex  inftrumento- 

rum   probatione,   non  per    testium   depofitio- 

nes ,  ostenderic ,  fé  eo  tempore  minorem  fuisfe 

d.  l.  3.  (0* 

Ali* 

(O  Legc8  illaè  prima  VoJicU  fi  aiy.  vend.  et  3.  €oJ^. 

fi 
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Aliud  exemplum  reltitutìonis  tantum  non  de- 
fiegatae,  est  in  /.  9.  pr.  ff*.  de  Minor.  L^i. 
Cod.  fi  ady.  \end.  pign.  /.'  2.  C.  de  Praed. 
tnin.^  etetaìm  fi.  credi tores  minoris  rem  fibi.op- 
pignoratam  distraxisfent ,  reftitutio  minori  ob 
enorme  tantum  damnum  conceditur,  autfifrau- 
dulenta  vendi tione  damnum  ei  esìec  inflictum  ; 
cuius  ratio  est  ne  bonae  fidei  emptori ,  rerum 
iure  diflractarum  posfesfio  auferatur,  ignoranti 
cas  ad  minorem  pertinuisfe,  conf.  /•  13*  $  !• 
/.  14.  ffl  de  Minor.  ;  fed  de  cafii  quo  pater  aut 
extraneus  res  fuas  oppignoraverac ,  eaeque  cum 
ad  minorem  heredem  pertinerent,  a  creditore 
esfent  distractae,  contrariae  fibi  videntur  A  a. 
.C  fi  adv.  vend.  pign.  et  Paul.  Sent.  2.  tit. 
9.  %  8.  Ex  d.  l.  a.  enim  vulgo  coUigitur, 
contra  talem  distractionem  nullam  reftitutionem 
concedi,  fed  tantum  actìonem  dari  in  n?.  £. 
distrahentem ,  ideo  quod  cum  ipfo  minore  ni- 
.liil  gestum  esfet;  fed  Paulus  ait  eam  fuis/c 
concesfam ,  fi  pignora ,  non  ita  ut  oportuit , 
fuisfent  distraeva  :  <  quod  cum  intelligi ,  non 
.posfit   (uti    ree  te  innuit    Schult.   a.  d.   L 

Pau- 

p  minor,  fé  mai. ,  quae  fune  Alex,  et  DÌoc. ,  non  male 
fortasfe  interpolatae  dicuntur  (vid.  W  e  b  e  r  ,/./.§  120. 
n.  6.) ,  quoniam  corporale  ìusiurandum ,  ante  receptam 
reUgionem  Chrìstianam  uTu  òbcinuisfe   vix  probabile  est. 
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PauUy  de  cafu  quo  nullo  iure  pignora  fuis« 
fenc  disc'racta,  quo  cafu  ipfo  iure  nulla. esc 
alienatio  (/.  5.  C.  de,Dist.  pign.  l.  2.  C.  fi 
vend.  pign.  ag.')-,  necesfario  intelligendum 
«se  de  propria  reftitutione  in  ìncegrum  prop- 
cer  aetatem.  Ipfam  quaescionem  non  adcin- 
«  gic  Schulcingius  9  dicam  igicur  quid  mihi  vi- 
deatur.  —  Ex  loco  Pauli  fatis  probari  vide- 
tur,  non  indistincce  den(^tam  fuisfe  refticu- 
tionem  conerà  discractionem  pignorum  a  pa- 
tre  obligacorum;  quid'igimr  fi  dicamus  eutn 
concedi  folere,  fi  credicor  iure  quidem,  fed 
vili  pretio  V.  g.  pignora  dixtraxisfec ,  fimili 
modo,  ut  fupra  refticutionem  concesfara  vi* 
dìmus  in  cafu  legis  3.  C  fi  adv.fisc;  legem 
a.  C.  fi  adv.  vehd.  pign.  vero,  interprete- 
mur  de  cafu  quo  discractio  pighonltai  facta 
est  vivente  patre?  Ratio  iuris  nihil  obftare 
videtur ,  nec  enim  in  cafu  </.  /.  3 ,  ubi  fiscus 
rem  minoris ,  vendiderat ,  dici  proprie  poterat 
aliquid  cum  minore  gestum  esfe,  fed  cum 
tamen  lubrico  aetatis  laefus  intcUigatur  mi- 
nor ,  rcftitutìo  ibi  conceditur ,  quia  fi  maior 
fuisTet  praecavisfet  fortasfe  ne  vili  pretio  fuae 
res  a  fisco  distraherentur  ;  idem  obtinec  in 
distractione  pignorum ,  nec  fi  pater  fua  bp- 
na  oppignorasfet  9  caquc.  post  eius  mortem 
csfent  distracta,    minori   filio  magis    denegari 

K  de- 
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iritait  reftitatio ,  quam  fi  ipPe  obligasfec ,  /bit 
cairn  discraccione  laedicur,  quae  cum  utro- 
que  cafu  communis  (it,  acquali  in  utroque 
iure,  emendacione  indiget.  Patec  camen  fecua 
esfe  fi  vivente  pacre  discraccio  facta  fueric, 
hlc  enim  9  fi  non  facis  diligens  fueric  fibi  im« 
putare  debet,  nec  minori  eius  perfonam  fus-. 
tinentì  reftìtutìo  concedenda  fuìt  propter  K* 
gligenciam  defuncti;  quodfi  igicur  dictam  L 
2.  C.  incelligere  posferous  de  cafu  quo  pig* 
nora  vivente  patre  distracta  fuisfenc,  omnia 
dubicatio  fublaca  fuisfec,  fed  obftac  quod  ibi 
docecur,  pupillum  debere,  podus  tucores 
curatoresque  convenire,  qui  omnino  obligarì 
non  pocuisfenc  ex  damno^  quod  ortum  fuis- 
kt  ante  tempus  delatae  tutelae  vel  curae^ 
nihil  igitur  fuperesfe  videtur ,  nifi  ut  ilania- 
mus,  vel  in  fpeciali  cafii,  de  quo  con/ulci 
iuerant  Imperacores  Dioclctianus  et  Maxi- 
mianus  fecundum  d.  l.  2,  damnum  minoris 
non  fuisfe  fatis  magnum,  ut  reflìcutio  con* 
cedenda  videretur  contra  tertium  posfesfo* 
rem ,  vel  odium  dolofi  credìtoris ,  five  negli- 
gentis  tutoris  curatorisve,  Imperatores  mo- 
visfe,  qui  horum  alterutrum  conveniendum 
iuberent. 

Monendum  adhuc  est,  antequam  de  reftitu* 
tìone  adverfus  coatractus  dicendi  finem  facìam , 

mi- 


Mlftorem  qui  pet  maiofen!  procuratorem  con- 
craxit ,  non  reflicui  nifi  aliter  rem  falvam  habe- 
re  non  posfit  /.  23.  in  f.f.  de  Mtn.^  Etenim 
ab  una  parte  probabile  est  procuratorem  maio- 
rem  aut  negòtìorum  gestorem  res  rainoris  bene 
gesllsfe ,  ab  altera  vero  aequum  erat ,  procura- 
torem potius ,  qui  cura  minore  contraxisfe?,  quam 
eum  qui  bona  fide  cum  procuratore  contraxis- 
fet ,  damnam  pati  ;  quod  fi  ipfe  minor  procu- 
rator  est  maioris ,  non  reftituitur  contra  ea. 
quae  tamquam  mandatarìus  gesfit ,  P  a  u  I  u  s 
/.  I.  ///.  9.  S  2.  /.  4.  /:  de  Minor,  uti  nec 
filius  qui  iusfu  patris  egit,  /.  3.  %  4.  /.  43.  ^ 
de  Minor. ,  quoniam  nunc  ipfe  mandans  con- 
oahere  cenfetur,  et  omne  periculum  ad  eum 
pertinet ,  fecus  taraen  est  fi  mandatarìus  effectu 
infpeeto  a  domino  indemnis  fervari  non  posfit 
(</.  /.  23.)  aut  filius,  de  iis  quae  geSfisfetcum' 
in  famìlia  esfet,  conyeniretur  emancipatus  aut 
exheredatus,  hoc  eniin  cafu  reHitutionem  im- 
petrare potést  d.  /.  3.  S  4. 

His  vero  exemplis  fiibfistere  posfe  mihi  vl- 
deor,'  ex  quibus  iam  eflìci  potest,  non  quidem 
indistincte  denegari  reftitutionem  contra  eum' 
«luocum  minor  nihil  gesfit,  fed  multo  tamen 
difficilius  impetrari ,  et  fere  non  nifi  alio  modo 
indemnis  fervari  non  posfit;  videaraus  nunc 
coltra  quas  perfonas  rellitutio  bmnino  denege-' 
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tur  ;  fcilìcet  fi  in  pari  caufa  verfarentur  conrnt^ 
bences,  cum  ucrìque  minoresesfent^Pomponius 
negabac  reftitucionì  lociim  esfe  9  C^.  1 1 .  S  6.  j^ 
de  Minor.^  quoniam  videbat  neutri  nocere  de- 
bere alterìus  refUtucìonem ,  fed  utrumque  podii3 
auxilio  indigere ,  vidic  camen*  U 1  p  i  a  n  u  s ,  ind. 
$  6. ,  posfe  existere  cafum  ^  quo  haec  regola  ni- 
mis  generalis  esfec^   quamvis   enim   nemo  noQ 
incelligat,  ordinario  quidem  inter  duos  minores 
meliorem  esfe  debere  caufam  confumentis,   ^/i 
34.  /I  eod.  P  a  u  1. 1.  ///.  9.  %  4.}  fine  infuria  ta- 
men  minor  refticui  posfb  videbamr  conerà    mi- 
norem ,  in  lucro  verfancem  ;   quid  enim  fi   mi-» 
nor  minori  fundum  v.  g,  locavisfec  vili  merce- 
de, ex  quo  multo   plures    fruccus   percepisfet 
conductor,    quam    prò    mercedis    quanticace? 
Nunc  fi  fructus  illi  non  confiimpti  esfenc,   (ed 
conduccor  locupletior  ex  iis  fàctus  esfèt  dstmno 
locatorìSy  videnir  refticutio  ei   concesfa  fuisiè 
fecundum  d.l.  11.  $6.1.  34.  /!  de  Min. ,  non  qui- 
dem ut  in  integrum  ius  fiium  reciperec ,  fed  eo  tan- 
tum cum  effectu  j  ut  per  fpeciem  reftìtutionis , 
minori   conductorì  lucrum  ex  contractu  utrìm- 
que  recte  inito  perceptum,   auferretur,  quòd 
fine  reftitutione  fieri  non  posfet,  ut  dicendum 
fit  ex  bono  et  aequo  emendatum  etiam  fuisfe 
damnum ,  quod  minor  ex  conventione  cum  mi* 
nore,  pateretur. 

Sed 
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^  Sed  an  minori  etiam.  refUtutio  conceditur  cen- 
tra filiumfamilias ,  cui  contra  SCmm  Macedo-* 
Hianum  mutuum  dedisfec?  An  ei  edam  obflac 
èxceptio  SCti  Velleiani,  fi  mulier  apud  eum 
prò  alio  imercesfisfet  ?  Prius  adfirmac  Ulp.  /. 
*  ^  •  S  7-  ff*  àe  Minor.  ^  quoniam  maior  aetatis 
quam  SCti  ratio  habecur  (0,  fed  Caius^,  irt 
L  1 2.  /I  eodem ,  ordinario  ei  omne  auxilium 
Contra  SCcum  Velleianum  denegar ,  cuius  diflfe- 
renciae  dupkxl'acio  reddi  potest.  Prima  enim 
iti  ocuios  incurrit,  cum  fcii.  mulieris  interce-. 
dentis  obligatio  tantum  accesforia  fit,  ut  minor 
fortasfe  a  debitore  principali  fuum  confequi  pos- 
lit,  ^xtra  necesfitatem  infringere  noluerunt  Ro- 
mani SCti  Velleiani  vim,  fed  praeterea  fecun-, 
do  obfervandum  est ,  Romanos  five  ratione  ha-^ 
bita  fragilicatis  fexus,  five  alias  obcaufas,  SCto 
Velleiano  magis  favisfe  quam  Macedoniano  ^ 
nam  ctiam  èxceptio  creditori  denegatur ,  fi  mu- 
lier foktum  propter  intercesfionem  repeteret,. 
filiiisfamiiias  vero  -fi  paterfamilias  factus  cre^ 
dìtori  folvisfòt  non  repetit  /.  40.  /I  de  Cond. 
ind.j  et  quam  vis  fideiusfor,  donandi  animo  prò 

■  >  fi* 


(i)  Quod  fi  etiam  filiusfkmnias  matatim  accipiens  mi« 
lior  fueric ,  cum  in  pari  caufa  nujic  verfentur ,  rcditutio 
rurfus  conceditur  tantum,  in  quantum  filiusfamilias  locu^ 
pledor  fuerìt  factus  »  vid.  /•  34.  Jf.  de  Minon    s 
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^lobmiìks  mumum  spiente  imenreniem , 
cum  effectu  obligemr  (/.  9».  S  3*  /*  ^^  SCtum- 
Maced.^ ,  fideiusfOTi  caaien  muliem  incerceden* 
tis  datur  exceptio ,  etiamii  mandati  acdonem  in 
mulierem  non  habcret  ^  quoniam  SCcam  Velie- 
ianum  totam  obligacionem  improhac,  /•  ii5.  $ 
t.  f.  ad  SOum  Felleian. ,  qiiod  fi  teneaoius  » 
mirani  pocius  vidcri  debec ,  tantum  fuisfc  mino- 
rum  favorem  ^  ut  mulier  etiam  ex.  incercesfione 
fua  in  ^  fubfidium  iis  obligaretur ,  quam  quod 
non  aeque  facile ,  remedium  iis  daretur  coltra 
SCtum  Vellcianum  ac  contra  Macedonianum* 

Quoad  par^ntes  et  patronos,  indubitaci  iurìs 
est ,  nuUam  omnino  reftitutionem  centra  eo3  pò* 
tuisfe  impecrari  post  Conflitutionem  lustinia- 
ni  y  in  l.  2.  C.  qui  et  adv.  qucs  y  nili  in  cafa 
-Noy.  155.  e.  I ,  imo  nec  Iure  Pandectanun  filiii 
9ut  libertis  doli  actiones  et  exceptiooes  fuisfè 
ooncesfas ,  fed  in  harum  locum  fubftitutam  £uis- 
fe  in  factum  actionem  et  exceptionem ,  /•  ii*ffl 
t.  5.  C.  de  Dol.  mal.  l.  4.  $  16.  ffl  de  Dal. 
fnaL  et  met.  exc.j  ne  fcilicet  laederetur  obfe» 
quium  parentibus  patronisque  debitum,  proptec 
doniim  vitae  aut  libertatis  ;  fed  qqa^itur  ut  rum 
etiam  Iure  Pandectarum  prohibita  in  eos  f uerit  re- 
Ilitutio,  fi  lubrico  aetatis  fé  laefos  quererentur 
liberi  aut  libera ,  néc  igitur  allegatione  doli  eo- 
rum  famam  fuggiUarentf  Aperte  hpc  do^etur 

in 


in  /.  ^y.  %  4*  de  Min.  uhi  Jpecialis  legis  men* 

tio  (ic  9  qua  reflicutìo  conerà  parences  pacronos^ 

qiie  pfohìbetur,  licec  ea  non  denegemr  conerà 

omnes  eos  in  quos  accionem  doli  inftituere  non 

perinitcitttr.     Hinc  igicnr  Bynckersh.  Okf. 

/.  7.  e.  1 2.  iam  ante  C  a  i  u  m ,  fpecialem  legem 

Èxftitisfe  putat  qua  refticutio  illa  denegaretur  ;  fed 

licec  Bynckersh.  adfentiar  contrarium  non 

patere ,  ex  altts  legibus  a  Caiacio  allatis ,  perfua- 

dere  tamen  mihi  neqoeo  »  fragmentum  C^i  nutht 

extema  labe  vitiari,   quod    praeter    Cmaciuni 

multi  fufpicati  fuerunt  ;   quid  enim  fi  fpecialifi 

talis  lex  extitisfet  9  an  duhitatio  illa  locum  ha* 

bere  potuìsfet  d2  qua  histinianus  loquitur  in  d.  L 

s.  Cod. ,  cum  alii  existimarent  concedenàtm  non 

esfe  reftitutionem  in  parentes  nifi  ex  magna  cau» 

•fa,   vel  propter  turpem  eorum  perfonam,  dif 

reftitutionem  denegarcnt ,  nifi  minor  eam  pete^ 

Tet,  quod  fé  fimplicitate   fua  deceptum,  Àon 

-dolo  parentis  aut  patroni  circumfcriptum   dice- 

ret?  nec  qui?  putet  incertitudinem  illam  Caio 

antiquiorem  fuisfe,  et  eius  tempore  fublatam, 

conftitutio  enim  lustiniani   indicat  ^   eam  ad  fua 

tempora  durasfe  fed  fublatam  fuisfe  d.  U  2.  Cod. 

quae  igitur  videtur  Tpecialis  illa  lex  esfe  de  qua 

Tribonianus  ad  fragmentum   Caii   in  d'.  L   ar. 

loquitur ,  add.  S  e  h  u  ì  t.  in  notis  ad  d.  l.  27. 

Vidimus  de  reftitutione  conira  ea ,  quae  cum 

mi- 
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aunore  gesta  esfent ,  et  iam  ad  dispiitati6nem  ^ 
de  vi  et  ^natura  eius  remedii  procedendum  esfet  ^ 
nifi  adhuc  quaedam  inonenda  venirent  de  latioie 
Edictì  Praetori^  interpretati one  ;  cum  enim  vì- 
derent  Romani  minores  etiam  fragilitate  zetst* 
tii,  et  inconfuJ to  iudicio  posfe  laedi,  iniis  in 
(juibus  tamen  proprie  dici  non  posfet  aliqaid 
cum  iis  gestum  esfe,  hinc  uti  contra.  distrac- 
cionem  pignorum  a  creditore ,  aut  vendkipnem 
rerum ,  a  fisco  factam ,  fic  etiam  reftitutionem 
caufa  cognita  concesfcrunt  contra  hpCa  fàralia 
appellationis ,  et  eremodicium  (/.  7.  S  P^f^*  ^^ 
ult.  ffl  de  Min.  L  i.  Cod.  fi  faepius  in  ini.  xffiO 
.  contra  ufucapionem  et  pràefcriptionem  uti  Tupra 
vidimus,  fed  inprimis  etiam  contra  omisiam  lu- 
cri quaestionem ,  /.  7.  J.  8-  /.  44.  /'  de  Mi^ 
nor.j  et  plura  talia7(i).  —  Huc  etiam  perci- 
nent  de  quibus  nunc  videndum. 
Quarto  :    reftitutiones    adverfus    oblìgationes 

qua- 

(i)  Sic  reftiniicur  minor  cantra  temere  omisfkm  con- 
fesfionem  debiti ,  quae  dupli  poenae  reum  lìicit  /.  p.  $  2. 
^e  Minor, ,  contra  disfimulationem  querelae  inofficioft , 
/•  t .  C.  de  in  int.  refi: ,  contra  omisfam  infinuationem  Ao, 
nacionis ,  (/.  8.  C*  Th.  de  Sponf.  L  17.  C.  de  Don^  ante 
fuipf.^  quamvis  hoc  nomine  tiuorem  aut  curacorem  etiam 
potuisfet  convenire,  /.  2.  C.  Th.  de  Adm.  tut.^  et  contra 
àccufationem  testamenti,  qua  hereditatem  amifit ,  Paul. 
X  ^  tit  \%.  %  4.  /.  5*  S  9.  ff.  de  Hii  quae  ut  ind. 
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qua/i  ex  contractu  ^  et  delìctis,  *  —  In  his  vero 
rurfus  feparatae  fpectandae  funt  obligacìones, 
quas  fòla  lex  fequelas  facit  facci  alieni,  v.  g. 
niinoris  tutorìs  honorarii  aut  cuius  negotia  gesta 
fuiìt ,  tutela  aut  cura  administrata  est ,  etc,  Has 
eniìn  quia  fola  lex ,  fine  voluntate  obligatorum 
moderatur,  prouti  generaliter  aequum  videatur, 
non  magls  reftitucioni  obnoxìas  esfe  quam  obli* 
^tiones  mere  legales,'  nerao.  non  vidét,  tum 
•quia  Praetoris  non  est ,  ipfas  leges  evertere  ; 
.tum  quialaedi  non  cenfetur  minor,  qui  iure  fic 
«fus  communì  i  —  Solae  igitur  illae  obligario-' 
nes  ad  nostrum  inftitutum  pertinent,  quas  lex 
iine  conventione ,  fecti  ipfius  pupilli  auctoritatft 
tutoris  aut  curatoris ,  vel  adulti  fequelas  red* 
tlit ,  et  in  genere  dici  potest  etiam  in  bis  reftìtu*- 
tionem  concedi  ;  fcilicet  quod'  ad  minorem  ne* 
gotiorum  gestorem  attinet,  peculiare  est  eum 
non  reftitui  contradominum*  cuius  rebus  fé  im-r 
^miscuit,  (/.  24.  pr.  f.  de  Minor,  ibique  H  ub* 
in  Eun.  RomS)  non  quafi  nontamus  favor  esfec 
minorum,  qui  fine  conventione  fé  obligave- 
rant ,  ac  eorum  quibuscum  aliquid  gestum  es- 
fet,  (haud  dubìe  enim  reftitutio  etiara  minori 
•competit  qui  fine  mandato  prò  alio  fjdeiusferit  ^ 
vel  expromiferit ,  /.  7.  §  %•  ff^  de  Minor.  /•  48. 
ff.  de  Fìdei.  L  i.  C.  de  Filiof.  min.^ ,  fed  uti 
hoc  cafu  fufficity  et  domino  non  praeiudicatur  ^ 

•  fi 


fi  idem  iva  in  debko?m  recuperec  j  quod  hflbii* 
isfec  ante  imeicesfioaesi  mìn^rìs ,  eo  igmmn* 
ce  factam  (d.  l.  48.  ^.  /.  50.  inf.  f.  de  Min. 
t.  un.  %  i.  C.  de  Reput.  Paul.  Lib.  i.  /i/.p. 
S  SO  9  fic  fi  nùnor  alicuius  bona  ignorantis  ad- 
BiìniscraTerat ,  illkts  quidem  indemnitari  pro- 
fpexenmc  Ro«aai ,  fed  fimul  aeqaiim  vifun  fide 
domino  aoxiltem  ferre  ;,  deneganinc  itaqne  et* 
cepcionem  conerà  difcctam  negocionim  gesto- 
rum  accionem ,  fed  tamen  defungi  eum  volue* 
lunt,  fi  petica  leftimtiooe  contra  eos  qaibas-' 
cmn  tamquaai  n€^otìi>nttn  gestor  contraxisfec^ 
negotia  reddat  uti  post  reftitucionem  fe  habenc  y 
«it  fi  facultacem  reftitutionem  petendi  cedac , 
Ut  dominus  licct  maior  in  fuam  ucilitacem  refti- 
tudonem  posfec  petere,  ex  perfona  minoris, 
eodem  modo  et  eadem  aequitati$  rati<me ,  qua 
etiam  in  cafii  /•  25.  /I  de  Adm.  tut.  et  l.  ao. 
f.  die  Tut.  et  rat.  distr.^  curatoribus  reftitui- 
»r  accio  tutelae  drecta  in  tutores ,  qua  hi  ao- 
tea  in  minorem  fummam  esfent  coodemnati,  in 
praeiudicium  curatorum^  a  quibus  pupillus  ki- 
demnitatem  petierat  utili  tutelae  actione  ;  Ma- 
gìstfams  fciUcet  Romani ,  ut  aitCaius  in  /•  t. 
/I  de  Alien,  iud.  mutandi  caufa  ^  id  omnibus 
modis  agunt ,  ne  cuius  deterìor  caufa  fierct  ex 
alieno  facto ,  profpiciendum  ig^tur  erat  ne  do- 
minus,  cuius  minor  negotia  gereret,  fine  fna 

cui- 
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culpa  a  minore  Igederecuf ,  cum  damtmm  ilhid 
flocius  ei  ìncumb^re  deberet ,  qui  cum  minore 
ccHitraxisfet  ;  profpiciendum  erac  ne  curatore^ 
eo  damna  pacerentur ,  quod  cucores  q^ocunque 
siodo  obligàtiom  fuae  non  faciafecisfenc ,  quili* 
cet  ilricco  iure  per  fencendam  liberaci  enmc» 
ctlamnum  tamen  nacurales  pupilli  ^biforeseiianc^ 
eius  in  quod  ampHus  pomisl^n|<  cooidemnari  ^  ut 
tequum  esfet  curatori  concedere*  ius  quod  mi* 
Hpr  in  tutorem  habebaty  per  refiicutionem  Ari* 
Ucec  contea  lacam  fententiam  ^  tutori  auferendi 
quod  mìnus  fplvisfec  (/•  i.  C.  fiady.rtmiud.'y 
petiua  quam  ut  cumtori  decrimet^to  esfec,  quod 
pupillo  duplex  via  pateret  indemnitatem  confet 
quendi  9  quamm  illam  elegerac ,  quae  aequicati 
minus  convenire^  -r.  QuaiRVÌsigitur  Paulus, 
Tfi  l.  a4t  pr^  f.'d^  Minore^  nuliam  refUtutio* 
Qem  concedat  contra  eum  cuius  negociis  minor 
fé.  fponte  inunifcuerat  ^  patec  taroen  ^  efieótu  in* 
fpecto  9  eum  non  magis  laedi ,  quam  ii  reftitu** 
tus  eafet ,  cum  etìam.  fpecies  reftitutionis  dici 
jposfit,  qupd  afm  ordinaria  negotiorum  gesto<>* 
jrom  actio,  ad  raciones  reddendas  et  reliqua 
pracllanda  tendat,  minor  petere  posiit,  ut  de- 
fungatur  refticuticmis  pecitionem  cedendo  ;  nemo 
enim  non  videt  prò  varia  obligationum  natura  9 
Variis  remedils  minoribus  potuisfe  confuli,  quo- 
rum ligitur  electionem  Praetor  (ibi  refervavìt^ 

fi- 
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ihniil  cavens  né  lalionim  iura  per"  mìnóres  faa- 
derentur;  fic  fi:  v.g.  minor  aliena  bona  mandata 
domini  administravisfec  et  dilapidasfet,  domi- 
nus  fua  culpa  damnnm  patiebatur  fi  minor  man*-* 
dati  actloni  fubducerecur ,  fed  non  nifi  fumma. 
cUm  iniidia  9  dòmino  in  rainorem  omni  iuri  hk 
térdiceretur ,  i^t  ignorati tis  bona  administrai^ 
fet}  hunc  igicur  eo  inodo  ìndemnem  fervare^ 
f{udaerunc  Romani ,  quo  meo  quidem  iudicky 
fapientiór  excogitàri  non  posfec,  ciim  fimut. 
minorenf  Jibenircnr,  damno  quod  wcoDfulto. 
ludicia  paterecur.,et-#emedium  quod  huic  libew 

« 

ncioni  ordinario  inferviret ,  in  eum  trailsferrent ,. 
qui  lubrico  aetatis  minorìs ,  fine  fìia  culpa  lae-. 
deretur ,  ita  tamen ,  ut  nec  is  qui  cpm  nego-r. 
tionim  gestore  cóntraxeiat ,  et*  adverfus  quem 
reftitutio  conceditur,  de  intana  queri  posfet^ 
qui ,  quia  adverfariunl  minorem  hcrtieret ,  fciref 
potuisfet  id  quod  gesfisfet  reflituticmi  obnoxi^ 
nm  esfe.  :.:... 

In    reftitutione  adverfus  aifitfenem  beredita- 
tis  (i),  idem  elucet  ftudium  Romanòram,  ne 

no- 

(i)  Pr^iores  fuisfe,  Romanos»  ad  coaccdendam  refti* 
tucìonem  conerà  adicionem  hereditatis ,  quam  conqra   eiu^ 
repiidiationem ,  patet  ex  ieg.  2.  %  6.  C.  flfe  Bon.  ^tae  Ub^ 
nec  Iacee  caufa  >  qui  enim  conerà  repadiacioaem  heredlta** 
tis  reflituciotiem  pedi ,  fucrum  quaeric  »  et  merìco  igimr  ^ 

eius 
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noceat  iis  quibuscùm  minor ,  com  adhuc  here« 
dis  perfonam  fustinerec,  aliquid  gesfisfet ,  coià 
enim  unaquaeque  reftimtio  fic  facienda  lic,  Gft 
non  tantum  minor  fed  adVerfarios  etiam  ius 
faum  in  integrum  rècipiat,  ideoque  proprie  ^ 
contra  aditionem  reftitutus  reddere  debeac  bon^ 
hereditaria ,  uti  ad  eum  pervenerunt ,  /.  un,,  pr. 
C.  de  Keput.  (i),  legata  tamen  et  libertates 
quàs  fecundum  voluntatem  defuncti  ex  heredic£h 
te  erogasfet  rata  manent  /.  2St.  %i.  ff.de  Minot. 
et  Vìdeor  mihi  hoc  adfìrmare  etiam  posfe ,  de 

om- 

eiiis  cauià  ftivorabilior  esc ,  qui  per  reditatlonem  contn 
aditionem  heredicacis,  obligatiouibus  hededitariis  fé  libera- 
re ftudet ,  vid.  Ranch.  Far.  Léct.  IL  e.  8.  (Thef.  Ou 
con.  T.  V.) 

. .  (i)  Vulgo  docetur  mìnorem  »  rellicotione  in  integrum 
impetrata ,  reddere  tantum  debere ,  in  quantum  locuple- 
tior  fàctus  est  ;  fed  quamvis  in  /.  7.  §  5.  f.  de  Minor. , 
docéatuf  :  eum  redituta  hereditate  non  teneri  d«  iis, 
quae  per  aetatis  imbecillitatem  forte  periisfenc,  et  fruc» 
tus  ex  re  empta  perceptos ,  post  refticutipnem  rjeftituere 
tantum  cogatur  9  in  quantum  iis  locupletior  factus  esfec 
A  27.  §  I.  f.  eod.  y  mihi  tamen  hae  potius  cxceptiones 
videntur  a  regula,  quam  ipfam  regulam  fhtuere  arg.  /. 
40.  §  I.  47.  S  I.  f*  de  Minor.  L  un.  pr.  C.  de  Reputata 
tet  quoniam  hoc  magis  convenit  curae  Romanorum ,  minori^ 
bus  eum  minuna  aliorum  iniuria  auxilium  ferendi,*  fed 
plerosque  forte  in  hanc  fententiam  duxit,  quod  faepe 
cbligationem  illam  minorum  reperlrent ,  in  quantum  locu- 
pletior. i^ctus  esfet,  quae  tamen,  ut  vidimus,  pupillift: 
ttcmnbit  de  iis  quae  fìne  tutore  gesfìsfent. 


tamlhw  hmtL  fide  gestis  ame  rediniriotreni.  De 
folttdcmibtts  enim^  a  minora  credi  coribus  here^^ 
4ficarìls  facris,  boc  e&presfe  docecur  in  /.  31; 
fi  de  Minor. ,  et  in  fimili  cafu ,  nempe  li  fi ^ 
lius  impube»  baereditad  paternae  te  immifcuis- 
feCy  poscea  abftìnerec,  hoc  eciam  in  cantncd^ 
bus  venun  esfe ,  pater  ex  /•  44.  ff.  de  Adquiri, 
hered.  l.  6.  $.  i.  2.  jff\  de  Rebus  àucu  iudi^ 
cis  posfidend.  L  1^4.  ff.  ne  in  fraud.  /•  90.  fi 

*  de  Soluf. ,  uc  recce  cenféancur  initi  ;  quod  qua« 
re  ad  ea  y  quae  ab  extraneis  heredibus ,  coatra 
adidonem  hereditads  refticucis ,  gesta  font ,  ex* 
tendi  non  posfit,  nullam  caufam  video ,  nec 
quis  dìcat  fingulare  hoc  fuisfe  in  minore  filio* 
familias,  ut    rata  babeantur  quae  antequam  fe 

«  abftineret  aut  reilitutus  esfet  gesfisfet ,  ius  enim 
illud  non  jntroductam  est  ratione  habita  perfo* 
nae  heredis^  Ted  tantum  eonim  qui  cum  eo^ 
perfonam  heredis  fustinente ,  contraxerant ,  et 
cenfendum  igitur  est  legislatorem  idem  etiam 
voluisle  fi  extraneus  per  reilirutionem ,  qualia* 
tem  heredis  amifisfet,  quoniam  falva  minor* 
ennitads  cura,  ius  commune  fervare  eum  ffu- 
duisfe,  iam  ex  doctrina  de  ineundis  a  pupillo 
obligationibus ,  fatis  conllare  potuit. 

Quod  ad  obliganonera  ex  folutione  indebiti , 
quae  in  folidum  minoribus  incumbit,  fi  aucco- 
ntace  ^tutoris  aut  curatorìs  folutionem  accepe^ 
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Tiot ,  qunmvis  4)Uod  fi:iai&  9  BOHlimildHi  .4kfiiii^ 
com  non  iic ,  adfirmare  canmi  non  dubito  ^  €$m 
etiam ,  fi  minor  fé  laiefum  probure  posfet  ex 
bono  et  aequo  fuisfe  rooderatam.  «-  Nwc  w^ 
ro  transeanms  ad  refticutionem  centra  indebiti 
folutionem ,  a  minore  factam  «  licet  enim  baec 
nuUam  obligationem  refcindat,  occafione  taineii 
Dbligationum  quafi  ex  contracm  de  ea  faic  com- 
mode agere  posfe  videmur.  ^  Neminem  fcilicec 
lacet  iure  ordinario  pocuisfe  repeti,  quae  per 
errorem  facti  fuisfent  foluca,  (/•  io.  Cod.  de 
lur.  et  fact.  ign.  l.  6.  C.  de  Cond.  indeb.  k 
^S.pr.  jf.  de  Minor.')  ^  fed  mulierìbus  etiam  et 
minoribus ,  fi  ìuris  errore  iiidebitam  folvisfent , 
reftituti<mem  in  imegram ,  vel  utilem  actio* 
nem  (i)  fuisfe  datam  /.  9.  pr.  f.  de  lur.  et 
fact.  ign.  /.  25.  ff*.  de  Minor,  y  quotiiam  innu« 
meris  auctoritatibus  conlbt,  ut  aiunt  Are.  et 
Honor.,  minoribus  et  mulieribus  in  iis  quft«. 
ìgnoraverint  9  vel  praetermiferint ,  fubveblendum 

es- 

(i)  De  hac  utili  acrione  monendum ,  quod  cum  ordi^ 
asrio  minor  reflitutiooem  pccens,  fé  lacfiim  probare  de^ 
beat,  et  ei  qui  indebicum  repecac  idem  omis  incumbac, 
(excepto  cafu  in  /.  25.  pr.  ffi  de  Proù.)  neutra  tamea 
probado  a  minóre  exigacur,  qui  fi  de  indebito  foluto 
queracur ,  onus  debitum  probandi  io  idverlhrium  transfert* 
d.  A  25-  li'.. 


esfc  L  S.  C.  de  in  refi.  /.  3,  C.  Th.  eod.;  orti* 
nino  carnet!  caveùdum  esc  ne  hic  mulieram  iu-- 
ra  cum  minorum  reftìcucione  confundamus ,  nl^c 
enim  loco  minorìs  circumfcjlpcì  per  omnia  ha- 
benda  esc  mulier,  /.  42.  ff.  ad  SCtum  Velie- 
ianum^  fed  Pa^iniani  et  Pauli  cetnpore  iuris 
error  in  compendiis  mulieri  non  proderac,  0* 

'7^  ^'  9'  P^*  j^'  ^^  ^^'**  ^^  A^^  ^5^0  *1^^ 
confirmavic.  Co nf cane,  in  L  2*  ^^^'  ^^*  ^ 
Sponfal.  /.  II.  C(?//.  rf^  luris  et  facti  igno- 
ranfia  s,  minores  vero  refticuuncur  etiam  con- 
erà omìsfum  lucrùni;  quamvi3  igicur  in  dieta 
Conftitucione  Arcade  et  Honor.  coniungancur 
minorum  ec  mulierum  perfonae,  reflicucio  ta- 
.  men  quae  bis  concedicur ,  tendic  cancum  ad  re- 
fcindenda  quaedam  damna ,  quae  per  iurìs  ign<3^ 
ranciam  pasfae  esfenc ,  qua  in  re  curo  plurimum 
magiscraruum  arbicrio  relinquendum  esfec,  Leo 
ec.  Anchemius,  ne  ulcerius  hi  prpgederencur 
'  qùam  paciebacur  udlicas  publica ,  (conc^acois 
earum  v.  g.  temere  rescindendoj)  horura  po- 
tescacem  praeceritarum  legum  auccoricace  cir- 
cumfcripferunc ,  (/.  13.  C.  de  lur.  et  facti 
ign.)  imo  Tribonianus ,  cum  Conftitucionem  Ar- 
cadii  in  Codicem  referrec ,  mulierum  mencio- 
nem  ex  ìlla  collere  maluic ,  (vid.  /.  8.  C.  de  in 
int.  reft.^  quam  nimis  generali  enunciacione 
licere,  eciam  mulieribus  in  iis  quae  ìgnoravis» 

Cent 
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lerit  Tìél  :  pfòetemifisfrat  fubveniri ,  ex  quo  1^ 
cet  non  paceat  eujn  olttnem  ìreftkutionem  mu- 
lìerutn  fustulisfe ,  v.  g.  conerà  indebicum  folu- 
€um  per  ignoranciam.  itirfs^  d^  fumma  camen 
4aiinores  inter  mulieresque  differencia  conftaf^ 
potesc*  -T-  Ex  eo  quod  ininoribus  contra  igno- 
randapi  iuris  fubvenin  dicatur ,  derivari  etiam 
potesc,  quod  reftimtio  edàm  contra  delia  a 
•coiicedatur,  mòdo  non  ex  animo  ied  extra  ve- 

« 

iiiant  /•  I.  /•  2.  C.fiaiv.  del.  l.  i.  /:  4.  C.  fi  min. 
fé  mai.  dix. ,  nam  qui  dolo  egisfe  fuerit  con- 
victus^  Ud  iuris  ignoranciam  praecendere  non 
pocesc,  lic  et  in  civilibus  et  in  criminalibu$ 
a  reftitutionis  auxilio  excluditur ,  quonìam  er- 
tandbus  non  fallentibjus  fuccurracur,  et  non 
iit  aetatis  excufado ,  adverfus  praecepta  legum 
«i  9  qui  dum  leges  invocat  contra  eas  commi t- 
dt 9  ut  egregie  monet  Tryphoninus,  fu 
/.  37»  /I  de  Minor,  conf.  /.  9.  %  a.  4,  /.  32. 
ff.  eod.  /.  13.  S  I.  f.  de  Dolo  malo.  l.  36, 
f.  de  Adult.  L  23-  f.  de  Furt.  L  14.  in  f.ad 
SCìum  Silan.  l.  in.  f.  de  R.  I.  Paul.  . 
Senf.  Lib.  I.  tit.  9.  §1.  jid,  KleinfriS^/if^ 
d.  Grundw.  P.  R.  I.  §88. 

Quod  ad  obligationes  qua/i  ex  delieto  atti^ 
net,  fponce  patet  relHtutioncm  contra  eas  non 
potuisfe  concedi  9  fi  lex  nulla  ratìone  habiti 
perfonae  obligatae,  propcer  utilitatem  publi- 

L  cam 


Cam  efts  iikip<Hiere€«  Hoc  vero  dbùaet  in  aìftìr 
gadone  ée  dekcds  &  eSbfis  ^  de  periculofe  po^ 
4tìs  vel  iuspenfis ,  et  in  obligacione  éxercitorìis 
{>ropter  furaim ,  vel  daffinuin  a  fkmiifis  daiam.  - 
Sed  quid  de  iudìce  qui  litem  faam  fecic  ?  W  e- 
ter,  iiher  die  Nat^  I^erHndL  $  64.  p*  223. 
ìHOi.  7.  ^  reftituciotiem  omnino  ei  denegac ,  qao^ 
biàm  putat  Leglsladonem  fic  fibì  concrarìam 
fieri,  li  if  annis  maiorem  ad  iudìciiHn  adaiicce*- 
ret ,  fed  reilicuciofiein  concederet  coium  damm 
ex  hoc  munere  pubtice  delato ,  oriunda.  Mi- 
hi  tamen  fecus  videtur ,  et  nihii  hac  in  se  Imre- 
niri  qiiod  ex  fencentia  Rosianorum  libi  re- 
pugnec  (0;  vidimus  enim  pupillos  auctoritate 
liitorum  curatorumque ,  omnia  recte  gerere 
potuisfe,  et  nihiiomìmis  reftituuntur  fi  kefi 
iuerint  ;  vidimus  'masculiis  14  annis  maioribus 
publice  facultatem  tribui  fuas  res  admifiistran* 
^,  17  annis  maiori  faculmtem  accufandi  con- 
cedi et  procuratoris  muneré  fìingendi ,  quibus 
tamen  omnibus  cafibus ,  caafà  cognita ,  damna 
minonim  fuerunt  emendata;  at  nihil  aliud  est 
in  minore  indice ,  cui  fi  per  imprudentiam  litem 

de 

(0  stupra  tamen  ism  vidimus  Legislatorem  fibx  oblo- 
ciicunim  fuisfe»  fi  Baiorem  ij  annis  ad  iudicis  munus 
admitceret ,  ncc  tamen ,  fine  cuncare ,  25  annis  minorem 
Itcem  fuam  fiicef e  fineret. 
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de  qui  male  iudicasfet  fuam  feci^fet  ^  non  magis 
denegar!  debuisfe  videtur  reftìtufi©,  quam  cen- 
tra delieta  fine  dolo  perpetrata,  quoniam  om- 
iiis  reftitutlo  perrinecad  et  '  que  fumoio  iire 
recte  ^osta  cenfentor,  ite  'eakn  «ciam  iudèx 
compromisfarius ,  cui  publìce  haec  facultas 
anno  20  tribuitur,  rcftitiutur_ il  cernere  audito- 
torium  receperit,  /.  41./!  de  Recepì,  i  ex  qui- 
bus  mihi  fatìs  probari  videtur,  vel  in  toto  re» 
fHtutionìs  remedio  fibi  contraria  ftàtuisfe  Legls^ 
latores,  vel  H  nulla  alia  tatìo  ob^ftaret,  potuis- 
fe  etiftm  reftimtionem  in  integtnm  minori  ittdici 
concedi. 


L  st  CJ- 
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CAPUT   TER  T  lU  M. 


DE  US  ,     QUA£    IN  EXTRAORSINARIO  RE8TI- 
TUTIONIS  REMEDIO  COMMUNIA   SUNT. 


P^x  allacis  fatis  ni  fallor  patet,  xiuudiDe  gene« 
rale  et  favorabile  fuislè  auxilìum,  a  Praetore 
ininorìbus  25  annis  proipisfum ,  nullam  vero 
cercam  formam,  refticutioni  fuisfe  indicarne  fe4 
aliquando  primario,  aliquando  eriam  in  fubfi- 
dium ,  concesfum  fuisfe  remedium  quodcumque 
Praecorìum  (i)  ,  quo  minor -five  eadem  condì- 
rione  reponerecur  ac  li  nihii  gesfisfet,  five  in- 
demnitacem  confequeretur ,  in  tocum  vel  prò 
parte,  pronti  publicCe^lfdlicatis  ratio 9  imo  et 
eommodum  ipforum  minorum  pateretur.  — 
Cum  igitur  tam  indefinite  hac  in  re  verfams 
fuerit  Prai^tor ,  et  inprìmis  tot  S\nt  cafus  qui- 
bus  reftìtutìonis  petitioni   non   annuatur,  auc 

pen- 

(i)  Profecto  falloncor  igitur  qui  pntant,  iudlcium  re- 
fcindens  et  rescisforium  in  refliniciooe  debuisfe  interve- 
nire. Conf.  Schuit.  Enar.  Jit.  f.  de  Min.  §  io» 
N  0  0  d  t ,  ibidem  p.  91. 


«r  A  ^ 
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« 

l^deac  à  fortuito  cafu,  C^.  g.  fi  utrìmquc 
vinores  fuerint},  desperandum  prima  fronte 
Tideri  posfet,  utrum  vis  et  natura  reftìtutionis 
in  integrum  unico  confpectu  posfet  compre- 
hendi,  fed  qaum  tamen  pateat,  esfe  quaedam^ 
"quae  in  omni  relKtutione  propter  aetatem  fiie- 
runt  obfervBCE ,  haec  recenfere  lubet ,  quoniam 
<exinde  interiora  quaedam  de  remedio  ilio  in- 
notescere  poterunt. 

-  Ante  omnia  huc  perdnet  ftudium  Romano- 
Mm ,  cavendi  ne  reftitutio  ei  noceat  ^  qui  cum 
minore  nihil  gesfisfet ,  fed  9  ut  tantum  in  eius 
«praeiudicium  cedat ,  qui  fciret  aut  fcire  debui^ 
*fet ,  rescindi  posfe  quae  cum  minore  «gesta  es-* 
fent;  fic.  enim  néquaquam  Romani  peperce^ 
Tunt  ei ,  cui  minoir  v.  g.  rem  fuam  tradidisfet  ^ 
fed  quarnvis  fortasfe  a  tutore  vel  curatore  ini- 
demnìs  fervari  posfet ,  tam^n  rellicutionem  ei 
concesfenmt  contra  alienadonem,  cum  fatius 
esfet  eum  rem  ìpfam  recuperare  9  aut  contrae^ 
tum  V.  g.  rescindi  »  qùafi  non  esfet  initus ,  quam 
postea  indemnitatem  quaerere  ;  et  hoc  in  calu 
igitur  magistratuum  reftituentium  potestas  tan- 
tum per  valida  omnino  utilitatis  publicae  mor 
menta  fuit  circumfcrìpta ,  puta  fi  adverfarius 
esfet  minor,  aut  mulier,  parens  aut  pacronus, 
aut  fi  biiius  caufa  dolo,  vel  iureiurando  mino- 
ris  favorabilior  fieret,  aut  fi  reftitutio  petere- 

tur 


tur  cQQióra  nmumisfionem ,  Teffólatioiem  A»* 
terceden»  decimai  factan,  vel  contm  pfaffr 
ibriptioQem  acuonls.  iniurìarum  ec  Se  porrou  *^ 
Sed  qoatnvis  ìgimr  ordinario  ^  Praeccnr  o^nor 
rum  danna  emendairtt  conerà  eos^,  <^ibas  et 
liamna  ia^utarì  posfenc,  ^nam  ciec  centra  mK* 
eores  ec  nufietes  indisdncte  icftiQldo  fiiic 
dentata')  9  et  quidem  eo  modo  qui  niinoriboa 
maxime  expedire  videretur,  tamen  multo  cai)- 
dores  yidemus  Romanos  in  cafìi  ^  tpo  fcfti* 
cotio  c€nvn  eoa  peteretnr,  qoibuscum  mmor 
ffiihil  gesfisfec,  et  qni  ìgitur  ignorare  potemnc 
^feoi  minorìa  agi  ;  quid  enim  fi  quia  rem  emi»- 
&t  ex  heveditate  a  minore  repudiata,  aut  pig- 
SKI9  a  creddODce  mìBOria  diaractum  ^  aut  rem 
itiinoria  a  fisco  debiti  caufa,  venditàm ,  fi  infci^ 
tta  eas  ad  minorem  percinnfefe ,  emisfet  «  non 
fine  ìniuria  vid^bantur  posfe  ei  rurfus  abflrahi  ^ 
;ideoque  denegata i:folt  reftitutio,*  contra  'dìs>- 
tractae  hereditacis  repudiatìonem ,  et  ordinaria 
etiam  contra  venditfooem  a  fisco  factam ,  et 
distractionem  pignorum;  fed  etiam  fic  prae- 
"iralere  aliquando  vidimus  favovem  minorum,  oc 
'fi  magno  in  damno  verfescnr  (i),  rcftitaantur 

etì- 

(i)  In  relHcutione  ordinaria  non  atccnditnr  ad  damni 
inagnitudinem ,  fed  cavetur  tantunj,  ne  malori  rei  vel 
femmae^  praeitidSceiarper  reftimtìonem  arfvetllis-feri»  minN 

jnain 
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etìam  contra  tales  ve&djtiones ,  ioio  et  cootni 
ea  quae  a  procuratore  malore  esfeot  gesta,  fi 
ab  hoc  indemnis  fcrvarit  a<»i  posfet,  /•  13.  $ 
l.  /.  14.  ff.  de  Minor.;  ex  quibus  Iketiogeiis 
eiuceai:  minorennitatis  favor,  conflat  tameii 
fioagistnitisttin  reftitationem  coocedentnim  iaculi 
tatem»  pet  iura  aliorum  cMum  fuisfe  circusiH 
fcrìpcani*  **  Aliud  cale  exemplum  habenms  in  L 
«3-  P^*  '•  ^9*  S  a./I'^tf  Minor.  N&y.  ii5>.  r-d^ 
ubi  docetor  reflicutionem  minoris  eius  adverfit*» 
ffiis  non  piaeiadicare ,  fi  nec  praefentesfìierint, 
nec  legitime  evocati ,  ne  nimio  favore  mioot 
fum,  forte  etiam  mala  fide,  magiscratus  te- 
mere rescinderent  comractus  minomm^  con& 
'•  39*  /^  ^  Adopt,  L  4^.  pr.  jf»  J^  Re  iuA 
Nam  et  bine  Romani  reftitutionem  concedi  noi*- 
lucrunt  nifi  ipfe  minor  aut  procnrator  fpeda^ 
li  mandato  inftruccus  ^i^  eam  peteret,  /.  15; 
sl6.  fi  ék  Minor*  —  Inprimìs  tamen  hoc  velt- 
\      .  .   ,     ■       k 

• 

mam  rem,  vld.  /.  4./.  de  in  int.  refi.     Conf.  /.  13.  ai. 

f.  de  Except.  l.  i.  C.  fi  adv.  don.      S  e  h  u  1 1.  En.   Ut. 

/*•  de  Refi,  in  4nt.  $    7. 

(i)  Hiic  in  re  difFereittit  est  %  peu'cione  venlae  aeoD- 
m  9  quae  fieri  non  potest  nifi  ab  ipfo  minore  ^  l.  2.  C 
de  His  qui  yen.  aet. ,  ut  fcilicec  ex  habicu  corporis ,  de 
aetate  et  impleto  vigore  »  cam  apimi  quam  corporis»  con- 
ftare  posfic,  vid.  /.  un.  CTk.  ^a^.  A  r  n e  z  e  )i  i  u  s ,  i» 
Acti$  SoG.  Traiect:.  I.  p.  ijff. 


fé  vldetìtur  /.  26.  §  1.  fi  ad  Manie,  et  /.  3- 
C.  ubi  et  apud  quem^  fecundum  quas  licec 
nagìncracus  maiores  ^  Cam  per  fé  quain  manda* 
tarios,  refticutioném  dòdcédere  posfent,  Hae^ 
facultas  tamen,  omnino  denegatur  nlagistrati* 
bus  municìpalibus ,  et  Judicibuspeda^eis^  confi 
Scipio  Genti lis,  de  lurìsd.  tk  i,  ir«  3^ 
Op.  Tgm.  3.  >.  5^  Nec  imffierito  fiuie  rem 
icann  momenti ,  quaeque  tam  accuratam .  caufae 
cognitionem  requirebat,  ut  ex  re  nata,  nìma 
baec  mmc  alia  remedia  adhiberentDr,  in  qua 
jgitur  magiscranis  ^  intcgritati  tanta  fides  erat 
habenda,  fummis  tantum  in  RepuUica  virìs 
commifemnt ,  ne  non  tantum  Reipublic^e  fed 
imo  ipfis  minoribus,  ^vid.  l.  24.  §  i.  jf^  da 
Minor S)  pemiciofa  fieret  temere  concesfa  refti- 
cutio,  et  bine  igìtur  etiam  antea  folus  magis^ 
cratus  maior,  tam  de  facto  ^uam  de  iure  cog* 
Dosceiie  debuic ,  vid.  S  e  h  u  1 1.  En.  ìit.  ff.  ds 
Refi,  in  int.  $  8.  Thefium  contr.  dee.  XI.  %  i. 
feqq.  V  i  n  n  i  u  s ,  Seleet.,  Quaeft.  lib.  i.  e.  io. 
Caetenim  quamvis  ex  antecedenti  bus  iam  con- 
(lare  potuerit ,  quam  generale  iit  hoc  remedf- 
um,  quantoque  cum  ifaidio,  minorum  damna 
emendaverìnt  Romani ,  quaedam  tamen  addenda 
vìdentiir ,  ex  qùibus  ulterius  de  hòc  favore  con- 
ilare  potcrit ,  fcilicet  cura  dubìtari,  posfer  utrum 
naturalis  an    civilis   temporìs    computation  .iu 

de- 
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liefitiienda  maioreimitate  esfet.  adhibénda ,  elee» 
ca  fuit  naturalis,  quàe  minoril^us  maxime  prò* 
6t^  eo  effeccu,  ucdies  incoepais  non  habeacur 
prò  completo,  fed  refticucione.  obnoxia  fine» 
quae  ante  momentum ,  quo  minor  25  annorum 
terminum  complevì^et,  ab  eo  esfent  gesta; 
vid.  /.  3.  S  3.  jf.  de  Minor.  —  Huc  etiam  per- 
dinec  quod  in  d.  l.  3.  §  &•  aie  Ulpianus, 
•aon  cenfendam  esfe  maìorem  compróbasfe  quae 
fuinor  geslisfec,  n^c  ergo  in  integrum  reftitu* 
doni  renimtiasfe  (O,  fi  quid  fècisfec,  quod 
confequens  esfet  gestorum  intra  .  minorennita** 
tem  ;  nimirum  fi  maior  folutionem  debiti  he«> 
reditarii  accepisfet,  oranes.  obligationes  bere- 
ditariae  in  eum  transferebantur  ;  videri  igitur 
etiam  poterat,  hoc  factum  ifafficere  ad  conh- 
probandam  bereditaris  aditionem  a  minore  fac-i 
tam,  fed  rurfus  mitior  bic  placuit<;  fentemia.  --^ 
Minori  etiam  heredi  minoris  fingulare  aliquod 
ius  conceditur,  quod  ulteriori  explicatione  in- 
digere  videtur  ;  fcilicet  indubitatum  est  minorem 

he- 

(i)  Semel  enim  monuisfò  fufficiat,  ratihabidonein  ma- 
loKs ,  collere  rèftitudonem  adverfus  ea  quae  quis  minor 
.'gesfisfet,  Yìd.  t^i>uL  Uè.  i.  tit.  5^  $  3*  /•  $•  S«  !•  k 
,do;  %  uff*  de  Minor,  eaque  ladhabicio  tacite  ^c,  per 
fiientium,  continuacum  per  tempus  rellitutioni  peten- 
dae    concesfum ,  allud  exemplum  vid,    in  U  30.  /I   de 

miwif. 
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fafffèdem^  fi  contea  adidoiiem  heredirtcìs  refii^ 
toi  nolit ,  1h)c  remedium  impetrare  oon  posfe 
centra  ea^  quaea  defoncto  maiore  danmoie 
fortasfe  gesta  eram ,  quoniam  bis  non  hedamv 
inconfulto  iudicio  /.  38.  f.  de  Minor,  y  feduti 
Biinoris  heres  maìor ,  centra  Jaefiones  defunc-' 
ti,  ex  eius  perfona  reftìtutionem  impetrare  po- 
teste iic  etiam  fi  heres  minor  esfet,  dicendom 
esfet  eum  ex  perfona  defuncti  deboisfe  refKoi^ 
tionem  petere,  adeoque  idem  tempus  ad  base 
petitìonem  ei  concedendum  |  fuisfe  post  adicam 
jieredìcatem ,  quod  ipfi  defoncto  fuperesfet 
(/.  19.  f.  de  Minor,  l.  2.  4.  C.  de  Temp.  in 
int.  rejì,^ ,  ì.  e.  quadriennium  post  adiram  he- 
redicatem  (vid.  /.  5.  *§  ulì.  C.  de  Temp.  in 
int.  reJìJ) ,  quoniam  nunc  iure  communi  refti- 
tuitur  minor.  P  a  u  1  u  s  tamen  in  Sententiìs 
Jib.  I.  ///.  9*  S  4,  minorem  heredem  minorìs 
ex  fua  perfona  reilitui  docet ,  id  est  fi  defunc- 
tus  lubrico  aetatis  laefus  esfet ,  heredem  eius 
minorem,  cui  forte  novem  anni  fupererant  ad 
refticutionem  contra  proprias  laefiones  peten- 
dam ,  idem  tempus  baberc  ad  reftitutionem 
conerà  laefiones  defuncti  petendam,  quamvis 
buie  fi  in  vita  manfislet  brevius  tantum  tempus 
fuperfuisfet ,  quod  receptum  est,  ut  minor  he- 
res  quam   diucisfime  egregio  ilio  remedio  ute- 

remr.    Fundamentum  tamen  huius  iuris  in  eò 

quae- 


^uaerendum  videcur ,  quod  minor  heres ,  intrt 
/cesDpus  quod  ìpfi  conc^dimr  ad  reftimtk>iiei» 
c^im  profmas  iaefiones  pecendam ,  reftitqi  eci* 
azD  posfec  contira  oniisfam  petlcionem  reftimcior 
nifi  9  ex  perfo&a  defuncd  »  quafi  banc  r^ftìmcio^ 
nem  ei  poeius  ipfo  iure  conced^e  voìuisfeiit 
Romani,  quam  necesficatì  eum  adftring^re,  fi 
cenipus  defuncco.concesfum  praeterlabi  fivisfet , 
jduplicem  rettìcutionem  petendi,  unam  ex  fua 
perfona ,  alceram  ex  perfona  defuncti ,  hoc  enìm 
innuere  videtur  U 1  p  i  a  n.  /•  19.  /^  de  Mi- 
mr.  (1)9  ubi  au  ìpfum  minorem  deceptum 

vir 

'  C)  /•  'ip»  ff-  cjt-  cum  in  hac  lege  ,  ut  et  apud  P  a  «- 
lum  9  Sent.  lib.  %.  tit.  ip.  in  /•  anni  titilis  memio  fiat» 
camquam  temporìs  ad  petendam  in  integrum  relliciuìonem 
concesfì ,  non  nemìnem  forte ,  qui  nulla  antiquati  iuris 
Vestigia ,  in  iure  lustinianeo  àdmictat ,  offendat  compu- 
catio  temporum  in  incegnim  reflitucionis^  nuper  ad  locuiQ 
Pauli  adhibica;  fed  quamvis  inde  efficiatur,  non  eacoiOf 
pucationeme  iifum  fuisfe ,  qiiam  ipfe  Paulus  adhibuisfet, 
(^cuius  igitur  mentem  non  rccte  expresfit  A  n  i  a  n  u  s , 
ad  Paulum  Uh.  i.  ///.  9.  §  3.)»  optìme  tamen  factunim 
putavi/ii  locum  illuni  fecundum  ius  novisfimum  expli- 
carem ,  annus  enim  utOis  »  ad  CooHantinl  tantum  tempora 
jeflitutloni  petendae  infervit ,  qui  5  annos  Romae ,  4  in 
Italia ,  3  in  Provinciìs  concesfit/.  2.  C.Th. de int.  refi. ,  fed 
iustinianus ,  in  /.  uh»  Cod.  de  Témp.  in  int.  refi. ,  fublata 
maiorennitate ,  vel  minoribus  quadriennium  concesfit,,  % 
differentialocorum^  Tenia'ftecacls impetrata,  computandum. 


vfdèri ,  fi  reftitutionem  ex  perfona  defiincti  pe^ 
xere  neglexisfec.  Praeterea  cum  profecco  eriam 
liic  favor  minorum  heredum  confpìciacur ,  quod 
lergo  non  ita  interpretandum  est,  m'ipfi3  fiat 
damnofum ,  C  u  i  a  e  i  a  s  ad  Paulum  l.  L  pu- 
taCy  pocuisfe  quìdem  minorem  ex  Tua  perfoni 
conerà  defancci  minoris  laefionem  refticutionen 
pecere,  electionem  tamen  habiiisfe;  utraineaia 
ìare  communi  ex  perfona  defuncti  petere  vel- 
ler  ;  fed  obfervandum  est ,  minorem  heredem 
(cui  faltem  ex  fua  perfona  quadriennium  refK- 
cucìoni  pecetidae  fuperest)  nullam  caufam  habe^- 
Te  pocuisfe ,  quare.  ex  perfona  defuncti  redimi 
mailer,  cum  iure  communi  quadriennio  fem- 
per,  a  die  aditae  hèreditacis,  praefcrìbacur 
tcmpus  petendae  reftitutionis,  vid.  /.  5.  $  ulti. 
C  de  Temp.  in,  ini.  refi.  Aliud  tale  exem- 
plum  habemus  in  /.  5.  pr.  Cod.  de  Temp.  in 
int.  reft.  L  a.  C.  Th.  de  int.  refi.^  quamvis 
cnim  tempus  quadriennii  reftiiutionis  petìrio- 
ìiì  infcrviens,  iis  qui  veniam  aetatis  impetra- 
verune ,  currcre  incipiat  a  die  impetrationis  ^ 
adeoque  v.  g.  in  mulicre  impleri  posfit  anno 
aetatis  22,  favore  tamen  aetatis  receptum  est, 
ut  de  iis  quae  ante  veniam  gesfisfent,  faltem 
ad  aimum  usque  25  implecum,  reftitutionem 
poslìnc  impetrare. 


C^. 
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idimus  igìtur  minores  kefos,  nòfìnnllis 
tantum  cafibus  exce^tìs,  potuisfe  reftitutionem 
impetrare  co  effectu ,  ut  vel  in  priore  condi- 
tione  reponantur,  vel  indemnitatem  confequan- 
tur,   cafus  vero    illos    esfe    paucisfimos,    et 

r 

propter  validisfìma  tantum  aeqiiitatis  aut  utìli- 
tàtis  publicae  momenta  receptos  ;  vìdimus  etì^ 
"am  facultatem  .  magistratuum  maiorum*,  cmen- 
"dandi  laefiones  minorum,  non  eo  limitari 
quod  verba  Edicti  Praetoris ,  tantum  rcftitutrb- 

* 

tieni  promittant  contra  ea  quae  cum  mìnoribui 
gesta  esfent ,  fed  etiam  ad  omisfa  per  negli- 
gentiam  aut  imprudentcr  facta  extenfam  fuisfe, 
et  univerfe  ad  omnia  ea,  qùibus  minores  fé 
lubrico  aitate  laéfos  probare  posfeot.  «-  Cum 
vero  ab  aiterà  parte  »  nullum  remedium  mino** 
ribus  concedatur  contrà  obUgationes  mere  le* 
gales ,  easque  quas  lex  fequelas  facit  facti  alie- 
ni  fine .  cQDye;itiQne  ^  aut  centra  Qbligauone^ 

ex 


t  J74   3 

ex  facDs  doiofis  minoribus  incumbeDces,  cani'-^ 
cue  i^c  emendata  {herìnt  danìoa ,  qoae  mit^or 
cafu  fortuito  9  aut  tamquam  maodatarìas  ^  vel 
heres ,  pateretur  ex  gestìs  defoncti ,  bine  con- 
cludere posfe  mihi  videor  reflimcionis  privilegi- 
Um  quamvìs  favorabile  fic,  confisrere  tameit 
in  compenfandis  aetatis  defectu,  et  damnis  ex 
flautate  iudicli ,  in  quo  cotil^idfllr  minomm 
ind^ntia,  oriundis.  —  Nec  boc  diffiéulcarem 
babet  »  ù  adulcorum*  curatores  non  habentmm 
rationem  tantum  babeamus ,  qui  licer  ad  nego* 
eia  Tua  gerenda  admitterentur ,  tamen  cenferi 
posfent  non  eo  pervenisfe,  quin  etiamnum  lae- 
di  posfent  fragilitate  aeatis^  ut  aequum  esfec 
bis  laefionibus  fubvenìrì  ;  fed  cum  ex  anterio- 
ribus  pateat^  tutores  curatoresque  compenfasfè 
voluntatis ,  et  iudicii  defectum  pupiUomm ,  ut 
horam  auctorìtate  eandem  perfon^un  fusdneie 
posfent  quam  maiores ,  videri  posfet  libi  non 
conftare  legislatìo,  fi  colore  imperfecti  iudicii, 
rescindi  iuberet  quae  interveniente  hac  auctorì- 
tate esfent  gesta  (0*    ^^  tollendam  hanccon- 

(0  Vid*  e.  g.  A  «i5r-  /.  A  Refi,  in  ini.  L  47.  /.  A 
èimrk  /.  «•  C.  fi  m.  vel  cur.  iva.  U  4.  C.  fi  adv.  rm, 
iud.  nec  obftat  /.  16.  pr.  f.  de  Minor. ,  ubi  docetar  Cfia* 
wra ,  rertitutionem  cesfare ,  quando  ìpfo  iure  nuilum  est 
quod  minor  gesfit ,  cuius  fimplex  est  rado ,  quia  fcifl- 
cet  tali»  miQt  -iaefus   àoti  Jiabetur»  Uòèt  fòrottfe  Ih 

dam* 


«radictronMii  aocurados  ia  &fldaffleiimm  hnitfl 
femcdii  erit  inqu^endiim  ;  fciticec  ante  omnit 
legislatori  crat  profplcìeiidum  »  ae  ii ,  qui  pct 
fé  non  ibfficcrent  ad  perfooim  fuii'm  fuscincof 
4ajii^  ciim  atn  piane  iadtcio  destituerentuf' ., 
«ut  ittdicio  non  &cis  valerent  »  eximerentur ,  ut 

T 

ita  dicam  9  ex  civkate  9  «e  ne  torma  bopa  èxr 
4ara.  commercium  tomimnn  ponetencur»  huife 
jigitur  rà  qaomodo  priino  quidem  cucoris  9  feti 
postea  etjam  cqtatoris  datione  fiieric  confìil» 
<tum  9  m  duobus  priorìbos  parcibus  vidimns  9  ut 
pupilli  auccoricate  «vcorum  cuiatoroinque  9  adoè^ 
d  vero  9  qui  curatorem  non  petiisfent  9  foM 
^ufficere  cenfennir  qui  onmibits  boni  patrìsfa^ 
4nilias  officlis  fungi  posfent.  —  Ac  ne  ik  qu»- 
idem  minores.  ^dom  oonditione  gaudebaQt  qoa 
-maiores,  aàiia  enìin9  quamids.  'quodammodo 
-videri  pos&ntiibì  imputare  debère^.  ficurafiores 
^on  petiisfent  9  ìudidi  caxnen.  de&coÉ  U)QnL«- 
bant9  cui  fubvenieadum  erac^  nqc  pupilli  five 
4nipuberes ,  fire  puberes  9  qui  aucprìtace  Inter- 
«veniente:  contraccum  daranofum  inivisfent9  dici 
-poterant  fua  culpa  damnum  pati ,  id  est  re  vera 
4aedebahtur  (/.  203.  •/!  de  R.  /O1  et  qmddtn 
«propter  aetatem ,   quoniam  fi  maiores  fuisfeac 

fuaa- 

'dtmno  verfctiir  qiiod  llmm   rem  non  posfidenc ,   conf. 
fil  00  d  t,  ad  tit.  f*  de  MhM\  p^  5^4. 
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iuàsque  res  adifainisciavisféac ,   cenftri  potmnt 
diljgencius  res  fuas  a4tnmistracuri   fuisfe*     Hae 
igitur  laeliónes   ut  emendarem^r   et  univerfe, 
ut  tollatur  differentia  miaiores  inter  et  minores  » 
Praetor   Edicto  propofito  rèftitutionem  minori* 
bus  proroìflt,  non  eamquam  fubiidiarium  reine- 
dium  i   fi  ''{Hi{>Uli  a  tutoribcis  aut    curatotJbas 
Aium  confcqui  non  posfenr ^  fed  tamquampriih 
xrìpale-  (/•  3;  5.    C.  fi  tut.  vel  cut.  Uttery.)^ 
quoniam  edam  laedl  posfet  minor ,  qui  tantum 
actionem  ad  mdemnitatem^  baberet,  cunì  facius 
fisisfet)  nihii  esfe  gestum.  —  Cura  igitur  iuri- 
hìÉs  y  quae  minorìbus  in  bonorum  administratio- 
ne,    ec  imprimis  in  ineunda  obligarione  com- 
'petant,   ìam  egregiam  curam  ostendisfent  Ro- 
mani,  non  tantum   ut  praoicrav^ent ,  fed  eciami 
quodammodo ,  ut  emendarent  damna  quae  mt^ 
nores'  propter  defectum  aetatis   paterentur,   ul« 
timum  huhc  fcopum  per  fimplex   et  naturale 
illud  remedium   praetorium ,   iaprimis  attìgis/è 
-dicendi  funt ,  cum  omnia  ea  »   quae  pupilli  m^ 
cerveniehte    aùctoritate ,   aut    adulii   curatores 
non  habentes  gesfisfenc  aut  omìfisfent  »  ulterìo* 
ri  magistratuum  éxamini  et  animadveriiorii  fub- 
ffiitcerent,   fine   discritnine  dolus  adverfarii  in- 
tervenisfet  an  minus ,   cumque  rem  ad  priorem 
.ftacum  reduci   iuberent  modo  non  utilitatis  pu.« 
blicae    ratio   base    compcnfatìonem  laefionum 

mi- 


% 

minorum  impedirete  fimuj  y^o  curarent,  in 
quantum  fieri  posie  vidéretur ,  ne  hoc  remedi- 
um aliis  hoceret ,  quibus  laefio  minorum  non 
magis  quam  ip6s  imputati  posfet ,  et  quorum 
igitur  ratione  etiam  necetsfiiriuiXi  erat,  ut  post 
accuratam  demum  caufae  cognitionem,  (quae 
etiam  in  ipforam  minorum  favorem  tendit  /.  14. 
5  i.  ff[  de  Minor.)  minorum  damna  emenda- 
rent  magistratus ,  eo  modo  qui  toti  reipublieae 
mèriine  expedire  vidéretur. 
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isce  icaque  prò  yirìbus  aMblvfoms  ubìvw» 
fam  Romanoram  curam  circa  minoruni  perfo* 
nas  et  bona,  fed  uci  doccrìnde  de  faieundis  al> 
ìis  oblìgationibtts  non  nihrl  luminis  atculisfe 
jnihi  videor ,  per  expofitionem  extemonzm  ef- 
fectuum ,  qui  ìus  eorum  fingulare  fequantiir  ^ 
iic  ad  intelligendam  vìm  et  naturam  reftictitio-. 
nìs  in  integmm ,  necesfarium  omnino  \identr  y 
ut  etiam  huius  remedii  fequelas,  radone  alio- 
rum  civium ,  recenfeamna* 

Tritisfima  illa  quaestio  utrum  refticutio  mino* 
rum  aliis  etiam  profit ,  ut  rite  exponatur ,  an- 
te omnia  tenendum  est,  hic  inprimis  agi  de 
effectibus  earum  reftitutionum ,  quae  minori-* 
bus  qua  talibus ,  id  est  lubrico  aetatis  laeiis  ^ 
conceduntur,  fi  enim  dolus  adverfarii  incerve* 
nisfet ,  nihil  novum  fi  fideiusforì  etiam ,  aliis- 
que  quibuscum  minori  res  communis  est,  fae-- 
rit  confultum  (fecundum  U  ?•  S  ^*  /^  ^^  ^* 


mr.  L  a.  C.  4e:  FufjHUs/n  rnhor-O  %  wm  ^^\ 
iure  cotomuni  aut  M  ^ifeod  g«sfuni  esi;  ipfo  Hin^: 
nuUum  fic,  atK  faltem  ?ct;j[99i  Y^t  e;2j;c«pi|k>;»i 
doli  fic  ICKUI9»  fed  ao  dj^ifltt4  Q<M)forc«m  W* 
noris  ill^m  accioa^  etiiiB  illtia  bi^nnium  pò** 
tuisfe  ipiiiatere ,  et  fi  ipitiioyr  fine  probacÌQ]i9c 
doli  conerà  obligation^iU  yr;  g.  ex  contrita 
^eric  reftitucus',  confomm  eciaiQ  libieraH^ 
Jfijài  quidem  leges ,  ubi  de  refticucione!  mmo* 
rum  agentes ,  conforribus  eti$m  fubveiQiri  io* 
bene  9  fi  doljus  adverfarU  incerve^^ric  ^  nihil  fin- 
gulare  bis  cribuei^  vid^tur,  fed  tantinn  con- 
firmare  princìpium  illud  luri^  Romani  quod. 
fupr^  n  L  J-  /♦  fi  menfor  falf.  tnod,  éfix. 
deduximus,  Oaumqueo^lifti^  etiam  fine  con- 
tractu ,  dftiimutn  dolo  di^cum  debere  refarcire* 
Nimlnim  mihì  perTuad^r^  qequeo  ullam  refti- 
cutionem  minoris  Legi$JfKorim|  voluneace  con- 
forci  prodesfò  posfe,  Braenor  enim  qui  mino 
rem  ùb  doJum  a^^etfwii  rc^iniic,  hune  fo^i 
lum  fpectM)  et  e^traoidUiariis  rem^dils,  v.  g. 
^ccioQem  ^verfario  deneg^.ndQi(  ffid^iQnem.  fer- 
vati n^c  IcgQs  quae  coofoct^buis  aindUum  pro*^ 
mitcum  propKr  dofeim  a4v§fftrii  mii^rum» 
evincuoc  ^ndem  action«nt  ^  qms  forc^sib  mino- 
n  concedlrpi  ad  rem  4oi.i^  '0|pi)latione  ^ibl^-. 
tam  recuperttidam ,  co  ip^  qM^Ib  cQpfprci ,  pro^ 
fila  parcQ  dati  >  qfioà  nsc  fàmì^yxàm  yWm. 

M  »  fi 
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0  attendam  ad  odium  dctionis  doli ,  quam  fion 
nffi  iti  rubfidium  dari  voluerunt  Romani  ;  tiifi 
igitur  dicendum  fit,  univerfe  refticudonis  re* 
medium  ad  conforces  excetìdi,  lìulla' ratio  vide- 
mradesfe^  quare*  iifigularia  quae  iliitiori  laefo 
ctmcedanfur  propier  dolum  adverfarif,  inag!$ 
ad  extratieos  pertinere  dicantur  quam  caetefa 
iura  fingularia  >  ec  quare  confortibus  mlfiomm , 
conerà  ftiris  ordinari!  regulas  frìbuenduin  tfr, 
ut  '  dolum  quo  ipfi  laedantur  ultra  biennium 
allegare  posfint,  et  quamvis  fortasfe  ali!  mckii 
indetnnitàtis  confequendae  iis 'Aiperesfent.  Vi- 
deamus  igitur ,  ztì  reilitutio  minoris,  live  lu- 
bfko  aetatis,  iive^  dolo  adverfarii  }ae(i ,  con- 
fortis  etiam  caufam  favorablliórem  reddat. 
•  Sì  de  patre  quaeratur ,  fponte  patet  negando 
refpohdendum  esfe ,  cum  ne  quidem  ìp6  filli- 
femiKas  minores ,  reftitutìonem  impetrare  pò- 
ctieHnt!,  nifi  direòce  ex  fua  perfora  damn^un 
it]<erim  pasfi>  nulla  ratione  habifa^  damni  qudd 
pàtertntur  ratiòne  pectxlìi  ptofecddl^  plet&o 
iure  ad  patrem  pertinetìtis ,  (vid;  /•  3.5  4-  f* 
de  Minor.  l\  23.  jf.  W.)  <ittoniam  Praetor  itìi- 
norìbus  non'  vero  maioribus  aaxiiium  promi- 
fit.  —  Licet  enimex  gestis  fuis  fllinsfòmilias 
minor  étiam  in  folldum  oblfgetur  aeque  ac  ma- 
ior  (vid,  V.  g.  /.  57. /I  de  Indie. kU  3p.  jfT 
ieO,  €t'-j4.^^  imo  eremaoclpatus  4ttit  exljere- 
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'  dacus ,  dp  iis  conveniri  posfet.  )fi  qi^s^ntum  fft- 
cere  pòsfit ,  (vid»  /.  3.  %  4.  cit.  A  .a,  5.  pr. 
ff.  qmi  cum-^0  qui  in  aliena  pot^y  in  eo,  x^- 
men  a  minoribus  patribiusfainilias  dWerunc^ 
quod  oUìgacionibus  illis^non  femper  laedi.ceti- 
feaiHtur ,  ne<?  igitur  femper  roftimcionis  remedip 
Indìgeanc,;  fciUcei;  fi  filiusfamilias  v.  g.  damnor 
fbm  concractum  inivisfet ,  ec  pacer  de  peculip 
coQveiiiretur  )  verum  quidem  esc  force  eqam 
filii  inc^resf^  peculium  non  deminui , .  in  cafum 
IJpilicec  quo  ex  confi.  D.  (Jlllaudii ,  bonis  pater- 
nis  debiti  fiscalis  caufa  (non  prppcer  delictum 
vid.  /.  I.  S4*  Jf,  quand,.  de  pec.  act.an*^  pu- 
.bligacisy  peculium  profecti^ium  filio  falvum 
manec,  cum  tam^n  eo  tempore,  quo  concraxa-* 
rac  filius  (ec  hoc  cempus  in  refticutione  fpec- 
tandum  est  vid,  /.  3.  §  i.  a.  /.  11.  S'  5.  #^ 
de  Minor. y ,  folus  tantum  pater  damnum  pate- 
retur,  et  quidem  fua  culpa,  bine  nèc.huius 
damni  ratione ,  filìi  favore  magis  reftitutip  con- 
cedenda  erat ,  quam  eius  quod  i^inor  heres  pa- 
titur  ex  gescis  defuncci ,  damni  vero  quod  (pa- 
.  ter  pati  tur  nulla  ratiQ  habetur,  ut  neutro  cafu 
reftitutionL-  Iqcus  fit  ;  fed  aliud  esc  fi  filiusfa- 
milias  £é  ipfum  laefum  probarc  posfet  ideo 
fort^  quod  ipfe  ex  fuo  contractu  conveniretur , 
nunc  enim  refUcutionem  aeque  ac  paterfamilias 
.impetrare  poterai  (^.  /.  3,  §  4.  /•  a3-  jf.  de 

^  Mi- 
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ilte/»h  /.  uC.  de  ftViFèf.  miff&r.ì.  %:C.ft4^. 

fent.  l.  8.  pr.  %  i.  6.  C.  ^/^  Ìfei»/V  ^»^e  /ìi^.X 

*^et  ^(ifrtai  éò  effbcm ,  dt  pater  non  amplius  de 

TtecOio  coiìfipelÉiri  posfót,  /.  ajr,  pr.  f.  de'Mi- 

'fior.  qaòiBtìn  hsec  liberatio  'pàtria  netesfarìà 

%qaela  evàt  kms  priùcipii ,  quod  poter  ^et  filios 

'pTo  una  èaàettique  peHbna  habeantur ,   ut  €iii- 

'fiitniMs  ^perfona  fubducì  non  posfèc  obHgddMH 

nifi  et   òbIi|acio  patrìs  efiectn  desekiiatur.  *- 

•Huic  doctiiàìae  tamèn  «contraria  videri  bosfet  L 

"^7.  pr.  jf.  de  Minor,  quae ,  cum  pttiri  prò  fiJio 

^omnj  modo  réftitùtionem  praeflari  iubeat.  In* 

"Vito  e€iam  ipfo  filio,  videri  posfèt  dofcere  eti- 

am  volnncate  '  Legislatonìm  benefiefàm  minori- 

^bùs  praeltittim  -  ad  pattern  extehdi ,   et  multo 

magìs  igihir^  faltem  ex  fentientia  Cali ,  filiofìi- 

miliàs  debuisie  etiaiii  reffitudonem  concedi ,  fi 

^eam  in  folius  patrs  làvorem  peteret  9  licet  ipfe 

^in  damno  non  verfóretur ,  contra  U 1  p  i  a  n  u  m , 

In  /.  3*  S  4*  /.  23.  eod.  —  At  alia  piane  doctrina  Can 

'^▼idetur  fuisfe ,  fdlicet  cnm ,  ut  fupra  vìdimos , 

aut  ipfe   minor  9  wàt  fpedalis  procurator  de^ 

beat  reftitQdònem  petere,  videcur  Caius  quaes- 

cionem   iibi  propofùisre ,  an  non  in  patre  bu* 

ìus  regulae  ejcceptio  déberet  admitti ,  cuius  pe;- 

riculum  agatur ,   qui  nifi  filiùs  reftitutus   focaie 

de  peculio  tetfeator,   et  hanc  ìgitur  excéptio* 

nem  propter  aequfitatem  a&siifit.    Agic  itaqne 

Ca- 
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-Caius  de  cafa  quo  filiusfamilìas  ex  foa  perfoM 
'laefus  esfec  ^  ec  proinde  re{lituci(»etn  recte  pa- 
tere pomisfet ,  nec  filli  privilegium  in  patrem 
transferri  docec,  fed  propcer  aeqiiitacem  cai^ 
tum  j  patri  coins  interest  filium  iure  fiìo  fid- 
gulari  iitiv  facultacem  tribuit  ius  iUud  Aomine 
^lii  petendi ,  ut  revera  quaoivis  effecca  iftfpeo- 
to  reftìéatio  filii  in  patris  commodum  tendat» 
imo  ec  patri  ius  aliquod  finguhre  concedatur» 
Ipfe  tamen  filius  refticuatoir»  nec  igitor  uUa  ip- 
éus  beneficii  quod  minorlbus  trìbuitur  éxtenfio 
«diit  (1)9  quae  adfuìsfet,'  fi  fine  eo  ut  filiilB 
tontractu  laefua  esfet ,  patri  de  peculio  con^ 
Vento  reftinicio  concederetur.  Quod  fi  igitur , 
ne  patri  quldem  nifi  ex  neceafitate  iurk  réfiìto^ 
tio  filii  profit ,  nec  damni  quod  pater  paterecor 
per  gesta  filii  ullam  rationem  babnerint  Legia* 
latores,  nemo  fané  mirabitur  fi  nec  ii»  fn^^ 
nire  voluerunt  j  qui  cum  minore  rem  oommii- 
nem  haberent ,  quod  confiat  «x  /•  47.  5  t.  fi 
de  Minor,  l.  2.  C.  fi  unus  tx  plurihut  »  qaam- 
vis  rurfus,  fi  minori  reftitutio  concedi  non  pos- 
fit ,  nifi  fimul  focto  nuiiori  idem  beneficium  tri* 

bua* 

(i)  Alia  exetnpia  ubi /«r///»  benefici!  refficutioois,  non 
Yèro  ip(bm  privilegium  in  maiorem  conferatur,  fupra 
vidimus  ubi  de  reftitutlooe  adverfus  aegotiorum  geicio^ 

acn  t  a  minare  fincepcui  egiauii 


bpatur;,  ibAnc  fequelam  potius  adm^feruit  Rom^ 
ni>  qiiam   m  ideo  minorem  in  dzmno  verfaci 
p^ceren^ur,   bine  fi   feDcemia  v.  g.  dividi  no^ 
po$fQC>  minpris  reftiturìo  proderac.qyid^m  foci^ 
C'.  ap.  S  I-  j^.  4e  Minor.),,  .aut^  fi  mUior  pej: 
reftìWionQm  fervitutem  recuperateti    ipfi  cura 
inaiore  cómmuneoi  ^  QfFecnis  quiden^*  huius  be- 
nefici!.» cendebac  edam  ad  maioris   iura   amisfa 
redlntegranda ,  (/.  i  q.  /!  quem,  fsry.  ami$.)  t 
ied .  orni  aliud  ^al^ipuisfet  fi  fent^tia  non .  co»- 
haefisTgc,  auc  feryltus  luisfet  ^esdividua^  Xyìà. 
L  28* #.  de  Minor.  Schult.   £».  tit.  f.  de 
Minar.  %  )  1 0  9  ^^  voluncace  Legi/slatorìs .  faùg 
conftaC)    qui     folius    tannila   mi^aris    damna 
emendare  ftuduit>  nec  eoriim  confortibus,  nifi 
ex    iuris    necesfitate   ullo    remediq  profpexit. 
Sed  quaeritur,  utrum  reftitutio  niinoris  heredis 
contra  adicionem  hereditatis ,  profit  fubftituto  > 
id.est,  cum  revera  .fubfl:itutia  fit'  beredis  ìnfti- 
tutiofab. condì tìone»  mmm  conditio  illa^  quae 
in  fubllituuone  vu}garl  d.efecerat  aditione  roinoris 
inftituti,  (A  5.  C.  de  In^uè.  u  aUor.  fub/i.)^ 
reconvalcscere  posfit  per  reftìtutionem  minoris , 
Ut  fubllitutus  admittatur  ?   Mihi  cum  minor  re- 
fticutione  non  amittat  nomen  et  qualitatem  he- 
redis O'  88.  jf!  deHer.  inft.') ,  quamvis  in  foro 
non  amplìus  prò  herede   habeatur,  dicendum 
videtur  fubflitutum  aeque  ab  hereditate  excludi  ac 

fi 
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fi  inftìtums  minor  refticutus  non  fuisfec,  /.  j^ 
%  IO.  f.  de  Min&r.  /^a.  /.  de  Sue.  Ediet.y  ut 
bcneficìum  mìnorum  rurfus  nihii  operecur  ra- 
tione  tertii  maioris,  conf.  Vinn.  Sei.  Quaesti 
ìibf  I»  e.  14.  —  Alia  tamen  docet  Voec^  ad 
ii$.  f.  de  Fulg.  et  pup.  fubft.  %  14,  imprimi» 
propcer  A  44*/^  de  Re  iud.,,  quae  igicurpaU"« 
«is  examinanda  esu  Admitcitur  fcilicec  ibi 
fubfticucus,  postquam  impubes  rèpudiasfec  he-, 
ledicacem,  cui  fé  immifcuisfet»  huiusque  rei 
canonem  reddic  Cuiacius,  Obf.  1%.  e.  20 ^ 
quali  per  jadirionem  impuberis,  qui  heredica* 
tem.  cui  fé  immifcuit  repudiare  pocesc  (i)  /.. 
^^  57'  /•  ^^  -^^  veto.  jff. ,. non  aeque  ex- 
tingueretur  cQUi^iuo  fub  qua  Jlubfticucus  admic-*; 
tatur,  quam  per  adicionem  adulti,  qui  refticu-t 
tione  indiget  ;  fed  '  cum  nop  magis  iure  ilio 
^ftinendi  (a  Proconfule  dato  d.  l.  57.) ,  quam> 
per  reftitucionem  in  incegrum  praetoriam  effici- 
potuerit ,  ut  qui  femel  adi  tione  heres  factus- 
esfct ,   heres  esfe  defineret ,  neutro  cafu  vide* 

tur- 

(1}  Vulgo  docemr  impaberem ,  qui  recce  hereditacem . 
adiic,inon  indigere  beqeficio  refifmtfoipis,  fed  libere  ab-; 
fUn^re  fé  posfe  ,  quod  quam  vis  negare  non  aufim ,  ne-^ 
fcio  tamen  an  indubiiace  ex  l.  11.  et/.  57. a/,  probetur, 
cum  hae  commode  intellìgi  posfe' videantur  de  cafu,' 
quo  pupìllus  fuu»  heres,  k  fine  uv/^rif  hereditaci patemae ' 
immifcuit. 


nr  tdroicri  pocuìsfe  fubftitQms,  potias  igitiir 
dfccndnni ,  in  i/.  /•  44.  de  fubftitacione  pujAl- 
tei  agi,  in  qua  fobfticunis  non  excludimr 
fropter  adicionem  inftituti ,  fed  edam  inre  com* 
mmf  admitcicur  fi  inilicunis  intra  pubertatem 
morìatur,  aur  ut  ex  d.  L  44.  dici  potest ,  be* 
fèdicatem  repudiec  9  ex  qnibus ,  fi  recte  conuci* 
am,  efficìtnr,  nec  beneficìum  '  rainorìs  heredb 
quo  faeredìtari  damndfoe  quam  adferac  fe  ab/H«* 
nere  poster 9  fiye  ipfo  iure,  live  reftinidone 
in  ftitegnim,  aliquìd'^xrraordinarìi  itiris  fobAK 
Ideo  crìboere,  <fed  fi  fub  condidone  fi  min&r 
heres  n$n  erìt  e&fec  admisTus ,  et^  conditio  aidi-*' 
clone  minoris  esfet  excincta*  eam  non  conva* 
fescere  iure  fingnlari  quo  aetads  deféctoi  con** 
Iblitdr. 

'  Restat  adbnc  norisfima  illa  disqùifido ,  unrum 
iklcem  refticudo  mtnonim  iis  confordbus  non 
fté^t  9  qui  ees  .  mandad  acdone  posfenc  con- 
venire 9  puta  mandatorlbus  et  .  fideiusforibu^ 
Videri  enim  posfet  Tuperior  illa  disputano  par- 
vi momenti  esfe,  fatisque  ex  ipfo  Praetoris 
Bdicro  ccttiftare,  foli  minori  auxQium  ferri  ex- 
iraordinaria  animadveriione  9  et  emendatone 
danmorum  quae  minor  lubrico  aetads  9  non 
quae  maior  esfet  pasfus  9  qui  nullo  auxilio  in- 
4Sgeret  m  pr^eiudicium  aliomm  dvìum;  cnm 
tamen  mend  Praetoris  &ds  convenire  videro- 

mr^ 


cisr,  beiiefiduih  minòram  ad  mtiòres  exiiradti 
li  minoris  interfit ,  quia  ìioc  cafu  revent  Ipfi 
ininòrì  profpicìatar ,  forte  quis  dfaceric  lìl^eraco 
ttinore  noti  fine  racione  etiam  liberari  manda* 
fores  et'  fidelusfores  minarum  ;  at  hotum  non 
Interesfe  ntirùm  mandatores -et  ^ìemàfores  Alia 
éciàm  oblìgationibus  fóbdncantur ,  nec  igitut 
j)rópter  mandaci  acdones  his  compecentes  ta^^ 
lem  excenfionem  necesfariam  fuisfe ,  ex  eo  pa- 
ter quod  etiam  contra  has  actiones  minor  in  in- 
cegrum  reftitui  posfet  /•  13.  /I  de  Minor.  /.  i. 
C.  de  Fides,  minor»  Videamus  igitur  an  re- 
ftitutionis  beneficium  (ine  necesfitace  ad  man* 
datòres  et  fideinsferes  extenderint  Romani  ? 
*  Quoad  mandatores  negando  refpondendam 
ésfe  fatis  conftac  ex/.  3.  $  4.  /.  13.  213.  f.  ds 
Minor. ,  quoniam  h\  vehit  adfirmatores  et  fua« 
forés  fuerint ,  ut  cum  *  minore  contraherecnrt 
et  ipfi  fub  perfona  minoris  conttaxisfe  intelli-» 
{;antur ,  ut  fibi  imputare  debeant ,  fi  parum  ido- 
ììeum  ptocuraterem  elegiafem,  imo  tantum  ab- 
est  quin  maiidatori  extraordinario  remedìo  con- 
fulatur ,  ut  pothis  dicendum  videanir ,  in  eum 
reftitui  actioiies  quas  reiUtuco  mandatario  mi- 
nore (qm  ^fbili^iet  ipfe  damnum  pateretur ,  vid.^ 
d.  l.  aj.'/l  de  Minor. ^^  adverfarìus  amifisfet^ 
▼id.  Paulus,  Senf.  lib.  i.  tit.  9.  $  5.  /.  48. 
fr:p4e  Mnor.  h  un.  C  %  i.  de  Bjspuu  in 

quo 


mandans  excraneus,  4  patre  diffcrc^ 
qsf  reftimto  fiUo  >  fua  eciam  oblig^tìone  Ube'* 
lacur.  De  maodatore  eciam  facis  coQvemuat 
luris  Romani  jnterpretes ,  ac  nifi  inagnam  in- 
confi^qiiMi^ae  lja}>eiB  vecerum  iurispnidenKiae 
adfpergere  velimus,  idem  ^icQndmn  de-fidekis^ 
foribos,  liber^Upneo^.Tcilicec  minonim  eonioi 
caufom  favorabiliorciH  non  reddere;  uci  et^im 
adrerfus  dìrectanr,  iìc  etiam  eontm  concranam 
mandaci  acjcioneflof  potulsfc  reliiaù  minores  nuU 

la  dubitano  est,:uc.eiu$  i^on  iaterfican  fideins- 

• 

fot  libcteixtt ,  i)uic  vero  qua  ioli  in  necenrcre^ 
Atoris  iuxilìitm  ferre,  fanetisflmis  tustkiae  ie« 
gulis,  e3iec  coBcrarìam*  —  NuUius  enim  i%o-^ 
menti  esc  illa/Obieccio  quod  fideiasToria  obli* 
gatia  iinQ  principali  conG^cere  ncoi  posiic  ,|  cnni 
UCL  .fupra  vidinms  m  doctrina  de .  iiieun4is  ol|U- 
gacionibus,  acceaforia  caiis  obligacio  posCc  ac- 
cedere'principali^  .quae  ipfa  omni  effecm  civili 
xariooe  iprorum  minorom  ^  defticuacur  ^  conf.  /• 
\^.  ff.  de  .Duùh*  reis.  Disquirendum  iginir 
tancum  esc  urrum  haec  fencentia.  eti^m  Roma- 
nìs  placuerk  ;  et  nibil  profecco  magia  disdncte 
dici  potuic ,  nec  LegislaccH^s  voluqcacem  fuaia, 
darius  exprimere  pocuerunc  quam  in  J.  13.  j^ 
de  Mimr.  L  i.  C  de  Pillo f.  mip^\^  ubi  di- 
citur  reftitutìonem  naitiorum  non.excufare  fide- 
ÌHsfores  9  qui  prò  n%  inceryeQeruot  ^  ctii^  ae- 
.  ^  quum 


filmiti  non  fic  fubvénìri  iis^  in  necèm  ctedittH 
tiim;  confirmatur  haec  doctrina  pef  /.  95;  J3.- 
jf!  Je  Solut.  i  qùae  vulgo  contra  eam  adfer- 
mr,  uc  cnim  ffleam  reftitationem  ibi  e^ipresfe 
vocari  propriam  et  perfonalem  defenfionem  4, 
ìinlculque  hoc  fragmentum  attente  infpicientt 
paccbit,  proponi  ibi  exceptionem  quae  l'egutiàtnt 
iSrmat,  fcilicet  ttìnii  demum  Papinianus  adfir* 
marcf  dubitat  caufam  iUris  honorarii  ^  qùae  po^ 
tiiit  auxilio  esfe  minori,  rctinere  fideibsforis 
óblìgationcm ,  reftituto  minore  contra  obliga- 
t^onem  prìncipalem ,  fi  fideiusfor  minori  bere? 
éxftiterit ,  et  fine  cbntemplatìone  lufis  Praetòrii 
accesfisfet  ;  fcilicet  iniquunì  videbatur  propter« 
ea  quod  obligatio  fideiusfori)s  fastinèfi  po^fet^ 
et  ordinario  fiìstìneretur  per  caufam  iuris  hono  ^ 
mii,  qtiae  minori  reftitutionem  concedebat,  fi- 
deiusfori  heredi  minoris  feftitutionem  contnr 
creditorem  denegare,  et  iure  igitur  fingula^^ 
fi  C^))  fi  fideiusfor  fine  concemplatione  Iuris 

Prae- 

(1}  Disfemio  igitur  a  vins  mignis  Antonio  F  a- 
t  r  o ,  Cani,  lib.'  8»  ^  3.  S  e  h  u  1 1,  ^  Paui.  Sent  u  tit^ 
9.  %  6.  EiMrrt  tifi' f.  de  Minar.  $  34»  qui  fideiusTorf 
fen?^er  "flSbven&i  '  putànt  >  fi  fine .  eontempl&tiooe  Jurif 
Pnietorii  {Ston&ittoi-e  inter^enisfec,  et  hoc  igicur  de  cafii 
Intelligendtìs  '  es(fe  /.  51»  f.'deProc.^  aljàsque  de  qui- 
bus  mox  vldebmms ,  féd  huic  fencentiae  pcimo  quìdem 
obliare  videtur  a<iiuextsi^  ^us  Js^xi  95.,  aec  praete^^, 

quam- 


e  w  ) 

FmecMii  0-   ^*  immemor  beneficfl  minoni^ 
quo  contrariale  mandaci   actionc  fubduci  pos-, 
fenc)   intervenisfet ,   non  canoim  libeiari  eum 
placuic  principali   obligftcione,    conerà    quam 
tamquam  heres  reflitucionein    petere  pocerat^ 
fed  accesforìa  edam  qqae  ex  Tua  perfona  ei 
ìocumbebat ,  ne  fcilice^  bieneficium  quod  ìarei 
communi  ex  perfona  defuncci  el  coqipeceret, 
inacile  fieret  propcer  accesforiam  obligationem  ^ 
quam  ex  caufa  probabili ,   ec  excufadone  quo* 
dammodo  digna ,  fusceperat ,   non  donaodi  ani- 
mo. —  Ordinario  igicur  venim  est  fideiusCoren 
qui  minoris  oblìgadimem  in  (è  fuscepit  non 
adiuvari ,  ut  recte  docet  Ulp.  m  L  ^.  §  ^.  ffl 
4e  Minor,  j  ubi  cum  reftimtionem  rainoiiseiufl^ 
fideinsfori  imcrdum  prQde$re  dicati   ^f^am 
itatuic  in  contrarium,  et  innuit  non  9)>(l9fice 
refUtatìcHie  minoris  conerà  obligadonem  pfiRf i*- 
palem  >  fubfiscere  posfe  obligadonem  fideiusfori- 


qoamvis  Ignorantia  MevasCorìs  fé  prò  minore  interveni- 
re «  umquam  cauta  indulgentiae  ibi  tUegetur  »  perAn^^r} 
tamen  posfum  hanc  Romaais  fufficere  vjftm  fìiisft»  u} 
egregium  beneiicium  ininonini  hoc  caOi  femper  ad  fide;-t 
tofores  excenderenc ,  qtiibus  (àltem  in^ttfari  poafec  cal- 
ibi quod  non  inquifivisfent  in  conditlonem  princ^ialfter 
obligati,  conf.  Vlnn.  Select.  Quaesti  Uà»  i,  e.  ii ,  qui 
tamen  hanc legem  pauio  alieer incerprecanir ,  Voorda» 
Aa  e/  Em*  Lue.  KQ.  inprlmU  p*  f^i. 


I 
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tm;  pencis  igkur  adhuc  videndum  de  iis  fhgom^ 
tis  9  q^uae  banc  fencraciam  infriogere  videantuc* 
Ptnkiec  huc  primo  /•  51,  pr.  f.  dt,  Pnh 
cur.^  ubi  (ocidem  verbìs  docetw  fideius^ 
fòrem  minom  dQfenfori&  cum  ipfo  miooie  ui 
integrala  reftitoi.  Errat  camen  .fi  quia  putacbec 
esfe  fingplafe  beneficimn  ^  quod  fideiasfori  qua 
tati  conceditur  9  quafi  buie  confulere  voluisfenc 
Legislatores ,  quod  miaorein  coafonera  habe* 
ret,  fed  uti  fupra  vidimus  commodum  maio- 
rum  9  aliquando  necesfiuriam  fe^uelaia  esfe  re« 
ftitutionis  minoris ,  fic  edam  hic  obligatìo  fide* 
iusforis,  qui  iui£catum  folvi  promifisfet,  ideo 
efieccu  destimi  debuit,  quia  per  reftitutionem 
minoris ,  qua  perfona  rei  quam  hic  fustinebat 
ex  iudicio  eximerenir,  non  tantum  confister^ 
pcm  poterat  iudicium»  in  quo  tres  perfonae^ 
«ctor  9  ww  et  index  requiruntur ,  fed  conre« 
quenter  etiam  irrita  fieri  deberet  fatisdatio  iudi^f 
catum  folvi  ;  lit?  epim  mortua  (i.  e.  fi  nuUum 
^st  ìudicium)  fideiusfores  ex  ftipulatione  ilis 
no»  tenentur  /.  a.  /!  lud.  folv.  l.  i.  §  2.  ffl 
qmb.  mod.  pign.  rei  hyp^  Quamvis  igiturve-. 
rmn  fit ,  fideiusfores  hic  obiigatione  fua  acces-. 
fona  aeque  liberari  ac  ipfos  minores ,  haec  ta-» 
men  excepcio  non  infripgit  regulam ,  fideiusfo-> 
ria  obligacioaem  reftituto  minore  vulgo  fubfis* 
,€ere>  nec  iis  aliquid  fingulare  tribui  »  cum  idea 

tan- 
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tantum  hoc  in  cafu  llipulado  ìudiéatuin  fòlvi 
non  commitcatur ,  quod  committì  iiequeat ,  fai- 
vò  iUrè  communi,  nec  fìdeiusror  lìberatus  fuis- 
fet,   nifi  hòc  necesfario  fequeretur  ex  benefi- 
cio minori  defenfòri  concesfo ,  conF.  A  v  e  f  a- 
n  i  u  s ,  Int.  /.  2.  e.  9 ,  qui  latias  hoc  probaL  — 
Alter   cafus  est,   in  /.  2.  §  i.  f.  de  ^dm. 
iut.  /.  89*  /I  de  Acq.  Vói  O,  Her. ,  quas  rurrus 
omnium  optìme  explicare  videtur  Aver.  /.'/. 
r.  8.    Dìcit  enim  rationem  quare  in   ìis   legì- 
bus  reftitutio  minotìs  ètiam   fideiusfori  profir, 
Don  iii  eo  qUaerendam  esfe  quod  ibi  de  impu- 
beribus  agatur ,   quàfi  hortim  beneficium  abfti- 
nendi   hereditiaté  ctìi   fé  imtnifcùisfent ,   magis 
in  commodùm  fideiulsforiim  esfet  extendenduni , 
quam  beneficium  reftitutiohis,  fed  rationem  ha-> 
ius   iuris   esfe,   qiiod  in   cafìi  earum   legutfk^ 
falvo  iure  communi,   fideiusfori  denegarì  non 
posfet  exceptio  doli ,    quae  ad  fideiusfbres  ae- 
que peninet  ac   principtiliter  obligatos,    /.  f- 
S  i.  ff'.  de  Except.      Scilicet  fi  minor  henés, 
fideiusforibus  datìs  creditoribus  hereditariis  pro- 
mifisfet ,    fé  debìtum  hereditarium  folucunim , 
reftituto  minore ,   eius  promisfionem  etìatn  éf- 
fcctù   deftitui,  "nemo  facile  negaverit,   (ed  ci- 
tatae  leges  docent  riunc  etiam  fideiusforibus  fil- 
isfe    confultum  ;    quid    igitur ,    an    dicemus  ^ 
propteréa  quod  minori  ex  fua  reftitutione  ex> 

cep- 
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Ciprio  doli  còmpecat ,  eani  ipfo  iure  etiam  f^de- 
iusfori  compettisfe  zrg.  /:  ''^..  §  i.  f.  cit.  ?  Hoc 
fi  indistincte  verum  esféi ,   fequerenir   omnem 
reilìcucionem  mitKMris,   fi  non  ipfo  iure  faltem 
per  exceptiotiem ,   quodeodèm  redit   (vid.  /. 
112.  /!  de  R.'I.^  fideiusfores  liberasfe;  quoni- 
am  profecco   ipfi  minori,    ex   omni  ^reftitutio- 
fie,  fi  nihilominus  conveàirecur ,    talis  exceptio 
danir  ;  alia  igìcur  conciliatio  hariìm  legnm  quae- 
renda  est.   Dee   de  hàc   defperandum  videcur, 
etenini  notum  est  exceptione  vulgo  repelli  pos- 
le,  qui  pocat  quod conerà aequicatem  nacuralem, 
fummo  (ancum-  iure ,  ipfi  debecur ,    tam  fi  v.  g. 
obliano  medi  aut  dolo  fuisfec  concracta  (§  i. 
/.  de  Èxcept.  L  36*  f.  de  V.    O.) ,    quam   fi 
càufa  obligationis  defieeret,  v.   g.  fi  numerata 
non  esfet  pecunia  eretta  %  i.  /.  eod. ,   quae 
exceptio  tam  principaHter   obìigatò  quam  fide- 
jusfori   competìt,    /.  15.  pr^  60.  f.  de  Fidei. 
Haec  igicur  fi  referamùs  ad  cafum  d.  l.  2.  et  /•  89 , 
ubi  creditores  hereditarii ,   fideiusforem  minoris 
heredis  convenirent,   qui  cum  hoc  folutionem 
debitorum  bereditarionim   promifisfet,    patebit 
nullam  hijc  extenfionem  inveniri  beneficii  refti- 
tutionis,    fed.  iure  etiam  communi,    ex  lego 
Plaetoria,  fideiusfori  debuisfe  exceptionem  doli 
concedi  ex  fua  perfona ,  cum  caufa  promisfio- 
nis  a  minore  herede  fectae ,   esfet  fublata  f  er 

N  rq- 
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refiiniuonem  contra  fdidonem  iiecedicads,  ee 
dolo'  igicur  faceret ,  qui  conura  aequicatem  ntr 
amdem  fideiusforem  conveniret;  looge  enim 
diverfus  esc  hic  cafus^  quam  fi  fideiosfor  v»  g« 
emptìoni  a  minore  faccae  acce^fisfec  >  nunc  enim 
falva  caufa  concraccus,  minor  obJigationi  fua^ 
fubduci  pocerac  ^  ut  fi^eiusfor .  tamen  adhuc  obli* 
garecnr ,  Ted  fi  minor  camquam  heres  concraxi»- 
fec,  ^c  reftitutione  coocra  adicionem  heredica- 
tis,  qualìcacem  heredis  amicceiec,  uc  Qenferecur 
nuUos  credicpres  habuisfe ,  non  cancum  ipfi  y 
fed  fidciusTori  eciam  ex  Tua  perfona)  excepcio 
doli  contra  obligacionem  ex  hoc  concraccu  com- 
petere debuie,  quamvi3  QOQ  fpecìaliter  conerà 
hunc  contraccum  esfec  r^fticucu^,  —  Accipiaìcur.. 
igicur  in  cafu  d.L2,  i/./,  89,  exception^n  doli 
fideiusforibus  iure  communi  compedisfe,  cam-^ 
quam  necesfaria  fequeln  r^llicutionis  conerà  adi-^ 
cionem  hcredi^acis ,  miqorì  c.oncesfiie ,  fed  ulte- 

• 

rius  progredicur  A  v  e  r  a  n  i  u;s ,  /.  /•  e.  8 ,  qui 
infupcr  pucac,  eos  ipfo.  iure  {ui$fe  Jiberacoa 
quod  cum  ex  co^cexcu  cstrum  lognm  non  pace^ 
ac  (1),   fed    roulcum.  faciat   ad  iacelligendam 

vin^ 

(i)  Imo  contextiis  potius  negantìum  fententiae  favet, 
quum  non  doceaciir  fideiusfores  Gberari ,  nti  v.  g.  in  /• 
14*  $.  6.  %.f.  ^od  m$tui  cuufay  fed  canaim  iis  /ìk^« 


vìin  et'  nàctttafli  reftitucionis ,  necesfarium  om-^ 
nino  vld^ior ,  ut  in  argumenca  Averanii  inquì- 
ramttsw  Scilicec  cum  plùrìmae  leges  doceant  ^ 
fiddu^fori^  obtigationem  fubfis^ere  non  posfe  fi* 
He  princfpitii ,  qua  (ublata  ipfo  iure  cadant  quae 
fequrùntuf  (vld.  7.  6.  f,  de  V.  O.  /.  46.  /.  56. 
fr.  L  60.  ff.  de  Fidei.  l. /^'i.  f.deSolut.  1. 178. 
de  R,  L)  9  fufficìàt  tamen  ad  accesforiam  obK- 
gtfcioneni  fttstinendam  9  ut  adlit  nacuralis  obli- 
g«io  priiidpalis  (/•  16.  $  3.  4.  /.  de  Fideì. 
/.  %  m  f.  f.  lud.  foh.^ ,  hinc  quaerit  Ave- 
fanius  9  quaenath  obligado ,  post  reftitutionem 
ffliliórlir,  buie  adbuc  incumbat,  ut  inde  con^' 
eludere  posfet,  quando  fideinsforia  obligatio 
fimul  cum .  priAeipalt  ipfo  iure  extingui  debeat; 
Pucàt  ftaque  in  cafii  /.  a.  et /.  89.  citat.j  mino* 
reiiì  né  Aaturaliter  quidem  obligatum  fiiisfe  9 
qui  noti  còntraxisfet  fi  hères  non  fuisfet,  nec 
civtliter,  quoniam  reftitutio  fustulisfet  civilem 
ctus  oWigatiònem  (i},  debuisib  Igitur  reftituto 
minore  ipfo  iurp  liberari  fideiusfores ,  fed  rur- 
ifos  cavendum  omnino  est,  ne  per^indistinctanl 
cotionem  naturalis    obligationis ,  in  perverfam 

in- 

0)  I^  Avenuius  fuft  auctorìcace ,  vellem  tamen  pro- 
bavisfet,  per  reditudonem  minoris,  eum  civili  obliga- 
tione  liberari  quod  non  exinde  fequitur ,  quod  eius  obllgatlo 
cmmi  chrili  eifeccu'  deflicuanir. 
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incidamus  doctrinam ,  quamvis  Qiiim;iiire  ordi- 
nario ,  Romani  fidciusfqriain .  obligactonem  t?li 
obligationi  inniti  voluerint ,  :  qua^  fftlc^m  mc^" 
tionem  advcrfarìo  cancedat ,  n^mo  .  tamen  npn 
vìdee  raderne  minorum  aliud  o^ci^ere  ^  cum 
obligationesx  &deiu$fqnitn  9 .  n  minorihus  da^o- 
rora,  fubfisoere  posfjnt  .f  ùamfi  minor  fvLb4uc;u$ 
f^fec  obligaUoni; principali,  ut  nec  accio,  nec 
cxcepcio  in  eum  cQmf^c^rec.  Sed  an  igixuT  di- 
cendum  esc  fideiusToriS:  oblig^|i€H:iem  fempe^ 
ipfo  iure  colli  per  refHtucion.em  mitioxìs  9  fi  nec 
buie  raprall^  amplius ,  obligacio  :  iiH^niìbac  ?  Mibi 
non  ita  videcur,  necJRLomanos  incelilo -.plenun- 
que  moralis  obligarionis  fondamento  ^  aceesfori* 
as  fupcrflruxisfe ,  fed  potius  djc^um  videcur» 
eos  huius  impucadonis  in  mmqre  nulkm  racio<> 
iicm  habuisfe  ^  cutn  jG  haipc  doctriaam  admi(;ce« 
remus,  dicendum  ,esCe(  beneiìcium  ^iporis^ad 
fideiusforem  ^aior^m  extendi,  cui  liberajtiQ 
fronnngerec,  propterea  quod  minor  per  r^fticD- 
{ionem  naturali  iUa  y  et  civili  obligatione  pj^ 
cìpali  liberarecur^  quod  non  tantum  ration|  fed 
ctiam  luri  Romano  contrarium  Qsfe,  iam  ex 
praécedentibtis  patere  videtur.  Praeterea  leges 
ìllae  fi  9  uti  diximus,  exceptionem  tantum  fideius- 
foribus  concedaht ,  comiiiodum  omnino  fenfum 
habent ,  atqui  ipfo  iure  illos  libcratps  non  fuis- 
fé   exinde  fatis  probatur,   qpod   licet  minoris 

obli- 


tlMig^oV  quam  ex  protnisfione  débita  herecR-. 
xarìa  folvendi ,  fusceperac  effeccu  esfec  deftimca, 
fideiusfori  tsmen  (cuius  obligationem  fuscinere 
potest  caufa  iutis  honorarii  V  o  o  r  d  a ,  Interp. 
lih.  I.  e.  aa^),  mere  clvilis  falcem  obligatio 
ex  ftipukrione  debuit  incutnbere,  né^uaquam 
-enim  Romanis  propofitum  fuic-  per  refticudo- 
nem  bcneficium  concedere ,  quod  caufaecobae- 
reac,  fed  catitum  emendare  darnna,  quae  mino^ 
res  lubrico  detacis  paterencur;  quod  li  verum 
«t,  uci  dubicarl  èequit,  cumque  ex  modo  alla- 
tis  conftare  videatur ,  Romanos  nullam  excenflo  • 
nem  eìus  beneficiì  admifisfe,  imo  curavisfe,  ne 
confortes  minorum  maiores ,  extra  necesfitatem 
ex  eolucrurh  caperenc ,'  ita  decidere  nunc  posfe 
-mihi  videor  quaestionem  illam ,  quam  fupra  ven^ 
-tilav! ,  uc  dicendum  fic  nec  fingularìa  quae  nrt- 
'fiori  dolo  laelb  conceduntur,  ad  fidcìusforem 
extendi ,  (bd  dari  quidem  hmc  excepcionem  ào* 
-li  ex  Tua  perfona,*  mere  civilem  camen  obliga- 
tionem edam  post  reftitùtionem  m^noris  pfincl- 
•paliter  obligati  illi  incurabere ,  nec  posfe  eum 
contra .  dolofum  adverfarium  minoris  reftitutio- 
;nem  petere,  nifi  modo  ordinario,  id  esc  cum 
probacione  doli,  intra  bietminm,  et  (i  laefio 
duorum  aureorura  fumitìam  excfedat ,  quae  tiliter 
non  posfct  emendàri. 
Recte  igitur  in  /.  95*  .§  3.  f.  de  Soluf.  re* 

fti- 
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.  IKmdonis  beneficium  dicicur  propria  et  per* 
fomlis  defenfio,  quamvis  enim  ad  heredem^ 
minoris  perfonam  indueotem  (0  tianseat^  om* 
Jies  tamen  aiji  effecnis  ex  gescis  minorani)  a4 
ipfos  non  pertinences,  et  quìbus  ipfi  non  lae- 
derenmr,  aeque  /Iisdnencur  in  quantum  fien 
posfec ,  ac  fi  nulla  reftitudo  intervenisfet ,  cur 
ius  caufam  nemo  non  videt,  cum  foli  tantum 
«inori  fubveniendum  esfet,  nec.  in  praeiudici^ 
iim  aliorum  civinm  emendati  deberent  damna  ^ 

■ 

quae  maiores  fna  culpa  per  roinores  paceren* 
tur  9  id  est  line  laefione.  Sed  bine  quaererr 
quis  posfec ,  quare  igicur  Praetor  excepciones 
illas  admiferit ,  de  quibus  modo  vidimus  et  qua* 
re  non  omni  in  cafu  folius  mftiorìs  damna 
-emendaveric  ?  Hac.  de  re  ccMiftare  potesc ,  fi  ad 
^ocestatem  magistratuum  apud  Romanos  atten- 
damus  ;  fcilicet  Praetor  lieec  minores  fubducere 
posfec  obligarionibus  fnis  five  ex  contraccu ,  five 
^ex  adicione  heredicatis  y  aeqUe  ac  v.  g*  dato  hene- 
*ficio  abftinendi  fuum  heredem  omnibus  obliga^ 

tio- 

Ci)  Heres  tamen  minoris  quadriennium  tanram  habet , 
ad  reftitutlonem  ex  perfona  defuncti  petendam ,  quàmvfe 
àpG,  defimcto  plus  temporis  ibperfuisTec ,  fi  in  vìca  man- 
.fisfet ,  /.  5.  S  uìf.  Co4.  de  Tmp.  in  int.  refi,  et  in  hcre- 
de  infàntìs  fmgulare  est ,  qiiod  reilitutionem  impetrare 
neqneac,  centra  omisfam  a  tutore  defuncti  hereditatls 
aditìonem  /.  i8.  §  3.  C.  de^Iur.  del. 


donibus  hereditariis  liberat ,  leges  tàmen  et  iuf 
civile  evèrtere  iiequit ,  nec  obligationes  iifire 
civili  validas  ipfo  iure  nullas  facqre,  quali  noi- 
hxs  comractus  vel  aliud  factum  obligatQrìum 
intervenisfòt.  Hinc  igìtur  V.  ièquitur ,  fi  minor 
jrecte  concractum  inìvisfet  damnofum,  in  cuiu^ 
fecuricatem  iìdeiusforem  dedisfet,  potuisfe  qui- 
dam Praetorem  vim  effectuum  civilium  ^  ex  tali 
contractU)  favore  minorum  v.  g.  toUere  in  fo* 
ro^  fed  faccum  infectum  fieri  nequic,  adeoque 
nifi  ideiusfor  etiam  perfonali  tali  defenfione  li* 
beretur,  eius  fation^  omnes  efFectus  flipuhtio* 
nis  iàlvi  aianent.  II  ^  Vero  inde  fequicur, 
Praetorem  non  potuisfe  eSectus  civiles  benefici! 
.femel  praeftiti  prohibere.  Patet  igitur  non 
amplius  de  peculio  conveniri  po^isfe  patrem 
reftituto  filiafamilias  conerà  oblig^cionem  fuam; 
sec  fideiusfori  minorls  defei^foris^  ex  flipular 
(ione  iudicatum  folvi ,  aut  minoris  heredis,  eK 
promisfiofie  folvendi  debita  hereditaria,  obliga- 
to  excemionem  doli  denegare  potuit  Praetor» 
fi  per  reftitutionem  minoris  contra  defenfionem 
fìlsceptam ,'  aut  contra  hereditatis  aditionem^ 
caufi  obligationis  a  iideiusfore  contractae  esfet 
fublata ,  fèd  tantum  jftbest,  quin  bis  cafibus  ip- 
fo iure  liberati  fuerint  fideìusfores,  ut  potius 
dicendum  videatur  .t^lem  liberationem  ne  ipfi 
quidem  minori  ex  reflitutione  competiisfe,  qi^i 

enim 


a 


'  ìe&im  temei  herès  fit  ^emper  herés  m&iiet  /.  88. 
j^  Je  Hefed.  infi.'^  nec  ex  eo.quod  ceftimtiD 
miriorìs  aliquaodo  confistac,  in  deneganda  ad- 
vetfario  actìone  (/.  27.  §1.  fi  de  Minor. ^^ 
probanir^  ita  ipfo  iure  adverfario  perìisTe  iiis 
agendi,  qtiod^  Praetor  «prohibece  non  pocuir; 
iiòc  igicur  fi  verum  esc,  etiam  pose  refthucio- 
«lem^^mere  civilem  adbuc  obligadoiiem  iplinii- 
nòri  (et  proindo  multo  inagis  conforti)  inci»- 
l>ui9fe,  fed  cuiiBS  effectus  Praetor,  tamquam 
larisOictioni  praepoOtus,  in  foro  prohibeat,  àà 
fondamento  conftat,  quo  innitantur  obligariones 
«accesforiae ,  etiam  post  reftituiioiiem  minorte 
xrontra  obligationem  principalem ,  et  quod  igi- 
H^ir  in  morali  imputatiòne  minoris  non  estiqnac- 
^retìdum. 

-  Atque  fic  quidem  prò  inftituto  nostra  *t  prò 
"Virìum  tenuitate,  etiam  hanc  commentatioais 
-Jmrtem  abfoivfmus ,  cui  ìgitur  flnem  imponimiis 
tum  iam  fatis  conflare  videatur ,  de  ì^endatione 
nebnim  quae,  fummo  iure  valida ,' >mtaores  Ju- 
•brico  aetàtis-  laedereBt.  -i*-  :  • 
*  Nuncad  vos  me  verto,  Viri  Ckrisftttl  *  quò- 
rum iudicio  hanc  qualemcùnque  dispócationeiii 
Tiibmìtto.  Sitis  benevoli  '  tod^V  hec  ofifendatit 
vìtla  tum  ordinis,  tum  ftili,  haiid  aliena  a  feri- 
'bendi  artis  parum  perito,  nec  próféCtO'mira- 
bòr'  fi  haud  pràccemntteiidji  -bic-  ìSàxì^  onfifettsi 
'  in 


